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AL LETTORE. 


E ben il mio prineipal intento in qued’opera'è flato di 
feruiriReligiofivà ella nondimeno talmente difpo- 
ftà > che fard di gran giouamento ad ogni forte di per- 
fone ch’attendo a virtù, com’habbiamo detto nella 
Prima Parte. E fpecialmente quedaSeconda,emol- 
t’accommodataaifecolari . che da veto defiderano 
feruirDio perche , fe fi confiderà bene per quelli tali 
hanno da principioxome buoni agricoltori da rompere , bararla terra 
del lor cuore conia mortificatone delle lorpaffioni,& apetiti difordina 
ti:ra direnando particolarmente la lingua , e gl'altri fenfi» & humiliandofì 
nel confpetto di Dio per confeguir dal buon feme , chin effa fi femi- 
narà , ildefiderato frutto d’opere buone. E così trattiamo ne i tre 
primi Trattati della Mortificatone , e della Modeftia, del Silentio ,e 
dell’Humiltà, che fono le virtù nelle quali deue maggiormente effer- 
citarfi vn Chndianodal principio della luaconuerfione. E perchelo 
Spinto fanto ciconfigliachefubito , che ci applichiamo al feruitio del 
Signore viuiamo con timore: e ci prepariamo per refiflere alle ten- 
tationi. Parliamo nel quarto Trattato de beni, e ddl’vtilità , che da 
effe rifultano > o proponiamo mezzi per vincerle. Nel quinto poi 
enei fedo efplichiamo alcuni impedimenti, edidurbi,chefì fogliono 
accrefcere a 1 ferui di Dio: e dichiariamo , di quanta importanza fia 
lo dar alienati contenti, & allegri nella via della virtù: effetti maraui* 

t liofi che ridondando nell’anima di chi conofce il teforo , & i grandi 
eni , dubbiamo in Chriflo nodro Redentore , e nella lua facra Paf- 
fione : di che parliamo nel fettimo Trattato , nelqual anco fi mette 
il modo di meditar quedilourani miderij * e fi dice il frutto > che da 
elTì habbiamoda cauare. Nel fine poi per conclufione di queda Se- 
conda Parte s’infegna > come ci dobbiamo preparare per riceuer il 
Santiflìmo Sacramento della Communione , & il frutto c’habbiamo 
dacauar da effa. Lequali cofe tutte fi trattano molto piticamen- 
te, acciocheciafcu no lecondo lo dato fuo le poffa meglio effercitar, 
e metter in effecutione , che e quel , che principalmente pretendia- 
mo in quedo Libro . Riceua dunque il Chridiano Lettore queda 
picciola fatica , con laqual , e con vnbuon defiderio fauorito da Dio, 
riportare vittoria delle fue paffioni , e confeguirà circonfpettiono 
nelle fue parole > modedia nelle fue attioni , confcriation , e rimedio 
nelle tentatio ni , ricchezza grande inGiesù Chriflo , diuotione nel fuo 
ritiramento, e gran frutto nell’anima fila. 

tAlfonfo Hodriguc^'. 
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DELL I TRATTATI 

ET CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefta Seconda Parte. 



TRATTATO PRIMO. 

della Mortificatione . 

He Infogna congiongere la 
mortificatone con l’or otto- 
ne » e che quelle due cofe, s'- 
hanno da aiutare fra di 
loro.cap.I . pag.t 

In che cofa con fi fi e la mor - 
tificat ione , e della necejfità » che bah - 
biamo di efia-cap.ij . io 

Che vno de i maggiori caflighi di Dio è il 
dar egli vno in poter de’Juoi appettiti , e 
de fideri). Inficiandolo andar dietro ad 
eflLcapMj. 1/ 

Deli odio forno dife (le fio , e dello fpirito di 
mortificatone , e di penitenza > che da 
’ejfio proccdono.cap.iv. 18 

. Ch'il noflro profitto , e perfettione flà nella 
mortificatone, cap. v. 1 1 

Che a i religiofi , e fpecialmente quei , che 
trattano coi prosimi , è piu particolar- 
mente pece fi aria la mortificatone . 
cap.vj. 24 

Di due forti, che fi trouano di mortifica- 
tone , di penitenza , e come la Compa- 
gnia le abbraccia , & vfia ambedue . 
cap. vi). 2 7 

Che la mortificatone non e odio , ma vero 
amore , no fiol dell'anima noflra y ma an- 
che del'iflefio noflro corpo . cap. vii}. 39 
Che quello ilquale non attende a mortificar 
fi non fiolo non viue vita (pirituale , ma 
ne anche vita ragioneuol exap.ix. 4 1 
Che e maggior ir au aglio , e f aliga il non 
attender , vno a mortificar fi che l' at- 
tender ni. cap, x. 45 

Si comincia a trattar dell' e fiordi io del- 
la moriìficatione.cap.xj. 30 

Come s'ha d'andar mettendo in pratica 
r è fi ere ito di mortificatone, ca.xij. 5 4 


Com'habbiamo da mortificarci nelle ce - 
fie lecite , & anco nelle cofe necejfarie . 
cap.xiiy j8 

Chi prmcipalmete fi dobbiamo mortifica « 
re in quel vino , 0 paffione che regna più 
in noi e che ci fa cader in maggior mi- 
ca menti , & errori, cap. xiv. 64 

Che non babbi amo da Inficiar le mortifica 
tioni in cofe picciole , e quante vtili 
fiano quàtogratea Diequefle morti fi- 
catiom.cap.xv. 6$ 

Del maUe danno. che ri/ulta dal difpre- 
giar le mortificationi in cofe picciole . 
cap.xvj. 70 

Si danno tre importanti annerimenti , 
arca quella materia.cap. xvij. 73 
Che l'huomo (ia quanto fi voglia buono ,g 
prouetto nella virtù fempre ha nect (fit- 
ta d’ e fiorettar ci nella moruficatione . 
cap.xviij. 7£ 

De 1 mez.z.i , che ci faranno facile, e fitta- 
ne l'efjercitìo della moriificatione , che 
fono lagratta del Signore .GT il fante 
amorfiuo.cap.xix. " 84 

D’vn' altro mezjt-o , che ci facili tara > e ci 
faràgufiofio l’effercitio della mo r tifi ca- 
tione , che e la fperanfa del premio . 
cap. xx. 89 

Si coferma con alcuni e fi empì) quel che s'è 
detto nel capitolo precedente . c. xx).yy 
D'vn' altro mezjzjo che ci aiutar à , e farà 
facile l' e (fiere ino della mortificatione . 
che e l'eficmpio di Chnflo noflro Re- 
dentore. cap.xxij. 96 

Di tre gradi di mortificatione. c.xxiij 99 

Trattato fecondo, della modeftia , 
e filentio . 

Q Vanto necefiaria , e la modeftia per 
edificar » egiouar a i noftri prò (fi mi. 
cap.j. 10 $ 

Qyan- 
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Quinto noe elfirii è li modtflia per il no - 

ffro proprio profitto.cap.il. TTo 

Dell'inganno d'alcum quali fanno poco 
t onto di guelfe co[e ejieriori , dicendo , 
ebt non fla in gueflo li perfettionzj • 
Cipi/U il} 

Del filentio , de' ben i CT vtilità grimi* 
che fono tn elfo-cap.iv. 1 17 

Ch'il filentio, e vnmezzo molto impor ~ 
t inte per cfftrhHommi d’or ditone. 

tip-v- in 

Ch’il St/entio , e mtzxji molto principali 
per far profitto , e per arnuar alla per- 
feinone.Cip.vl. IZ4~ 

Ch'il procedere con modc(lia,(ìlctio, e raF 
c^zl intento non e vita melanconica , ma 
molto Allegra. cip, vtjf 1 li 


Delle ctrconflanzc chibbumo di oliere- 
t e ir nel partire, cap.vtij. 1T9 

Del vitto delti mormorai ione. capàx. t jS 
Che ton bibbi. imo di dir orecchie .1 

mcrmorationi. capjc. 144 

Chea dobbiamo afte ner , e guardar dì 
Ogni forte di bugie, cap.x]. 14S 

Che a dobbiamo aftener , e guardard.it- 
lt perde gtocofe , e ridicole , e dal dir 
ticetit.cip.xii. 1 fi 

Che le nojlre conuer [adoni , e rdgionamè- 
ti hanno di efjtrt di Dio , i dì alcuni 
mezzi » che ci nutinnno per farlo, 
capxiij. 156 

Uva’ altra ragione molto principile, per 
laquale conmene a noi grandemente, 
cheinoftri ragionamenti , e corner ft - 
noni coi profjtmi , (anodi Dio. 

Cip. XIV. 161 

Trattato terzo» della virtù del- 
l’humiltà. 

D Eli’eccellenza della virtù dell’hu- 
imiti, t della neceffìtà , c'h abbiamo 
di effa. cap.j. i 66 

Che I'h umiltà ,e fondamento di tutte le 
virtù xap. ij. 170 

Si dichiara piu in particolare, come l'hu- 
e mleìt , e fondamento di tutte le virtù 
‘ Ìi {correndo per le pii* principali . 

tip. >*J *73 

Della necton a particolare c’hanno at que 
fla virtù quei, che fanno protezione dì 
aiutar tprofftmt a faluarfi ca.iv . 178 
Del primo grado d' humiltà, che , t il di- 

jtepcap.V. 


Della propria cognitiont, chi e li radice » 
ti’vmco ,tnt cellario mezzo per l’hu- 
nulla. cap. vj. " ipt 

D'vn mezzo molto principale per cono- 
jctr l‘h uomo ft fte(fo , e per ac qui fi ari', 
humiltà , che e la confidcrattone de i 
fuoi peccati, cap. vij . 1 9$ 

Comi dobbiamo e fj incitarci nella pro- 
pria cogn mone per non [gomeuarci , ne 
fconfidart.cap.viij. 1O0 

De beni , <7 vnlità grandi, che fono ntlC~ 
tfftrcitio della propria cognitiont . 
cap.ix. 204 

Chela propria cognitiont non caufa pufil- 
lammità, ma piu lofio animo, 0 f or ttz- 
za.cap.x. to8 

D'altri beni , & vùlttàgrandi , che fono 
Utlìe [ferculo della propria cognitiont . 
cap. xt. 210 

Quanto fio ijpediete effercitarci nella no~ 
fina propria cogniittntcap.xii. 214 

Del fecondo grado d' humiltà , t fi dichia- 
ra in cht confifit que fio grado. cap. xnj. 
11 9 

D’ai cuni gradi , 0 f colini per iquati hai - 
hi amo dafalir alla ptrfet tiene di que- 
llo fecondo grado d'humtlia.ca.xiv. 114 
Del quarto [calino , ch't il dtfiderar d’ef- 
ftr difprcgtati , e che non fi facci conto 
di noi, & bauernetufto.cap.xv. 119 

Che la perfezione dell’ humiltà, t dell' al- 
tre virtù (la nel far gl’ atti di tjjt con 
guflo e dii et tot ione , t quanto importi 
quello per ptrftutrar nella virtù . 
eap.xvi. 2$ 4 

Si dichiara meglio la ptrfettiene alla una - 
le dobbiamo procurar di I altre in ane- 
llo fecondo grado d’bumilià.c.xvn. iì 7 
D' alcuni mezzi per acquetar audio fé- 
corno grado d humiltà, e particolar- 
mente dell’elle mpio di Chrifio Signor 
Holtro.Cap.xvm. — " 24 1 ' 

D’ai cune ragioni, e confidtrationi huma- 
ne dellequali dobbiamo valerci per 
poter efjer humih.capxix. 24f 

D'altre ragioni bumant . chea aiutar an- 
no ad effer burniti, capjcx 44$ 

Che ta Itrada Certa per amuarvito ad 
e []cr riputato , c / limato da gìhuomim . 
e u dar fi alta virtù ,CT ali’ humiltà . 
cap.xx/. 2fl 

Che V burnì la e mtzo per acquili or la pa- 
ce intcriore atti’ anima , e che fenzì-Ua 




non thaueremo mai. Cap. xxi j. 2 {7 
D'vn altra forte di mcz. zj più efficaci per 
acquifiar la virtù dell’bumtltà , che e 
l’efiercitto di e {fa. cap.xxnj. 16; 

Si conferma quel che t'c dette con alcuni 
tffempij cap.xxiv. 269 

Dell’efiercitto d’bumiltà , c’habbiame 
nella religione, cap. xxv. 175 

Che ci dobbiamo guardare dal dir paro- 
le, che poffino ridondar in noflra lode 
cap xxv]. 17 9 

Come nell'oratione ci dobbiamo efferct- 
tar in quello fecondo grado d'humiltÀ . 
cap.xxvi ]. 283 

Come babbiamo da tirar l'efiami par- 
ticolare fopr a la virtù dell’humiltà . 
cap. xxviij. 

Come può tfjer compatibile con l'humiltà 
il Voler iffer riputali , e filmati dagli 
buomim. cap.xxix. 294 

Del terzo grado d'bumileà. ca.xxx. 303 
Si dichiara in che cofa conftfie il terzo 
grado d’bumiltà cap.xxxj. j 09 

Si dichiara medito quelcbe i‘c detto di fi- 
pra.cap.xxxi]. 3 1 2 

Si dichiara anche meglio il terzo grado 
d’bumiltà e che da qua procede , ch'il 
vero humde fi fiima da meno de tutu . 
cap.xxxiij. , ìió 

Come 1 buoni , & i fanti poffono con veri- 
tàtenerfi da meno di tutu , e dire cbc^> 
fonno i maggiori peccatori del mondo . 
capjc.vxiv. 321 

Che quefio ttrfo grado d’bumiltà, e mez- 
zo per vincere tutte le tent alieni , e per 
acqui fiar la per fanone di tutte le vir- 
tù. cap. xxxv. 417 

Che l’humiltà non e contraria alla ma- 
gnanimità,ar,z< 0 fondamento , ecaufa 
di effe cap xxxv] . 3 3 1 

D'altri beni , & vtilità grandi , che fono 
in quefio terzo grado d’bumiltà. cap . 
xxxvij. 33 7 

Dc’f attori , « grafie grandi , che Dio fa a 
gl'humili , e qual fia la caufa dell'cffal- 
tarli tanto cap. xxxvn j. 3 4 1 

Quanto c’importa l’bauer ricorfo alt'hu - 
mthà , per fuppltr con e fi a a quelche ci 
tMu.icadi virtù e di perfezione, Clr ac- 
cioche Dio non ci burniti, e caflighi lui. 
cap.xxxix. $4<S 

Si conferma con alcuni tfitmpi] quel che 
ie detto. cap. xl. 30 


Trattato quarto delle tentar ioni. 

C tie inquefia vita nonh anno da ma 
car tcnt ariane, cap.]. 3 57 

Come alcuni fono tentati nel principio 
della lor conuerfione , & altri dopoi . 
capa]. 363 

Per qual cagione il Signor vuole, c' bab- 
bi amo temanone , e dell' vitina che ce 
ne nfulta. cap. iij. 166 

Di altri btni,& vitina , che recano fec 0 le 
tentationi.capav. 369 

Che le temationi ttouanograndtmeme a 
far che ci conosciamo , e bumiliamo , 
e che ricorriamo più a Dio. cap. v. 374 
Che nelle tenianoni fi prouano, e purifica- 
no maggiormente igiufii ,ela virtù get- 
ta più profonde radici, cap.vj \p6 
Chele tcntationi fanno l’buomo diligente 
C tnfcruoraio.cap.Vij. 32,8 

Che 1 fanti , t ferui di Dio non folamemt 
non s'atirifiauano, con le temati om, ma 
piu lofio fi rallegrauane , ptr l'vtilità . 
che ne fentiuano.cap Vii]. 385 

Che nelle ictattoni l'huomo , e più ammuf- 
fir aio non filo per fe, ma anche p.r al- 
tri. cap tx. 387 

St comincia a trattar dt i rimèdi] cetra 
la temanone , e prima dell'animo , for- 
iera , C 7 " allegrezza , che dobbiamo 
bauer mcfio.ta.x. 391 

Quanto poco , è quello ch’il demonio può 
conira noi. cap.x]. 393 

Che ci dette dar grand’animo, t fortizza 
per combattere nelle tentai ioni il con- 
fidtrar che Dio ci fi a guardando . cap. 
xù. } 96 

Di due ragioni molto buoni per combat- 
tere con grand'animo , e fiducia nelle 
tentatiom.cap.xiij. 398 

Che Dio non permette eh' alcuno fia ten- 
tato più di qnel che può fopportart.e che 
non ci dobbiamo perder d’animo quan- 
do la temanone crefee , 0 dura cap.xiv, 
400. 

Che lo feon fidar d> fe [le fio , Cr il metter t 
tura la fua fiducia in Dio è gran mez- 
zo per vincere li tentationi , e per qual 
caufa Dio accorre tanto all'aiuto di 
quei che confidano in lui . cap.xv. 404 
Del rimedio dell'oratione,e fi menano al- 
cune oratiom iatulaurit accomodati 
al tempo delle untatim.capjcv j 407 

Di 


Li due altri rimedi] cantra le tentatiom. 

capjcvi]. 409 

Li due altri rimedi j molte principali^ he 
fono re filiere a’prwcipij , t non ftar mai 
otto fi- cap.xvii] . 41 1 

Lolle tentattoni che vengono con appari- 
la di bene, e che è gran rimedio corra 
tutte le tentatiom il conoscerle , e tenerle 
per talt.cap.xix. 4 1 4 

Quel c'h abbiamo da far nelle tentationi 
de ’ cattiui, e brutti penfìeri , e de 1 rime- 
di) contra di effe. cap. xx. 4 1 8 

Che tn tentatiom differenti habbiamo da 
gommare differentemente circa il mo- 
do di re fiflere ad effe.cap.xxj. 41 f 

D’ alcuni importati ncordt,&auuertimen 
ti per il tòpo della te tauone. c.xxt] .4x8 

Trattato quinto della difordinata 
affettionc a i parenti . 

Q Vani* importa al religiofo il fuggirle 
vi fite de ’ parenti ,e le andate alla fua 
patria .cap.j. 454 

Ch’il religiofo deue anco euitar quanto gli 
fiapoffibile l’e (fervi fi tato da parenti , 
t la communio atione per lettere, cap.ij. 
44 1 

Che quantunque fi a con titolo di predica- 
re deue il religiofo fuggir la pr attica de 
* parenti, e le andate alla patria, 
cap.tij. 445 

Che particolarmente deue il religiofo guar 
dar fi grandemente daU’occuparfi in 
negoti] de 1 parenti, cap.tv . 448 

Si conferma con alcuni efempij quel, che 
s’è detto. cap.v. 

D’altri mali, e danni » checaufa fa fot- 
ti onc ver/o 1 parenti : e come Chn fio no - 
flro Redentore c’infegnò il modo da cul- 
larli cap.v j. 4J4 

Come quefla tetatione fifuol firauefhrco 
titolo no folo di pierà , ma d'obligo anco- 
ra, e del rimedio per quefio.ca.vij • 4 57 

Trattato lefto , della triftezza, & 
allegrezza. 

D E’grandi danni, che rifultano dal- 
la trifìcz.z.a.Cdp.j 461 

Si mettono alcune ragioni * per lequali ci 
conut e ne grandemente feruir Dio con 
allegrezza, cap. ij. i 6 6 


Che non deuono e ffer b a (latiti le colpe or- 
dinarie , nellequali cadiamo per pri- 
uarci di quefla alligrex.z.a.cap.iij. 471 
Delle radici ,e caufe della tnfìex.x.a , e de 
i fuoi rimedi), cap.tv. 474 

Che è molto gran rimedio per f cacciar 
via la triflexjut , il ricorrere all’ora * 
t ione, cap.v. 478 

D'vna radice molto ordinaria della tri- 
fìez.z.a,cheeil non caminar la per fona 
come deue nel feruitto di Dto,edell*- 
all(grez.z.a grande che caufa la buo- 
na co fcienz.a. cap.v j. 480 

Che v’e qualche triflc\z.a, buona, e (anta . 
cap.vi). 48J 

« 

Trattato fettimo, del teforo, e de i gradi 
beni , c’habbiamo in Chrifto. t del 
modo, nelquaJ habbiamo da medi* 
tar i mifterij della fua facra pacione; 
e del frutto che da effi habbiamo da 
cauare. 

D EI teforo , e dei grandi beni c’habbia 
mo tnChrifto.cap.j. 491 

Quanto vttle fa e quanto grata a Dio la 
meditatane della pafione di Chnfio 
noflro Redentore. capa) . J04 

Del modo , c’habbiamo da tenere nelme- 
dttar la pafione dt Chrifìo noflro Redi 
tore , e dell' affetto di compaffioneche da 
effa habbiamo da cauare. cap. ii ). )o6 
Dell’ affetto dt dolore ,e di conir mone dei 
noflri peccati , c’habbiamo da cauar 
dalla medttatione della pa fotte di 
Chrifìo Signor noflro. cap tv. 5 io 

Dell’afelio dtll’amor di Dio. cap.v. y 1 j 
Dell’ aftto di gratitudine e di rendimen- 
to di gratie.cap.vj-. 518 

De gl’ off et ti d’ ammir atione , e di fperan - 
z.a.cap.vtj. )i6 

Dell’imitauone di Chrifìo , c’habbiamo 
da cauar dalla medit atione de i fuoi mi 
(Ieri) cap. vii). 517 

Si conferma co alcuni efemoì) quanto vti 
le, e quanto grata a Dio fi a la medita - 
tione della paffione di Chrifìo noflro 
Redentore. cap tx.. 5 3 1 

Trattato ottano, della facra Communio 
ne , e del fanto facri fido della Melfa. 

D EI bentficio ineflimabile , ch’il Si- 
gnore ci fece, e dell’ amor grande, che 

ci 


ci dtmoftrò mll’inftituir quefto dittino 
Sacramento. c*pi f j J 

Delle eccellente , t cofe marauigliofe che 
la fede c’infegna douer noi credere in 
quefto dittino Jacr amento cap. ij. 541 
Si cominciti 4 trattar della prepar attorie 
che ricerca l'eccellenza , e dignità di 
quefto dittino facramento. cap. 11 j. j yo 
Della netefj.a , e purità , non / olamemt 
da peccaci mortali, ma anco da venia- 
li > e da imper fanoni con che dobbia- 
mo accollarci alla [aera Communio- 
est -cap. tv. sfi 

D'vn' altra difpofttione , e preparattone 
particolare , con laquale dobbiamo 
accollarci a quefto diurno Sacramen- 
xo.cap.v. SS7 

Si propongono altre confider adotti, e mo- 
di di prepararfì per la Sacra comma • 
niont molto vidi, cap.v). 560 

Di quel c’habbiamo da fare dopò rice- 
ttato quefto diurno Sacramento , e qual 
hà da tjjere il rendimento di grane . 
cap.vij. >64 

D'vn' alno modo di rendimento di gra- 
ne .cap.vtij. S67 

Del frutto , c'habbiamo da panar dalla 
Stura CmmHmene.tap.tx. f6? 


Che la frtqueniationt della Sacra Com- 
mumonet gran rimedio cantra tutte le 
leni attent, e particolarmente per con- 
feruar la caftttà- cap.x. /71 

D'vn’altro frutto principale c’habbiamo 
da cauar dalla facr a Com muntone , t 
che e vnirct , e trasformarci in Chri- 
fto.cap.xy 57; 

D'vn’altro frutto molto principal c'hah • 
btamoda cauar dalla Sacra Commu- 
mone , che e t’offerirci , e raffegnarci 
mite rumente nelle mani di Dio. E del- 
la preparattone , e rendimento di gra- 
tto , che conforme a quefto habbiamo 
da fare. cap. xi], 578 

Qual't la canfa, che operando quefto dtui- 
no Sacramento coft maramgliofi effet- 
ti, altuni,cbe lo frequentano, non li /in- 
tono in ft. cap xiij. j8/ 

Del [amo faenfiao , dilla Ad offa , 
cap.x iv. f9 o 

In che modo s'ha da dir la Adeffa-,. 
cap. xv. 

D’alcunt effempij circa ladiuotione del- 
l'vdir la Adeffax del airla egnigiorni.t 
circa la rmertnza con laqual babbi a- 
mo da ftarui. cap.x vj. 6 1 o 
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TRATTATO 

P R. I M O. 

DELLA MORTIFICATICENE. 



Che bì fogna congiuntore h i mortìficatio- 
tit citi l’or aliane , t che quo fio duo ce- 
fo s’hanno da aiutare fra di 
loro . Cap. I. 

Otta ofl orario cum io- 
mnio . E buona cofa^ 
congiongcre l’ot ado- 
ne col digiuno ; dif- 
fe l'Angiolo Rafae- 
lo a Tobia , quando 
fé gli feoprì. Per di- 
giuno intendono communcraente t San 
ti ogni forte di penitenza , e di motnfi- 
catione della carne. Queftc due cofe^ 
mortifìcatione , & oratione, fono due de 
i più principali mezzi , ch’habbiamoper 
il noftro profitto fpiriruale,' liqu.licon- 
uiene che radino congionti, Si accom- 
pagnati inficme. Il Beato San Bernardo 
fopra quelle parole de i Cantici. Qua ofl 
ifla , qua afe ondi t per doforium fieni v ir- 
gula fumi, ex aromatibus myrrha & thu- 
risì Chi è cortei , che faglie per il defer- 
to com’vna pariglia compofta didiuer- 
fe fpecie aromatiche, di mirra, e d’mccn- 
fo, e manda fuori grand’odore ? dice, che 
quefte due cofc,mirra,& incenfo, pei le 
quali vengono lignificate la mortifica- 
tione , e Boranone , ci hanno da accom- 
pagnare Tempre , e da farci falire all’al- 
tezza dt !!apcrfctrione,e rendere buon’- 
odore di noi a Dio, e che l’vna fenza l'al- 
tra poco , o niente gioua ; perche fe vno 
attende a mortificale la carne , e non at- 
tende all’oratione.fara fupctbo:& a que- 
llo tale fi rotti molto bei. dire quel che 
dille il Profeta : A uri quid manducato 
carnet taurorum , aut fangmntr, n hirco- 
rumpotaboì Non piacciono a Dioque- 
fii<a»ntìoj di carré . c di fanguc da fc-> 
foli. E fe vno fi darà ah’otanone, c fi 
feordari delta mortificatione , vdità 

3 ucl chi fi rif.-rifct nell’ Euangclio , che 
iflcChufto no ftto Redentore: Quid 
Efjercit. dt Per fot. 


ait lem vocaiis me , Domine Domine , & 
non factn s qua dtcoì e quel detto del Lue. S.«6 
Saui o: Qui declinai aurei fuat , neau- p ’ > - ,8 -5>* 
diai legem, or atto uhi erti execrabiht. A 
che effetto mi chiamate con Boranone . 

Signore , Signore , e non fate quel che-» 

10 vi dicol Non piacerà a Dio la voti r a 
oratione , fe non mettete in efecutione 

la volontà fua . Sant’Ago(iinodice,che -Mg- fa- 
si come nel Tempio , ch’edificò Salo- »»»•*»*• 
mone, egli vi fece due altari , vno di fuo- 
ri oue s’vccideuano gl’animali.cht s’ha- 
ueuanoda fagrìficare, & vn’altro den- 
tro nel Sanata San&orum , oue soffe- 
rma inccnD compofio di diucxfe fpecie 
aromatiche : cosi anche hanno da edere 
m noi due altari , vno dentro del cuore , 
ouc s’otferifca Tmcenfo dcli’oratior.e_/ , 
confinine a quel che fi legge in S. Mat- 
teo ; Tu aut m cum oraucrn, entra in cu- 6 
biculum luum ,C claufo affo ora Panini - 
munì in ascondito : vn altro fuori nel 
corpo , che bada cilerc mortifìcatione : 
di maniera, che Tempre hanno d’andate 
congtonte , Se affranchiate quefte due^> 
cofc,cl‘viuha da aiutare l’alita ; per- 
che la mortifìcatione cdifpofitioncne- 
ceffatia per Boranone , c Boranone è 
mezzo per arriuare alla perfetta motti- 
ficarionc. 

Quanto alla piima , chela mortifi. 
catione fia difpofinonc , e mezzo ne- 
cefiario per Boranone, tutti! Santi , e 
Macfiri della vita fpirttuale Binfegna- 
no,e dicono, che si come non fi può 
fermere nei pergamene, fe non è mol- 
to ben rafo , c fcarnato , così fe l’a- 
nima nofira non è fradicata , e fiac- 
cata da gl’affetti , che nafeono della 
carne , non é difpofia per fcriucre-» 

11 Signore, Se imprimete in effa la fua^. 
fapienza , e doni diuim . Quem dece- 
btt fci et. team : & quem intrihgtrt fa 
tittaudnumi a blaClatos al ad e , auulfos 
ab vbenbus . A chi infcgnarà Dio la., 

Parte Seconda, Aa fua 
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fu a fipienza ( dice i! Profeta Ifaia ) Seti 
chi dar! orecclve,& i itelietto per inten- 
dere i Tuoi milter j?a i slattati > Se aqnei , 
chs fono fiaccati d-lie poppe. Vuol di- 
rei a quei» che per amore fuo fi slatcaran- 
no , e fi ftaccaranno dalie dclitie ». e da i 
piaceri dJ mondo, e da gli appetiti , e 
defidenj deila carne . Dio vuol quiete, e 
riro'o per entrare nel noftro cuore , e 
eh; fi t nell'anima nottra molta paco. 
, ti fsEius cfl in pace locus tius . Quella-» 
cola fu mtefaanco da i Filofofi gentili; 
perche tutti confettano , che l’anima ne- 
ltra diuenta fauia » quando ftà quieta.» ; 
cioè quando le pattbni » « gli appetiti 
fenfuali danno mortificati, e quieti ; per- 
che aH'hora non vi fono pattìoni vche- 
mcnti , le quali co i loro difordinati moti 
perturbino la pace dell'anima , Se acce- 
chino gl* occhi della ragione; come fo- 
gl ’ono fare le pattini , quando fono al- 
terate: che quitto è proprio della paf- 
fìone accecare la ragione , e fminuire la 
libertà del n< Aro atbittio ; come fi vede 
in vn’huomo adirato , a cui l'ira pare^» 
che facci perdere il giudicio , e che io 
facci parere furiofo, e frenetico, c fe gli 
dimandi come ditte , o fece la tal coft» » 
rifponde,che non ttaua in fe. Ma quan- 
do le patti ani fono mortificate , e quie- 
te , l'intelletto retta chiaro per conofce- 
rc il bene , e la volontà libera per abbrac- 
ciarlo , in quefta maniera l’huomo 
diuenta fauio, & virtuofo . Hor quella-» 
pace , e quella quiete vuole anche Dio 
Signor nottro per ripofare nell'anima-» , 
e per i ifo idere in erìa la fua fapienza , e 
doni diuini. Et il mezzo per confeguir 
quetta pace è la morrificatione delle no- 
flre pattìoni , & appetiti difordinati. 
Onde da Hata vien chiamata frutto , Se 
effetto della giuttitia. Et crii opus infli- 
tta pax . 

Sn ni' Agoftino dichiara quefta cofa.» 
molo bene'fopra quelle parole del Pro- 
feta . Infìnta, & pax ofe ultra funi ; e di- 
ce ; Fac iufìi iam , Gr babebis pacem , vt 
ofculentur fe iuflitia, & pax . Si non ama- 
ueùs ìuflieiam , pacem non babebis , quìa 
dna amica funi infima , & paxjpfe fe ofett 
tansur: fi amicar» tuffiti am non amane- 
nj, non te ambii ipfa pax> nec vemetad 
te . Tu vuoi la pace , e non fai giuftitia , 


c*nt tragt» 
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fagiuftitia , e rroaarai la pace percio- 
che (tanno tant’vnite , Se abbracciate in- 
ficine quefte duecofe,che Pvna nonsà 
(tare fenza l’altra : onde fe non amarai 
la giuttitia la pace non amati te , ne ver- 
rà a te . Con la guerra, ttconfeguifce la 
pace , *fc non vuoi far guerra a te ttef- 
fo , mortificandoti , contradicendoti , Se 
vincendoti, non conseguirai quetta pace 
tanto necelfaria per l’oratione. Che n di n 
maggiot’impedimcnto > ciaftidio, ( dice 
quel Santo )chel’affettioncdcl tuocuo 
re non mortificata i Cottile pattìoni co- 
tetti appetiti, & inclinationi cattiue , che 
tù hai t’inquietano , e non ti lafciano io- 
trare nell’oratione ; cotcfto c quel che* 
t’inquieta in etta , e che fa tanto romore, 
e fracatto nell'anima tua, e quel che ti 
fueglia da coietto dolce fonno , o per di- 
re meglio, non te lo lafciar prendere , né 
ripofarti in etto . Quando vno a cena ha 
mangiato troppo, non può la notte dor- 
mire , nè ripofarfi , perche quelle crudità 
dello ttomaco ; e quei vapori grotti, che 
fi muouono , ^inquietano talmente , che 
tutta la notte io fanno voltate r e riuolca- 
re da vna banda all'altra, fenza potere.* 
mai pigliare ripofo. L’iftetto auuiene-# 
nel ’oratione : habbiamo il cuore molto 
cai ico , c grauato ; perche l’amore pro- 
prio difordinato , l’aflirttuofa inclinato- 
ne all’adempimento de’ nottti appetiti, 
il defiderio d’ettere riputati , e (limati , la 
gran voglia, ch’habbiacno , che fi facci la 
volontà nottra , impicciano tant’il cuo- 
re , muouono vapoti tali , e producono 
tante,e tali figure, e rapprefentationi,che 
non ci lafciano raccorre ,nc tenere fitto 
il cuore in Dio. In quello modo vien di- 
chiarato quel che neh' Euangdio fi rife- 
rire, che ditte Chrillo nollro Redento- 
re: A tendi te antem vobis,ne forte or auen- ^ t 
tur corda ve firn tner apula , & drittate , 

<3r curis hu ut vita ; ;he a’intenda non fo- 
lo dell’ ((ubriachezza del vino , ma anco 
dcJI’altre cofe del mondo : conforme a 
quel che dice il Profeta Ifaia : Audi hoc />*. 
paupcrcufa , C ebna non à vino . Afcolta 
imbriaca, e non di vino . Dal cuore, che 
non c mortificato, efee vna nuuola|ofcu 
ra , che impcdifce , e leua la prefenza di 
Dio dall’anima nottra . E quello è quel 
che dice l'Apoftolo San Paolo: Animai 


Della mortihcatione. 


auttm homo non percìpit ra qu* funi fpi- 
ntus Dtt : l'hutmo animale non capi- 
le , nè intende le refe dello fpituo di 
Dio. Pei che fono molto dt beate , & egli 
è molto materiale , emulo gioflo'at o, 
ond'habifogrodi fgrofiaifi , ea’aftotti- 
gliuficon la moitificatione. 

Con quello «'intenderà come fi feio- 
glie vn dubbio principale ; qu»P è la cau- 
fa , eh* t flet do l’oratior.c da vna banda-, 
tanto fuaue,e guftofa, foie he orare c con 
ucrfarc.c trattar con Dio, la cui conuetfa 
tion , c piattica non teca foco amaritudi- 
ne, nè falcidio alcuno, ma gride allegtez 
s jr **•*' za, e giocondità: A^treuira haùittf am a 
riteednttm conuetfatio tlltus , nic tadium 
cottali us ilhus,fed Uiitiam,0' geudtum ; 
Et cfi'endoci dall’altra banda tanto vtilc , 
cnece fistia, ci titfea con tutto ciò tanto 
difficile:& andiamo ad efia con tanto fa- 
flidio? e fiano tauro poco quei che fi dan 
no all’oratione ? Dice S. Oonaucrtura : 
*«• W i Qna fi hgati cattili ad (ìipttem , renitenti 
4,fnflaL auimo crgtmus effe in dtuinis. Vi fono al 
1 6 . cuni hquali Hanno nell’oratione , e re_> 
gli eficrciti) fpirituali , come per foiza , a 
guifa de' cagnolini legati ad vn palo . La 
caufa di ciò è quella , ch’andiamo dicen- 
do , l'orati nc di fua natura non cdiffici- 
le, ma è diffìcile affai la mortificatior.t-., 
che c la ncccfiaria difpofitinne pcrefia, 
e perche non habbiamo quella difpofi- 
tione perciò ci nefee tato pianola , e dif- 
ficile l’oratione. Come vediamo , che 
riefee nelle cole naturali , che la difficol- 
tà non lfànell’mtrodurre la forma , ma 
nel difporre il foggcito per ella . E che 
fia il vero .confederalo in vn legno ver- 
de, quanto opera il fuoco per leuarre-* 
quella humidità , quanto fumé n'efcc-»', 
quantotempo vi bifogna per difpcrlo', 
ma difpoffo che fia , in vn ìff ante il fuoco 
v'intradétro.comc in cafa fua, fenza dif- 
ficoltà alcuna. enfiatimene nel roftro 
propofiro. La difficoltà batte nel leuar 
viali vcidc delle neffre pafiioni.r.clmor 
liticar i noltri appetiti difordinati , nel 
fràdicarci , enei sbarbar li nolfri affitti 
dalle cofe della tetra , che come quello 
tulle fatto l’anima (e n'andarebbe a Dio 
con gran facilità , e leggerezza , e gufi a- 
tebbe di trattar, e conuerfar con effo . 
Ciafcuno gufta di conuetfar , e trattar 


tó quei, che /òno fimili a lui, e coti Phuo- 
n o mortificato effcndoci già fpitittializa 
to,e fauci Cnvlc a Dio .con la motnfica- 
uonc putta di conueifar , e di tiattar con 
Dio : e Dio ancora guftn di conuerfar , e 
di trattar con lui . Veliti a tuta r{Jc etnu Tna.t. )«. 
fttijt hcmwum . Maquana’vn pieno di 
Pdllìon,e d’appcntidifurdinati, & erra- 
to dall’honoruccio , dall’^ffctronceila-,, 
dalgtflo,daltrattcnirrco,dalla conino- 
dità, e dalla del carezza , lente quello ta- 
le gran difficol'à nel tra'iar, c conueifar 
con Dio: perche gli è molto diflìn ile-» 
nella conditione , c gulfa di trattar toni 
fuoi fimili di cofe terrene, devili. Fa Si 
Junt aleminalnles fumea qui dilexemm . 

Diceuavno di quei fanti Padri, che fi 
come quando l’acqua toibida.è impof- 
fibile , che vno vegga in (fia la fua fa- 
eia, r.è alcun’altta cofatcofi quand’ litto- 
re non Spurgato , e purificato de gli af- 
fetti tetreni , che lo tmbano , & inquie- 
tano, enoné quietato citca le vane , de 
impertinenti follecuud m.non potià ve- 
der ncli’oratione la feccia di Dio, rè il 
Sigrorefcgli fcopiiià. Beau mando cor- Mtn.j.t. 
de, quontam ipfi Dexm videi unt . Beati 
quei, che fono mondi di cuoie, perche 
efit cederanno Dio. L’oranone c vna vi- 
lla Ipiritual? da i mtfierij opere diui- 

nc : e fi come per vedet bene con gli oc- 
chi del corpo, bif gna manteneth liuti, 
e chiari : cofi per veder benel’opere di 
Dio con gli occhi dcl.’amma ,bifcgra_. 
mantener netto, c mondo il cuore . D ce 
S. Agcftino fopra quelle parole. Diti» 
fidenti prnis ergo cogita dt corde muti - 
dando, <y quid quid ibi videi , quoa Dio 
difpl ctt,tol/e . Se vuoi veder, c coment ■*« Tmp. 
.piar L>o, tratta prima di mondar il cuo »• 
re, e di leuar da effo ciò , che gli difprr ce. 

L’Abbate Ifaac , si come tifehfce Caf- 
fianc, dichiataua quella cola con vna fi- 
militudme, dice ndo che in quello fatto 
l’anima nclira è come vna penna md- 
to leggiera . laquale fé non è bagnata, ne 
refa gricue da qualche alita cofa , maè 
pula, e netta d’rgnt vifcoftà, con qual fi 
voglia picciolifiimo vento fubito s’alza 
da terra .faglie in alto, &và volando ,e 
timcnandofi per lariatma fe è bagnata, 
o ha attaccata qualche vifeofirà : quel 
pefo non la lafcia alzar da terra, tèfalir 
A a z in 
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>n alto, nta più torto la tiene fotterraia^ , 
&: immerla nel fango; coli l'anima no- 
ftta fe è pura, e monda, fubito t’inalza , e 
fàglie a Dioccn l’aura funue.c leggiera 
della confiderattone, e meditatioi.c ; ma 
fe è taccata tff, re onata alle cofe del- 
la terra ,c carica dt partìoni , & appetiti 
dilcrdmati , queftì l’aggrauano , e la ten- 
gono tant’opprerta , clic non la lanciano 
iralzaralle cofe del Cielo, nè far buona 
oratiore. Il S. Abbate Nlu diceun, le (u 
n mdrt' tie prohibitoa Motsè J’accoftaifi al roucto 
'bmIsìÌ*' f> n che s’hauc (Te fcalzate le fearpe, come 
/vu. vuoi tu, accoliatti a veder Dio , Se a trac 
rar.e cnnuei far con erto , pieno di paflio- 
m.e d’artetria cofe morie ? 

Nel quarro libro de Regi habbiamo 
vn’ellcmpio che ci dichiara beneque- 
rta pace , c quiete, ch’habbiamo d'haucr 
dei Hoftri affetti, e partìoni , per untar 
nell’oratione , e trattai con Dio . Natta 
la Scrittura Sacra , che andando loran 
Red’lfraelc , Si lofafat Re di Giuda , & 
il Re d’Edon a combattete contia il 
Re di Moab , e marciando per il difcr- 
.. to, venne a mancar loro Taqua , ondt-, 
tutto Icrtcrcito li moriua della fece : an- 
darono però a confutarli co’l Profeta-. 
Elifco , a cui dirte il Re d’Ifracle, il quale 
era mal’huomo , & idolatra , che cofa è 
quella come Dio ha quiui adunati voi 
tre Regi , per darci ne le mani de i Moa- 
biti? Et Elilco tifpofc : Quid nubi , & ubi 
e fi ? V a de ad Propbclas Pairii iui } & ma- 
iri! tua. f^i un Vomirmi exerciiuum , in 
cuius coifpeflu fio , quod fi namuttum 
lofafat Ktgii 1 uda e^ubefetrtm non allin- 
di fiem qmdem re , necrefpexijjem nunc 
awem adduciti nubi p fai lem. Lo ri prefe 
con vn Tanto z lo, e coraggio, rinfaccian 
1 dogli i fuor peccati, Se idolatrie, ma in fi- 
ne per rifpetto del Re lofafat , il qual era 
buono , e fanto , volfc dichiarar loro 
gratie, che erano pcrriccucrcin quella 
giornata dal Signore , da cui haurebbon’ 
hauuto fubito abbondanza d'acqua , c 
dopoi vittoria de' nemici loro . Ma per- 
che con quelcorraggio, e con quel zelo, 
benché fanto , s’era illibato, Si inquieta- 
to alquanto , per poterli quietare , e coli 
ticcucre la tifpoila di Dio , commandò 
che gli conduccrtcro vn mufico , il qual 
andato , c lui con mufica quietatoli 


cominciò a dir le cofe marauigliofe , che 
il Signore haurebbe operate con erti. 

Hot fe d’vna tuibatione buona , e fanti., 
bifognò, che quello il quale era fanto , fi 
quietarti per da' car con Dio, e per rce- 
uerc la fua rifpofta , che fara delia ruffia- 
no", & inquiete, che non c fama, né buo- 
na.ma impcrfetra,e camua ì 
Quanto alla feconda, che l’orationc-, 
fia mezzo per arriuar alla mortificatio- tua. y 
ne , n habbiamo portato lungamente nel 
riattato dell'oratione , e quello è il frut- 
lo, che da erta habbiamo da cauate : c 
l’orai ione , che non hi per fore lla , e per 
compagna la mottificatione , è tenuta 
da i Santi per fofpe ita , e con ragione-, , 
perche fi come per lauoiar il ferro. non 
balia mollificai lo co’l calordel fuoco, 
ma vi s’aggionge il colpo del martello, 
per datgli la figura ,chc fegli vuoi date 
colinoli balta mollificar il noliro cuo- 
re co'l calor dcU’orationc , e della diuo- 
tione ,ma bifbgna , che v'aggiongiamo 
il mai te Ilo della mortiricatiòne , pctla- 
uorari’ai imanoftra , e leuandutic lo 
male qualità , ihe ha figuiain irti le vir- 
tù, delle quali habifogro. Et a quello 
ha da fcruit la dolcezza dell’o rat ione- , 
c la fuauiti del, 'amor di Dio, a facilitar 
il trauagho , la fatiga , e la difficolti, 
ihe tono nella mortificatione, Se ad ina- 
nimarci , c fortificarci per Tabnegatio- 
r.e della nortra volontà , c per vincere la 
noflra mala conditicnc,c natura. E non 
habbiamo da celiar dall’oratione (Tn_, 
ad crtcrarriuariccn laguna del Sgno- 
rc a quella perfetta mortificstionc del- 
^ noftic partìoni, della quale tanta ner 
fertili habbiamo , t che da i Santi , e da 
tuuala Diurna Scrittura ci Vicn tantp rac 
comandata . 

S. Agoftmofopra quel parto della Gr- 
nefi : Creme tgunr puer, Cr ablaUatut e/7, fs-f- f- 
Utnq\ sibraamgtràde conuitnu in die ab- ov.V.T 
latti onu imi : crebbe il fanciullo Jlaac , e 
lo slattarono, & Abraamofece vn gran 
banchetto nel giorno , che fu slattato ; fa 
vna dimanda, e dice; qual è la cauta , che 
la Sacra Stntura nairail nafeimento d’- 
Ifaac, quel figlio tanto promcrtò.e deli- 
derato, nel qual haueuano da cllcr be- 
nedette tutte le genti , & in quell’ occa- 
fione non fi fa fella , e dice , della fua cir- 
co n- 
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concifion all’ottauo giorno, che cu co* 
me hora il giorno del battefimo feléne * 
e ne anche fi fa fetta, e dopoi quando lo 
slattano,* mettono aloè alle poppe del 
la madre, & il fanciullo piange , perche 
gli leuano il latte ,all'hora dice, che fuo 
padre fece fetta, & vn banchetto molto 
grande. Che vuol dir emetta cofa ; Dice 
il Santo, che bifogna,che lo referiamo a 
qualche fenfo fpirituale, per poter fcio- 
glier’il dubio:e che lo Spirito fanto vuol 
in quello farci fapere , che ali'hora s’hà 
da tare allegrezza, e fetta fpirituale, qua 
do vno và crefcendo, e facendoli huo- 
mo perfetto , e non è più di quelli , dei 
irfCrr.i. quali dice l' A portolo ; 7* anquam paruu 
lis in Chrtfio lac vobis potum dedt^non e- 
[cam . Come a fanciullini v’hò dato la- 
te,e non cibo fodo . £t applicandolo a 
noi altri ci vuoi dire, che l'allegrezza, e 
la fetta dalla Religione , e de'Superiori 
che fono i nottri Padri fpirituali , non fi 
fa quando fi nafee della Religione, en- 
trando in ella ne quando finito il noui- 
tiato quei che vi fon'entrati, vi fono ri- 
ceuuti, &r accecati ; ma quando fi vede, 
che fi vanno statando, e lafciando d’ef 
fer bambino, e che non guftano più dei 
cibi,e dc'rratrenimeti di fanciullini,ma 
che fanno mangiar pane con la erotta, 
che pofiono eflfer trattati come huoroi. 
ni fpiritua!i,e mortificati. 

Óicrc di ciò Toratione hà vn’altra có 
neffione,afratclanza particolare con la 
mortificatione, & è che non foto è mc- 
zo per arriuar , ma anco ella medefi- 
ma in le fletta è gran mortificatione del 
la carne.Cofi lo dice lo Spirito sarò per 
tfd f mezzo del Sauio. Vigilia bone flati s ta - 
Ecc.ii ’ìì befaciet carnet » Et in vn'altro luogo; 

Freques me dirado carnis afflittio efl.Lc 
**' vigilie, e lafrcqueute meditatione, e có 

fideratione macerano, e mortificano la 
carne . E quetto ci dimortra affbofa Fa* 
Diuina Scrittura in quella Iota , che fe- 
ce il Patriarca Giacob con l’Angelo tur 
ta la notte delia quale dice , cherimafe 
zoppo . E vediamo per ifperienza, che 
quei, che fidano affai a emetti cfiercitij 
mentali, fono deboli fcoloriti,& infcr- 
mi,perche fimili cfiercicij fono vna lima 
forda, che debilita, e mortifica la carne, 
ecófuma Jeforze,elafaniri. Si che per 
Efjercit. di Prefa. 


IO 

ogni banda l’oration aiuta grandemeiv; 
tepet la mo reificatone. 

In che cofa con fi (le la mortificatione » e 
della neceflìtà ch'habbiamodi 
effa. Cap. 1 /. 

Er pigliar la materia^ 
dalla radice , bi fogna 
primieramente prefup- 
porre, che fono nell'a- 
nima noftra due par- 
SJ ti principali , chiama- 

te da i Teologi por- 
none fuperiore , e poreion inferiore ; e 
per altri ceimini più chiari , ragione , & 
appetito fenfitmo. E prima del pecca- 
to in quel felice ttato dell'innocenza > e 
giuttitia originale , nel quale Dio creò 
rhuomo,qu«rta portione inferiore era 
perfettamente foggettaalla fuperiore , 
l’appetito alla ragione, e come colà men 
nobile alla piu nobile , e come naturai 
fetuo ai fuo padrone. Fecit Deus homi - 
nemrettum. Dio non creò l’huomo di- 
fordna to comefiamo aderto : ali’hora 
fenza difficoltà, nè cótradition'alcuna , 
anzi con gran facilità , c fuauità, l’appe- 
tito vbidiua alla ragione , e fe n'andaua 
l’huoino ad amare il fuo Creatore & ad 
impiegarli tutto nel fuo feruirio , fenza 
che vifùfie cofa che l'impedifce, né di- 
fturbarte . Era ali'hora tani’arrefo , e 
foggetto l'appetito fenfitiuo alla ragio* • 
ne , che non poteua venir dalla carnea 
mouimer*to,nc tentationc alcuna, fe nò 
volendola l'ittefio huomo liberamen- 
te . Non fatiamo ttati ali’hora tentati dì > 
ira nè d'inuidia, né di gola, né di luttii- 
ria , nè d'altro catriuo de fiderio, fe non 
l’hauefiemo noi altri voluto di propria 
volontà nottra . Ma come per caufa 
del peccato la ragione fi ribellò contra 
Dio , fi ribellò anche l'appetito fenfiti- 
uo contrala ragione. No enim quod vo- 
lo bonum^ hoc facio fed quod nolo malu> 
hoc ago. Diceua l’Apoftolo San Paolo. 
Contra ogni tua volontà, a tuo difpec- 
to inforgono nel tuo appetito fenfitiuo 
mouimenti &affettioni contrarie. Di 
più: Se l'huomo non hauefie peccato, il 
corpo farebbe ttato talnxtedifpottoper 
qualfi voglia opera, che l’anima hauefie 
Pane Seconda. A a 3 vo- 
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▼olutd efercitare ; chc no haurebbe feri- 
tilo in fe alcun impedimento. Ma adef 
(o ; Corpus, quodcorrumpitur,aggrauat 
animam. Per molte, cofe peciequali l’a- 
nima (ì fente habile,c de fi Jerofa, >1 cor- 
po le è di grandifiutboA impedimen- 
to n quella guifa,che quando.per viag- 
gio caualchiamo vnabellia, ch’habbia 
catttuo.e fcócio nudare ella ci peftatut 
li, 'inciampa fpcflò,fi fianca, & alle volte 
non la potiamo maneggiate, s’impauri 
fcc dcll*ombra,&al meglio fi getta per 
terra : tale adefio al noftro corpo .Que- 
llo fu il cafiigo , & il giu fio iudicio di 
Dio; S. Agoftino. Htc efl enim pe- 
'a. nawobcdièfti huomim riddila in femetip 
ter'àrù %m fo,vt ti via flint non obedtatur , ncq ; afe - 
'*&' * , & mctipfo . Qucfta,e la pena, a la giullitia. 
jkmZii. che efeguì la maeftà di Dio Signor no- 
flro contra l’huomo difubidiente , che 
già, che non volfe vbbidir al fuo Crea- 
tor,e Signor, nè anche vbidifcaa lui la 
carne,e l’appetito fuo,ma Tenta infe vna 
continua guerra , erebelionc. 

Mtd » . Dicono i Teologi inficine con Beda, 
che l’huomo per il peccato. Fuit fpolia- 
tus gratuiti* 3 & vulnerami in naturali- 
bus . Non loloreftafpogliato della giu- 
fiitia or iginale.e della gratia,e d’altri do 
ni (opranaturali c’haueua riceuuti, ma 
rcftò anche lefo,e ferito nelle cofe natu 
tali perche TinteUetco rimafe ofeùrato 
nell'tntelligcza delle cofe di Dio, il libe 
ro arbitrio infermo, la volontà debole 
per i 1 bene l’apetito gagliardo, e s frena- 
vo per il male , la memoria fparfa l’ima- 
ginatione tant’inquiera che a pena po- 
tiamo dir vn Pater nofter co’l penficro, 
fermo in Dio , fenza che fubito, e quafi 
lenza fentirlo ci rubbi il corpo,e fe n’e- 
fca di cafa ,e corra per tutti quelli mon- 
di fenza fermarli, ifenfi cunofija car- 
ne immonda, fporca, e mal inclinat«:re- 
ftò finalmente la nofira natura tanto 
impiagata, e corrotta perii peccato, che 
non camina più come caminaua prima 
ne può quanto prima poteua ; ma quel- 
lo .che amianti al peccato amaua Dio 
più che fe Hello, dopò il peccato ama fe 
dello più che Dio , c Tempre affettio- 
naco,& innamorato di fe medefimo » 
defidcrcfo di far la Tua propr a volontà, 
& inclinato a lodiifarc a fuoi apetifi, & 


Cap. II. 12 

a lafciai fi trafponar delle Tue pafiìoni,c 
defiderij, -ancor che fiano contra la ra- 
gione^ contra Dio. 

Habbiamo anche da notare , che fe ***{,* ét 
bene co’l Battefimo ci fi toglie il pecca- 
to originai il quale 4 fiato caufa di que- 
llo difordine, nondimeno non ci vien 
tolta quella efcntione , e ribellione del 
nofiro appetirò contra la ragione,e con 
tra Dio, che da i Teologi , e da i Santi 
vien chiamata Fomes peccati. Volfe Dio 
Signor nofiro ; per fuo giufio , & alto 
giudicio,cd;fpofitioneche reftafie in 
noi quefia ribeil io ne , e contraditione , 
per reprimere la nofira fuperbia , & in 
pena di efia accio fiefiemo fempre hu- 
miliati vedendo la nofira mifcria, SQ 
viltà. Homo curri inbonore cflet , non in - PAM* 
ttllcxit, compar atus eftiumentistnfipicn - 
tibus gr [imilts fati us efl illis . Dio creò 
l’huomo in grand’honore.ed gnità,or- 
nandolo,&abbellandolodi molti do- 
ni e gratie fopranaturali, ma egli non lo 
feppe conofcere,né gradite onde meri- 
tò che Dio lo fpogliaflc , e priuaflc di 
tutte quefiecofe, ccofiegli diuentafie 
limile alle befiie Temendo in fe defide- 
rij, & appetiti befiiaii» acciò fi conofcef- 
fe,e s’humiliafle , e non hauefle più oc— 
catione d'mfuperbirfi fi come veramen 
te non n’habbiamo alcuna per ciò fare 
feci fapeffimo conofcere > mali bene 
molte, e molte per fiat fempre confufi > 
&humiliati . 

Secondariamente habbismo da fup- 
porrc vn’altro fondamento principale-# 
in quefia materia , il quale viene in cófe 
guenza di quel che s’é detto ; & c che 
quello nofiro appetito coli feonccrta- 
to e difordinato quefia nofira carne , e 
fenfualirà,con quello fomite del pecca- 
to c’habbiamo detto , e il maggior di- 
ltuibo,& impedimento , ch’habbiamo 
pertatfiinar nella via della virtù *. Quc- 
ft’c quel che communemcnte diciamo, 
che la carne e il maggior nemico ,che 
habbiamo*perche da qui nafeono tutte 
le noftre teiuationi,e cadu:e : come di- 
ce TApoftoloS-Giacomo nella fua Epi 
fida CatMonica : Fnde & bella , <2* lites 
in vobis nonne bine y ex concuptfctntiis 
veflrts que militane in membris ve(lris\. 

Quella nofira fenfualuàe concupirceli. 

.za* 
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za, queft'amor proprio difordmatoil 
che portiamo a noi (ledi ; c caula di tut- 
te le noftre guerre, di tutù i noftri pecca 
ti, e di quanti mancamenti, & impcrfet- 
tioni facciamo. E coli quella c la mag- 
gior difficoltà, che (ianella via della vir 
jtrif.li. tù . Conobbero quello i Filofofi ideili 
i**-v co'l lume,c ragione naturale. Aridotele 
dille, che tutta la difficoltà , d’efler vn’- 
huomo buono, & virtuofo dà nel ladre 
t f na ' u ’ nar , e moderar i diletti e le mitezze-» 
Epitetto riduceua luna la Comma della 
Filofofii a quelle due breui parole Su - 
ftine.&abftirte. Sopporta ,& affienii. 
Perche tutta la difficoltà della virtù dà 
in quede due cole neirmuedir,cfoppor 
tat il trauaglio,e nell’adenerlì dal dilet- 
to ; e dal gudo . E ben lo prouiamo tutti 
per ifperienza ; poiché ntfluno huomo 
pecca, fe non per fuggir qualche diffi- 
coltà e trauaglio.o per confeguir qual- 
che gudo, e diletto, o per non adencrd 
da erti). V no pecca per l’amor.e cupidi- 
tà della robba, l’altro per la cupidità , & 
ambitione dcll’honore quello per con- 
seguir il diletto carnale, e fenfualr;quel- 
lo per fuggir la difficoltà , il trauaglio ,e 
la fatiga,cbe lente neiradempitr.ccodc i 
precetti di Dio , e della fua Chiefa, per- 
che hà gì à difficoltà nell'amar il fuo ne- 
mico , o nel digiunar , o nel confefTar i 
Cuoi peccati vcrgognoli.dc occulii;T ul- 
ti li peccati nafeono da qua, e non foto i 
peccati , ma anche quante imperfettio- 
ni , e mancamenti facciamo nella via 
della vinti, come diremo apprettò. 

(Tf Ita Con quedo li conofcerà bene in che 
cofa confitte la mortificatione; che in 
fommac ncU’ordimr, e moderar le no- 
dre palli-mi, e cattiue inclmatiom.e l’a 
Cfi. mor proprio difordmato.Dice S.Geto- 
nimo fopra quelle parole di Chnlto no 
Uro Redentore. Qui vult venire pojì 
*«.9.15. me, abneget [tmctiplum, CTttllat crùcem 
fuam.O'Jequatur me, che colui neg l fe- 
UelTo, e porta la fua croce ilqualc prima 
non era bonetto , c diuenta honelto , e 
caftoiptima non era temperato , diuen- 
ta mou’adinente : prima era timido , e 
debole c diuemaf irte, c collante :Que 
do è negar fedelTo , diuentar altro di 
quel che era prima. E queda c anche la 
neccffiiàjch'habbiamo della mortifica- 


tione.E coli S-Baliliofoggionge auuer- 
tifci.chc prima dilTe.nieghi felle Ho, e - . . 
poi feguami ; perche fc non fai prima ' ** 
queda attionc.di negare e fprczzare ; la 
tua propria volontà, edi mortificar le 
tue male indinationi , Se apetiti, ttoua- 
rai molte cccafìoni ,che t’impediranno 
il feguitar Chndo , B fogna prima fpia- 
nar la drada con la mortificauone : per- 
ciò mette egli prima la mortificauonc 
per fondamento non folo della perfet- 
rione , ma anco della vitaChridiana. 

Queda è la Croce c'habbiamo da por- 
tar femptesù le nodre (palle fe voglia 
mo feguitar Chrido.Se/wper mortifica - t.rUc». 
ttonem lefu incorpori noflro circunfe- g '°- 
rcntet. Quedo ancora c quel che dille /, ' 7 ' r * 
Giob, che la vita dell'hunmo c vna con 
cinua guerra : Mtlitta e/i vita bomims — Gdl 
[uper terr4OT.Perche.ceme dice S. Pao- l7 . 
lo , caro concupì feit aducrfusfpiritum [pi 
ntui anttm ad iter fu carrier» , H (cenino 
fibt inuteem adtierfaniur,vt non qua cum 
que , vukif tlla faciaiis . La carne dclidc 
ra contra lo fpinto,c lo fpirito contea la 
carne, perche fono due fcambieuoli ne- 
mici queda e la continua guerra , che 
habb.amo con noi deffi. E colui che 
vincerà , e farà meglio foggeta la fua_> 
carne, i fuoi appetiti , farà migliore ,o 
p,ù forte, & vaiatoti) faldato di diri- 
tto* Ecolii gloriofi Padri , e Dottori c.» t.m*. 
della Ch’eia Gregorio , Se Ambrofio,^J^ / 
dicono.che queda eia vera fortezza de <troffic.\\ 
i lerui di Dio la quale non confille nelle a®- 
forze, e nelle braccia del corpo, ma nel- 
la vutùdeH'animo , nel vincete la fua 
carne, nel contradir a i fuoi appetiti , c 
defiderij nel (prezzar i diletti, c gudi di 
queda vira, e nel fopportar bene li tra- 
uagli , c l'auuer (iià, concorrono. E fug- 
g»gono,chc Più c il regger vno fc ftef- 
fo.el’elTer padrone di le mede limo , e 
della tire palfioni-e (enfi che il legger, e 
foggectar altri conforme a quel d j tio 
del Sauio : Al eh or e fi patitns Viro forti: JV is- }1 . 
& qui domtnatur animo fuo expugn.tto /»• 
re vrbtum . Et ne rende S. Ambrofio /«,. 
la ragione , perche . Granerei ni mici --«*»*./* 
funi pruni mora, quam (jojlci rnf- [il . 
Maggiorinemicifonole nodre cattiue * 
indinatieni,c paffìom.che i nemici '-de 
riori.E trattando del gran valer, & aut- 
A a 4 torità 
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torità, ai quali peruenne Gk Teppe di- 
Gt.39.j7. ce , ch’importò più , e fece più, co’» reg- 
gerli , & ettcr padrone di (c dettò, men- 
rie non conlcnri con la Tua Padrona nel 
^dukerio . co-l reggere : , e gouetnar 
Sduie.ioi dopoi tute il Regno deli Egitto . E San 
14.7 Gnloftomo dice , che fece più Dauid 
i^f.18.6. co >j vjnccjfi, e mortificar fi in non voler 
far vendetta contra Saul, quando pote- 
ua vccidetlo in quella grotta, che quan 
do vinfe il Gigante Golia, e che le fpo- 
giie di quefta vittoria non furono da lui 
pofte nella Città di Gietufalemme terre 
na,ma in quella di Gterufalemmc foura 
na,e celcfte; e che non gl’vfciuano qui- 
ui incontro fedóne dittaci e cantando 
lodi, come quando vinfe Golia,ma che 
('etterato de gl’ Angioli dall’alto ne face 
ua gran fetta, eli marauigliaua della vir 
tù, e fortezza fua. 



Che vno de maggiori c a frigi di Dio e il 
dar egli vno in poter dei fuoi appetiti , 
defideri j,ia(ciandulo andar ettaro ad 
effi. Cap. III. 

Er conolcer meglio la 
necettìtà , c'habbia- 
mo di mortificar la 
noftra carne, & ino- 
ltri appettile per ina- 
nimarci con ciò apre 
de l’arme contra que- 
fto nemico , imporra grandemente, che 
conofuamo bene, quanto gran contra- 
rio, e nemico egli fia . E canto grande, i 
Santi dicono, ch’vno dei maggiori ca- 
lighi di Dio, e nel qual egli moitra più 
l'ira fua, e metterli peccator nelle ma 
ni di quefto nemico , dandolo in poter 
dei fuoi appetitile defideri j come in po- 
ter de’crudeli tormentatoli ♦ e carnefi- 
ci. Et apportano a quefto effetto molti 
• luoghi della Scrittura Sacra com’è quel- 

pfM.it. lo del Profeta ; Et non audiuit populus 
moti voctm nteam ,& /frati non tmen- 
dtt mtht , & dtmtfi eosfecundum de fide- 
ria cor dii torum y ihum ai inu tnt toni- 
bus [ut s. Il mio popolo non ha voluto 
vbidirmi, nè vdin miei confegliy Il hò 
lafciati andar dietro a gli appetiti, e defi 
deri} loro, feguir le lor inuentioni,e ca- 
pricci. E l’Af oftolo S. Paolo dice > che 
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quefto èil caftigo , che Dio mandò a 
queifupeibi filefofi Gentili per lor al- 
terezza, e fupeibia . Qui cum cognouifi 
fent Dtum , ntn fìcut Deum glorificale - 
rur.t aut granai egerunt , fed cuanucrtim 
in cogitationibut fuis: propter quod tradì 
dit ilici Deus in de fideria cordai eorum 
in immudiiiam , vt cmtuvchfi * fficiam 
cor por afta m /«iw/fip/fo.Il caftigo , che 
hebbetoda Di j, fu, che egli li die de in 
poter degli appetiti, e defideri j loro co- 
me in poter de’crudcn carnefici S.Am- 
brofio , nota che quefto dar in potere • 
ch’vfa D;o, come leggiamo quiui,& in 
molt’altn luoghi della Sacra Scrittura , 
non s’hà da iatendcrc*che Dio inciti al 
cuno al male ne lo faci cader in pecca- 
to, ma c vna pernufiìo ie,chc quegli ap 
petituc defideri) catturi, che 1 peccatori 
haueuanocóccpuri cola dentro del lor 
cuore vengono ad vfeir a luce , & aiuta 
ti ,& inftigati dai Demonio elfi li mec- 
tino in cflecutione. 

Bene fi vede, quanto gran caftigo fia 
quefto,da quel che ne vien in cóieguen 
za. Và dicendo il gloriofo Apoftolo San 
Paolo, corre la pattarono, con quefto ca 
ftigo quei fuperbi Filofofì,ecome li trac 
tò quefto crudel nemico in poter del 
quale Dio li diede . Non fi può dire, nè 
attaggerarconpaiole , a che eftremirà 
de'mali li conduce: licitò ad ogni forte 
di peccati , e non cefsò fin a farli cader 
in peccati fporchi, brutti , abomtneuoli, 
c nefandi . T radtdit tllos Deus impaffio 
nes ignominia . Miferi voi,a che vi ndui 
rà quefto voftro nemico,quefta fiera, & 
indomita bettia, fe vi lafciate cader nd 
le fue mani Dice. S. Ambrofio 5 Qui do 
minari nefeit cupi dilati busyis qua fi equus 
raptatur mdomttus , voluiiur obtentur 
lamatur,ajfligitur.V «lece chi’io vi dica, 
come vi trattata , & a che vi ridurrà : a 
guifa d’vn cauallo sboccato > e furiofo » 
che trafpocta quello, che vi fiede fopra, 
da vn pantano all’altro , e da vna mala- 
geuoleviaad vn’altra peggiore , fin’a 
dar in vn piecipitio: cofi vi trattarà co- 
te fto volito appetitole non fapete do- 
marlo, e mortificarlo , Oc etter padroni 
di cflò:vi crafportarà da peccato in pec- 
catola vino in vi rio, e non fi fermarà 
fina precipitami in peccati grauiftimi 

e (pro- 
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c fprofondarui nell’inferno . £ perciò 
&r.iS. 3 o p Eccicfiartico dice: Poft concupifcemias 
luas non eas,& à volutatt tua auutrtere. 
Guardati da lafciarti rrafporrar dalle-/ 
tue male inclmationi > & appetitirguar- 
dati dalla tua propria volontà ; perche . 
Si preftes anime tue concupifentias eius 
factct te mgaudtnm inimici! ittis . Se ti 
lafci trafponar dalle tue male inclina- 
tioni,& appetiti, farai,che i cuoi nemici 
ti vengano fcontendo,e farai loro mate 
ria di rifa, edifcherno. Non v’c mag- 
gior fcfta nei Uemonij noftri nemici, 
che il vederci dati in poter dei noftri ap 
peliti, e capricci, perche queftì ci ridur- 
ranno a termine tale a peggiore non 
ci potrebbe ridurre tutto l’inferno infio- 
rile. Onde il Sauiochiede a Dio molto 
caldamente che non gli mandi caftigo 
nc flagello tale . Domine Paicr,(2r Deus 
•vite me e aufer d me ventri s concuptfcet ;- 
tias » & COriCu buus concupijcemte ne ap- 
pnhcndat me, GT anima irreuerenti, & 
tnfrunup ne tradas me. O Dio Signor 
della vita, e def’a'tiina mia non mi dar 
in poter di quclVappecito tanto *faccia- 
to,e sfrenato, ne permettere che mi uri 
dietro a fe.Cou ragione dicono i Santi , 
che nonv’c maggio; fegno dell’ira di 
Dio che il lafciar andar A peccatore die 
tro al fuo piacere > de al lapor dal Aio pa 
lato , leguedo i fuoi appetirle delìderij. 
Quando il medico lafcta mangiar, e be- 
re all’infermo que Iche vuol , c legno 
diraoite.lolafcia per difperato della vi 
ta . Hor que fio fa Dio co’l peccatore , 
quando è molto adirato con efib, gli la- 
feia far qutlche vuoleje che cola hà da 
voler i’huomo tato infermo, e tanto ma 
le inclinato , fe non quel che gli 
nuoce , egli caufa la motte ; 

' Da quello fi conofcerà 

bene l’mfclice,e pe 
ricolofo (tato 
di colo- 

" r. ro, 

che reputano a felicità, &: a 
grandezza il far in 
ognicofa la 

; . volontà n 

loro. 



Dell'odio sàio di ft (ìefjo e dello fpiritodi 
mortifìcaiione % e di penitenza , che 
daejjo procedono. Cap.lV '. 

E fi cófidera bene quel 
che s’c detto , baftarà 
p generar in noi quel- 
l’od o, ite abbofimen- 
to fanto di noi Aedi, 
cheChriftonoftco Re 
dentore ciraccomman 
da tanto ( com’habbiamo nelt’Euange- Lue.ii.t4 
lio)chefenza efib dice chenó potiamo 
eiler fuoi difcepoli Percioche qual altra 
cofa è necefiaria per quello, che il faper 
che quello noltro corpo é il maggior 
contrario, e nemico, che habbiamo:ne- 
mico mortale » 8c il maggior traditore , 
chemaififiavi(to,ilquale va cercando 
la morte, e motte eterna, per colui , che 
gli dà da mangiare, e ciò che gli fa dibi- 
fogno . Che per hauer efib vn poco di 
piacere, nó dima méte l’.fiaceibar Dio 
& il mandar l’anima all’inferno per tut- 
ta l’eternirà.Se luffe detto ad vno,fappi 
che vno di cafa tua, e di quei che man- 
giano e beuono teco,ti ordifce vn tradì 
mento per vcciderti,che paura h lurcb- 
be egli ; e fe gli fufic detto , hot Tappi di 
più , che e tanto l’odio, che ti porta,e la .» 

nemicitia, c’hà reco , che tiene per in- 
ghiottita la morte, purchet’vcctda ; già 
sà egli , che fubito hà da efier prefo,& 
vccifo lui, e con rutto ciò vuoi metterà 
a rifico la vita per riufeir con la diafo- 
nie e mangiando andando a dormi- 
re, & a tutte i’hore temerebbe, e dareb- 
be con fofpetco , fe forfi quel tale fufle_j 
per andar all’hora a dar gli vna pugna- 
lata che le priuafie di vita ; e fe porcile 
fcopnr,chi e colui, che odio cócipereb 
be córra di efib e che vendetta ne fareb 
bc ? Hor quello è il noltro corpo, ilqua- 
le mangia,e dorme con noi , e sà molto 
bene , che facendo male all’anima no- 
dra , lo fa anche a fe de fio e che manda 
do quella all’inferno, egli ancerahà d’an 
dar dietro ad efia,e con tutto ciò , pur v 
cheriefchi col fuogudo fa palleggio di 
ogni cofa, e non fi cura di niéte.Guarda 
te s’habbiamo ragione d’odiatlo. Quan 
tc volte v’hà podo quedo vodro nemi- 
co nell’inferno ? quante volte v’ha fatto 
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offendete quell’infinità bontà/’di quan- 
ti beni fpirituali v’hà pruatijquantc vai 
te mette la volita faluezza in pericolo 
bora pet hora;hor chi non fi (degnati , 
e non fati vn (amo coraggio conua chi 
tanti mali gli hi fatto, di tanti beni l’hi 
pnuo , & in tanti pericoli lo mette ad ca- 
gni momento ? Se habbiamo in odio il 
Demonio . e lo teniamo pet noftro ne- 
mico capii ale, pei la guerta,e dano.che 
ci fa maggiore , nemico èia nollra car- 
ne , perche ella ci fi più crudele , e più 
continua guerra ; e molto poco potreb- 
bonoi Demoni), fe non hauefiero dalla 
banda loro quella carne , e quella fen- 
lualità,per farci guerra con ella 

Quello faceua, che i Santi hauefiero 
quell’odio conua fc mede fimi; Se indi 
nafceua in efli vn (pioto grande di mor 
tificatione e di penitenza, per védicarfi 
di quello loro nemico, e tenerlo arrefo, 
c (oggetto, -e che lltflero Tempre con ti- 
more di dare qualche gufto , o di fare 
quakh’accatczzamento al loro corpo, 
parendo loro che ciòfufic vn'aiutate , e 
fomminiflrat’arme al loro nemico , e 
ch'egli venifie a cauame bizzarre for- 
(**• za per fare loro male. S. Agollino dice; 
,- n* prfbeamus virisi llicitas torpori no- 

n i i». 35. (Iro.nt comminai beltum adutrjus fptri- 
tum noflrum . Non diamo aiuto, ne for- 
ze alla nollra carne, accioch’ella nò fac 
ci guerra allo fpirito,ma procuriamo di 
caligarla, e mollificarla acciò nons’m- 
arbon,òr venga a pretendere cofc mag- 
Pm. tg. glori, e peggiori. l , erchc(comedic’tlSa- 
U,o)qm delicati a puerizia nutrii fcruum 
fiium, polita lenii et cum cotumactm. Chi 
delicatamente imudceil fuo fcruo dal- 
la prima età di lui , lo Crouati poi ribel- 
lo.e contumace. Proccdeuano quei fan 
11 Mo.iaci antichi con fi gran diligenza 
c follccitudine in quefi’efiercitio,procu 
raudo di mortificare, e di (emarc le for- 
ze a quello nemrco,che quado non ba- 
llauano altri mezzi, imprendeuano fa- 
tiche cor potali molto accciliue , per do 
dj. mar ,c pcllar’il corpo loro . Come rac- 
conta Palladio d’vn monaco, il qualo- 
ra molto indettato da pcnficridi vani- 
tile di fuperbia,e non poteua fcac ciarli 
da fe:c dice, che quello Monaco fi nfol 
fedi pigliare vna fporta,c con effarù le 


fpalle trafportar vn gran montone di 
terra da vna ad vn'altra banda : e quan- * 
do gli era dimandalo ,che cofa egli fa- 
cefle,nfpondeua : Vtxo tur» qui me ve- 
xat : tormento , e molefto chi molella,e 
tormenta metto vendetta del mio ne- 
mico.L’ifteflo fi dice di S-Macario nel w,/. g*. 
la fua vita . E di S. Doroteo fi racconta, Wl 
che faceua gran penitenza e ch’aftìig- 4 ‘' 9 ' 
geua grandemente il fuo corpo : & vna 
volta vedendolo vn’altto tanto traua- 
gliato gli difieperche tormenti tù tanto 
il tuo corpo ì Se egli rifpofe, perche dio 
vccide me . Il glortufo Bernardo accefo 
d’vn odio, e fauore grande contra il fuo 
corpo come contra il fuo nemico capi- 
tale diceua: Exurgat Deus cadat arma- grimi, 
tus i(ic cattai, & corner atur mtmicus ho- 
mo coniempior Dei amator fui , amicus 
mundi,, (erutti diaboli. Leuifi sù Dio in 
noitro aiuto ; t fia diftrutto quello nemi 
co, difpregia tordi Dio,amatordel mon 
do,e di fe (lefib.feruo, • fchiauo del De 
moni. Quid ttbivideiur , certe fi rette 
fentis mecum.dicts.rtus t/i morti s, cruci- 
figatur crucifigatur.Ceixomtmtt , fe hai 
buon fentimenco.dirai infieme con me, 
merita la morte muoia il traditore , fia 
pollo in vn legno crocifìfiò. 

Hora con quella generofiti , e con 
quelli cuori d’acciaio dobbiamo noi 
andare mortificando la nollra carne, e 
foggettandola , acciò non t’inabori , • 
preluma troppo , e tiri dietro a fc io 
fpirito , e la ragione. Tanto più che vin- 
to quefto nemico , rcllarà vinto anch’tl 
Demonio . Si come i Demoni) fanno 
guerra, a noi, e procurano di vincerci 

co’l mezzo dellanoftra carne, "coli noi 

habbiamoda fare guerra a 1 Demoni) , 

Se vincerli co’l mornficarla,e co’l con- 
tradii le . Sant’ Agollino nota quella co- 
fa molto benefopra quelle parole del 
gloriofo Apoftolo S.Paolo : Ego igitur 
(it curro, non qua fi in tncertum'Jtc pugno , *' 

non qua fi aerem verberans , ftd C a fugo 9 ' 
corpus meum , Cr iti ferunutem redigo . 

Io combatto co’l Demonio, non come 
chi tira colpi in aria e combatte co’fo- 
letti , tirando loro delle condiate, per- 
che quello è dare nel vano ; ma cali- 
go e mortifico la mia carne , e procu- 
ro di tenerla domata , c fogetta . Dice 
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ii Santo:CafligÀ corpus iuu t & diabolum e domate tieni le tue pafiìoni , e cartiue 
viOts hoc entm modo Paulus aduerfus il inclinationi, come Bai dliumiltà e di pa 
lum docuii noi effe pugnàdum. Caftiga tu tienza fc c motta in tc l'affeuion alle co 
ktuacatne,mortifica le tue paffioni , & fc del módo,8c alla carne,& alsàgue:& 
inclinationi cattiue, & in quefto modo in qucBofi vedrà s’hai fatto profitto, o 
vincerai li Demoni! ; perche in quella nò, ‘non nell’hauete molte confolarioni, z-.5 c.20L 
maniera c’infcgna l’Apoftolo di cóbat- e gulli neU’oratione.E così leggiamodel 
tere con clfi.QuandM Capitano, che ftà no Uro B. Padre Ignatio, che faceua più r n- 
nelle frótiere dei Mori, corre a qualche conto della momficatione che dell’ora 
tumulto , che fi fia molto riferra nella- tione, e che co quella mifuraua >1 profit 
prigione il Moro, che tien’incattiuetio, to di ciafcuno. Et il noftro Padre Frace- 
& luilolafeia incatenato acciò non s’al feo Borgia quàdogli lodauano qualche 
zi contra di lui,& aiuti i Tuoi nemici.Ho per fona per fanra,e perfetta foleua dire; 
ra quello è quel , c’habbiamo da fare farà talc,fe è mortificata. Lodouico Blo 
noi ,foggettando,e mortificando la no- fio dice,ch’il feruo di Dio mortificato e 
(Ira carne, acciò non fi metta con la fat- come vn bel grappolo d’vua già maturo 
tione nemica. Bagionato,dolce,e fuaue al gufto e quel 

lo, che non è mortificato, è com’vn grap 
Ch’il noftro profitto ,e perfettioneftà nella polo d’agrefta, duro, amaro, e dilguBe- 
mornficatione . Cap. P. uole,conformeaquelchefileggcinIfa 

ir. ExpettauiyVt factre vuas &fecit la- 5 

V indi vennero a dit’i fcru/ca.QueBa differenza da’tìghuoli di 
Santi, &i Maellri del Dio a’tìgliuoh di quello fecob,cheque 
la vita fpiritual^che-* Ut fi reggono co’loro appetiti fenfuali.e 
tutt’il nollro profitto non arrendono a mortificatane. JGal * 

e perfezione Ba nella temjunt Cbrtfu.carnem fuam cruci fixc* 4 * 
mortificaiioneS. Ge- rum cum viti js , Or concupifcenrijs . Ma 
tonimo dicc.Tamttm quei che fono di Chrifto, attendono a 
R*m. proficies.quàtumtibiipfivim imuleris . mortificare , & a crocefiggere gl’afFetri, 

Tanto approfittami, quanto farai forza & appetiti, loro, e non fi reggono có elfi .. * 
a te Beflo.Efopra quelle parole di Giob, ma con lo fpirito,e con la ragione. 

"•«ti s fij ec iuuenitur in urrà fuauiter viucntiu , E vero, che la noflra perfezione efsc 

dice, che, la perfetta fapiéza,& il vero ti cialmente non confiile nella mortifica 
more di Dio non fi troua nella terra di rione, ma ne Ila carità, & amore di Dio. 
quei che viuono fuauemente cioè con- E tanto più fatà vno perfetto: quato più 
forme alla volótà loro.Si come della ter farà vnito con Dio per amore . Ma co- 
rache fi coltiua, quando fi lafcia , che melapietracheflàinalto,!euati via gli 
produca quel che ella vuole, che fono impediméri,chc la trattengono lui con 
cardi, e fpine fi dice che lifpofa.e quàdo tra la fua inclinatione naturale , fubito 
la obhgano a produrre grano, o alita co da le Bella fe ne corre al fuocenrro , e 
fafimilc,fidice:ch< buora cosi della ter luogo naturale, ccofi l’anima nofira,Ia- 
radel noBro cuore, quand’vno viuc fe- qual c foBanza fpirituale, creata per an- 
condo le fue voglie e capi ici,fi dice>chc dat’a Dio leuati via gl’impedimenti de 
Baafpaflb, e che vut fuaue, e guBofa gli appetiti difordinati, e delle cattiue in 

mente. Hor in queBa rcrra(dicc S.Gero clinationi , che la legano legata, & indi 
mmo)non fi troua la vera fapiéza , ma 11 nata alle cofc di quà, fubito aiutate dal- 
bene nella terra d q-.iei,ches’*fFatigano ladiuina gratiafe revàaDio , com’a 
e che mort ifii ai o,e negano 1 loro appe fuo centro e fine, e s’abbraccia con elio 
tin.Quefia èia Regola, e la mi fura cóla per amor , Sant*flgoBino dice molto ^ /t 
qual i Santi mifurano la viitu,& if profic ben e:Pondtribus fuis aguntur omnia ,& ctnfc.^T 
to fpirituale di ciafcuno. Se voi vedere loca fua peruntffeuia furfum , & grama 
quanto profitto ha» fatto nella virtù guac deor/ikrw.TuttcIccole fimuouonocon- 
da quàto li fei mollificato , quato vinte» forra*alpefo»c’hanno i le cofc leggiere 

alito 
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all'msù, coine l’aria & il fuoco, le pefan- 
ti airingiù,come la terra, e l'acqua.P<w*- 
dus mtum amor meus, eoferor quocìique 
feror . Quel che fa j! pefo,ne gli elemcti 
e ne’corpi naturalità l’amore nelle crea 
ture ragioneuoli ; e fi come le cofe natu 
rali fi imiouono conforme al pefo , che 
hanno, cosi le creature ragioneuoli fi 
muouono conforme airamor,ch‘in effe 
predomina, e rcgna,pcrche quefio é il 
loro pelo , (e predomina in noi l’amore 
delle co fedi qua,l’appetito dell’hono- 
re,e della riputaiione di fare la nofira 
propria volontà,c di cercare le commo 
dirà noftrc,i noftri moti, e defideri j farà 
no fenfuali,e terrenijma fecon la mor- 
tificatione ci fiacchiamo dall’amore di 
tutte quefie cofe fenfuali , predominati 
in noi l’amordel Creatori e quefio farà 
il nofiro pefo,e fubito il cuor noftro fe 
n’andarà a Dio có maggiore leggierez- 
yAui.n.ì, za, che la pietra al fuo centro . Fecifii 
** • *’ noi Domine ad re, & inq metti e fi corno- 
flrum donec requie (cat in te . Per quefio 
mifuranoi Santi il nofiro profitto, e la 
nofira perfet rione con la mifura della 
«norrificationetpcrche colui, che farà af- 
fai mortificato, hauerà moli’amoredi 
Dio,e molta perfettione. 
sJtuiuft. Sopra quel paflo del falmo 41 . Quem 
admodu dtfìderat ceruus ad fontes aqua 
tu ita de fiderai anima mea ad te Deus: 
dice S. Agoftino, Ceruus ferpentes necat 
C pofl f er pentium inttremptionem maio 
ri fin inarde[cit>pcremptis ferpentiùus ad 
fontis aerini cur rii .11 ccruo vccidc i fer- 
penti,e dopò haucrgli vccifi, hà gran fe 
te, e corre con grà velocità, e leggerez- 
za a fonti dell’acqua . E i’applica molto 
ben al noftro propofito. Vuoi tu Capere 
la caufa, per la quale nó hai molta fece » 
c defiderio della petfettionc , e mo! ti- 
more di Dio j La caufa è,perchc tu non 
vccidi iferpenti,com’ilceruo. Serpentts 
vitia tfta funi, confarne fer peniti iniquità- 
tis.nunc ampliai defideraùts f m e veri 
tata I ferpenti fon’i noftri v*t»i,c palli - 
nidifordmate ; vccidi,e mot tifica tu co- 
tefii ferpenti, c fubito haurai gran fete 
della virtù , e della perfettione : (ubico 
l’anima tua amaràjc defiderarà Dio , co 
m’il ceruoi fonti deil’acque. Di manie* 
« che ali’iftcfip palio , che canainarà la 


mortifìcatione caminatà anche la per- 
fettione, & amore di Dio, & in vn altro 
luogo dice: jfngmetum charratis dimi ^ug.i.ei. 
natio cupi dù atis -y perfetto nulla cupidi- 
tas . Si come loro tanto piu fi và purifi- 
cando , & affinando » quanto più fìvà 
fmal tendo, e cófumando la liga,che hà 
così lacamà,& amordi Dio fi và canto 
piu perfettionando , de aumentando, 
cuianto , piu l’amor difordinaro di noi 
fiefiì,e di tutte le cofe di quà,fi và dimi- 
nuendo^ finendo, e quando quefio fa- 
rà concimato, e finito all’hora la carità, 

& amore di Dio farà totalméte puro , e 
prefetto. 

Cafiìano racconta dell’Abbate Gio- 
uanni,cheftando per morire loeircon deinfr. r , 1 
darono i fuoi difcepoli , come fogliono 
in quell’hora i figli circondar ; padri, e lo 
pregarono con grand'infianza, che di- 
cclTc loro qualche cofa di cófolatione , 
e di profitto (pititazìe.Ft memorialeali 
quod mandatiti » , vclut htrediiarium le 
gatti relinqutrct per quod po fieni ad per- 
feflicnis calme pracepti compendio faci- 
lini peruentre . Che delle loro qualche 
breuc,ecópendiofo documéco per ac- 
quiftare la perfettione . Ingemifcens ili e, 
nunquam[aii) meam feci volùtat em nec 
quam qui docui , quod prilli ipf e non feci. 

Diede vn fofpiro molto grande, e diffe ; 
non ho fatta mai la volontà mia, e vi di 
co anche vu’altra cofa la quale pure di 
grand’impottanza eh e non hò mai infe 
gnata ad altri cofa, ch’io fi dio non met- 
relfi prima in cfecutione. 

Chea* Rei igiofi, efpccialmente a quei , 
che trattano co* prò filmi , r piu partico- 
larmente neceffaria la mor ufi catione. 

Cap. FI. 

I tutti i ierui di Dio è 
proprio queft’efferci- 
tio di mortificatio' 
nettuni n’hanno ne- 
ccifità , per andatfi 
ogni giorno aggiu- 

fìando più có la voló- 

tà di Dio, ma pacticolarmente,e propria \ 
diReligiofi; poiché per quefio laida- ' 
mo il mondo , e veniamo alia religio- 
ne : c quefio dice Sau Benedetto , ch’c 
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effcrP.ti giofo. il correggere, e mutarti 
i Tuoi coftumi . E coli nella profeffione, 
che fanno i fuoi Religiofi, dicono, Pro - 
mitro conutrfioutm moium meorum ; Pro- 
metto muta* ione, & etti endattone di co- 
ftumi . Quello c quel che prefedìamo 
nella Religione, e quello dobbiamo an 
dare facendo con la mornficationc, fpo- 
gliandoci dcli'huomo vecchio, e veden- 
doci del nuono.come dice S. Paolo: Spo- 
C$1. hnntervoi vtterem hominem cum a Elibus 
f uti >V mdutniesnouom. OodeSati Bct- 
nardodiccuaaquei , che ìnttauano in_ 
Religione : Auuerttte, che foto Io fpiri- 
to ha da tntrare quà, & il corpo ha da re- 
ftarc fuori. Volendo d’moftrat loro.che 
nella Religione non s’ha d'attendere ad 
accarczzai’tl corpo, ne s’ha da viucre fe- 
condo a’propnj appetiti , & indinationi , 
ma che tutta la curas’laa da.mettere nel- 
l'anima, e nello fi'irito, conforme a quel 
c$i. C he dice l’Apnllolo: Spirilo /imbuiate ,& 
dtfidcria tamii non ptrficittit • Quello è 
caminare con fpiuro.cofa tanio raccom- 
mandata, c dedderata da’ferut di Dir ;vt- 
uerc fece ndo la parte migliore di noi, eh’ 
i lo fp.rito , e la ragione ; e non fecondo 
la patte infermi e, <. he c la carne, e la fen- 
oli*. 4 . fualttà . CalTìano dice, ch’era rrfolutio- 
ne , e trad:tione commune di quei Padri 
antichi ,e molto prouata con l’ifperien- 
za , che non haurebbe potuto vno far 

S rofitto , ne meno durate molto ncll-L- 
Leligione, le non hauels’attefo mo’to 
da vero a mortificare lafua volontà , & i 
fuoi appetiti; perche quelli fono molto 
contrari) alle cofe , che fono nella Reli- 
d$ P' nne - Multisqvidtm experimentis edo- 
rTLirn fli tradunt , tum in cpnobio dtuiius per da- 
rart no» pojje , qui prtus Voiuntatts finis 
non didietri! /operare. 

Benché quello conuega grandemen- 
te a tutti i Religiofi , nondimeno a quei 
c’hanno per inflituroil trattate co i prof- 
fimi è p:ù necefTario. San Gnfollomo va 
prouando molto bene , che la mortifica- 
tionc delle pafsioni c più necclfatia quel- 
li , iquah per aiutare t profsimt trattano , 
e conuerfano in mezzo della Città , e de’ 
popoli: perche in quelli quelle fiere ( co- 
fi chiama egli le nolli e pafsio ni ) hanno 
mclto p iù efea per nutiirfi.con le grandi 
occafioni.che vi fono. Il foldato che non 

• '.ii 


efee in campo, dissimula la fna debolez- 
za, ma vfcendoui fcuopre quil’egii fii^. 

Coli ( dii e S. Grifofloraio ) quello, che fc 
nefiànelfuo cantone, d'fsimulai fuoi 
mancamenti, edifetti , ma quello, c’ha * * 
da vieti ’a combattere co ‘1 mondo, & ha 
da efier fpcttacolo di elio , bifogna , che 
liamfigne in virtù, c mornficationc. E 
di p;ù, per guadagnare quelli có cui trat- 
tiamo , ci Infogna accomodarci, & affar- 
ci alla cordinone loro, quinto fi a puffi- 
bile, cóformc a quel che dicci’ Apollolo i. • 4 tv. 
SPado , Omnibus omninjattuifum , vi 9 »>' 
cmnci factrem folnos. E per quetto effet- 
to bé fi vede quato fia neceffana la inor- 
tificatione. Dicono colà i Filofofi.che la 
pupilla dell’occhio .quella parte , nella- 
quale fi riceuono le fpecie de i colon, e fi 
forma la vifia,non ha color alcunore che 
coli fu necelfaria, accioche potefie rice- 
uere in le le fpecie di tutti i colori, e h po 
urte vedere tutti come fono: perche fe_» 
fufle fiata d: qualche colore, no haureb- 
be potuto comprendere , fe non quello . 

Intuì e xt fieni probi tei txtr aneti . Se fufle 
fiata verde, tutto quel che hauclTìmo vi- 
fio, ci farebbe pai fo vude : come lo prò» 
marno con t’ifpcrienza, quando guardia- 
mo per me zzo d’vn vetro verde : e fc_> 
fufle fiata rofla.o mi cofa ci farebbe par- 
fa ruffa. Coli è licer fiario, che vi fpoglia- 
te della vofira patticolar condittone, e 
chctcnghiate molto mortificate le vo- 
ftre paffioni , e fiate molto padroni di 
voi fìeffi , accioche in quello modo ca- 
pitano in voi le condirione di tutti, e po 
tiare trattare , a accommodanii con tut- 
ri,per guadagnarli tum come faceuaSan 
Paolo. Non èfpirito di Religione, ile di 
pctfertione il legarfi vno a quei della fua 
conditionc, & humore.echca te, chcj 
fei colerico, quadii, e piaccia fidamente 
il colerico ; & a te , che fei flemmatico , 
dianelnafoil colerico ; e molto meno 
fatà fpiriro di Religione, ne di perfetrio- 
ne il legai fi vno a quelli della fua pro- 
pria natione. Non tiputarefii rù a gran- 
d'infelicità l’hauere certi occhi , che non 
poteflerovedorefenon vn colore Ihora * 
molto maggior 'infelicità cl’hauerc vno * 

volontà tanto fcarfa, c mal difpofta , 
che (blamente inclini a quelli della fu 4 
natione , ò a quelli della fua conditionc 

La 
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La carità ogni cofa abbraccia , perche^ 
ama il profilino per Dia, & mordine a 
Dio : e cofi non fa d.fferenza fra le por- 
tene, fi a vno Barbaro, fia Scirra. ò qual fi 
ifiC'l. j. voglia altra forte di portene. Vbi nonefl 
'* Gentili s,CT JudAus ci reuma fio* QT p » Apu- 

tium, Barbimi CrScyha feruus& hber , 
ftd homi ma , CT in omnibus Chnflus. 
Tutti fe li vorebbe metter deniro le vi- 
feere , perche li nfguatda come figliuoli 
di Dio, e fratelli di Chrifto . A qutll’cf- 
fetto dunque ben fi vede quanto fia ne- 
cefiari3 la mortificatione. 

Oltre di quello , percóferuare fra noi 
nitri Tvoionc, e la carili fraterna, che ta- 
to raccomandata ci lafciò il Sig. che in e( 
fa vuole, c he fiamo conofe iuti pe r fuoi di 
I(À l j . , fcepoli , ci è molto neceflana la mortifi- 
* catione. Percioche qu< 1 che fa la guerra 
a quella vmon*,e carità ftarerna,è il cer- 
care vnofe ftdfo,i fuoiguftì, lefue com- 
modità, il fuo honore,e uputàtione.Entri 
ciafcuno detto di fe,& vedi à, ch’ogni voi 
ta,che mica nella cani à.auuiene per ccr 
care, e pretendere per fc alcuna di quelle 
cofe,ò per non perderla, ne cederla.Hora 
la mortificatione è quella , che toglie via 
tutte quelle cofe , è che fpiana la Brada», 
i. *d Ctl. alla carità, laquale non cerca fe llefia.Ao 
*M- qutrit qua fisa funi* Onde S. Ambruogio 

J * dice; Si quii vult piacere omnibus per om- 
f.Zd Cor. ni qutrit , non quid (ibi vide eff , ftd quod 
>° muliiSificutqnArebai.QrPaulus.tZhi vuol 

" 4 r * ** piacere, e dare gallo a tutti,cerchnn tut- 
te le cofe.non l’intcrefie, Si vnlefuo, ma 
quel che gioua , & c vtile a’fuoi fratelli • 
come faceua l’ApolloIo, c come egli ef- 
foita noi altri a farlo . Non qua fua funi 
fingali confiderantts , (ed eaquA aliorum . 

Dì due forti, che fitrouano de mortifica 
tioncxt di penitenza , e come la Compa- 
gnia le abbraccia , CT t fa ambedue . 
Cap. Vii. 
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L£lotiolb A gollino Co- 
pra quello paiole di Sa 
Matteo. Adiebvsau- 
tem loannis Baptifla 
Regr.um calorum vim 
pautur , QT violenti ra . 
piunt illud, dice ; Duo 
C crucis genera , vnum 


corporale , ahud fpirituale . Due foro vi 
Inno di penitenza, e di mortificatone-. : 
vna corporale , che calliga, Si alfl.gge il 
corpo* c quella è quella , che thiama- 
mo penitenza efienorc; come difcipli- 
ne, e digiuni, cilici j ,catt:uo le no, po- 
uero mangiare, vellito afpro, Si altre co- 
fe limili, ch’affiiggcno, ecaftjganola_> 
carne , c lapuuanodel fuo acc 2 (c-zza- 
mento, c diletto; L’alrra forte di mortili* 
catione, e di penitenza è fpirituale , mol- 
to più eccellente, Se eminente, che la 
prima. Alterum geniti e(l preio/ìus , CT 
fubhmtus , fcihcet rtgert mautsctr.imiy liti- 
gare quotidte centra vitta fua , increpare 
fe quadam cen(ura aufler natts , CT vir - 
tutis , C T rtxam qvoctammodo cum (Torni- 
ne intcriore conferete . La feconda forte-» 
di mortificatione ( dice il glonefo Santo 
Agoftmo ) c più prctiofa , c più eminen- 
te, che cil reggere, egouernaici moti 
dei noltro appetito, Io Ilare vno ogni 
giorno combattendo centra ifuoi viti), 
c male inelinationi, lo Ilare femprc ne- 
gando la fua propria volontà , calpellam 
do, e (cacciando il fuo propiio giudi- 
ciò, vincendo h fua ira, reprimendo fa», 
fua impaticnza, raffrenando la fua go- 
la.occlv, lirgua,e nitri i luoi fenfi , e mo- 
uimer.ti. Htc qui fiat , prarupto p affia- 
titi muro > viole mes ad cctlorum regna 
confeendtr. Chi fa quello, rompendo il 
muro de:la fua carne , e delle fue pacio- 
ni, Se appetiti, faglie, Si intra con violcn- 
za,esfoizoal RcvriOde’Cich: e quelli 
fon glihuomim gagliardi , Si valenti, 
che rapifeono il C c'o. Di maniera, che 
quella mortificatione imeriore, e fpin- 
male, e più eccellcnte,chc la prima. Per- 
che il domare lo fpitiro , Si il calpeltare 
l’honore, e la tiputatione , e molto più , 
ch’affligcre la carne, il difciplinaxfi , 
il porta* c cilicii . E fi Come quella peni- 
tenza, è più eccellente, e più pretiofa,co(i 
anco è più diffìcile, ècihà da collare-» 
più; Perche quella cofa,c he è da più , co- 
lla più . Quella è anche dottrina di San 
Gregorio in molti luoghi, e di San Do- 
roteo,e d’altri Santi. 

Quelle due forti di penitenza ab- 
braccia , Si vfa la Compagnia . Quanto 
alla prima , fe ben il noltro Padre non* 
volte lafciatetalfcre, e determinate per 

rego- 
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regola penitenze ordinarie » che s’ha- 
uetterodafareper obligo \ ma volfe-,, 
che il modo di viuere delia Compagnia 
futte commune nell’efteriore , pergiu- 
fti nfpetti : nondimeno per altra via la- 
fciò in quello molto buon ricapito , co* 
U*. me hor bora diremo . Molti giufti ri- 
fpetti modero il noftro Padre a ftatui- 
re , & ordinare , che il modo di viuere^ 
della Compagnia fufle commuQe ncH*c- 
fterioie , perche i mezzi hanno da effer 
proportionati al line > e come il line del- 
la Compagnia è non folo attendere al 
luo proprio profitto > ma anche alla fa- 
Iute fpirituale > e profitto de i prolfimi , 
fu molto conuemente , c’haueftimo vn’- 
habito commune di preti hont Ili » per 
hauer maggior intratura con ogni for- 
re di genti .perche in quello modo coi 
Religiolifìamo Religiolì ,co i Preti fia- 
mo Preti, co i fccclari,non portiamo ha- 
bito differente da quello de i Chietici fe 
colari . Oltre che la Compagnia fu infli- 
-cuita in tempo di Lutero, quando gli He* 
retici abbominauano i Religiolì , & i lo- 
ro habiri , c per hauer intratura con ella 
a fine di difputare , e di conuinceili , ( il 
che è proprio del noftro mftiruto ) con- 
uenne , che non hauelfimo habito par- 
ticolare diftmto da quello de gli altri 
Preti honefti , attefo che per occalione 
di c db fare fimo fiati abborriti da gli Hc- 
retici , prima che haueflìmo comin- 
ciato a trattate ccn effi , coli li farebbe 
impedita vna delle principali pani del 
fine , per dquah Dio inftituì la Compa- 
gnia . £ di più , s’hauertìmo portato ha- 
bito afpro , non farebbe forfi ballalo 
l’animo all’altro peccatoraccio d’acco- 
ftarfi a noi , penfandoli , che coli faretti- 
mollati afiri con lui. Sia dunque vn‘- 
hab to commune nccuuto da tutti , ac- 
ciò che in quello modohabbìamo più 
fj Cile intratura con ogni forte di gente, 
e Didima habbia hortore di trattare con 
-tur tM. noi sltri .* Volfe il noftro Padre, ch’anco 
t* neiphabitocifaccdìmo ogni cofa a tut- 
f’i.tp. ti, acciochecoli li guadagnammo rne- 
gl<o tutti : imitando in quello l’ettem- 
pio di Chnftoroftro Redentore ,di cui 
dice Sant’rtgoftmo , e i* apporta S. Tho- 
mafo , che per più accommodarfi alla 
coauerfatione, e communicatione con-. 
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gli huomini e per maggior profitto lo- 
ro , elette più torto vna mediocrità nel- 
1 citeriore , che fiaufteiicà, & afprczzo 
del Bauilla . 

Quanto al ‘altre penitenze efteriorjt 
fe bene non le lafcio tartare , e determi- 
nate pettegolai v’c nondimeno regola 
viua,che è il Superiore, tlquaie dà, & af- 
fegna a ciafcuno quelle , delle quali hà 
bifogno . Dice il noftro Padre» che que- 
lle npottono pigliare in due modi , o 
quelle, che ciafcuno j’ehggcrà per far 6 / tRcx 'J 
maggiore profitto nello fpinto , con ap- * um ' 
probatione però del Superiore , o quan- 
do il Superiore obligarà ad elle per il 
medefimo fine . Quelto giudicò edere 
più conuemente nella Compagnia, che 
determinarle per regola , prima perche 
la regola mona non poteua cflervgua- 
le in tutti, non hauendo tutti foize vgua- 
li per quelle penitenze , e fe vi futte fiata 
vna cofa comune per tutti , che non ha- 
uti lk potuto tanto , farebbe vifluto feen- 
folato , per non poter andare con gli al- 
tri . Si come non fi confà vna medicina} 
nè vii medefimo goueruo a rum gl* in- 
fermi , coli anco non fi pedono confate 
a tutti le medclime penitenze . Perche-» 
alcune conuengono al giouanc, alti e al 
vccchio.alcuneaU’infermo, altre al fp- 
no, alcune a chi entrò innocente , altre a 
chi inti ò fatto , come fi dice , vn cnuello 
di fetite . Onde S. Agoftino , c S. Bafilio 
dicono , che nittuno fi deue mar auigl la- 
re , che non s’ottcrui con tutti vn’iftedò ,» 
modo nella Religione > e che alcuni fac- 
ciano più penitenza» che altri : perche *’* 
l’vgualilà in quello farebbe difugualità 
molto grande . Et anche non folo è con- <tyj.Vtf.tj 
ucnientcqucftadiuerlìtà , e d.ffcrenza 
per differenti perfone,maancorapcr vna 
medelimaperfona in differenti necelfi- 
tà , & tempi , percioche vna penitenza è 
buona, peni tempo di temanone , e di 
aridità, vn’altra per il tempo di pace , e 
di deuctione, vn’aitra per contentarla, òc 
vn’altra per ricuperarla, quando l’è per- 
la. Per quello dunque il noftro Padre 
non volfe mettere nella compagnia latta 
certa , e determinata di penitenze ellc- 
riori per tutti > ma rimettere la cofa al 
Supcriore che è il medico fpirituale , ac- 
cioch’egli fecondo le forze > encccflùà 
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diciafcuno poffa tartare , e concedere a 
chi più,& a chi meno. Ilchc è conforme • 
alla Regola , che diede l’Angiolo a San- 
Pacomio da patte di Dio ; nella quale fi 
comandaua > ch'il Superiore affegnarte 
in quefta maniera le penitenze , che cia- 
scuno Religiofo haueua da fare . E con 
il ncnhauercla Compagnia tartare per 
Regola le fue penitenze ordinarie , co- 
me le hanno communemenrc altre Re- 
ligioni, non é perche nella Compagnia 
non vifiano quelle penitenze corpora- 
li nè perche non fiano in erta , molto (li- 
male , e molto venerate quelle , eh’ altre 
Religioni , fecondo l’inftituto loro Tan- 
tamente orteruano , le vatietà delle qua- 
li abbellire laChiefa, ma perche giu- 
dicò edere più conuepiente al noftro 
inftituto , e più proportionato a i fini , Se 
intcnttdiertbjC molto conforme alla., 
dottrina antica de i Santi , lafciare la taf- 
fa, & il modo di effe alla prudenza , c ca- 
rità del Superiore . Ilche non fido non è 
caufachevi fiano manco penitenze-», 
ma più torto , che ve ne fiano più , e che 
fi piglino a fare con maggiore volontà, 
ediuotione . E così vediamo, che per 
bontà , o mifcricordia del Signore fi vfa- 
no , e j’cflercirano più di quelle peniten- 
ze nella Compagnia , di quelle, che fi 
farebbono potuto mettere per regola. 
Piaccia almedefimo Signore, che va- 
'da Tempre auar.ti quello femore , efjpj- 
rito tanto buono , tanto Santo , e tanto 
vfato nella Chiefa di Dio : e che più to- 
rto fia dibifogno ritenerci , e tirarci la-, 
briglia, che fpronarci : come fin*hora per 
gratta di Dio Gabbiamo prouato per 
ifpericnza . 

La feconda forte di penitenza, che è 
la mortificatione delle partioni , e deli’a- 
mor proprio difòrdmato, è quella > che— > 
la Compagnia più principalmente ab- 
braccia . E quefto fu vn’altro de i giudi 
rifpetti, per ilqual il noftto Padre non- 
volfe lafciare penitenze ordinarie taffa- 
te, e determinate per regola : perche egli 
prerefe , che metteffcmogli occhi n*. Ila- 
monificatione intenore delicnoflre paf 
Goni , Se appetiti , * che quefta furte la- 
noflraprmcip.I penitenza t per edere, 
com’habbtamo detto, più preriefa , e 
più eccellente . Ci pone il noftto Padre 


nelle Conftitutioni, e Regole, cote di 
gran perfezione . e per le quali fa bifo- 
gnodi gran mortificartene , & abnega- '/ t ‘ m 
none di noi fterti : e vuole, eh' il noftro e>.»7- 
principale ftudio fia in quel che concer- 
ne quella abnegatione , e continua mor- 
tificacione , per crefcere maggiormente 
nelle vcre.efode virtù, & in ogni petfet- 
rtone . E potè egli con ragione temere, e 
dire fra di ffc ts’io lafcio loro artegnatc al- 
cune penitenze ordinane , non vorrei , 
che quefto furte loro occafione di teftar- 
fene quiui.c di contentati! di quello , di- 
cendo , già hò per regola tanti digiuni , 
tanti cilicij, tante d'fciplme : quello mi 
balla , c che lafciartero quel che c più 
principale, e che più c’importa, che è la 
monificatione deile partioni , e l’efletci- 
tio delle vere.e fode virtù . E cosi non ci 
volfe lafciar per appoggio , fe non la vir- 
tù , e la mortificatrone interiore . Volfe , 
che la vita noftra furte coromune dell e- 
ftcriote , acciò neH’mtenore forte ringo- 
iare^ eccellente, accompagnata da vir- 
tù fode , e da gran mortificartene , e ciò 
in tal maniera, d' in tal grado, che ridon- 
darti: n.ll’efteriore.eci faceflc parer Rc- 
ligiofi . Di che habbiamo noi altri mag- 
giore neceffità, ch’altri Religiofi : per- 
che non ertendo nella Compagnia 1 a- 
fprczza della vita, quale t.on conuiene 
al noftto inftituto.btfogna , t he ad erta fi 
fupplifca con l'interiore , c che fia in noi 
altri tanta humiltà , e modeftia , tanta ca- 
rità, e zclodeU’anime , c tanta conuctfa- 
tioce con Dio,chcogn’vnc,che ci vede, 
e tratta con noi, dica veramente quello 
ò Religiofo della Compagnia di G'«» • /jk fc.». 
Jfli funi btntdixit Dcminus . t 

coli la cofa.nellaqual habbiamo da met- 
tere gli occhi , c da ertercitarfi principal- 
mente, ha da crter quella mortificartene 
interiore , c quel giorno, che lafcierc- 
mo d’attendere a quefto , habbiamo da 
faperc ,che lafciaremo di viucrc come-' 
Relig'ofi della Compagna . E quell al- 
tra penitenza cfteriore eh’ vfiamo,ao ci- 
biamo pigliarla come mezzo per arnua- 
fc a cucft* jcorne lodiccua» & infcgna- f rtM r.x* 
ua quell’huomo Apoftoltco, c Padre no- 
ftro FiancrfcoXauicr ; &è dottrina di 
S. Borau-ntura. 

Quindi s'intenderà la caufa <M“ C 1 
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ti del Signore premiamo r - 

ze . che la Compagni» ha gran fuauità 
nel fuo modo di procedere. Non ltà la 
fuauità della Compagnia nelnoneffere 
in qut Ila cofe difficili, nè meno nell'ha- 
uere i Superiori da condcfcendere in rat 
to quel che noi altri vorremo, cheque- 
Ronon farebbe Religione. Sono nella 
Compagnia cofe difficili , e molto diffi- 
cili , come hor’hora diremo . Madàtn^ 
quello , che nella Compagnia hanno di 
-attender tinti alla roottincationc » de alla 
vera abnegationc di loro (ledi , Oc han- 
no da effer nioltoindiffcrenti , eraffe- 
gnati per qual fi lia cofa , che vogliono 
faredieffi li Superiori. Qjieftabuona^ 
dtfpofitionciqucfta indifferenza . e rafle- 
■gnationc , che hà , e la caufa della fuaui- 
tà glande , che è nella Compagnia , coli 
■nel goucrnare , c commandate de’ Supe. 
-riori, come nell’vbidue de’ fuddiù: per- 
che tutu danno in potere del Superiore 
c podi nelle mani di eflo , com’vn pezzo 
di creta nelle mani del vaf 3 io , per faro 
di ella ciò che gli piace, t quedo fu Tarn 
ficio , e difleguo marauigliofo del nodro 
Beato Padre , ispiratogli dallo Spirito 
fanto , ncll’infidct tanto in qut da morti- 
ficatione , Oc abne.ationc di noi deflì: 
come chi haueffe detto : nella Compa- 
gnia vi fono cofe arduc.e difficili, hor’ac- 
cioche tutti damo pronti.e difpodi per ef 
fe, Se accioc he i Supc rion non s’incodar 
difcano.né vadino tidrctti nel comman- 
darle , diamo loro quedo fondamento 
della mortificationc , e raflegnatione di 
/e dedì : fappiano tutti , eh® coli indiffe- 
renti , e raflegnati nelle mani del Supc- 
riore hanno da dare , acciò facci di effi 
quel che vorrà , come dà la creta nello 
roani del vafaio , c come dà vn pezzo di 
panno nelle mani del fatto , ilquale lo và 
ragl andò come vuole.e per il veifo, che 
vuole ì quedo (ciue per le manichc,quc* 
do per le falde » quedo per il collaro, e 
quedo pei il giro della vcftc,e coli buon 
panno c l’vno come l’altro > perche tut- 
to è cauato da vna pezza, & è ramo buo- 
na creta quella , c he fi lauora per l’vfo di 
cucina, quanto quella , che fi lauora per 
l’vfo della tauola , perche tutta c prefa da 
n! 9 ' vnamedefima malfa. Ex tadem mal- 
EQcrtil.di Ptrftt. 


ligione , e della Compagnia , Oc haucuo 
forfi tanta habihtà quello , che andò a 
leggere il principio della Grammatica.», 
quanto qucllo.cheandò a leggere Arti, e 
Teologia : c con ratto ciò non li lamen- 
ta nc la cicca, nè il panno con dire . Quid £ 
mefeciftific ìDi mamera.che lacauia.c 
la radice della fuauità della Compagnia 
hà da dare in te: neirriTer tu molto mor- 
tificato , molto raffeguato , Oc indifferen- 
te per ogni cofa:neI non edere in te reli- 
denza,nè contraditione alcuna , nè inte- 
riore , nè ederiore , atutta quel che vor- 
ranno fare di te i Superiori . £ coli quan- 
do non fe nu rai quella facilità , e fuauità 
ncll’vbidienze, e nelle cofe, ch’occorre 
ranno, non buttare la colpa adoffo al Su- 
periore , nè ti lamentare di lui, ma di tc_» 
delio , che non lei difpodo , nè mortifi- 
cato , come doucrefii effer : che il Supe- 
riore fa l’vfficio fuo, e prefuppone, che 
tu fij Religiofo , « che come tale fijmor- ' '*■ 
liticato , Se indifferente pet ogni cofa ,e 
che non fiadibifogno conligliarli cori> 
la tua volontà , nècetcare fe dai di tem- 
pra: perche femprc bai da dare Tempera- 
to, e difpodo pet qual li voglia cofa , che y 

li comandata l'vbidienza : anzi il Supc- 
riore ti fa grand’honore in tenerti per 
tale , & in tranatti, e comandarti come a 
tale. Quand’vna pietra è ben lauotata, 
con quanta facilità il muratore la col- 
loca ? vicn giuda , non v’è da fare altro , 
che lafctarla cader, e polare : mi quan- 
do nò.quanti colpi , quante martellarci , 
quanta fatiga fanno di bilbgno per col- 
locarla. 

, Quindi vien in confeguenza vn’altTa in 1J4, 
cofa degna di conlidcratione , c la nota " 
S.Bonauentura , che con tutto che que- rum 
da moitificatione intcriore fia recito 
piò difficile che le penitenze edetioti , 
come habbiamo detto , ad ogni modo 
può vnogiudamente fcufatli più circa le 
penitenze ederiori , che circa la mornfi- 
cation’mtcriorc. Perche quanto a quel- 
le può vno dire , 10 non hò forze per di- 
giunate tanto, nè per portare tanti cili- 
ci j , nè per farmi ta te difcipline , nè per 
andare fcalzo , nè per leuarmia mezza 
notte ma r.iffuno può dire , io non hò 
Furti Seconda. Bb f** 
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famtà nè forze per t ffet ’humile.o per ef> 
far patiente, o per cffer’vbi diente » o fot- 
tomelTo : tù potrai ben dire , che non hai 
vittù per tanta humiltà , o per tanta vbt* 
dicnza, e rallegra tionc , quanta oc è, e 
ne bifogna ni: Ila Compagni* , mi che era 
non babbi faiittà per qusft’etfccco » non 
•v * lo puoi dire : perche man fono neccfTarie 

per quelle forze corporali, ma fpintuaU : 
il gagliardo,& il debole,»! fano , e i’infer- 
mo s il grande, Se il picciolo , tutti con la^ 
grana del Signore , fe elfi vogliono pof- 
fono fare quello . 

M olto gran confoiation’ c quella per 
alcuni , a'qualifuol venire centationi di 
piiillanirouà.c diffidenza : parendo loro 
di non hauere qualità, nè capitale per vn 
fine, & inftttuto così alto , come quello, 
c’habbiàroo nella Compagnia. Nel pri- 
mo libro de’ Regi racconta JaScrittunu 
Sagra , ch’il Ré Saul mandò a dira Da- 
utd , che gli voleua dare per moglie la fi- 
i. ifig. 18. gita: alche rifpDfe Dauid : Num parsemi 
*!• & J J* v de tur volnsgentrv efft Rtgis, ego autetn 
jum vir pauper t & tennis . Chi fon’io per 
cfler genero del Rè ? fon’ tn pouet’ huo- 
mo , e non hò merito di nobiltà di (àn- 
gue per vna cofa tale . Comanda il Rè , 
rr.ì< 11. c ^ e ^ £ * corna a W • Sic loquimini ad Da- 
Atd non habet Rtx fponfaUa ne ceffo nifi 
tamum centum pr apatia Phihfìinorum, vi 
fiat vitto de inimtets Regis . li Rè non hi 
nectfiìu di dore^iè di arte » nè di gioire, 
(blamente vuole cento preputij di Fili- 
Ilei per vendetta de’fuoi nem ici. Qucfta 
medefima rifpofta potiamo dare quiui . 
Non hi Dio neoeffità di cotefte qualità 
nè di coteftc habil tà , e talenti , che tù ci 
pcnli :Dc' 4 smeuscs tu > quotila'» honorum 
:> t.\ mcorttm non egei ,* ma quel ch’egli vuole, 
c>chctù circondi cocchi Filtttei, ciocco 
ceti: appetiti . e male incliaationi . Que- 
ft’è anco quei che ricerca .Scvuolc da noi 
altri la Compagnia. Ondefctù vuoi, fa- 
tai buono per effa . Procura tù d’dler 
moU’hjmile, e dittar molt’indiffcreiitc , 
eiaffegnato per tutto quello, che vorran 
no far di te, e q netto battati . Dio ti libe- 
ri dall 1 iauer punti di vanità, edifuper- 
bia. Dio ti liberi daii’tffet’a'nico de’fuoi 
dittcgoi, delle tue comcnodità , d’andar 
cercando trattenimenti , e di non proce- 
dere chiara , famplice , c (taccia mente-» 


co’ Superiori : perche quando quello vi 
fin, non vi fari per te Religione più diffi- 
cile di quella . Ma ail’humrle, ai mortiti- 
catoni veropoucro di fpirito, a chi è in- 
differente » e raffcgnaco a chi non hi vo- 
lontà propria , riefee molto facile ,e fua- 
uc,’ciò che è nella Compagnia. ' 

Onde c cofa ragioneuole , che (iamo 
grana Dio ,ricono(cendo quella grada, 
c benefìcio tanto grande « eh’ egli ci hi 
farro , che ettendo nella Compagnia co- 
le di 1 irò natura tanto difficili , e fatieo- 
fe.celehabbiafatccrautofoaui.egultc- 
fe,c tanto facili a fopportare; perche del. 
le penitenze etteriori, per bontà del Sig. 
ve ne fono più di quelle , che fi farebbo- 
no potute affegnare per Regola , come 
habbiamo detto . E quant* alla peniten- 
za, e mortihcation’mterioreda quale, co- 
me dice Sam’Agoftino , è la maggiore, e 
più pretiofa , habbiamo nelle nottre Re- 
gole., e Conttitutioni cofc di tanta per- 
fetta onc , e di loro natura tantodifficili , 
che fuperano grandemente tutte le pò- 
uitenze,& afprezze citeriori. Se non lo 
credi, veniamo alla pruoua . QueU’ha- 
ucrvno da render contoal Superiore^» 

&al Prcférco delle cofa fpiruuali, di tut- 
to quel che paffa nell’anima fua , di tutti 
i fuoi muouimenti, tentarioni, e male m- 
dinationi , e diluiti i fuoi differii , Se ira- 
per fcttiom,che tanto fi ricerca , e fi prat- CdMt B7 
tica nella Compagnia, & è vna delle co 
fa jfòttantiali di etta , ben fi vede, che di • *rduXf 
fua natura è più difficile , che il digiuno , 4 * * s **' 
e la difciplina , & il cilicio. Quella cofa, 
che d comanda la Regola, cioè . Per far 
maggior profitto nello fpuito , e fpeda!* 
mente per maggior’abbafsamcnro, Se ho 
imiti propria, deuùno lucri contentarli, 
chetarti li lot’erron, mancamenti, e d»f- 
fetd , e qual fi fiano cofe fue > che fi no- 
tammo, e fi fapranno, fi a : io man ik fiate 
a’ loro maggiori , da qual fi voglia pedo- 
na , che n'hauerà nonna fuori di confet- 
ti one è cofa, per laquale fa bifogno di mol 
ra humikà, c mortificati*) nr , acciò noiu 
iti abbi da lamentare, che non n’tiabbi- 
no prima muffato te, e c’h abbiano dipin- 
to maggiore il tuo mancamento di quel- 
lo, ch’era. Nè fini fcequ mila cofa > ma 
hai ancora a fiat difpotto da efser ripre- 
fo pubicamente» e non fplo con caufiu» m 


*7 


.HI DeUa friortificatione* 




ma anco ferzi di rifa :Sc incora per qtran 
do inforgane corina di noi falle tcdimo- 
riflr zct'rnnl’ il noftro Padre, che non fo- 
to diamo difpodi cqn la parienza , ma 
che di più ce ne rallegriamo , non dan- 
done però coi altri occalione , e che fi 
come gli Intornio i del mondo guftano 
dcl’honore, e della ripurationc , coli noi 
altri godiamo dei dishonore, dell* ingiu- 
rie, e de’ difpreggi'. Per laqual cofa fi ve- 
de bene quanta virtù facci dibifogno . 

la dire habbiamo da efler indideten- 
li per qual fi voglia vfficio , mìnidcrio, 
& occuparione.tn che l’vbidicnza ci vor 
rimettere, e per qual fi fia grado , nel 
quale la Compagnia ci vorrà incorpora- 
re : & e Bendo nella Compagnia sì dif- 
ferenti vdicij, e gradi , & alcuni più alti , 
thè alni l’eflfer vno indifferente per il più 
vile, e tanto contento con e(To , quanto 
fe l’hauefscro podo nel più alto, è cofa di 
gran perfettione, e per laquale bifogna la 
roottifìcatione. 

-Hai da dare fempre in ordine ,« mot- 
to dtlpodo , & indifferente per andare a 
quaJ li voglia parte del mondo ad efserci 
tate coreftì mmiderij, non folo ad vn*ah 
tro Collegio, ma ad vn’altta Prouincia , 
ad vn’aJtro Regno, ali* Indie Orientali, 
&Ocridentali, a Roma, in Alemagra, in 
Inghilterra , nella T tanfi luania , oue gia- 
mai tu podi vedere i tuoi pare nti.de ami-, 
a , & t dì perdino la fpcranza di vederti . 

Quant’alla penetra , la Compagnia., 
proteda tanta drettezza, e rigore, che r ó 
può vno riceuere, né tener regalo di for- 
te alcuna nella fua danza , non puredi 
cofa da mangiare , ma ne anche vn libro 
ndquale pofsa tirare vna linea , nè por- 
tarlo Cec o.quando vada ad vn* altro Ut I- 
jf.rrja. fegio. Erhabbiamo da dare tanto fpe- 
1 1.7. gitati, e fptoprtait dt tutte le co fe che Co- 

me diremo trattando della penetri , non 
potiamo mettere chiane ad vra cafra.,, 
nè ad vn cafienoo , per tcnmn npclt^, 
qualche cofel'a , ma ogni cofa hi da dat 
patente, apetta,e manifeda, corre chi di- 
ce, pigliatela.^ la vuoi, che non é mia. 

Qucftecofe ,& altre limili, che tòno 
nella Compagnia, ben fi vede, che stran- 
iano cofi in peifetticne , cerne in diffi- 
coltà tutte le penitenze, & altezze efte- 
noti. Onde chi hauti Ipmig di rigore 


tot tra fe ftefco ,e di fiderari di mortifi- 
carli aliai, e di far gran penitenza ( eh' c 
molto buonfpmtojluueiì nella Com- 
pagnia le mani piene. E fe bene vi fono 
dati alcuni , iqualitentaticitcalavoca- 
tionc hanno pretefo di coprire , e mar- 
tellare li loro centatione con colore di 
maggior perfettione , c di fare piò peni- 
ter za in altra Religione , la venti è , che 
non équeda la cauta, né il fine , che li 
muoueua , ma il non potere tollerare li* 
moctificatione , e pcricttione, che fi pio- 
feda nella Compagnia . E di ciò liabbra- 
roo ifpericr zi confefsata da eflì medefi- 
mi,e ( quel che più importa ) dichiarata^ 
dalla Sede Apottolfca . La (anta memo- 
ria di Pio V. il qualefu Rehgiofo d<l fi- 
ero Ordine di S. Domenico , cofi lodi- 
chiara e fpr cCtameme nella Bolla conce- 
duta alla Compagnia concia gli Apoda- 
ti , ch'vfcendo da etra ritornano al mon- 
do , ole ne vanno a qual fi voglia altra 
Religione, eccetto a quella dt’ Cenofi- 
ni • Nella qual Bolla dopò hauer dello 
de |h perfettione , difficoltà, e trauaglio 
grande , c he é ncIJ’indttulo della Com- 
pagnia , dichiara la radice della tentatio- 
ne, che patilcono alcuni d’vfcirfene , o 
di pafsarlcne ad altre Religioni, con que 
de paiole . Nihilomtntis a et, uniti animi 
lenitali, vi crtdcÙMur , ani ir, ad quieterà 
la ioni , cu i preculdubto Reltgiòft S tei e ta- 
ti s btuujmodipro txcolltNdn l O' propen- 
da Cbnfliana Religione conti* no crani 
expoftti, ac priuaium ccmnc.um pubtica 
tam dilla Sccietatii , quam Chnjhan a 
Reiptd lu e. viiliiatt indi [creta prff,ren- 
tts, fucatifque coloni ut uff freniti jc id fa- 
etre oh jrugtfn melioris vna , aut (Iriiii»- 
ritobfiruantia , ad alias ettam Frairum 
M tndtcantium Ordine tranfirepo(je ta- 
li abam. Alcuni(dicc)con leggiere zza di 
animo, e per fuggire il trauaglio , e la fa- 
tica, alla quale danno continuamente^ 
eipoditReligiofi della Compagnia, pai 
la faluiedell'anime, preferendo indifcra- 
tamrnte le loro particolari co rrmodnà al 
kcne.dc voliti communc coli della Cam 
pagrua , come delia K t publicu C htiftia- 
na t conappatei)ti, e finti coloti .dicen- 
do, che lo faceuano f et acquili ai c rrragf- 
gtore pellet itone, o per ture pai peniten- 
za, ptetcndcuanopnaipadaeadaltrej 
£b ì Re- 
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Religioni , anco de’ mendicanti , &c. 
Di maniera che realmente quello non è 
per defiderio di maggiore pcifutionc-» » 
nè di fare maggior penitenza > ma per 
fuggir il crauaglio, lafatiga > e ladiffi- 
CQUàs perche non fentono in recapita- 
le , nè virtù per tanta mortificatone , e 
per tanta indifferenza, e ralTcgnationc-/, 
quanta ne bifognaper la Compagnia. 
Hora per quefto il noftro Padre infide^ 
tanto in quefta mortificatone » & vuo- 
le, che c’effcrciriamoje fe ne fondiamo af- 
fai in effa , e che quello fia Tempre lo ftu- 
dio di tutti . 1 


Che la mortificatione non è odio , ma vero 
atmreytion fola doti’ anima no lira , 
ma anche deliiftejjo noftro 
corpo. Cap. Vili . 



Erche habbiamo detto, 
& è dottrina dc’Santi,, 
cauatadal Sacro Euan- 
geho , ch’habbiamo da 
odiare noi fteffi, e que- 
lla par cofa molto du- 
ra,c molto contraria al- 
la natura noftra tacciò ni (Tu no lì fpauenti 
intendendo quello, né da ciò pigli occa- 
lìone di perderli d’animo , t di la(cmre_-» 
di morri locarli 1 dichiarammo quiui> co- 
me quello non c odio , ncabborimcn- 
to, co’l quale ci vogliamo male , ma vero 
amore , non folo dell’ anima noftia , ma 
-anche dell’ illeffo noftro corpo ; anzi il 
non mortificarci c vero odio, de abborri- 
rncnto coli dell’anima , come del corpo.. 
Il Gloriofo $ant’Agoftino fopra quello» 
wrl -P aro ^ c àiS.PsiclOiSpiruus concupì fett ad- 
bù 4p»(t. :U<rfi*s carnet» dice, Abfìt fratrameiyab 
(trm. 6 . fu , vt frintkSfXonctipifcendo cantra car - 
GaI. nem odcrtt carnet » . Non vi perdiate fra- 
telli miei , che quando Ip fpirito delidc- 
ra cótta la carne, abberr ifca,& habbia in 
todio la carne . Glie cofa dunque b quel- 
la, chfiui egli odia ? Vttta carms odit,pru - 
dcnitam carms od.it , contentionem mortit 
l viti) della carne, le fueaftutie, e 
roalcinclinatiom, quella cffentione , e 
contrarietà della carne centra la ragio- 
ne,quellc fono le cole , ch’egli odia , che 
la carne iftcffa più tollo l’ama mortifican 
dola , c contradiceadolc : cime fa il rnc- 


y.17. 



dico, il quale no a porta odio all’infermo, 
ma all’infermità , e contra effa combat- 
te, che l’infermo, più toftol'ama. Elo 
proua molto bene j perche amar’vno è 
volerai, e, dcfideraréli bene. Amare t fi UmgKJt 
velie bonumAical Filofofo , & odiarlos 
e volere, che egli venga qualche male. e i& e \\.'d t 
Hora chi attende a mortificar il fuo cor». Tn».f.i 4. 
po>& a ritenerlo ne’fuoi appetirvi e deli 
derijdilordinati, vuole, e procura per il " ' ** * 
fuo corpo il maggiore , He il fommo be- 
ne , che è il ripofo.e gloria eterna , c coli 
.quello è quello , che veramente l’ama , e 
chi non attende a mortificarlo , magli 
lafcia fcguire le fue male inelinationi , He 
appetiti , vuole , e procura per il filo cor- 
po il maggiore male , che può volerglh 
e procurargli , che è l’inferno per tutta 
l’eternità) e coli quefto è quello , che ve- 
ramente odia il liio corpo in quella ma- 
niera, che dice il Profeta : Qui dthpt ini - 6 . 

quitatet n , odit ammani jttam : Ghi ama 
i< peccato , e l’iniquità , odia l’anima fua > 
perche con quell- »le procura , e le nego- 
tia l’inferno per fempre : 1 n quello mo- 
do, e per quella medefima ragione , ( di- 
ce Sant’Agoftino) potiamo dire , Cht-» S.Tbt.x.t 
odia anche il fuo corpo , poiché gli prò- * z 2 'f rt ‘ 
cura, eglinego'iail medefimo male-,. 5 ‘ 

E coli dicono 1 Teologi con quella ragio 
ne , che i buoni , & 1 giudi amano più fe 
fteffi,che non s’amano i trilli , & i pecca- 
tori, non folo quanto all’anima , maam 
che quanto al corpo : peroche delidera- 
no all’anima , e le procurano il vero (be- 
ne , ch’è fa beatitudine , della quale hà 
da parucipare anche nel modo fuo il 
corpo . E S.Tomafo con quella medeli- a 
ma ragione aggionge , che il giullo ama a. 
ilfuD Corpo,nonconqual fi voglia amo- 
re , ma conamore di carità , . che è il più 
alto,e più eminente amore . * 

Si vede quello chiaramente con l’ef- 
fempio di due infermi , l’vno de i quali 
mangia, e beue ciò che gli piace, e non fi 
yuolcauatfangue, néipigliar purga , nè - 
medicina*)! forte alcuna » c l’altro fi go- 
ucrna molto bene , e fi regola della bot- 
ca, ancor ch’habbia gran fcte,e fame, pi- 
glia la purga , benché amara , e fi lafcia 
cauarefangue , ancor che gli dolga : è 
cofa chiara che ama più Ja vita fua , So 
il fuo corpo quello fecondo , il quale 

per 
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per conferir tafanili, e per conferuatla 
infame con la vira , vuol patir vn poco 
di trauaglio in far diera , e pigliar medi' 
cameni, , & all'altro più tolto lume foli- 
ti dire.chc s’ammazza per non voler tol- 
lerar vn poco di fete,e di trauaglio . Hor 
coli padano le cofe al noftro propolito . 
fcriur. E coli lo difTe San Bernardo à certi fccc- 
lari, 1 quali limarauigltauanodc 1 Tuoi 
Monaci , perche iraitaflero tanto male 1 
corpi loro, dicendo, che li odiauano ca- 
pitalmente : à quali il Santo rifpofe , che 
edi erano quei , che veramcnce odiaua- 
no i corpi loro , poiché per darci quelli 
vn poco di gulto di diletti fenfua'i, ’i obli 
gauano a’ tormenti eterni ; mi 1 Monaci 
li amauano veramente , poiché li a fflig- 
gciuno vn poco di tempo , per meritare 
i quelli ripofo durabile . 

C’infegnò quella verità ben chiara- 
> meme Chrifto noftro Redentore , co- 

me fi legge nel fa grò Euangelio; Perche 
dicendo egli, chi vuol venir dietro i me, 
neghi fc lidio, e piglia la fua Croce, e mi 
feguiti ; ne di fubito la ragione , che fi è 
lS lJ detta : Qui enim voluerit ammam fuam 
fai uar» facete, perdat t am, qui awem ptr- 
dident animar» fuam prepter me inucmei 
eam . Perche chi amari difordinatamen- 
te la vita fua , la perderà, echi l’odiari 
w 4 per amor mio, la ritrouarà nella vita eter- 

na. Sant' A gotiino fopra quelle parole 
dice: Maena.Hr mira fententia,quemad- 
modum (ìe burnirne in ammam fuam 4 - 
mor.vt pereat,edtHm ne pereat . Auertite, 
e pondetate quella fentenza di Chrifto 
tant'alra , e tanto matauigliofa , che l’a- 
mar l’huomo la vita fua, dice, che Co- 
diarla , e che l’odiarla è amai la . Si male 
amautrts , tunc odtfh , fi ber.t eden e tunc 
amafli . Perche fe l’ami male, e difordi- 
naramence, fari odiarla , e fe fai odiarla-, 
comefideue , fari amarla .-perche fari 
cuftodn la per la vira eterna : come dice-, 
fc.17.if, l’ifteflo Sign. Qmodtt animam fuam in 
hoc mund » , tu vifam aiernam cufìodtt ed. 
Conclude poi il Santo: Feltcet,qut ede • 
rune cuffodiendo, ne perdat amando . Fe- 
lici^ beati quel)’, ch’hanno fapuro cullo- 
dir l’anima loro per la vitaeterna , odian- 
do quiui la lor carne , e non la perdero- 
no amandola. Noli amare in bac vita, ne 
perdat in aterna vita . Perciò non la ve- 
nerar. di Ptrfet. 


lea’amat’ in quella vita, acciò non la per- 
di nell’altra . 

ApportaS.Agoflin. vn’altra buona ra- » 

gipne in confcrmationediciò. Non la- 
feia vnc(dic’cgli)d’amat vna cola, perche ’ ' ■ 
n’ami vn’altra più , che quella . E di due 
efempi , che lo dichiaiano . E cofa chia- 
ra, che l’infermo non lafcia d’amar il fuo 
piede, o il fuo braccio, perche fe li laici ta 
gli 3 re, quando così è ncceflario per con- 
fettar la vita : aliai li ama egli , mi più a- 
ma la fua vica, e coli lafcia perdere il me 
no, per non perdere il più. Et c anche co- 
fa cetta, che l’auaro porta amor al fuo di- 
naro, edefidera grandemente confer- 
milo, mi con tutto ciò fe ne disfi , e lo 
manda fuor di cafa, per comprai’ il pane. 

Si 1! redo , che è nrcdfario per la vua_< . 

Perche ami pui’egli quanto fi voglia il 
dinaro , ama più la vita , e coli vuoi per- 
dere quel ch’c meno , per conferuar quel 
ch’èpiù.Hor nell'iddio modo non lafcia 
l’huomo d’amar la fua carne , perche la 
mortifichi : mi ama più l’anima fua, e per 
acquiftar la perfetnone.e la vita eterna^ , 
è ncceftario mortificar , e mairi anar la_, 

(ùa carne: per quello la maltratta, e la 
mortifica: non codio quello, né manca- 
mento d’amore : mi è amar più Dio, Se 
amar più l’anima fua, e la petfettione . 

Che quello , t! quale non attende a mori 'fi. 
carfi , non foto non vtue vita [piuma- 
te , ma ne anche vita ragtone- 
uole. Cap. 1 X. 

L gbriofo Sant’ Ago- fir. 
ftino dice . Vna for- « **• 
tedi vita è quella del- 
le belile ; vi, 'altra., 
quella de gl’Angioii, 

& vn’altra quella de-. 

___ gli huomini. La vi- 
ca delle bcltic tutta è occuparti nelle ce- 
ffi dtlla terra , c nell’adempimento de*- 
fuoi apperirj : quella de gli Angioli mira r 
è trattar con Dio , t dei le cole del Cielo: 
que la de gl’huominì Ila nel mezzodì 
quelle due vice : perche l'huomo parte- 
cipa dell’vna , e dell’altra natura : fc vi- 
ue fecondo lo fpirito diuenta Umile à gli 
Angioli, e compagno loro: fc viuc fecon- 
do la carne, diuenta limile alle bellica » 

Parte Seconda. Bb 5 ecom- 
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e compagno di effe.Con quello concor- 
da quel che diceS.Ambrolio: Qui fecun- 
dm» corporii appatnnam viuit , caro tft: 
quiftcundum prpcepta Dei , fptrilui t(l. 
ktiHftmi- £)| maniera, che chi viue fecondo gli ap- 
tm ~ periti della carne, non folo non viue vita 
fpmtuale , ma ne anche vita ragioneuo- 
le d’huomo , anzi viue vita d’animale di 
beftie. Quello fo’o ci doui ebbe ballare 
per inanimarci grandemente alla morti- 
ticanone . Peicioche qual cofa li può 
trouaie più indegna della gencrofuà , e 
nobiltà dcirhuomo, il qual: fu cieato 
ad unagine.e fomiglianza di Dio , che ri- 
durli ad clfer fini le alle belile , facendo- 
li fctuo.e fchiauod’vna cofa tanto brilla- 
le, quam’é la carne, eia fenfualità ?f g- 
gertandofclc , c governandoli con ella, e 
lardandoli tralportare dal furiofo impe- 
to del fuo appetito bcfliale . 

S Bernardo dice : Dominar» ancil la- 
ri , & ancillam dominar! , magna abufio 
ejl . E grand’abufo , e difordmc , che la- 
fchiaua (ia la padrona, e che quella corn- 
mandi , e la ragione , che è la padrona , e 
nella, che dourebbe commandaie , re- 
i fchiaua . Ch’c quel diloidtnc,che Sa- 
Std.to. 7. lomonc dice, che vidde . Fidi feruti in r- 
quis, 0 " Principe s ambularti juper terra m 
quaftferuoi. Hò villo i ferui andar a ca- 
uallocome Signori , e Padroni, coman- 
dando, &i Prencipi , e Signori andati! 
lt tafanando per terra , c feruendo come 
fchiaui . Il Padre Macllro Amia dice-/: 
fiìùì. Non vi pare , che farebbe cofa mollruo- 
la , c di grand’ammiratione per quei che 
]a vedeffero , tenere vna belila imbri- 
gliato vn’huomo , e menarlo ou’ella vo- 
lelfe, gouernando lei quello dal quale-; 
dourebbe elfer gouernata ì Hata di que- 
lli, che fono gouernati , & aggirati per la 
briglia de gli appc iti loro bclliali , perfo- 
ne balle, c palone alle, ve ne fono tanti, 
ch’hdirmai non ci facciamo più tetieffìo- 
ne, nè ci fpauenta più quello mollro , nè 
•Dwjm.. ci caufa ammiratione,che è vn 'altra com 
pallone maggiore . Si racconta di Dio- 
gene ch'andando egli di mezzogiorno 
pei la puzza d'Attenc con vna caudella 
in mano in atto di cercare qualche cofa , 
gli fu dimandato , che coti egli ce t caffè , 
e che rilpofc, che andaiu vedendo, s’ha- 
uefie potuto trouare qualche huomo ; 
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& eflendogli detto , che poteua ben ve- 
dete la piazza piena di effi , egli replicò , 
che quelli non erano huommi » mabe- 
flie. Perche non viueuanovita dihuo- 
mini , ma di bellie , facendoli reggere , e 
guardare da' loro appetiti belliali . 

S. Agollmo apporta vn’altra fimilitu- -*v- r,r - 
dine gratiofa,ma molto propria, e che di- 
chiara molto bene quella cofa .Qualis tft 
in acuiti barn inni», qui inuerfìt pedi bui am 
baiare vidctur, ratti t(ì in oculis Angtlo- 
rum , cut care propria domtnarur . Che-» 
colà pare a gli occhi de gli huomini co- 
lui, che camma co’ piedi m alto . c cu’i ca- 
po in giù ì quello tale è vii mattaccino, 
cofa di farfa.e di tifa . Hot tal dice , che è 
a gli occhi di Dio , e de gii Angioli co- 
lui nel quale la carne è la padrona , e la- 
ragione è la fchiaua: quello tale camma 
al rouefcio ,co’ piedi in alto ,e co’l capo 
ingiù. Chi non li vergognati d’vna co 
fa tale che infino Seneca coll feniì,cdif ^ m n6 
fe diurnamente: Maior /um,& ad maio ; 

ra tentiui , quam vi manepium firn ma 
corporii , 10 fono maggiore , e nato per 
cofc maggiori , che per elfer fchiauo del 
mio corpo.Sentenza degna d’cllcr tenu- 
ta liampata nel cuore del Rei giofo.e da 
qual li voglia Chniliano . Se vn Gentile 
co’l fola lume naturale arriuò a fcntire, 

& a vergognarli di quello , che cofa vor- 
rà la ragione , che facciavi! Chrillijr.o 
aiutato dal lume della fede , & vn Reti li 
giofo peruenuto , e fauorito da Dio con c«»/w. 
tante benedirtioni, e gtatic ? E così San- 
t’ Agollmo dice.chcchinon li vergogna 
di quello , e non ne fente dtfp tacere , ha 
peruertira la ragione . E quello farà vn’- 
altro me Uro pm degno di ammiratione : 
ch’vno (ia diuenuto befìia , c non lo fen- 
ta.ncfe n’auueda. 

Vn Filofofo narra di fe Hello » cheef 
fendo egli pjitto vidde vn’huomo , che r 7*/^,« 
andaua con gran fretta ad aprir vra- ■» m,rh V 
porta con vnachiaue ,al quale accade- , 
che con tuttoché fe ci riferidaffe molto • 
non la poteua aprire :c come che andaua 
con tanta fletta, c non poteua far nien- 
te , (i prefe tanta colera , e rabbia con- 
quella cofa, che cominciò a mordetela 
chiauc co’ denti , & à dare di calci a la— 

r itta , nè (i fermò quiui , ma cominciò 
dir* beftcmmic conira Dio , &à but- 
tare 
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tare fchiumaccia per quella bocca , co- 
me p azzo funofo. che pareua.che gl’oc- 
chi gli volt neio fallare fuori della iella 
di rabbia.Dicc quetto Filofofi», che quan 
do vi ddc quttta cola , concepì m fe tan- 
, l’odio , & abbonimento contra il vitto 
dell’ira» che da qucll’hora auanti mai 
più mttuno Io vidde adirato, ilche egli 
fece per non vederli in vc’altra ira limi- 
le a ciucila di colui. Tutto quetto ci deue 
aiutava viucre come huomini ragione- 
uoli , & a non lafciarci trafportare da gli 
appetiti della carne . S. Geronimo fopra 
iÌTl™ P»tto di Giob: Vir erat in terra Hus 
l,L nomine lob , dice: quetto era huomo di 
valore : e ne rende la ragione » c Riabbia- 
mo detta ; N tri tmm in terra carnis eiut 
amnrnm ipfius fuperabar , fed imperanti! 
animi confitto cuntt a faciebat. Perche-» 
non era la carne la padrona , ne quella, 
che comancjaua , ma la renetta fogget- 
ta.& atte fa ,e ciò. che faceua ,andaua ti- 
ucllato co’t pefo della ragione confor- 
c %4>7 . me a quel che dice la Scrittura . Subttr 
tt trit appaimi cimi, & tu domtnaberts it- 
imi . 

Chi è maggior trauagltt.e f aliga il non at- 
tendere vno a mortificar fi , cbt l’ at- 
tenderai . Cap. X. 

Otrebbe dite alcuno, 
la vedo bene l’vtilità 
e la ntceflirà dcla_> 
morttficatione , ma mi 
fi rapprefenta la d.ffi. 
coltà.&iltrauaglio.e 
fatiga, e quetto mi tira 
da ella. A quetto rtfpondo prtmietamen- 
Ut*"*' tc con ^ Bafilio • Se per la fahire corpo- 
tale nceuemo di buona voglia medicine 
molto amate, c coi demento che >1 medi- 
co, o citugico adopri in noi ferro , e fuo- 
co, oue, c come gli pare : e fe per la rob- 
ba , e per il danaro imprendono gli huo- 
mini difficoltà , e pericoli sì grandi per 
mare , e per rerra : farà ben ragi me im- 
prendete qualrhediffìcoltà.&efporci a 
qua'che trauagho.e fatiga per acquittar’i 
beni eterni della gloria . 

Ma perche in fine naturalmente fia- 
tno amici di fuggii’ il trauaglio , e la fati- 
ca, già che ncccflariamcntc , e per forza 
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habbiamo da patir qualche enfa , vor ria- 
mo che fotte il meno,che fi potr tte . Ri- 
fpondo fecondatiamente,cne è maggior 
trauagho.e fatiga l’andare vno fuggendo 
la mortificatione • che il mortificai fi . S. 
Agoftino dice : Inffifii Domine, &fictfl , i 

Vi pana fua fibi fin ommi , animus mordi- 
nomi. Comandali) Sig.c celi è veramen- 
te , che l’animo drfordmato fia tormen- 
to, e pena di fe fletto. Quetto tale difen- 
dine, che hà vno dentro di fe , dell'appe- 
tito rifpetto a'ia ragione, e della ragio- 
ne rifpcrto à Dio , cau fa nell’ huomo vn* 
toimcnto, & inquiete grande . E quitta 
è cofa generale in tutte le cofe . l’crcio- 
che qual cofa c ocl mondo, la quale nan- 
dù dif mimata, non flia naturalmente in- 
quieta, c mal contcnrafl’ottb,che (là fuo- 
ri della fua giuntura, che dolori caufa? t 
L’c It mento , che (là fuori del fuo luogo 
naturale, che violenza parifcc? Hor’ctten 
do cofa unto propria , e tanto naturale-» 
all'huomo ragioncuole ilviuere fecon- 
do la ragione.quando viuerà difi rdmata 
mentc,e fuori di ragione , e come non fi 
nchiamarà rifletta fua natura , e non gli 
darà rimetti la fua proptia confi lenza? 

Difs molto bene il S. G'ob: Quiirefiitit ru ? t 
ti,& pactm babau ? C h' giamai fece i e- 
fìftei zaiDio,&vifscm pace? non può 
hauere pace ne rtpofo , viuendo in que- 
llo modo. E cosi S Giouanni neli’Apo- -$..14.,» 
califse dice , che quei , ch’adorauano la 
beflia, onhaucuano tipo!» , nc di gior- 
no, nè di rotte . A ’ tc habtni requiem die, 
ac nofte , qm adoraucrunt befiiam , CT 
imaginem emi . Se tu fcrui coletta belila 
della tua carne, cfenfualità, non haurai 
gian .ai tipofo, né quiete. 

Dicono colà 1 Medici, che la fanìtà ,'e 
buona difpofhione del corpo confìtte.» 
nella temperanza, c preportione de gli 
humori:)onde quando quelli danno fuo. 
ri di quella propomone, e temperanza 
naturale , che dourebbono hauere , cau- 
fano delle infermità , c dolori , e quando 
danno ben temprati , e preporne nati, 
v’èfamtà.e caufano cfleiiormente cer- 
ta allegrezza ,& vigore corpoule . Ho 
ra cofi anco la falute , e la buona difpo. 
linone dell’anima r.ottra confitte nell» 
proporrione , e moderatione delle no. 
lire paffioni ,che fono i fuoi humori » « 

B b 4 quan- 
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■quando quefie non Ranno temperate-*» 
c mortificate, caufano infermità {puntua- 
li: ma quando Ranno temperate, e mor- 
N tificate, v’c nell'anima falute, e buona di- 
fpofitione,la quale caufa neli'huomo vn’ 
allegrezza,* quiete grande . 

Dicono di più , e molto bene , che lo 
palloni del noftro cuore fono , come i 
venti nel mare . Perche sì come i venti 
inquietano , e mettono fottofopra il ma- 
re , così le pafiioni inquietano , e metto- 
no fottofopra il noftro cuore co’ loro di- 
sordinati appetiti , e moutmenti. Hora fi 
rnuoue la pafiìonc dell’ ira * che ci tur- 
ba , de inquieta : hora foffìa il vento della 
fuperbia , & vanagloria: hora ci tira die- 
tro à fel'impatienza, el’muidia. Peni- 
che ditte il Profeta Ifaia . Impij auterru 
//Ì.57.J0. q ua (l mare fcrutns>qt*od quiefeere non po 
teft . Gl’huomini cattiui fono com'il ma- 
re, quando Rà inquieto con la tempe- 
fta : mà quietati i venti , Cubito è bonac- 
cia in mare . Imperauit venùs , & mari , 
G/‘ fatta efltranquilUtas magna . Coi! fe 
voi fapece comandare a' venti delle vo* 
Rre pafiioni , & appetiti , e fare che fi 
quietino mortificandole, e moderan- 
dole con la ragione , fubito vi farà gran 
tranquillità , e pace . Ma mentre non at- 
tenderete àquefio vi farà tempeRa , e 
borrafea. 

Accioche più chiaramente fi veda_>, 
che patifee maggiore trauaglio , e fati- 

S a, e porta più pefante croce quello, che 
jggela mortificatione, che quello che 
fi mortifica , difendiamo à cali partico- 
lari, ne' quali loprouiamo ogni giorno. 
Guarda come tu refii dopò effetti la- 
fiato trafportare dalla padrone dell'i- 
ra , e dell'impatiertza , e dopò hauer det- 
ta al tuo fratello qualche parola coleri- 
ca , o fatta qualch’altra cofa fcompoRa, 
e di fcandolo . Che trifiezza.che inquie- 
te , e che difpiacere fenti in te -, dimmi vn 
poco , non è maggiore il faftidio , il 

rrauaglio, che fenti perqueRo, che quel- 
lo , eh’ haureRi potuto fentire metterti 
mortificato; non v’è dubbio in queRo. 
In oltre guarda i timori , & i fofpetti, 
che patifee vn Religiofo immortifica- 
to, che non è indifferente, erafiegnato 
per qual fi voglia cofa , che l'vbbidienza 
vogli fare di lui ; vna fola cofa , alla quale 
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egli habbia ripugnanza , batta per farlo 
ftare fempre con faftidio.e dolore . Per- 
che quella è , che fempre fe gli metter 
inanzi , e nel primo luogo *, e benché à 1 
Superiori non patti per il penfiero l'oc- 
cuparlo in quello , ad ogni modo coni* c 
cofa , che può effer , e che fi fuol com- 
mendare , & egli non sà quel che farà, 
fempre ftà con timore , e fofpetco , che 
quella cofa gli debba etter commanda- 
ta. E come quando vnohà vna ferita, o 
piaga , o altro male nel piede , che gli pa- 
re , che ogni cofa debba andare à dargli 
in quel luogo , coli aU’immortificato pa- 
re, che ogni colà vada i battere , oue gli 
duole. Mà«il Religiofa mortificato, in- 
differente, erafiegnato per ogni coùu, 
fempre ftà contento , de allegro , c non 
hà di che temere . Oonfidcra di più il dl- 
fpiacere, d’inquiete, che patirà quello 
che farà fuperbo, quando fi vedera pa- 
tto in vn cantone , feordato , che non fi 
fa conto di lui , e che non gli commet- 
tono cofe , che rifpl endano , nè cofe ho- 
noreuoli, come egli de lì deca, c confide- 
rà il timore » e l'affanno , che patifee an- 
co quando gliele commettono , e quan- 
do hà da fare qualche cofa publica pen- 
ando come gli hà da fucccdere , c fe per 
fuadifgratia hà da riportare dishonore-* 
da onde pretende cauare honore. Per 
ogni banda l’affligge,e lo tormenta la fu- 
perbia : Rato veramente mifcrabilc-». 

Ecoli auuienc generalmente in tutte l’aJ 
tre cole . Le voftrc pafiioni fono i vottri 
tormentatori , e carnefici , che perpetua- 
mence vi rormeotaranno , mentre non 
v'applicarere à mortificarle. EqucR’è 
vero , fia facend ->fi , o fia non facendoli 
quel che la perfona vuole ; perche men- 
tre non fi fà , quel defiderio, che fi dilun- 
ga, affligge, e fà angofeia all'anima fua_>, 

Spes , qua cLffertur , affligtt animarne; /vt.ij.i:- 
£ q.iàdo fi viene ad effettuare il fuo defi- 
derio, &à farli la fuavolonrà, queiPi- 
fiefio gli dà anche fafiidio , e tormento : 
oh fai puie la tua volontà , fei purriu- 
feito con la tua : mà non meriti niente in 
quefio; poiché lo fai per gufto tuo,e per- 
che hai voluto coli , ogni cofa ti fi con- 
ucrte in aloè . S’aggiongc à quefto il ri- 
morfo della cofcienza , che patifee co- 
lui > che non attende alla fua mortifica- 

tionc » 
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tione,né fa quel che deue : perciochc-» » 
che contentezza può hauer vn Religio- 
fo venuto alla Religione (blamente per 
attendere al tuo premito, e per cercar la 
perfezione , fe non attende a quello ? 
chiara cofa è, che hà da dar con fadidio , 
e con dolore . E l'iftelTo potiamo dir di 
etafeuno nel fuo dato . Perciochc il ver* 
me, che rode la cofcienzj » e che portia- 
mo Tempre con noi, come non facciamo 
quel che dobbiamo, ci dì fubito rimor- 
dendo, e rodendo le vifeere . Dice mol- 
to bene il padre Maedro Auila : met- 
tiate in vna bilancia i rrauagti, eie fati- 
ghe, che fi podono patir con l’effer vno 
diligente, co’l viuere in femore, e con 
rarrendere alia fua mortificauonc ; e 
nell’altra quei, che patifee il tepido , 
immortifìcato , perche non li vuol pau- 
re; trouarai, che quelli diquedo fono 
mille volte maggiori , che quelli delizi- 
erò. Veramente è cola marauigliofa, che 
rcoui più diletto, e gudo colui, che fcrue 
i) Signore con diligenza in vegliar, in- 
orar, & in tutto quel ch'occorre di tra- 
u aglio, di fatiga,edi morti demone , che 
il tepido , erimclTo, in parlar, in pattar il 
tempo,& in accapezzarle far la volon- 
tà fua : fc ne dà il tepido ndedo citerior- 
mente, ma interiormente todend fi; Se 
il giudo piange, ma nel cuore fi rallegra . 
Iter pigrorura qua/i fepes fpinarum . Il 
viag 'io de i tepidi, e pigri ( dicM Sauio ) e 
come vn cammare per fopra le fpine . fi- 
che dirte D o per mezzo del Profeta^ 
Ofea. Ego ecce ftpi am viam tuam [pimi . 
Io circondare la tua drada di fpme. Hà 
podo Dio nei diletti, medi rimorfi di co 
fetenza , è ne i pafiatempi amaritudine-», 
e nei far vno la propria volontà dolor, e 
tormento ; iui troua il repido,e pigro.fpi- 
ne,che pongono, e padano il fuo cuore-». 
Ma la via dei giudi é piana, efenza in- 
ciampo alcuno . P'iaiuftorum abfque of- 
Jendtculo. O quanta pace, e contentezza 
hà vn buon rchgiofo» mortificato , e che 
camma con diligenza, efullecitudine-» 
nelle cofe del fuo profitto , facendo quel 
che deue come buon Religiofotnon v’è 
contentezza vgual alla fua. Facciamo 
ifperienza di ciò ogni giorno, che quan- 
do vfiamo diligenza nel feruitio di Dio > 
diamo molto allegri, e contenti; quando 



fiamo tepidi, e negligenti, diamò medi, 
e feonf olati. Queda c molte volte ia cau- 
fa delle nodre cridezze , Se amaritudini, 
come diremo a fuo luogo. Di maniera^, 
che per voler vno fuggir i trauagli , e fa- 
righe minori , vicn a cader in altre mag- 
giori. Qui timetpruinamjrruct fuper eum JT c ' 4, 

nix. dice Giob. Fuggi il freddo, e ti cari- M 6 . 16 . 
cari aduli j laneue. Diceuichcper fug- 
gir il trauaglio.e la fatiga,lafciaui di mor- 
tificarti; Sciati dico, che quando non- 
per altro, per quedo ideilo douredi pro- 
curar di moitificarci,pec viuere in pace, e 
quiete, ancorché non vi fufle altro bene, 
quanto più efièndouene tanti? 

Si comincia à trattar deU'cfftrcitio della 
«- morti ficatione. Cap. XI* 

L principal mezo , che 
potiamo mettete dal 
canto nodro perarri- 
uar a queda mot tifi- 
ca! ione , & vittoria di 
noi inedefimi, è l’efer 
citarci afiai in negar 
la nodra volontà » in contradir a’nodri 
appetiti, in non dar gudo alla carne, & in 
non lafcrarla iiufctr con la fua . Perche 
in queda maniera fi và a poco a poco vai 
cendo la narura , Radicando il vitio , c la 
pa(Tione,& introducendo,# nodrendo Dtrtr.fir. 
la virtù. San Dorotco dà intorn’a ciò vn'-. 
auuertimcntomoho vtile. Quando fei 
no fiedato da qualche paflìone , ò cattiua. \,Tr.+ c % 
inclinarione , fe condefcendi con la tua-, 
debolezza, e fragilità. Se vuoi mette* 
re ia cofa in eflecutione, fappi ( dic'epli ) ; ^ • ' 

e tieni per certo, checon ciò la paflìo- ;> , * 

ne , e mah inclinatione redarà più radi- 
cata , e più forte , e coli ti farà maggior 
guerra , e t’affligerà p ù neU’auuenire-» « 

Ma fe rclìdi ad erta virilmente, con que 5 
da s’and uà ella diminuendo , Se hauti 
manco forza per combatterti , e moie,? 
datti , fi 1 atanto,che venga a perder lo 
forze Totalmente, & a non darti più mo- 
ledia , nè fadidio . Quedo è vn’auueitiT 
mento molto importante, anche per le 
tentationt, per l’idcfla ragione , come 
lodichiararemo a fuo luogo. Importa 
grandemente refidere a i principi) • 
accioche la cattiua confuetudinc non 

ci 
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ci conduca a poco a poco a maggior dif- nc,e quel che è fenfualiti gli pare neccf- 
ficoltà. firàj e cosi è vinto facilmente dalla ten- 

Dicono i fanti, che co’l noftro corpo tatione. Hor quello ci aiutarà anche gì à- 
habbiamoda portata com’vn cauallie- demente a mortificarci ,ciotf, il ricordar- 
lo* che caualca vn causilo furiofo > e du- ci, che portiamo conooi il maggior ne- 
ro di bocca , del quale e’impadronifce có mico,c’nabbiamo , e lo ftar perfuafi, che 
induflria, & valore, e lo fa andar per do- tutti quelli appetiti , e tentationi , che ci 
ue vuole, & al parto, che gli piace . Così vengano, fono della noftra carne > e fen- „ 
bifogna far quiui , tener tempre tirata la^ fuahtà , laquale come noftro nemico ca- 
briglia,e non trafeurar lo fprone : in que- pitale pretende, e procura il mal noftro » 
ita man era farai padrone del tuo cor» &iu que ita maniera ci mortificarono , c 
po , e farai di erto quel che vorrai , farai , lo fcacciaremo j petcioche chi fi fidarà 
che camini per doue , óc al paltò, che ri del fuo nemico 2 
piace: e fe non hai valor > e deprezza per San Bernardo apporta vn’altra buona 

gouernarlo,c per farri padrone di erto, confidcrationc a queft’cflfetto, dicendo, 
egli fi farà padrone di te, eti getterà in che ci dobbiamo portar con noi ftefiì, e 
qualche precipitio. 11 mezzo, che fi fuol co’l noltro corpo» come con vn infer- uDn. 
pigliare quando vna belila hà qualche^» mo, che ci falle fiato dato in gouerno,* 
catuuo vitio , per leuarglieio , e no» la- ilquale benché dimandi, e defideri gran- 
fiarla riufeir con la fua , ma fpuutarla . demente quel che gli nuoce > fe gli hà da * 

Hor quello hà da efier anco il mezzo, negare, e quel che gli gioua, ancor ch’e- 
che habbiamo da adoprar noi altri , per g!i non ne gulli , fe gli hà da dare , e far 
leuar via i vitij , e le male incltnationi che lo pigli . O s’arriualTemo a tenerci 
dalla nofira carne, non lanciarle vince- per infermi, e fteffemo tempre in quella 
rote fue voglie, ma contradirle, & an- confidcrationc, che tutti quelli appetiti , 
darla ritenendo in tutti i fuoi appetiti , e e defiden), che ci vengono, fono capric- 
de lì de ri j . ci d’infermo, e perfuafioni del noftro ne* 

Per inanimarci maggiormete a quell’ mico , ilquale ci vuol far male j quanto 
elTcrcitio, ci aiutarà molto lo dar femore facilmente li (cacciammo , & vinccria- 
in quel fondamento, che diccuamo da-» mo. Ma feti! non ti tieni per infermo , 
principio cioè , che queft’huomo clic- ma per fano ; fe non ti tieni per nemico , 
riore , quella nofira carne , e fenfualità , ma per amico , Hai in gran pericolo: per- 
è il maggior contrario, & il maggior ne- che com'hai da refiftefe a quella cofa-. , 
mico , c’habbiamo j e che come tale va-» che non penfi , che fia catnua , ma buo- 
(empre procurando il noftro male,appc- na?& a quel che non penfi,che fia ingan* 
tendo contra lo fpirito , contra la ragio- no, ma verità? 

ne,econtra Dio. Vna delle pnncipal, ra- Racconta San Doroteo, che fiando D»r.dt&r* 

gioni , perche i Santi dicono, che la prò- egli nel Monafterio co’l calicò delle co- ia * 
pria cogmtione è vn’efficaciflìmo mez- fefpirituali, acuì faceuano capo tutti i 
zo per vincere tutte le tentationi , e per- Monaci con le loro tentationi , vn gior- 
che quello , che attende a quello clTcrci- no andò a lui vno di erti a dargli conto 
tio » come che conofcc bene ladebolez- d’vnatentationedigola,c’haueun. E co- 
sa» e mi feti a fua, fubito ch'appanfce il me che vna cofa chiama l’altra, la teft- 
penfìero, ò defiderìo cattiuo, s’accorge , catione palTaua più auanti , & atriuaua-» 
che c tentatione del fuo nemico , che lo a fargli rnbbar cofe da mangiare , & ha- 
vuol ingannare , & abbattere j e così fi uendogl. egli con grand’amore , diman- 
guarda da elio , e non gli dà credito , ne data la caute, perche facelte quello, ri- 
orecchie. Ma chi uon conofce fe Hello » fpofe.che lo faccua per la fame , che ha- 
ne attende a queft’ertfercitio , nó s’accor- ueua , non badandogli quei che gli da- 
ge della tentatione, che gli viene , nè la uano nella menfa, l’efibrtaua ad andar 
tiene per tate fpecialmente quand’è con- atrouar l’Abbate, & a dichiararglila-,’ 
forme aU’inciinatióne, e gufio fuo -, anzi necdfità fua ; laqual cofa fc gli refe diffi- 
qucl che r tentatione, lo tiene per ragio- Cile aliai , dicendo » c’bau crebbe hauuta 
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gran vergogna d’andar con qucfta cofa_» 
dal Superiore. Afpetta dunque (dils’cgl,) 
che io vi limediarò. Andoflene Doro- 
tco ali’ Abbate , e gl i diede conto della* 
necellità del Monaco, e l’Abbate rimef- 
fe la cofa a lui, dicédogfi che tiaqelfe fac- 
to ciò , che gh fufle parfo cóucmcnte per 
fuo rimedio* Con quello fece chiamare 
il defpen(iero,e gli comandò,chc in qual 
li voglia bora , che quel Monaco gli di- 
mandale da far colanone , o da meren- 
dare gli delle ciò, che gli dimandalTc . Il 
difpcnfiero vbidi.c glielo daua molto gra 
xiofamente . Con che lì cominciò a tro- 
uar bene » e per alcuni giorni non rubbò 
coli alcuna. Ma da Ila poco tornò al 
fuo male coitume . Et eflendo andato a 
San Doroteo con molte lagrime a dir la 
fua colpa, & a dimandar penitenza, ( che 
quello haueua egli di buono, che dichia- 
raua Cubito ifuoi errori : il che è molto 
efficace mezzo per non hauer quella a 
durar molto ) g ì dimandò S. Doroteo ; 
non ti dà il difpenfiero quel che gl. di- 
mandi? t’hà forlidetroqualchevoltadi 
nò ? rifpofe egli , il difpenfiero fi porrà., 
molto bene , e mi dà ciò , che gli diman- 
do , ma mi vergogno d’andar tante vol- 
te a lui . E di me (dille) haurai tu vergo- 
gna ? rifpofe egli di nò . E coli gli cornati- 
do.ch’andafl : a lui,che gli darebbe quan 
to gli bifc>gna(Te,e non rubalfe niente per 
l’auuenire . S. Doroteo haueua ali’hora., 
la cura de gl’infermi, a lo regolaua aliai . 
Con quello fi ritenne da rubar per alcu- 
ni giorni . Ma prello ritornò al fuo mal 
coftume : & andò con molte lagrime , e 
confu (ione a dir la Cua colpa, & a diman- 
dar perdono, e penitenza . All* hora San 
Doroteo gli dille ,* come vi quella colà 
fratei mio ? per domandare a me tu non 
hai fadidio alcuno, io ti dò ciò , che u fà 
dibifogno ; perche dunque rubbi ? nipo- 
te egli, io non sò come fi vada quella co- 
la, nc perche io rubo, il vuio,^ U mal co- 
(lume me tira dietro a (e, che quàcoa me 
non hò necefiìtà alcuna, ne mangio quei 
che tubo, che lo dò al giumento . E coli 
li trouò , perche s’ando alla fua danza , e 
teneua i fichi, l'vua, le mela, & i pezzi di 
pane nafcodi foti’il ietto , oue lafciaua le 
cofe fin che fi marciuano,& ali’hora non 
Capendo che fartene , le portaua alla dal- 
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la,e le buttaua al giumento. I* che fi ve- 
derà(dice S.Dcroteo) ri mifero,& infeli- 
ce dato, al quale la padione , & il cattiuo 
codume conduce va’ huomo , e quanta 
ragion’ habbiamod’ftaqerci a tener per 
infermi, e per nemici . Ben vedeua co- 
dui, che in quello faceua male, e piangc- 
ua,c s’affi ige uà, quando I’haueua fatto , c 
con tutto ciò pare , che non fi poteua fi- 
tenere da tornatlo a fate. La onde dice - 
ua molto bene l’Abbate Nilcherone,che 
chi fi lafcia guidar dalia patii o ne , dalku* 
mala vfanza, viene a diuentar feruo , e 
fchiauo di c(Ta. 

Comcs’hàd’anditr mettendo in pratticn 
l'ejftrciuo dt mcrtificatione . 

Cap. XII . 

Oiche I’e(rercitio di mor- 
tificailoneè il ptincipak 
mezo,che potiamo met- 
tere dalla patte noduu 
per confeguir vittoria , e 
dominio di noi dclfi , e 
delle nodre palfiom , & 
appetiti farà bene , ch’andiamo calan- 
do più al particolare , e dichiarando 
come dobbiamo mettere in prattica* 
quello citeremo. L’ordine , e regola., 
genetale, che liamo (oliti dar in cofe-» 
limili , e che mettiamo gl: occhi in quel- 
la cofa , della qual’ habbiamo maggior 
necellità , c che qutda fia la prima chc^ 
procuriamo d’acquidarc . Comincia^ 
dunque prima qued* citeremo dalle oc- 
cafiom di mortifica! ione » che ti porgo- 
no , fenza andarle tu a cercare , fin’jhora 
per mezzo dell’vbbidienza , o per mez- 
zo de’ tuoi fratelli , o per qu.il fi fia altra 
via . Accetta di buona voglia tutte cote- 
de occafioni , & approfittane , poiché 4 
neceliario coli per tua pace , e quiete, co- 
me per dar buon’ elcmpio , & edificano- 
ne . Domiamo noi altri eflTcr tatù’ infer- 
uotati nel a mottificatione ; poiché è ne- 
gotio, che c’importa tanto , che andalfc- 
mo pregando , & importunando i fupe- 
riori , che ci mornficallero in quella , & 
in quell’altra cola, e ci comàdaltero quel 
le , nel le quali habbiamo maggior rrpu. 
gaanza , e ci defiero la pcnitenza,e la ri- 
prenfione priuata , e publica alla prefetv. 
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za diluiti .Mi già che tù non lei rant'in- Quelle fono l'occalioni, nelle quali 
feruoraco, quant’hò detto, accetta alme* dobbiamo prima efercitarci perche co- 
no con partenza, e di buona voglia le oc» me quelle mortificationi ci hanno da au 
cationi di motiificatione, cheti fi porgo- uemr molte velie neceiratiamentOM.de 
no, e che Dio ti manda per tuo eilercitio, habbiamo da patire ; ancorché non vo- 
e profitto. Sono molte l'cccafioni.ch’in gliamo , bifogna , che procuriamo di far 
quello ci li porgono ogni giorno , e fc la della necelTita virtù, à fine che gii che le 
perfona Utile (opra di fr,e condì fiderò patiamola con frutto. Et oltre il prolù- 
di mortificarli , tempre trouarebbe iti-, to fpirituale , che ò in quello, ci fparmia- 
che fallo . Perche alcune volte circa le remo molto trausglio,fe il trauaglio , e 
ccfe d'vbidienza ti paieri, che a te liano difficolti , che fentiamo , non (là tanto 
comandate le più fatigofe , e chetutteli nelle cofe.ouanto nel la ripugnanza, e 
carichino sùleiuefpaUe; eflendoui al- contiarieti della volontà noltra , siche 
tti.che le porr ebbono fare. Età cialcuno abbracciandole volontieri alleggerirc- 
rell'vfficio fuo occorrono delle cofc_,« mo alfai il trauaglio. 
che gli danno.particolartrauaglio.emor Vi fono altre morrificaticni , quali 
tifìcatione. Hor approfittati Midi quelle dobbiamo noi altri lardi volontà no- 
occalioni.chehaipcrlc mani, c prepara- (Ira, e perciò alcuni le chiamano atti- 
ri per cflie, facendo conto.t he cotella co- ue , a ditferei za delle pallate, chcchia- 
fa difficile (ia la ma croce, c'hai da porta- mano pafiiue , perche habbiamo da pa- 
re per feguitar Chrifto. Alcm c altre voi- tulé,ancorche non vogliamo ; fonopc- 
ceti fi porgeranno occafioni di mortifica rò ncceffaric , e così hanno daclTei'at*» 
rione nel mangiare, nel vellire, nella ftan ch’elle delle prime , e di quelle ve ne fo- 
za , habbi lù guiìo , che tocchi Tempre à no alcune, lequali tono necclTarie per ef- 
fe il peggio , come ce lo dice la Regola ; fer buone, e per faluar li ciafcun Chriftia- 
Ktf. t). Alcune altre velie ti (ari data la peni- no come é il moitificaili in rutto quel 
tenza,e la tiprenlione, e tal volta ti pare- che gl’impedtlcc l'olleruai zadeidiui- 
a. B on hauerci colpa , o non tanta, ò ni precetti :& altre, che tono necedaiie 
che ti fi dice la cofa diffcrerKcmente da per efier buono , e per acquiilat la per- 
quel che è accorto, oueroche é troppo fettione il Religiofo ; comV il mortifi- 
cfaggeratatguda (ù di tutto quello, e r.ort catfi in tutto quel che gl’ impedifcc rot- 
te nc letifere , nò lamentare , nò voler fu- (eruanza delle Regole, & il far le o fe_, 
biro pigliar la tua difefa , c dar fodisfat- bene.e perfettamente fatte. Perche è co 
(ione a quello, & àquello. Hors’andia- fa certa, che non fidamente turni pecca- 
moallcccca(ìonidtmottificarfone,che ti , com’habbiamo detto più indietro» 
ci fi porgono dalla banda de* rollri prof- mi anche tutti i mancamenti ,& imper- 
limi, t fratelli, co i quali trattiamo,e con- temoni, che commettiamo nella via dcl- 
ucrliamo.nc trouarrmo put’alTai, alle*, la virtù , fono per mancamento di tror- 
volte lenza volontà, lenza auuertenza, e tifìcatione . Perche tutti fi fanno , o per 
fenza alcuna lor colpa : alle volte anco fuggite, e non patire qualche trauaglio, 

E er qualche ipalctiraggine,o neglicnza, ofatiga, che tentiamo nelfar il bei c_. , 
enche non con mala intenrione. Alcu- & il meglio, o per non allenerei da 
ne altre volte fi presentano occafioi.i, qualche gutlo , e diletto, chericeuia- 
nel]e quali ci pare d'eder vilipcfo ,e che monella cofa cattiua.o imperfetta, che 
fi facci poco conto di te . E s’andiamo i facciamo. Andiamo decorrendo per tut- 
quelle , che ci manda ilSignoreimme- te elle , e trouaremo.che fe manchia- 
duramente con le infeimiri , con le ten- mo nell’ vbbidienza , e nell’ofletuanza^ 
tationi, e co i trauagli,che ci vengono ; e delle Regole, o nella temperanza , o nel 
con la diiltibunone tanto d< (fer ente de’- filentio, o nella mode dia, o nella parien- 
(uoi doni, cosi naturali, come topranatu- za , o in qual fi fia altra cofa , tutto è per 
tali, tono mnumcrabili quelle , eh’ ogni mancamento di mortificatone , o per 
giorno fi prefemano , fenza che andia- non patii’ il trauaglio, e fatiga, eh' à quel- 
ito noi altri cercandole. Jacofa è annc(ìa,o per nonadenerci 
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dal gufto , e diletto , che ricaliamo nel 
contrario . Di maniera, che fc vuoi eflcr 
buon Religiolo , & acquiftar la perfet- 
tione i c necelfario , che ti mortifichi mu 
quefte cofc .Si come per efier voo buon 
Chriftiano , c per faiuarfi » bifogna che^ 
fi mortifichi in tutto quel che appetilce 
centra la legge di Dio ; che perciò Chri- 
fto noftro Redentore difie . Chi vaol 
venir dietto a me neghi fe fteflo , c fe 
non fi nega, c mortifica in quefto, non_, 
fata buon Chriftiano , nè fi faluarà , cofi 
per eflcr buon Religiofo , e per acqui* 
ftar la perfetttone ,b fogna , che ti mor- 
tifichi in rutto quei che ti farà d’impedi- 
mento per quefto. Difcorci dunque per 
tutte i'operationi del giorno, dalla mat- 
tina fin alla notte , e guarda cjjecofa^ 
l’impedifce l’ofleruar le Regole , de il far 
bene , e pet fellamente le cofe or firn arie, 
che fai , e da di mano , a quel trauaglio, 
& a quella fatiga, e mortificati in quel 
gufto, che tifa far la cofa male , & im- 
perfettamente, & in quefto modo le ope 
rationi faranno ogni giorno migliori , e 
più perfette, e rù ancora farai migliore , e 
più perfetto. Tutto ti punto del noftro 
profitto ftà nel finir vna volta di tifoluer- 
ci in quefto. 

Dimandò vna volta vno , qual è Isu 
caufa,che da vna banda Dio mi dà buo- 
ni defideri jde/la virtù, dell’altra quando 
li porge l’occafione > mi ttouo debole , p 
cado in molti errori , e mancamenti , né 
fimfeo mai d’arriuar alia perfcttiono? 
gli diceuano quefti, e quegli altri ; que- 
llo procede da mancamento di confidc- 
ratioae, fe tu confideraffì quefto , e que- 
llo t’aiucarebbc, egli proponeuano mol- 
te coufiderarioni , ma non gli giouauano 
punto. S'accoftò poi ad vn vecchio di 
grand’ifperienza.il quale gli rifpofe, que- 
llo non procede da mancamento di con 
iideratione , ma da mancamento di rifo- 
lutioncrquefta è la caufa del non far pro- 
fitto . Fimfci tù di rjfoiucrti a mortificar- 
ti in quel che habbiamo detto, & in que- 
lla maniera acquiftarai la perfettione . 
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Conte habbiamo da mortificarci nelle 
cofe lecite, & anco nelle cofe necef- 
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Areua, che non vi réftafle-# 
altro , che dire circa la 
prattica , de eftercitio del- 
la mornficatione , fenon 
che ci eflercitiamo molto 
bene in cfla nelli due modi fopradet- 
ti , poichequefto é ballante per eflcr 
buoni , e perfetti Religiofi : ma per 
metterli noi meglio in effecutione , o 
per ftar più pronti , edifpoftì per effi , 
propongono i Santi , & i Macftn del- 
la vita fpirituale vn’ altro eflercirio di 
mortificaiione di cofe , che potriamofa- 
re leciramente . Si come il buon Chri- 
ftiano non fi contenta co’l far le cofe-# 
d'obligo , le quali fono neceflarie per fai- 
uarfi , ma ve n’aggionge altre di diuo- 
tione, che i Teologi chiamano opere-# 
di fupercrogatione , perche non lì con- 
tenta con i'vdir Mefla i giorni di precet- 
to , m3 l’ode anco fra fettimana , dice il 
Rofario del /a Madonna, e fi confcfla , e 
communica fpeiro : cofi il buon Rcligto- 
fo non s’hà da contentar con l’oflcruar le 
fue Regole , eco’J mortificarli in quel 
; chec ncceflanoper l’adempimento di 
effe,, ma ha da procurar di far altre mor- 
tificationi di fupererogarione , allequali 
non l’obligano le regr#le , mortificandoli 
in alcune cofe non neceflarie, e che leci- 
tamente egli potrebbe S. Doroteodice, 
che non v’è cofa che tanto aiuti a far prò fTt - 
fitto nella virtù , de ad acquiftar pace , e fn * *•/#«» 
tranquillità, quanto al rompere , e caipe- **"* 
ftac vno la fua volontà , 6e infegna il mo- 
do, ch’habbiamo da tener nel mortificar 
ci in quefte cofe, che potriamo lare leci- 
tamente. Vai per vna iftrada , e ti vien vo- 
glia di voltar il capo, c di guardar colà : , , ■ 

non ci guatdare ; Hai parlando con alui , 
e ti fouuienc vna cofa, che viene molto a 1 ^ 
propofito.e ti pare, che dicendola farai te 
nuto prudente , de accorro : non la dire. 

Sttadet bùi cogl tatto tua adt co quatti, & in 
terroga quid i>ar*t obfonijsiicn obtcmportf. 

Sono t Ile mpij, che me tre l’ifteflo .Santo, 
il quale dilcende a tanta partire latita , 
quanta vcdi.Ti v,cn vpglta di faperc,che 
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cola habbiamoper manginreinon lo vo- 
ler faptre. Cernii fortaflt quid piam,fH4- 
dtt tilt cogitati» , %t inumiti qui fu am tl- 
lud tu tulcrit t non interrotte , Vedi qual- 
che cola di nuouo in cafa.e ti vien voglia 
di Caper ehi l'hà man data , o ehi i'hi por- 
tatale à comparalo donata, non ne di- 
mandate. Subito che arriua , vnhofpi- 
te , oforallicroti vieu voglia di di man- 
dar^hi e quello, eli* è attillato , da onde 
vien.oue vi, a che fare , non lo voler Ca- 
pere : mortificati in quefto. 

DiccS. Dororeo, che quello effcrci- 
tio aiuta grandemente a far , e nutrir ha- 
bitodi negar la noli ra volontà. Perche 
' fe ci auuezziamo a roropei la in quello 

cofe picciole , Terremo in poco tempo a 
non haucr propria volontà nelle mag- 
glori. Si come quei, che » 'allenano per 
la gucira,s’crtercitano nel tempo di pace 
in quel che hanno da far nel tempo del- 
ia guerra li prouano in gtoftre , c tornei , 
che all'hora fono giuochi : ma fono ne- 
ceflarij quegli cflcrcitij per addeftraifi, 
& afiiiefaifi per quando s'habbi a far da 
Btndu. & vero : colili Keligiofofi dcuealfuefar a 
i-mJ. BUf. mortificar, e rompere, e calpelt are la fua 
▼olontà nelle cole lecite , acciò coli fa- 
t ,n «« . ccn j 0 jj trQU j p 0 j f & affuefatto a 

mollificarli nelle illecite. S. Bonauentu- 
ra infegna anch’ egli quello cflercuio di 
mortificarci in cofe picciolr, e che dina- 
tura loro fono lecite , e portiamo fatica . 
E forma efiempio nel cogliere, o non co- 
gliere vn fiore , quando camini per il 
giardino : perche fe ben il coglierlo non 
è colpa , nondimeno il lafciar di coglier- 
lo , per mortificarti è cofa più grata a 
' ■ Dio , e coli dice , che il fcruo di Dio hà 
da dir molte volte nel fuo cuore , pera- 
mor tuo . Signor non voglio veder que- 
lla cofa, né vdir quell 'altra , né gullar 
quello boccone , nè pigliar aderto que- 
i,k. ta.f. llalorte di ncreatione . Si racconta del 
p.Fr. nollro Padre FrancefcoBorgia,ch’e(fen- 
* do Duca era molto affettionato alla cac- 
cia di Falconi, e Sparuieri , egullaua 
grandemente , e che cmdaua a volar vn 
Airone , e nel meglio , quando <1 Falcone 
fifCeua la prefa , &ammazzaual’vccel- 
Jo , e gli calaua giù gli occhi , priuando 
quelli della villa della prefa , e fellclTo 
di quel gullo,e rkrcatione , che con tan- 
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to trauaglio , c litiga hautua cercato tua- 
toitgiorno. San Gregorio dice , cheè 
proprio de i ferui di Dio priuarli delle./ Gr * '> 4- 
cofc lecite, per ftar molto lontani dalle 
illecite. 

Perciò quei Santi Padri dell’eremo fti 
mauano tanto quello efi'ercuio, & alle- 
uauano con eflo 1 loro difcepoli , leuan- 
do loro quel che cfli haurebbono voluto 
c facendoli operar quel che non haureb 
bono voluto , c quello circa cofe piccio- 
le , quali haurebbono potuto far fenza., 
peccato , e lenza unpei feritone alcuna , 
accioche in ogni cola negartero la loro 
volonti,c furt-ro alfuelain all’arme , per 
occafione di cofemaggiori . E di quclo 
che in quelle mortificarionl leggiere , e 
facili daua buon faggio di fc , concepi- 
uanobuona fperanza chcfull'e perarri- 
uar alla pei fattone, e di chi faceua il con 
trano formauano mal concetto : perche 
pareua loro , che vna volontà auuczea a 
far quel che vuole , benché in cofe pic- 
cole , e di poca importanza , fi farebbe 
tiouara molto rebeJte per neg?rfi poi 
nelle maggiori . E da qua prefe la Com- 
pagnia .'<(l'ercuio,che vfa fpccialmente 
ne i principi; . co'nouiti) occupandoli in 
efiercinj, & vfficij differenti , e facendo, 
che laici oquel che hanno ccmmctaco, 
c che dislaccino quel che hanno furo , e 
che to tornino a fareiacciò non s’alleui- 
r.o volontari), & appetitoli , madri bel 
principio s'affucf accir.o a negar la voi an 
tà,e giudico proprio. 

Più oltre partano 1 Santi in quell' erter 
citiodi mottificanone . Non fi conten- 
tano , chcci.aiiuczziamoa negar la no- 
lira volontà mite cofe lente, che potia- 
mo far lènza peccato , e lenza imperfet- 
lion alamanna ciconfegliano, che an- 
co in quelle cole iftcrte , che fiamo obli- 
gatidi fare, ci auutzziamo a mortifica- 
re, e negar la nofha volontà. Ma mi di- 
rà forfi qualch* vr.o,come può efier que- 
llo ? habbiamo noi da lafciar di far quel 
che fiamo obligari, per mortificarci ì di- 
co di nò, in nirtuna maniera, perche que- 
llo fai ebbe mal fatto . Non funi facttnda 
mala , %t vtniani fona . None lecito fai *• *• 
male, acciò (iegua quale he bene . Come 
dunque hà da erter quella colai Hàno tro 
uata 1 Santi per erta vn'mucnrione mata- 

Digito- 
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uigliofa ; & è domina deli'Apoflolo San 
Paolo. Auuertue (dicono, ) Oc habbiaic» 
cura, di non fare, nè pcufare , né dire co 
«'alcuna , che vada guidata da deride- 
rlo, & a fine di fodisfar alla volontà, o 
appetito volito : ma prima dimetterui 
a mangiare , mortifichiate l’appetito del- 
la gola , c non mangiate : perche lo gu- 
fiate , o perche n’bauetc voglia , ma per 
far l’vbidicnzi di Dio , il quale vuole , e 
comanda, che mangiate per mantener 
tJU. ■■ ] a vua . Come faceua l'Abbate Ifidoro , 
di c “i riferite Paladio , che ptangcua-, 
‘quando andaua a mangiare , e v'anda- 
ua per vbidire . Prima di meucrui a (In- 
diare, mortificate l’appetito dello Au- 
dio, e poi nudiate: perche Dio così vuo- 
le, e , ve lo commanda , non per voglia . c 
gullo volito. Prima d’tnrrar alla predi- 
calo alla Ictuone carhcdiacica, morufi- 
« ii'’ chutc l'appetito, «Scinclmationc, ch’à 
ciò batic t« , e non lo facciate per gullo , 
& atfeuion volita , ma perche v'é coni- 
mandato , Si è volontà di Dio : E ncll’i- 
delfo modo in tutte l'altre cole hauc.c_j 
da Icuarvialc proprietà della voloutà 
volita, e farle: perche Dio cosi vuole». 
Non efiendo ragioneuole , ch'elle ci ta- 
rino dietro a le , come fctwui , ma che-, 
noi tiriamo clic a noi . Se a Dio facendo- 
le puramente per lui. Quello è quel , che 
i *ar,jo dice l'ApoftoIo : Smecrgo vuwd.tcAtis , 
»• fiat bib (ts, fine Ahud quid, fuetti!, ommu 

m gl»' ut Dei faci te . O, mangiate, o bc- 
uiate, o facciate qual fi voglia altra cola, 
fatale tutte a gloria di Dm. 

Quello è vn punto molto principale , 
c molto fpir turale. Non habbiamoda-, 
far l'opere , e l’attioni , né l’vfficio , che 
facciamo, per il gullo , Se mclmationt», 
che v'uabbiamo , ma puramenre per 
Dio, perche egli così vuole, e ce lo com- 
manda , adut tacendoci a lat'in tutte effe 
non la volontà noftra, ma quella di Dio, 
&* Pigliare, e udo in quelle , non per- 
che le cofe (uno di kn natura appetibi- 
li, né perche noi ne guftiamo , e fiano 
conforme alla nollra inclinatione , ma 
perche diamo facendo in effe la volon- 
làdiDiO. Chi farà così, t'auuezzarà 
non foto a mortificar , Se a negar la vo- 
lontà fila, ma anche a dar fempre facen- 
do quella di Dio in tutte le cofe. Che è 


vn’cdercitio molto alto ò'amor di Dio, 

Se di grand’vtilltà , e per feti ione, come» 
habbiamo detto in vn'altra parte . 

Habbiamo feouerta aliai gian carri- i.f.fwff.f 
pagna. Se aperto alfai gran paele per que *• 

Ilo clTercmo • Onde chi vorrà tirar cfta- 
roe panico] are Coprali mortificare . e 
negar la fua volontà ( cofa,che farà mol- 
to ville ) hi d’andar poco a poco per i 
gradi, e fcaiim , c’habbiamo detti in que- 
lli doi capitoli. Primieramente potiamo 
tirar l’eflame particolare lopra il moD- 
tificarct nelle cofc.che da le ftefleoccoo- 
cobo , lenza che noi le cfcrchiamo . Nel 
chehauremo aliai , cHefare per alcuni 
giorni, & anche per molti : fpccialmente 
fc habbiamo da arnuat al fopportarle 
non folo con partenza ma consulto, & 
allegrezza , che é il terzo , c più perfetco 
grado di moruficatione , come diremo 
appiedo . Secondariamente potiamo ti- 
rar l’cli-ams particolare (opra il morti- 
ficar laupltia volontà in quel che c’mv- 
pedifcc il far bene le cofe , che n e cc (ra- 
damente habbiamo da fate , per e (Ter 
buoni Kcligtofi , per oderuar le nodrc 
Regole > e per procedere con edifica- 
Cione.che fonoinnumerabili .Terzo po- 
tiamo tirarlo fopta il mortificata in al- 
cune cofe, che lecitamente potiamofa- 
re, per andarci in tal modo habuuando , 
inaline facendo a negar la nodt a volon- 
tà, e dar più pronti, e difpodi per quando 
fi prcfentmooccafione d'altre cofe mag 
glori: proponendo di mortificarci in que 
de cofe tante volte la mattina , c tante la 
fera : cominciandosi principio con me- 
no.edopoi agg ongendoui più, fecondo 
che ciafcuno andari profittando. E quan 
te più volte vno fi mortificati , tanto 
meglio farà, ancorché firofeano tutti i 
grani del Kofario, come habbiamo co- 
nofciuro alcuni nella Compagnia, i qua- 
li li feorreuano tutti,mortificando(i ogni 
giorno tante volte , quanto erano quei 
grani , e ben fi conofceua nel profitto lo- 
to : Quarto fapra le medefime cofe , ch*- 
habbiamoobligodi fare, potiamo tirar 
quetTcIfimc, procurando di falle, non-, 
perche noi n’habbiamo voglia , e nc ga- 
lliamo , ma perche quella é la volontà di 
Dio . Che c vn’edercitio, che può durar 
tuaala vita, per cflcrdi gran «erica iont, 

Alche » 
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Al i he aggiongo', quell’ filarne per que- 
lli medefìmi punti fi può tirar per via di 
conformità alla volontà di Dio, riceuen- 
do rune le cote , come venute dalla fua_> 
Diurna mano, e mandateci da lui con vi- 
fcere paterne per maggior bene , & vti- 
Jitànoftra, e facendo conto che l’iftello 
Chriito ci flia dicendo ; figliuolo io vo- 
glio , ch’adeffo tu facci, o patifchi quella 
cola . Perche in quella maniera farà più 
facile, più fuaue,più vtile, più efficace , e 
di maggior perfettione : attefoche farà 
efletcìtio d’amor di Dio, il quale fa Au- 
lii, e facili tutte le cofe . Quella ragione, 
che quella è volontà di Dio , che Dio 
vuole, e gufla addio di quella cofa , con- 
uincc, conclude , e legga l’huomo di pie- 
di,e di mani. 

Leggiamo del nollro Padre France- 
sco Borgia , che vna volra partì tardi da 
V agliadolid per Simancas , ou' era la ca- 
fa di probatione, o nomi iato , e neuicaua 
aliai, e lòffi Jua vn vento molto freddo , e 
rigido , arriuò molto di notte , & ad ho- 
ra , che già i Nouitij ffauano npofando- 
filitene vn gran pezzo battendo alia por- 
ta , e cadeuano in tanto (opta di lui fioc- 
chi grondimi di neue ; macomeincafa 
fi llaua al primo fonno,e la porta era lon- 
tana dall'habitatione, uilfuno rifponde- 
ua ; finalmente fu fcntito.e gli fu apetto , 
ma i Nouitij reBatono confuti d’hauer 
fatto afpertar tanto il Padre loro, e di ve- 
derlo come Brapazzato, e che tutto tre- 
maua, cfitbattcuadel freddo-, ai quali 
dille all’hora il Padre con molto buona 
gratia , c con allegro fembianre , non vi 
pigliate faBidio fratelli iniei,ch*io vi cer- 
tifico , ch’il Signore m'hà grandemente 
fauorito , mentre fon fiato afpcttando ; 
perche fon’ andato penfando , che il Sig. 
era quello che mi tiraua quei grofli fioc- 
chi di neue , e che mandaua (opra di me 
i venti gelati , e rìgidi , e che ciò che egli 
fi , lo fa con infinita allegrezza , c gullo 
fu©, e che io eroobògato a gioire cònfi- 
derando il gufio di Dio in gafiigarmi , 
& affliggermi , Se a guffar del gullo , che 
egli haueua in quella arcione , poiché fi 
lacera, e fi sbrana vn Leone , o altro ani- 
male brutto alla prefenza dVn gran Pren 
cipe.folo per dargli gufio . in quella ma- 
niera habbiamo noialtri da pigliar tutte 


Cap. XIV. <? 4 

l’occafioni di mortificatione , e quefio 
ha da cfler il noflro gufio , e la noflrafo- 
disfattione in elle , il gufio , e la fodisfat- 
tione di Dio . 

Che principalmente ci debbiami morti- 
ficar’ in quel vttio, o paffìone , che regna 
piu in noi, e che fa cadere in maggiori 
mancamenti, & errori. Cap. X I F. 

£itJ rj 

1 primo Libro de i Re- 
gi racconta la Scrìtru- •* l 
ta Sagra , chr Dio 
commandò a Siulper 
mezzo del Profeta-, 

Samuele , che diltrug- 
gclfe affatto Amalech, 
che non lafcialle viuo nè huomo,né 
donna , né putto , nè bambino lat- 
tante , neboui, né pecore , né altri ani- 
mali > E dicela Diuina Scrittura ; Et *•*»•**•* 
pepcrùSaul , & poptdut slgag, CT opti- 
mi! gre gibus outum , Cr armtn'orum , CT 
vellibus.Cr arieti bus, Cr vniuerfu.quapul 
chr a erant , nec volutrunt d'fpedere ta-> . 

Perdonò Saul, al popolo, al Ré Agag, 

6c a i migliori animali delle greggie , c 
de gì’atmenti , & a ciò , che v’era di pre- 
noto , c di valuta . < Qmdqiitd vero vtlo 
futt.CT reprobum.hcc demoliti funi. E tutto 
quello che v’eta di vile : Se abietto, e che 
non valcua niente, diftruflero. Vi fon’al- -• « 

cuni, i quali fi mortificano in quefio mo- 
do nelle cofcpicciolc.e lcggitre;ma nel- 
le cofe maggiori, ch’importano , e fanno 
più a ptopofitopcrelli, fi perdonano, e 
fc nc refi a no moito viui , Se intieri . Hot 
per ricordo. Se auucrtimenro di cofioro» 
dico ebe la principal cofa, nella qual'hab 
biamo da metter gli occhi per mortifi- 
catla, & offerii la a Dio , hadafllcr la_> 
più prenofa . Andò fubuo Samuele a tro- 
uar Saul , c lo riptcfe mollo afpramente 
da parte di Dio, per quelc’haueua fatto, 
c fi fece condurre alla prefenza fua Agag _ 

Rè d’Amalech. Et oblaiut tfl n ^4gag, 
pingue ffìmui, Cr trement Cr infruflra con - 
ciditcum Samuel coram Domino in Gal - 
gatu.Eccc facrificio di lui a Dio . Quefia 
dunque ha da cfler la Principal cofa*, 
ch’hai da offerire, efacnficare a Dio con 
la mortifìcanone ; cotefio Agag del- 
la tua gonfiagione, e fupctbia; cottila 
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cofa , che tehga più in te ; cotefta impa- 
tienza, cotefta tua alpra, c cattiua condi* 
tione:cotefto defiderio,& appetito d'ef- 
fet riputato ftimato. 

Vi fon’alcuniii quali, par, che mettino 
tutta la lor foliecitudine,tutta la loro fan- 
titì, e perfettione in queft’efteriore , che 
fi vede di fuori , nel procedere con vna-» 
modeftia , e con vna compofitione mol- 
to edificatiua, e che efteriormentc non 
fi podi Scorgere in elfi difetto alcuno : e 
della mottification interiore , che eia 
più pretiofa, e piu eminente, non fanno 
alcun conto , ma fe ne ftanno molto vi- 
ui,& intieri nella volontà, c giudicio pro- 
prio, e nel lor’honorc,e riputatone . A 
quelli potiamo dire nei modo loro quei 
che dille Chnfto a i Scribi , e Farifci . 
Va vobii fcribe , & Phartfai hypocrit A , 

‘ eff caltcìs 


quam indatts , quod de forti , 

& paropftdn » intuì autem pieni eftn ra- 
pina,Gr ir» mundi tta.G\ia\ avoi altri Scn- 
bi,c Fai ilei hiprocriti, che fate molto có- 
lo della nctezza efteriore de i piatti , e 
de* vali, de i quali mangiate , e bluette, e 
drenco fiere pieni d’immondezza, di fur- 
ti, e di rapine . Phanfae cact mundaprtui 
quod mini e fi cahcis parcpfidti , vt fiat 
tdquoddefons efìytnundum . Netta pri- 
ma , e mortifica quel di dentro acciò l’e- 
ftenore fia puroe netto : perche fc cote- 
fta modeftia efteriore non nafee dalla 
pace , e maturità interiore del cuore , o- 
gni!cofa,faràhipocrifia,cfintione . Non 
fiate ( dice Chnfto N. Redcntore)come 
i fepolcri imbiancati che di fuori paiono 
molto belli , e dentro ftanno pieni d’orta 
di morti , e d’ogni mondezza . E ntll’i * 
fteflo Capitolo deirEuangelió fi legge , 
che anche più al noftro propofito ripreq 
de i medefimi Scribi , e Farifei dicendo. 
Va vobii Scriba , & Pharifeihipocnta , 
qui decimati! mentam» & anethum , & 
cnminum>& rcliquifìis,quggrauiorafunl 
ItgeiytudictuiO’ mt[ertcordiam,@' fidem . 
Guai a voialtri Scribi, e Farifei hipocri- 
Ó, ch’vfate gran diligenza ^ acciò fi deci- 
mino l'herbe buone , la méta.e ftmifo,& 
il cimino , e lafciate ftar le cole piu graui 
della legge, ne tenere conto di efle.Que- 
fto e in termini quei che hora andiamo 
dicendo,che vi fon’alcuni,ch’vfano gran 
diligenza in mortificarli nelle cofe d» pò 
Eflercit.di Ptrfet • 


co momento, e che non coftano loro nié 
te, ma non titocca mai quel che duole 
ne quel che arriua al viuo . E pur quefto 
ha da efier quei che principalmente hab 
biamo da mortificare, quella paftìone , o 
quel vitio.o indmatione, o cattiuo coftu 
me, che più regna in noi, che ci tira die- 
tro a fe,che mi mette in maggtor perico- 
lile ci fa cader in maggiori errori. Vedia- 
mo per ifperienza , che ciafcuno ordina- 
riamente fuole fentir in fe vna , o due, 
otre cole laquali principal mente gli fan 
noia guerra, gli impediscono il fuo pro- 
fitto , c fono caufa di tutt’il fuo fcapitto . 

Hor in quefto diciamo , che deue vno 
metter principalmente gli occhi, per le- 
uatlo e Sradicarlo da fc con la mortifica- 
none. E perciò anco damo Coliti ingion- fr ' 7 * 
gere,che di quefto principalmente fi fac- 
ci l'c Sfarne particolare , e che in quello 
s’infifta principalmente nell’oratione-* • 

Perche quella e la principal necelfità di 
ciafcuno. 

Che nonhabbiamo da lafciar le morti fi- -- 

catìonin cofe ptcciole , e quanto vati 
fi ano, e quanto grate a Dio qutfle mor - 
tific attorti. Cap. X V . 

Alme me habbiama 
da metter gli occhi 
nelle cofe maggiori, 
che non lattiamo le 
minori.Quefto ricor- 
do , Se auuertimen- 
to e per alcuni, i qua- 
li lafciano le mortificationi picciole, e 
non fa nno conto di elle , per parer loro, 
che fiano cofe minute , e che non batta 
quiui il profitto , e la perfettione .Quefto 
e vn inganno molto grande. E così ce 
n’auuertifce anco Chnfto Noftro Re- 
dentore in quella medefima riprendono, 
che fece a’Scnbi , eFarilei, perche non 
li riprefe del tener conto in quelle mi- 
nuzzale, ma del lafciarle cofe graui 
della Legc :anzi foggiunfefubito , che Mir.'ij, 
anche quelle cole bifognaua fare . ti ac 
oportuit facerc>& tlla non omittere . Con- 
uienc ( dice ) che fi faccino , le cofe mag- 
giori , ma non| s'hanno da lafciar le co* 
(epicciole . Trattiamo molte volte*» 
quanto importi il far conto delle cofe 
Parti Se condì. Cc pie? 
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picciole minute ,e nontrafcurarci, ne 
«ffer negligente in effe, Severamente e 
vn punto di tanta importanza, che me- 
rita ette trattato molte volte , acciò non 
vada entrando m noi tanto male , quan- 
to puoi intrare per quefte feffure.Ma ho 
ra diremo (blamente quel che fa ano- 
ftto propofito,chc farà dichiarar due co 
fe ; la prima il gran bene , che e in quefte 
mortificationt, la feconda, quanto gran 
male, e danno ci può ventre, (e ci tramu- 
tiamo e non facciamo conto di ette . E 
cominciando dalla prima: quanto plac- 
ano a Dio , le mortificatiom, benché in 
cofe picciole, c di quanto valore, e meri- 
to fiano nel fuo dotino cófpctto,da que* 
fto fi conofeerà molto bene , che nella.» 
morrificatiore non s’ha da guardar tan- 
to alla cofa che facciamo, quanto al ne 
gar.al romper^. , Scalcalpeftar che fi fa 
tn effa della nbftra propria volontà, per- 
che quefto e propriamente il meuificar- 
fi, & il negar fe fteffo , che Chrifto ricer- 
ca da noi, fecondo il tefto del (agro Euà- 
M*n. 16. geho.Horquefta propria volontà fi ne- 
ga anche, c fi rompe, e calpefra nelle co- 
le picciole come nelle grandi, & alle voi 
te anche più nelle picciole, come quado 

S aette fono più contra la ncftra volon- 
. Come lo prouiamo per ifperienza 
molte volte, che fenttamo maggior diffi- 
coltà in alcune cofe picciole , che non 
fentiamo in altre grandi.Pcrche(come fi 
luci dir la mortificatione non ttà tanto 
nelle cofe.quanto nella ripugnanza della 
nottra volontà. Di maniera , che in qual 
fi voglia mortificatione, benché fiain co 
fe picciole offeriamo , e facrificlvamo a 
Dio la propria volontà, negandola, rom- 
pendola, e calpeftrandola per amor fuo 
e dandogli la cofa più pretiofa, più cara 
e più amata c’habbiamo, percioche non 
habbiamo cofa di maggior valuta , no 
che più amiamo, e (limiamo , che la no- 
Ara propria volontà,c dando quetta dia- 
mo ogni cofa . 

Santo Ambrofio pondera à quefto 
% £P ot ’ e ** propofico quel fatto di Dauid , quando 
trouandofi in campagna conila i Fili - 
ftc indicela diurna (cottura , che de fide- 
rautt-, & citxtr, fi quis darei rmhtaquam 
de afterna Beibelem . defiderò, e ditte, 
o chi mi dette vn poco d’acqua della ci* 
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fterna di Betleem , che era dalla bandai 
di là daifuoi nemici, il che ettendo (fato 
intefo da tre fortittimi caualieri, rompen 
do etti per mezzo l’efercito de’Filiftei , 
gli portarono vnvafo d’acqua, di quella 
cifterna , e dice la Sacra Scrittura , Qui 
ttoluit biberc,fed tu agi s libami iflam Do- 
mine . Non la volfc bere, ma diceche li 
fagtifìcò, & offerì al Signore largen- 
dola per terra . Gran cofa ce rto , e gran 
fagtificio offerir a D<o vna zarra d’ac- 
qua, e dice Sant’Ambrofio: Gran fagrjfi- 
cio, fu molto grato a Dio, e batta , che 
la Sacra Scrittura ce lo narri come pro- 
dezza di Dauid per conofcere , che fu 
grande. Ma perche fu egli grande? fai 
pcrchcfdrce Sant’Ambrofio ; Vicittrgo 
naturar n , fittene non btberet , Q“ exem- 
plum de fe i>r£bnit,quoomnis ex cretine tol- 
lerare fitim <fi/cerer.Vinfe la natura, rup- 
pe, è calpcttiò la fua volontà in lafciardi 
bete hauendo fete»e diede eft mpio a rut 

10 i’efercito per tolcrar la fere: non fu fo- 
la la zarra o’acqua che egli cffeiì:ma la 
volontà; quetta e quella , ch’vno fagnfi- 
ca ,& offerifcc a Dio , quando fi mortifi- 
ca, benché fia in cofe picciole, e per ciò 
e (acrificio di molto valore,e molto gra- 
to alla Dmina Macftà. 

San Gregorio porca vn’altroeffempio Cìrtf Un. 
del medefimo Dauid a quefto propoli *?• 
co, e lo porta anche S- Ambrofio. Narra * w 
la Scrittura Sacra nel fecondo libro dei ’ 
Regi, che Dauid , portò l’Arca del Te- 
ftamento al Città fua di Sion , con vna 
procettione, e folernità molto grande, c 
fi come qua da noi , quando fi fa la pro- 
ccflionc ri giorno del Corpus Domini, 

11 volgo e la plebe và facendo le fue dan 
jc , c balli innanzi al Santifiimo Sacia- 
mentoxosì e da cadere ( dice S. Grego- 
rio)che anche all’hora,il volgo e la plebe 
faceffe , quefte danze, e balli innanzi all’ 
arca di Dio. Horque)potenriftimo»e 
foruffimoRé Dauid fcordatodella fua 
auttorità, e gandezza, e fpogliacofi delle 
fue vetti reali fi pofe fra quei che bal- 
lauano, c cominciò anch’cffo a ballare 

& a fonare tonde la fua moglie Micoi : >. fi- 
gli dille , Qua fi finudetur vnue dtfeur- *p &, \ 
ris, come fe fuffe farro vn villano » o vn Fér,ìf ,ì94 
buffone . Non può a battanza maraui- 
gliarfi San Gregorio di quetta atrione di 

Da- 
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Dauid , * dice: Quid de tius fattis ab alijs_ tuo padre, fai tarò, eballaiò ,e faròan- 


ftntiatur , ignoro ego Dauid plus fall ante 
(lupto quam pugnanicm . lo non fo quel 
che altri Cerniranno delle anioni ,e pro- 
dezze di Dauid , ma ne Tentino pur quel 
che vogliono ame(dice)caufa maggior 
ammirar ione Dauid, quando lo veggo 
ballar innanzi all’arca, come Te fòlle vno 
huomo plebeo , tk vile , che quando Ten- 
to du«,che ebarnaua orli, e Cmafcelhua 
leoni , e maggiore che quando intendo, 
che con vna Callaia gettò per terra il gi- 
gante Golia , & virile i Filillei. Fugando 
quippe ofles fubdidit , fallando autem Co- 
rani Domino femenpfum vinai . Perche 
con quello vinTe , ma con quello vin- 
ce Ce hello, Se e molto più vincete Ce me- 
delimo , che altri. 

Stimiamo dunque adai quelle mor- 
tifi ationi , e guariamoci di Iprezzarle , 
acciò non ci auuenga quel ch’auuenne , 
a Micol , laqualc li vergognò , «-•‘otfìrfc- 
di quella attiene di Dauid , e per dia lo 
difpregtò nelfuo cuore , gliela rinfac- 
ciò d 3poi.il perche Dio la calligò con la 
llcriliti , e con non concederle figlio al- 
cuno in tuttala vira Tua. Guarda bene 
che non (ia caufa della tua ftcrilità , de 
aridità; cori nel ’oranone,come nelrrat 
tatcoi proliimi del non attaccati! elfi 
a te, nelle tue parole ad ellì,oi)de nò ven 
ga ad hauer figli Cpiratualituon fia( dico) 
cauCa di ciò il vergognarti di far le mor- 
tificar. oni picciole, clofdegnarti d'an- 
dar al fupenorc con cofe minute, per pa- 
rerti, che (ia cola da fanciulli, e da noui- 
tij, e che limili cofe non Cono più per te. 

£ molto, più deuono temer quello cafli- 
goquei ,che riafaccialTero quelle colta 
quei, che veggono efler molto t deruan 
ti .e molto citati, c puntuali in elle notan- 
doli come di fcrupuloli , c di molto mi- 
nuti, a come burlandocene , e fchcrzan- 
done con cflì, che e vna cofa con laqua- 
lc fi può far gran danno , c delinqualo 
dourebbe la perfona farfi molto fciopc- 
lo, perche(quantoe dal canto Tuo) ritira 
gl’altri dalla virtù . O come rifpofe be- 
7. neDauida Micol . jinte domtrum qui 
digit me ponus , quam patron tuum , <5* 
ìudam ,Cr vilior fiat» plufquam {attui 
fum , & ero humilis in oculu mas. Dinar» 
zia Dio, che ha dietro me più rollo, che 


chep.ù vile, e non mi ritirar! da quello 
chi li fa belle, e mormora di me . U dice 
('San Bernardo )bonus ludui, quo Alte boi 
trafeitur , & Deus delettatur , bonus lu- 
dus , qui hommtbus qutdem ndtculum , 
fed * 4 ngelis pulcherrtmum fpetiaculum 
prtbet . Oche buon giucco quello del 
qualeMicol fi pigli colera , e Dio li di- 
letta. Oche buon giuoco quello che, al 
mondo pare ridicolo, ma a gl' Angioli 
e marauigliofo fpettacolo. Quello giuo- 
co vfaua colui chediccua . Sptttaculum 
fatti (umusmundo, Cr jìngths.Cr homi - 
mbtis . Hor vfiamo ancor 1.01 quello gi- 
uoco, e non facciamo conto ( dice S.Ber- 
nardo ) di que I che diranno , ludamus 
vi illudamur . Perche coli facendo fare- 
mo vn fpettacolo , delquale gl’huomim 
fi llupifcano, gli Ang^HjV.imrnirino , e 
Dio grand emente fi confacela . 

Del male e danno, che rifulsa del difprtg. 
giar le mortificali en in cofe picciole. 
cap. xrj. 

A quel che »'e detto , 
lì poti à facilmente co- 
ncicele quanto ma- 
le, e datinoci può ve- 
nire , fe difpreggia- 
n o la mortifica' ioni 
picciole, eie tralcuna- 
mo: perche non dobbiamo guardar tan- 
to aliaci fa picciola , c minuta nella qua- 
le lafciamo di mortificarci, quato al non 
voler negare, ne rompere la volontà no- 
lira per amor di Dio , nc anche in quel 
poco. IncheltanaCcolle vn’altro dan- 
no molto grande, c molto degno d’cllc- 
re auueniro , & e che con aucflo vàia 
pedona dando licenza alla tua volontà 
di riufeir anche in altre cole con quelche 
le piace , c cori l’huom j li và facendo 
volonterofo, Se appctitofo, fomentando, 
& aumentando la fua propria volontà. 
Non conofce la pedona il male,& il dan 
no , che in quello fa a fe lidia. Nel ptin- 
cipto quella propria volontà è vn leon- 
cino piccolino , ma in quello modo an- 
darà crcfcendo , e diuentarà vn Icone 
fiero. Se indomito, contra 1 1 quale non ti. - 
potrai riualcre. Sappiamo ben tutti, che 
Cc a la 
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la pròpria volontà, e la caufa , e radice di 
tutti imali.e peccati, e deirjnfemo anco- 
Bcr.fer. j. ra . Ciffet propri* voluntts , & infernus 
non erti, dice il gloriofo San Bernardo; 
Cedi la propria volontà , e non vi farà 
inferno. Horcon quede mortificationi 
va la perfona rompendo» ecalpedando 
la fua propria volca , e leuandole la li- 
cenza di riulcir con ciò che vuole , che 

ìlici, .tr. de e ^ er * a ra< l* CC » C k cau ^ a di tutti Ì 

s. vìhir, noftrimali , e peccati : Onde Ricardo 
tncam.f. di San Vittore dice,che già che ildemo- 
n j 0 s'aflatjga per vincere in colpe pic- 
ciole>accioche trouandoci noi più debo- 
li ci polla vincere in colpe grandi > e ben 
cofa guida , che anche noi altri ciaflati- 
giamo per vincerci , e ci mortifichia- 
mo fpc fio in cole picciole, per ferrar la_» 
porta al Demonio , acciò non ci pofla 
vincere in fe maggiori. E dice,c‘hab- 
biamo da cominciar da quefte cofo 
picciole, accioche con I’vfo andiamo pi- 
gliando forze > e dalia vittoria delle mi- 
r nori andiamo a poco a poco afccdendo, 

jfM. 8.r. aI | a vittoria delle maggiori . Caflìano 
dà anch’edo queft’auuertimenco , c ne 
mette l’eflempio dicendo , che quando 
ti vien vn mouimento di colera con la 
penna con che ferini, quando non but- 
ta bene, o col corredo, quando nonta- 
• glia bene , o con altre cofe dmili conuic- 
ne grandemente mortificar , e reprime- 
re tali mouimenti difordinati , ancorché 
la mortificatione fia in quede cofe pic- 
ciole > perche conqueda vittoria , quan- 
do poi fi porgono occafioni graui di di- 
fgudi,e d’ingiunelde’prodìmi , fi troua il 
feruo di Dio con forze per mortificarli , 
e per conferuar in effe la caÒLàiJLlajjace 
del cuore. 

Di più v’è in quede mortificationi 
picciole, che fi fanno volontariamente , 
vn’alcro bene.co’iquale fi fchiua vn'al- 
tro danno , e pericolo grande come et 
Tifi* in ftnf-finò Eufebio huomo fantidìmo , e 
futhìftlrt 1 . lo rifcrifce Teodoreto . Quedo Santo 
s’eflcrciraua adai in effe ». e dimandato 
della caufa > rifpofe , mi vò edercitanda , 
e prouando contra le arti , c dratageme 
del Demonio , e procuro con quedo 
che le tentationi grandi di fupetbia , di 
ludut ia : d’inuidia , & altre fimi li , con le 
quali egli m’haurcbbe da adaltare , fi 
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conuertinoin quede cofe picciole, nelle 
quali a’io farò vinto, non perderò mol- . • 

co , effe vincerò redatà egli confuffo , Se 
vituperato vedendo , che ne anche in^ 
quede cofe picciole mi può vincere^. 

Notili ben quedo, perche e vna verità 
dellaqual hanno molta, efperienza i fer- 
ui di Dio , fappi che mentre l’occuparai 
in queft’cttercicio di mortificarci in cofe 
picciole, e minute , fi conuertiranno in 
quetiojlc tentationi del demonio, eie 
tue tentationi faranno ordinariamente^ 
in limili cofelle; fe farò q netti monili- 
catione, fe vincerò queda ripugnanza,© 
fe lafciarò di farlo. Che quando qualche 
volta redi vinto in quedo non pèrderai 
molto , ma fe cedi da qued’edercitio , • 
non attendi, combattere col demonio, e 
contra la tua carne in quede cofe piccio- 
le,ctto,& eda ti faranno la guerra non al- 
tre tentationi maggiori, ncllequali feredi 
vinto, redarai rumato. 

Racconta il Beato Sant’Agodino,chc 1 . 
vn’huorao Cattolico daua molto in fa 
didito con certe raofche, lequali lo mo- 
ledauano grandemente , fedendo an- 
dato a vifitarlo vn Heretico Manicheo , 
gli raccontò quel fuo trauaglio di non 
potei fi difendere dalle mofebe , e che 
era molto ternato con elle, & edendo 
parfa buona al Manichèa quella con- 
giuntura per fargli intrar nel capo il 
fuo errore , il quai’era , che vi fudero due 
principij delle cofe , vno delle inuifibili , 
che e Dio , e l’altro delle corporali,^ 
vifibili , che li Manichei diceuano etter 
il demonio , conira ilqual errore furo- 
no pode nel fimbolo » che canta la_> 

Chiefa, quelle parole . Pifibilittm om * 
ntum , & inuiftbilium . con lequali con- _ 
fediamo , che Dio ha create tutte le co- 
fe , non fido fpirituali, inuifìbili , ma an- 
co corporali, & vifibili : eflendo ( dico,) 
paifa buona ali’Hererico la congiuntu* 
radi perfuader al Cattolico il Aio erro- 
re gli didc : Chi ha create quede mo- 
fche ? e come colui daua tanto infaftidi- 
to con clTe, e gli pareuano cofa tanto 
cattiua non ardì di dite, che le haueua r . 
create Dio, onde cogliendolo nelle pa- 
rolc di Manicheo , gli ditte fe dunque 
non le ha fatte Dio, chi le ha potute fa- 
re? all’hora rifpofe l’altro , credo che il 

dia- 
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DA uo Iole hfcbbte fatte . Ritornò (ubico 
il Manicheo a dirgli: fe dunque il Demo- 
nio ha farce le mofche come tu dici , chi 
ha fatta , l’ape , cheé vn pochettomag- 
giore della moìca ? è ribn faebbe ardire 
l’altro di dire , che Dio hauefle creata.» 
l’ape » e lamofca nò , perche v’era molto 
poca differenza da i’vna , all’altra , e cosi 
difTe , che fcDio non haueua create le 
mofche, ne anche doueua hauer create 
Tapi . Cosi il Manicheb andò poco a po- 
co conductndolopiù oltre, e dall’ape paf 
sòalla locufta, cheevn poco maggiore, 
dalla locufta alla lueerta , e dalla Incetta 
all Vece lino , dali’vccciiao alla pecora, 
dalla pecora al bue, e dopoi all’elcfa nte , 
t finalmente àll’huomo . Et per [nafta ho - 
mini quid non a Beo fa ftus e (i homo .E 
gli périùafe, che ne anche haueua Dio 
creato i’huomo. Guarda a che eftremi- 
tà di mali ridufte quel mefeino il non 
Caper (opportac vua picciola mortifica- 
tone d’alcunc punture di msfche.Ecosì 
S.Agwft. dice . Guarda, che non t'ingan- 
iti il Demonio, quando fei tentato , & in- 
iattidito dalle mofche , come ingannò 
queft 3 infelice,che có le mofche fece cac- 
cia, e prefa di lui fegliono (dice) caccia- 
tori mettere nel laccio delle mofche, per 
far caccia d’alcuni veeeli i , e così fece i I 
Demonio con qucfto fuenturato, che cu 
mofche gii refe il laccio,e lo prefe. Guar- 
da dunque, che non inganni te ancora il 
Demonio , quando fei infaftidito. tenta- 
to, melìo, e melanconico citta cofc pic- 
ciole minute , perche con quelle mo- 
fche fuol’ il Demonio andar’a caccia di 
moiri ,e tirarli poco a poco a cofe mag- 
giori . 

Si danno tre importanti auuertimenti eir 
ca quefla materia . Cap. XP il • 

r *1 ■ A i A . M «Il '* 7j- ». è /»« • 

Er tre fotti di perfone, 
che vi fono , mettere- 
mo quiui ite auuerti- 
menti,per confolatio- 
nc d’alcuni , e per fga- 
nar altri * Le condi- 

. .. _ tioni de gli huomini (ò 

no diuerfe. Vi fon alcuni, ch’c hanno cer- 
te nature diffìcili » c fentono gran diffi- 
coltà ripugnanza, e contradicionc della 
EJJerctt. di Perfct . 



lor carne per operationi virinole , có che 
hanno fconfelati , parendo loro,chc già 
ogni cofa fia petfa . Per quelli e il primo 
auuertiméte confolatorio,che non ftà la 
colpa nel firn per feitione ncll’hauer,e nel 
fentir quefte ripugnanze, e mouiméti cé- 
tra la ragione, ma ne 1 feguirli,e ncll’ope- 
rar conformi ad efliicosìcome nelle ten- 
rationi non fta la colpa ne’ mouiméti, ne* 
pefieri cattiui,e brutti che ci vengono có 
tra la caditi, o centra la fede , scontra 
qualfivoglia virtù , coi quali alcuni fi vo- 
gliono affliggere , & attriffarfi grande- 
mente. Dicono molto bene ì Santi, nò ri 
affannare ne pigliar faftidio di qfto , che 
la colpa non fta nel fenfo,ma nel confen 
fò . Quando quefte cofe ti difpiacciono,e 
procuri di refiftere ad eflc,e di non farne 
conto fono più tofto materia, & occafio- 
ne di maggior merito. L’ifteflò c delie ma 
le inclinauoni, e conditioni ,che habbia- 
roo dalla noftra natura chi più , e chi me- 
no, dalle quali procedanosi cattiui mo- 
uimenti nel noftro appetito,e tante ripu- 
gnanze , e difficoltà per il bene* non fta 
in quello i’effer vnocattiuo,o buono , ne 
l’efler perfetto, o imperfetto perche que- 
lla e cofa naturale, e non fta in man no- 
ftra, ma habbiamo heredità col pecca- 
to, e San Paolo , con elfer San Paolo, fen 
tiua in fe quetta contraditione,e ribellio- 
ne della fua carnea diceua: V ideo aitar» 
legem in memons meis repugnantem legi - 
mentis meg * & caprina me in lege pec- 
cati qua efl in membris meis . E S. Agoft. 
efplica a quello propofito quelle parole 
del quarto Salmo , Irafcimini, & notile, 
peccare, Adiratcui.e non vogliate pecca- 
le.ldeft licei infurgat motus animi , qui ia 
propttr pcenam peccatis non eft in poteva- 
te faltem non confentiat ci ratio , tnens 
(ed mente fermamus legi Dei ,Jiad huc 
carne fcruiamus legi peccati . Ancor che 
inforga colà , nel tuo appetito il moui- 
menco d’impaiicnza , e d’ira , non ti )a- 
fciattialportaie, ne conferme con elfo , 
e non peccarai . Andauano muggendo 
quelle vacche , che tirauano l’arca del 
teftamento , perche haueuano leuati lo- 
ro i vitelli , quali naturalmente amaua- 
no,mam fine, dice la Sacra Scrittura, 
che andauauo, perla ftrada a dnttura, 
lenza torcere alla banda delira , ne al- 
Parte Seconda. Cc 3 'la 
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lafiniftra. Camina tu per la ftradadrit- giamo ne Ila fu a vita, che eflirndo egli di 
la de Ila virtù ,enou dar orecchie a i mug- natura Tua molto colerico » s'era vinto. 
gin della carne, e ne far comodi effi, e có mollificato, e mutato unto con la gra- V?*' 11 ' 
ciòpotrai effer perfetto. lia del Signore, che lo giudicauano per 

Quella e la differenza , che e fra gli flemmatico. E diSocrate ancora raccon- 
huominifpirituali , che attendono alla ta colà Plutarco, che vedendolo vn Fi- nm.u. p. 
perfettione, &t carnali, e (enfuali .che fionomida > il quale dalla compofition *¥¥•** 
non v’attendono non ila la differenza in cficriore del corpo, e dalle fatezze del* 
fentir.o non fentir difficoltà, e contradit* la faccia conofceua le incliationi natura- 
tiom del la carne , manellafcinifi quelli li di ciafcuno , dille, che quell’huomo 
trafportar da effe, e quelli nò . 11 pefee vi- era molto mal inclinato alla dishonellà , 
uowa acqua in sù , il motto acqua in più. alla giottoneria , all’imbriachczza , & a 
Hor in quello fi vedrà fefei huorro fpi- n.oli’alin viti) : peiilcbc fdegnati gran- 
rituale, e fe viue in te lo fpirito.o fe e mor damente contraili lui idifcepoli, Scarni- 
to , o le vai acqua in rù.contra la corren ci di Socrate gli vollero mettere le mani 
re delle tue palfioni , o feti lafcia portar adoffojma Socrateli ritcne , dicendo , 
da clTa acqua in giu . L’huomo fpirituale piano , che qucft'huomohà detto live-- 
non da orecchie a’ gridi , & a gli abbaia- ri , perche rale farci Rato io veramente , 
ti della gola , e dell’appetito fenfuale , ne fe non mi fultì dato alla Filofofia ; & al- 
j,i t 5.7. fi lafcia trafportar dacflì comediceil sa- l'elTercitio della virtù. Hor fequel File- 
rò Giob, Clamor em tx attorti non audir . fofo con le forze naturali haucua acqui- 
Chiama il ventre eflattorc perche chic- Rato canto dominio , & vittoria delle fue 
Gn. ii.jo. de pivi di qut 1 che e neceffaiio S. Grego- male irclinationi meglio potrà acqui- 
ritr.e.iì. r j 0 dicc,Clarrtcrem txattorir non audirt Ralla il Chtidiano,& il R dipolo , aiu- 
tft violenti s HKtanonum n.otibus mimmo tati della gratia del Signore . Santini do* 
ccnjentire.Qiim Uà tutto il punto in non mmabitur ajiris . Più potente e la gratia, 
dar 'orecchie alle tentationi, e gli appeti- chelanatuia. 

ti, che inforgono, nel confenttr con effi. V’c vn’altra forte di perfone , le quali 
Onde neffuno fi delie perdere d’animo naturalmente fono di buona conditio- 
ptr fentir in fe cattine inclinatieni , ma ne . Sortiti funi ammam bottam . Che pa- 
inanimarfi a cauarne maggior corona-, , re, che non habbino peccato in Adamo , Sq.&. 

- come dalle tentationi. Così celo confc- come foleua dire di San Bonauentura il 

, gita S- Agoftjnpnelteizofermonedell’ fuoMacdro Alcflandradc AJe» hanno 
ae^fià}. Afcenfione,efortandoci,c inanimandoci vra natuia tanto buona , e tanto fuaue , 
a falirui tutti in Ciclo con Chriflo . Tra che pare che fi troumo ogni cola fatta , 
l gli alni mezzi , che propone per falirui, nifiuna par loro d fficile, nc séiono quel- 

mctte le nollrcpaffioni , e male inclina- le ripugnanze, e contraddirmi nella lor 
rioni . jifcìdamus etiam poft tllum por vi carne che fentono altr i, altri anzi dicono 
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t*a , ac paffiones noflrat. Mcenaumo an- 
co in Cielo con Chriflo, valendoci delle 
medefime paffioni noflre , e fe dimanda- 
mi, in che modo «potremo valer delle 
paffioni per (ali r in Cielo ; rifponde , che 
vi falirà ciafcuno affatigandofi per fog- 
ge «arie, e domarle con animo generolo. 
De viti j noftri fsalam nobis facimus , 
fi vttia tpfa calcamus . In quello modo 
delle nollre paffioni ci faremo fcalini per 
falir in Cielocperche effe medefime c’in- 
elzaranno fopra di noi fe daranno fotto 
di noi, mettendocele fono i piedi, ci fetui 
ranno di fcalmi per falir colà sù. 

Del noffro Bcjito Padre Ignatio leg- 


come mi diceuano , cne neua religione 
v’erano tante difficoltà, *io non ve ne tro» 
uo già ncffuna.Pcr quelli e il fecondo au 
uertimento per fganaili . Se Dio t’ha 
data quella buona natura , quella natu- 
rai dolcezza, cfuauità, die non (enti que- 
lle difficoltà, ne quali fai che cofa’fia ten* 
tarione » che ti dia fadidio, non alzar la-> 
creda , ne te ne vanagloria» , percioche 
queda non c virtù, che tutti habbi acqui- 
etarla la natura con laqualcfeir.ato, 
e la virtù ,’e profitto di ciafcuno non 
s’hadamifurarcoifembiance della fac- 
cia , ne conqucde cofe citeriore • ebe 
appariscono di fuori , nccpn la natura 

del* 


I 


fi 


.1 : Della mortificatione. 


7 » 


dol ce, e condizione facile , e fuaue : ma 
có la fotza,che ciafcuno s’ha fatea, e eoa 
la vittoc ia, e dominio»c’hà confeguico di 
fe ftelTo . Quella e lamifura certa, e Acu- 
ta del profìcco di ciafcuno : Et in quefto 
haurà fatto più quello, che e di nanna fui 
fotte j e colerico-,, che tu ci troui ogni 
cofa fatta , e non hai che vincete: e cosi 
colui farà degno di maggior lode , e di 
maggior premio , e guiderdone . 

Plutarco loda Alefrandro Magno fo- 
rra tutti i monarchi del mondo , dicen- 
do , che gli altri nacquero Monarchi , 
ma quefto fi guadagnò la Monarchia.* 
con le braccia , con la fua lancia , e con 
moire ferite riccuutc in diuerfe batta- 
glie .Hor cosi quei che per punta di lan- 
cia(come fifuol dire) hanno v io te* le lo- 
to paftìoni mortificandoli , critencndo- 
ii, fono degni di maggior lode f e gloria, 
che quei , che fono nati con quella quie- 
te naturala con quella pace , c non han- 
no hauuto , che vincere . Si che non hai 
occafione di vanagloriarti , ne di fil- 
marti più , per cfler tù di buona natura; 
ne di ftimar meno gii altri , per veder, 
che hanno nature forti, e difficili condì- 
lioni , anzi da ciò hai da pigliar occafio- 
pe di con fonderti, c d’humi iiarri, veden- 
do, che quel che in te par vii tù, non e vir 
lù, ma natura, e nell’altro tutto quj che 
fà 1 e virtù: tu non hai profittato niente , 
perche non ti fei vinto in niente, e l'alrro 
ha profittato affai , perche s'ha fapuro , 
reprimere. Se vincer in moke cede . L'ha 
oer quel l’altro più duro contrafio, e più 
ribelle naturada vincere, fa ch'egli ten- 
ghi più follecira cura di fe , che ftia più 
auucrtito,eche habbia maggior feruc- 
re, e cosi vi tempre crefcendo in virtù ; 
Se a te i’nauer buona natura , e occafio- 
ned’eifcr crafcuraco , e negligente , e di 
caminar con vna continua tepidezza : 
come non hai contrari) , ne nemici ,t*im- 
poltronifci , e fai da poco . In quefto fa- 
rà anche bene confiderar qual farefii 
fu fiato , fe Dio t’haueffe data vna nacu- 
la diffìcile , dura,com’a quell'alerone 
credere , c’hauereftì cómcrti più, e mag- 
giori mancamenti, &errnri,che lui : e fe 
hauendo tanto buona natura , & offendo 
di sì buona condirione , comme’ti tan- 
fi errori^ mancarne nei 1 c fei tanto re pi 


do,e rimefo , che farebbe , fe tu hauefii 
li contraili, e le contaditioni , che hà 

S ueU’altro,* fi come diciamo, che quan- 
o Dio non permette , che ti vengano 
tentationi , dai da pcniarchefia Ja tua 
debolezza , perche non hai viltà per re- 
fifiere ad effe, così anco hai da pccfuader 
Ci, che fia fiata ^articolar grana de Signo* 
re l’hauern egli data corefia buona natu- 
ra, e buona condirione, perche non ha- 
uerefii hauuta virtù per vincere la natu- 
ra forte, Se vehemente , come l’hà colui 
con quefto conferuarai in te da vn can- 
to rnumiltà,e da l’altro la fomma, e buo>- 
naopenionc dei tuo fratello. 

11 terzo auuertimenco , cper fgannar 
vn'altra terza forte di peritine , le quali 
non temono in fequefterepugnanze ,8 
contraditiom , ne quefta ribellione del- 
la carne, ma par loro cPhauerpace c n 
fc ficlfi none > perche fianomomfica- 
ti , ne meno , perche habbino buona ma- 
tura , e buona conditione, cornei parta* 
ti, ma perche nón attendono a ritener- 
li , nc a contradirfi,& vincerli , anzi gu- 
fianodi fcguir il forò appetito, Se inclf- 
nationc,e con ciò non Temono quefie ri- 
pugnanze , econtraditioni , e par loro 
d’hauer pace : ma non e pace vera , ma u r 6 . f 
falfa,c vinta. Die ente s pax pax , Cf non *««.7.1^ 
trai pax.Sopra quelle parole di San Pao- 
lo: V tdeo aw.em aitar» Ugem in membris 
meis re pugnar tem legi mentis me a, & ca 
p iuit.it cm mcinlege peccati , dice ligio- N 

riofo Sant’Agoftino: Hanc pugnar » non '£*' U de 
experiumur in fimeripfìs nifi bellatores 
vtrtHtum debellatori fatte vitiorum . Non 
fentono, ne iTpenmentano in fe quefta 
guerra, e contraditionc delia carne con- 
tra lo Ipirito, e dello fpirito contra la car- 
ne , fc non quei, ch’attendono ad acqui- 
ftar le virtù , a fradicar da fe i vici) . 1 

Onde vediamo, che 1 mondani non in- a 

tendono quefto linguaggiodi raortifì- 
catione perche fon’auezzi a fcguir la vo- 
lontà loro in ciò che lor parta per la fan- 
tafia r e quello tengono per Regola , e ‘■■•-••a 

per Legge. vS 7 ir prò Oratione volunras. N 5 ' ' * 

fanno , che cofa fia contradirfi , ne rite- 
nerti ne i loro appetiti , e così non fento- 
no guerra , ne contradirion alcuna ui 
fc , perche non v’e quel che effi vo- 
gliono ; ma quei , ch’arrendono allo fpN. 

Cc * 4 rito. 


ti* 


7 9 Trattato I* Capi XVI II. 80 


rico.es’affatigano per acquifiar le vere 
virtù, e (radicar da fei vitij, e le catti* 
ucinclinarioni , feritoti a Cubito queftsu 
guerra, e contraditione della carne . Si 
come i’vc cello non Cerne , chefiaprefo 
fin a tanto che vagli vfeir della rete > o 
dal laccio coti l'huomo non conofce be- 
ne la forzadcTuoi vitij.e cattiue inclina- 
noni, (in a tanto , che s'affctiga per «far- 
ne. Nell’abbracdar delia virtù fi dichia- 
ra la contraditione del vitio ,che a quel- 
la ripugna . 

Nellibro dei fatti de i Santi Padri fi 
fn's^St acconta, ch'vn Monaco dimandò ad 
nmr<uri vnodiquci Padri antichi , qual douefie 
eflcr la cauia , ch'egli non fentifle nell'a- 
nima fua quei combattimenti , e contra- 
tti di tenrationi,che fentiuano altriVe che 
quel Padre gli rifpofe ;perche,e com'va 
gran portone , che chiunque vuolein- 
tra, Se efee per efTofenza Caper ne inten- 
dere quel che fi facci dentro in caia : co- 
si tu non fai , ne intendi quel che fi facci 
in cafatuadiai vna grati larghezza di co- 
faenza, poca cuftodia del cuore • poca 
circonfpettione nelle cofctue, nei tuoi 
fenfi poco raccoglimento, e perciò non 
y ri marauigliar di quel che dici : fe tu te. 
netti la porta chiù» je non permetterci, 
ch’mtràfero dentro icatciui penfieri ,al- 
l’hora vedretti la guerra, che ti farebbo* 
ao , per forcare. Se dunque tu non fen- 
b cola dentro quella guerra, e qucfti có- 
battimenti , e battaglie della carne, guar- 
■ •da.chenon fiaforfì.perchefieguiinogni 
sofà la volontà tua jguarda , che non fia 
perche non attendi acomradir a i tuoi 
appetiti , nc a eradicar i vitij, e le caitiue 
tue inclinationi. 

Che l'huomo, (ia quanto fi voglia buoni, 

frenato nell* virtù , fempre hxnt affi- 
ti d'tfftr citar fi nella mortificai torte . 
Cap. XV IH, 


Mtr.fir. 58 
fifCit. 



L B. S. Bernardo dice, 
che bifogna andare 
fempre co'l zappe- 
telo della mortifica- 
tione in mano ^bar- 
bando, e mortifican- 
do, e che 06 v’eper- 


f , , H V MK BUM. KU" 

tona , hquaJe non trebbia accettiti di 


tagliale portar qualchécofa fiati morti- 
ficato quanto (i voglia , e paia ptu ap- 
prontata. Crediti mihi, & inulta rtpul - 
ltdant,& (fugata redi uni, & re accedute- 
tur, exttntla,& fopita demo txcitannr , 
Credutemi ( dice ) che quel , che e fiato 
potato, torna a germogliare, c quel che 
pare, clic fia già mortificato ,0 morto af- 
fatto, torna di nuouo a viuerc . Onde 
noabafta potar, «tagliar vna volta, ma* 
molte.e fempre, 0 bifogna andar pstan- 
do,c mortificando le noftre paffioni ,e 
male inclinadoni . Parum ejì erga feruti 
put afte (epe putandton , eli immo (1 j, ieri 
potefi ftmpcr , quia jemper quod put ari 
oppartet , (l nere difiimulat mutuiti . Et a 
quefto propofito molto buona compa- 
rinone e quel, che vediamo ne i giardi- 
ni . Vedrai in effì fatto di mortella , e di 
altre herbe, quiui vn leone, e colti vn'huo 
moacauallo , colà vn ‘aquila , ma fe il 
giardiniero non va (empie tagliando , e 
(puntando quelle cime, che vano crefcen 
do, fra poci giorm quel leone non farà 
più leone, l'aquila , aquila , nequcll'al- 
tro farà più vn'huomo a calia Ilo, perche 
la natura vàgermogliàdo , l’herba cre- 
(ct naturalmente - Così quiui j-ancor 
che tu fij vn leone, o vn’aquila,& ancor 
che ti paia d’etter molto force ,• e di ttac 
fopra di tc.fe non vai ferqpre tagliando, 
circoncidendo, e mortificando ,ùti dor- 
rai prcfto.a non, efier ne leone, ne aqui- 
la, ma vnmoftro » percioche habbiamo 
qOa dentro vn’alrra radice contraria-, 
che fia fempre producendo , e germo- 
gliando conforme alla natura fua . Di 
maniera che fempre v’e, che mortifica- 
re. Quantum liba in hoc carpe remunera 
prof tetris, errati fi vitia parer e monna, 

& non magis fuprefsa : vela, nolis, mira 
finti tuoi habitat labufaus , fubiugari po* 
tt(l , fe non ex termi nari . Habbi pur face- 
to profitto, quanto tu vuoi, che femper 
fia teco il nemico, puoi ben npremerto, 
efoggiongarlo , ma non (bandirlo da to 
attacco San Paolo dicesti* quando (tabi *3.181 
tal in mtybtc e(l in carne me a , bonum. Io 
so clic non habitanella carne mia il be- 
ne. Haurebbe detto poco inquefi» (di- 
ce S. Bernardo )fe non heuerte foggion- 
to.c'habiuua in etta il male, il vitto » e In 
mala incUoaùone, fi come lo foggionfc 

fobico 
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fubi to dicendo: Nontnir» quod volo bo- 
num, hoc facto, ftd quod nolo malum , hoc 
Ugo : fi autem , quid nolo illud faci o , tara 
non rugo operor illudi, fed quod habitat in 
me peccaium . E San Bernardo feguica: 
jiut tttrgo audts , praftr Apoflolo > aut 
facete cum ilio , tt quoque viri js non care- 
ne . O t’hai da pr'tenraU’Apoflolo , o 
ha da conferiate con edo » che anco in 
tc habita ri vitio,c la cauiua inclinatione , 
c che Tempre hai qualche cofa da mor- 
tificarti. 

tfi-; ,x- 11 Santo Abbate Efrem conferman- 

•.rur» 4.1 do quello mcderimo di cc.Bellurh milita 
breve , (ed Monachi pugna, quoadufque 
“ ‘ migret ad Dominum darai . La guerta 
de'foldan prello fimfce. ma la gueira_, 
fpintualc del Religtofo dura per tutta 
lavitafua . V’e molto più > che fare io 
mortificare, e moderar t noflri affetti , e 
* palfìoni , che in lauotare certe pietre^ 
molto dure, perche oltre che netta pie- 
tra non v’e refirienza, ne contraditione 
all'artefice come e in noi altri , dopòef- 
fer I auorata vita volta non torna ad erict 
rozà come prima . Ma inoriti ariceli , e 
pariioni fi mutano molto fpcriò, c fi rau- 
uiuano,e rinuerdifcano ;ondc bifogna 
tornare di nuouopiù volte a mortifi- 
carle . San Geronimo fopra quelle paco- 
n*.i.6>fu le del Profeta , P fallite Domino meirha- 
ra , dice che fi come il lauto non fa buo- 
' -9W ' na mufica neconfonanza , fe non fono 
ben’accordatc le corde, Si vna fola, che 
fiarota,ofcordata fa dtflonanza , cosi 
fe vna fola pariìonc, e in noi difordinata, 
Ci immortificata , non potrà l’anima 
noftra far buona mufica all’orecchie di 
Dio tbifogna chetutre le pariioni fìano 
y, rt ordinate./» Pfalterio decem cbtrdarum 
f fallir e illi . Horperarriuarequiui,bcn 
fi vede quanto fia neccriario fiate fé ro- 
ller in queft’efkccitio . Per quello quei 
Padri antichi preuauano anco quelli , 
ch’erano già molto perfetti, « l’ericrciu- 
uano in molte forti di momficitioni , e 
dtfpregi,comc riferifee S. Giouanni Cli- 
tn.r. 4 . maco . £ dauano per quello vn’altra ra- 
gione molto buona: perche molte volte 
quei , che paiono molto perfetti, e molto 
patienti nc’traoagli , fe i Prelati lafciano 
diptouarli, ed’efecitatli per erict’ in o- 
pintonedliuomini già confumati nella 


virtù , vengono col tempo a perdere , o 
(capitare di quella moderila, e partenza 
c’haucuano ; perche quantunque la ter- 
ra fia buona , grafia , e fnicifcta , fe le 
manca la coltura , e l’adaquamcnto, 
fuol cruentare faluatica, e Aerile & vien 
a produrre cardoni, efpme. Coli anco 
Ita vno quanto fi vaglia approfittato , e 
perfetto, feglimancal’inariìo, eia col- 
tura, ciac la morcificacione , e l'eflcrci- 
tio della patienza , diuentare terra ùl- 
uatica,& infruttifera , e produrrà fpme 
dicatiiui , d’shanerii penfieri ,c d’vna 
falfa , c fraudolente fìcurczzs . Di ma- 
niera , che tutti habbiamo neceriità di 
mortificatione , non falò qui , che fono 
di mila, ma anco quei, che fono di buo- 
na naturai conditione;e non foto gl’im- 
perfetti , e principianti, ma anche li moli 
ti antichi , c perfetti, c non folo quelli, 
c’hanno peccato, ma anche quei , che 
non hanno oriefo Dio ; quelli per ac- 
quifere la virtù, querii per confcruar- 
ia . Chi caualca vna beftia , per buona 
ejpiaceuole , che fia, porta feco briglia , e 
fproni, perche in fitte quella e vnabe- 

HML/. 

In quefte parole , che dirie Chrifto 
noftro Redentore , Si quii volt poft me 
vnire abnegetfemttepfum ,& rollai crai Lue^tq. 
etm fuam , l'Euangeliria San Luca ag- 
gionge , & tollat cructm fuam quotidu 4 
Chi vorrà venir dietro a me porti la 
fua croce ogni giorno, e mi feguifi. Noti 
lui da lafctare pariarc giorno alcuno 
nel quale non rompi, e calpefti la tua vo 
Ionia in qualche cofa : e le lo lafciarai 
pariate , ticnlo ( dice San Gicunani Cli- 
maco ) per gran (capito : tien quel gior- 
no per pcrfo,e pcnf3,che in efb non tei 
flato Religtofo . Cosi diceua quell’Im- 
peradore Romano nel giorno , nelqna- 
le non haueua fatto gtatie ; cimici ditm s n 
predirli , Habbiamo pctfo querio gior- ,„t*, 
no.hoggi non habbtamo regnato , nog- 
gì non riamo flati Regi , ne Imperarlo- 
ri , perche non habbiamo fatto grafia ad 
alcuno. Hora piu proprio, e del Rcligio- 
(òilmortihcarfi.&il negare la fua volon 
tà , che da’ Regi, & Imperadon il fare 
grane; pcrehe querio, è crier Religtofo , 
far quel che non vuoi , clafciare di face 
quel eh: vuoi. 

Buon* 
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Buon*cfem;>io ci lafciò di quello , co- me fe fodero tati brodi di foftanze:lc 
me di tutte Talcrecofe , il nollro Padre pillola amare lcmafticaua , e disfaceua 
Fràcefco Borgia ìlquale voletia dire, che fra i denti , e le tcncua per vn pezzo in 
fenza dubio gli farebbe fiato amaro ,& bocca: in quello modo mortificaua,e 
infipido il mangiar in quel giorno nel tormentaua i fuoi fenfi, e crucifiggeua la 
quale non haueue caftigato il fuo corpo fua carne , e così procurò d’amuar alla 
con qualche buona peniccza, o mortiti- perfettionc,c (anticàglia qual arriuò. 
catione foggiongeua , che farebbe vifc 

fato fconfolato fc hauede faputo , che la Dt'mtzjzS » che ci faranno facili , e fuaui 
morce fe l’hauefle hauuto a pigliar in_> l’cfsercitio della mortificatione , che fi* 

giorno, nclquale non haueffe fatta qual no la gratta del Signore , & il Santo a* 

che penitenza > e mortificato i fuoi (enfi. more fuo„ Cap , XIX - 

Talché non lafciaua patfare giorno, nel 
quale non fi raorrificafle , e pcegaua, e 
fupphcaua il Signore, chefidegnalle di 
fargli quella graria >. che le commodità ► 
eledilicatezze gli fodero tormento , e 
croce,&itrauagli,elefatighe gli fode- 
ro defitte e guftr.Che e il terzo, e più per 
fetto grado dimorrificatione,e casi di- 
ceua che non gli facedero force alcuna ferio , cioè . Il primo, c principa 1 mezzo 
d’accarezzamento,o di buon trattamen- per quello ha da eder la gratta del Signo 
to fin’a tanto c’hauede confeguito que- re , con laqual ogni cola di unita facir 
fio dal Signore ► Staua in perpetua vigi- le,e leggiera. Era FApollolo San Paolo 
iia facendo Tempre guerra al fuo corpo * molto trauagliato da vna temanone , c 
e Tempre crouaua in che morntìcatio T e chiedeua a Dio con ifianza, che glie la 
mal trattarlo : chiamaua amici fuoi tut- lcuade.Prpprer quodter Dominion roga- 
telecofe, cheTaiutauanoadaftiigerlo: uiiVt difenderei a me.Et il Signozc gli ti- lim 
s’il Sole l’adànnaua , caminando ridate » fpofe.S ufficit tiùt grana mea . T 1 balta la 
diceua , ò come ci aiuta bene l’amico: e grafia mia . Con la grana di Dio fi Tenti 
rifteflb diceua del ghiaccio, e del vento * tanto fortificato, che dice: Omnia pofsum ^ r(yiL 
e della pioggia nel rigore dell’inuerno * in eoquime confort at r In Dio podo ogni 
e del dolore della podagra , e del male cofa. No ego autefedgraiiam Petente». » 
di cuore e di quei ». che lo perfeguitaua- Non io,ma la ^ranadi Dio con me. Non ,5ao * 
no , e mormorauano di lui tutti li chia- ci lafcia foli il Sign.^ in quello trauaglio * 
mauaam ci ».pcrche raiutauano a vince- e fatiga della mortificatione » egli ci aiu- 
re, a domar il fuo corpo, quaTfcgfi tene- taaporcar il pefo- E perciò la lua legge 
ua pernimicocapiralei,Enonfi conten- fi chiama giogo perche lo poetano due, 
teuadellemoirificationi , c trauagli, che Chcifto s’ynifcc có noi per portarlo an- 
gli veniuano, ma andaua cercando nuo- dVcflojchiverrà menocó tal compagnia! , 

uc inucntioni, per mortificarli . Alcune e fauorcjnon ti paia diffìcile,, poiché aie 
volte metteua dell’arena, e de’fadctrmi toccadifar ilmeno.. Per quello benché 
dentro le fcarpe : accioche nel carntnare lo chiami gio£o,dicc , che è fuauc re beif 
gli faccficro- male ai piedi: Tifiate carni- che lo chiami pefo, d<;e, che e ieggietoj 
naua moltoadagio per il Solere Tinuer- Ittgttm enimmeumfHa»eeJl ì & onttsmen |B ^ 
no per la neue , eperilghiaccio , porta- lene. Perche quantunque a-rifpetco* della 
aa pelate le tempie del {frapparli che fa- natura nollra » e delle nodre poche for- 
ceua i capelli, quando non fi poteua far ze, da pefante,e audio vicn a dinotar il 
la difciplinatorraétaualafua carne con nome di gjogo,e di pefo, nondimeno có 
altri artificif, e neiriftcfia infermità- cer- lagcatiadi Dio, e facile r e fuaue pecche 
gauarnodid’aggiongcre dolori a dolo- ce palleggi rilcc Tfiìcflò Signore» il co- 
lile pene a pene, perche le purghe, per me, lopromirepermezzo del Profcr® 
««areiche fodcro»l£ bcucua aforfi * co- Tr ero cis , quaft txaltans utgumfn- 



Ella , che trattiamo di 
alcuni mezzi , che et 
aiutinoa tarò nonloio 
facile , e tollerabile, ma 
fuaue, e guftofo quell - 
eficrcitio di morcifìca- 
cione,che e tanto nece£> 
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per max tlla s eorttm . Io fatò loto ccmc 
- chi alza il giogo; e lo lcua da (opra le la- 
if.10.i7. romafctl.'e. Eper mezzo d’ifaia dice: 
Ccmputrefcittugumafacteolei . Pare la 
rrottificaiionc vn giogo, & vn pefo gr»* 
uofo, ma e tanto grar.de il fsuore , e la 
«aria di Dio lignificata per foglio , che 
fi marcirà il giogo, e s’addolcirà dima- 
mera che non vi facon! calo adclfo , ne 
meno Io femiate. t i . 

Sa Bernardo nel femione primo della 
dedicatone della Chicfa dice , fi come 
quàdo fi confacrano le Chicfe s’vla quel 
Jaceremonrad’vngerfi le croci conl’o- 


Bctnm. 
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Il fecondo mezzo, che ci fata faci e, e 
fuauequtfi’ettcrcitio della mortifica io r * t . 
ne e Tamoiedi Dio. Non ve cola pnìcf- 
ficace, r.e che facci piùfccile,efoai.c_> 
qualfiuoglia trauaglio , fatiga :chc l'a- 
rocrc.S. Agoft ino dice, amai tenia *a*g *4 ì* 
borat.Ch\ ama non fatiga,pcichc l’amc- 
re fa , che non lenta la fatiga . Omtiis la- laiid. rhar. 
tornon amanti bus grauts eft yfo'usamor à-Uebt- 


e fi qui nomen dtfjicultatis (tubefai . Non Mv,dur,r 


glio Santo così fa j 5 io Signor nofiro nel* 
l’a nirr e de’ Religiofiiperc he con l’vntio* 


Crej. li.J, 
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nefpirituaicdella fua grafia và vngen- 
do,& addolcendo in elfi le croci della 
penitenza,& della mortificatione , acciò 
diuentino loro facili, e fuaue: e cosi molti 
fuggono quello fant’i fercitio, perche ve. 
dono la croce, e non vedono l’vntfone: 
ma voi altri, chel’hauete prcuatc(dice 
a’Religic.fi)£ ccefcitis , qutavire crux no 
fìra tnunfta e/l : Sapete molto bene , che 
la noftra croce vota , e che con quella 
vntione non fo lo, e facile leggiera , Sed 
vt va dietim am annido noftra ànici ffim ay 
ma quel chca’mondani par amaro , & 
infìpido, diuenta per noi ccnla gratia di 
D.o molto dolce, e faporito .Onde dice- 
ua S. Ago fi. ch’egli non haucua intefo il 
linguaio della caftità , ne gli pareua V" 
che vi tutte perfona che 1 -ofiemalTo 
fin’a tanto ch’intefe la foi za della gratia , 
con laquale potiamo dii molto bene quel 
che ditte San Gieu. Et mandai eiusnon 
grama junt. Non fono pefanti ne difficili 
1 comandamenti di Dio , e nell’tuange- 

10 parche l’abbondante gratia , che da 

11 Signore per poter fare quel ch’e egli 
comanda, rende facili , e foaui. S. Gieg. 
lopra quelle parole d’Ifaia . Qui Jperant 
in domino , mutabunt fortitudmem , pre- 
fupponedue forti di fortezza , vnadei 
giufii per patire , e moitificatlì aitai per 
Dio , l’altra de’ cattiui per patire traue- 
gli, efatighe grandi per il mondo per 
mantenere rhonore,e icbba , e per fc- 
disfare al loro appetitile defide ri j; e dice, 
che quei che confidano nella gratia del 
Signore mutaranno quella foltezza iu 
quella dei giufii. 


fono gratn le faiighe di quelli , ch’ama- fi r. 9. dava- 
no, ma dannoad elfi fletti diletto: come l ’“ 
ai peccatori, & a*cacciatori,a’quali non tc rifarà 
t graue la fatiga de Ha pefea , e della cac* 
eia, anzi piu lofio la pigliano per ricrea* 
tionc, per l’amore, affetrione , con che 
fanno qucli’efercitio . Chi fa , che la ma- 
dre non fer.ra i continui usuagli , e fati- 
ghedell’allieuo del fanciuliino , fe non 
l’amore ; chi fa che la moglie affitta not- 
te, e giorno incettante mente al gcuerno 
del marito infermo, fc non l’amore? chi 
fa,che infino le befiie , e gli vccelli fiano 
folleciti neh’allieuo dei Iorofìgh,chc> 
filano digiuni delle cole, eh e quelli man- 
giano, e s’affaiigino , acciò quelli (tri- 
polino, e fi faccino animo per diffonderli 
tanto ccraggiofamente , fenonl’amore/ . ? -i~'- 
chi fece parer a Giacob breui, e facili i 
trauagli,e le fatighe di fette, e poi di quat 
Cordici anni pei Racht le , fe non l*i mo- 
re ; Vtdebaniur Uh pauct dies pra amoris c™. 19. 
magnitudine . San Bernardo dice fopra 
quult^wole della fpofa , Fa/ciculus 
myirba dtleftus meus mtbt . E vn fafeer V.i„r.a. 
to di m iia il mio dilato per me :Prcpte - 
reanonfafcem , fedfafciculum dtltlludi 
citquod Ir uepra amore tpfms ducat quid , 

quid l a borii imminiat^ dolo ris. N on d i f 
fe, e faccio di mirra il mio diletto per me, 
ma fafeetto, perche cgni trauaglio.e fati- 
ga le par molto picciolo.e leggicro.per il 
grand’amore, che porta al fuo diletto . E 
nota ancora , che non ditte aflolutamen- 
te , e vn fafeetto di mira il mio diletto, 
ma v’aggionfe , per me , e chiamali la 
fafeetto piede lo, fe a te fifa falcio gran 
de e pelante , e perche ncn ami ; e man- 
camento d’amore , e però piglia quello 
per fegnofe hai poco , o affai amore di 
Dio : Non fono grandi i trauagli , e le fa- 
righe delle virtù, ma e piccolo il nofiro 
amore; c perciò ci paiono grandi ; ama 

tu 







87 Trattato I. 

m adai, c non folamence non fentirai cra- 
B'r.fcr. 8* uaglionefatiga, ma fentirai fapore.e gu- 
c “ m fio Vbi autem amor efl, labor non t/ir , (ed 
fapor, dice S. Bernardo, ou*e amore , non 
ve fatiga ma fapore . Diceua vna fama , 
che dopo ederella data chiamata , e fe- 
rita dall’amore di Dio non haueua più 
fapato, che cofa falle patire ne intcrio- 
re, ne citeriormente , ne dal mondo , ne 
dal Demonio, ne dalla carne : ne da al- 
• tra cofa alcuna . Perche il puro amore 
non si, che cofa fi a pena o tormento : Di 
' maniera, che l’amore , oltre chela tutte 
le cofe eminenti di gradi e di carità , eie 
fadigranperfettionc, dainliemc gran- 
d’animo forttzza per inueftire qual fi 
voglia trauagiloe fatiga , e qual fi vo- 
glia mollificati one, e fa ogni cofa facile, 
e leggiera, e Capotiti. E così San Grifelto- 
cbrj~. h,. mo dichiara quel che dice l’Apoftolo Sa 
ai. fiftr Paolo. Plenitudolegis tfl dtleBio , chenó 
fo’ am - nte vogli dire , che tutta la legge 
,w». ij. ^ lH(t j i comandamenci fono rinchiutì in 
quelle breue parole, amore, ma che que- 
n'amoreci fa anche molto facile i’oiler- 
uanza di tutta la legge, e di tutti i coman - 
mandamenti di Dio. 

ri, .8.6. Conferma molto bene quella cofa_> 
quel che diceil Sauio : Forni tfl, vt mors 
dii filo. L’amor e forte come la morte-, . 
Due efplicationi fra l’alice fanno i fanti. 

• Di quelte parole, lequafifonaapropofi- 
r'vL 1 -'* to n°d ro J atì Gregorio, ne fa vna , che 
9 Agoftino, tiene per la miglior.Sai(dice 

odHur. egli)chr cofa vuol dire, che l’amore for- 
te come la morte ? che fi come la morte 
fcpara l'anima dal corpo coli l’amor di 
, Dio fiacca l'anima dalle cofe corporali, 

e fenfibili.c fi come la morte lcual’huo- 
mo dal maneggio di tutte le cofe del mò- 
do ; coti l'amoie di Dio impadronito 
delnollro (pirico , fortifica talmente, 
che lo leua dalla pratica , e conuetfatio- 
ne del mondo , e lo fiacca dall’alfettione 
che hà alla carne , & a tutte le cofe fen- 
fuali. -Quello vuol dire, effer l’amor for- 
te come la morte : perche fi comela^ 
morte ammazzai! corpo, così l’amor'di 
Dio ammazza, e fmoizaiu noi l'affettio- 
nedi tutte le cofe corporali • e leniuali: 
fache l'huomo molta al mondo , & al- 
l'amor proprio, e viua folamente a Chri- 
4lo Signor N olito, echcpofiàditc con 


Cap. XIX. 88 

San Vzoìo.Ftuo autem iam tmtgo vinti 
vero in me Cbriftus . V iuo io non più io, * 

Chnftoequello.cheviueinme. ,0, 

Vn’altra efplicatione molto buona., 
faS.Agoftino.il quale fopra quelle paro f , 

I c y P unite corde veftra in virente eius , di- u 

ce che l'amor di Dio i « forte come la_ 
mone , perche f! corno non fi può fate 
refifienza alla morte , quando viene con 
fott’alcuna di medicine , d’artifici) , nc 

S ioual’cfler Vefcouo» ne Rù, ne Impera- . 

ore, nc Papa , d’ognl cofa fa fafei* lo 
morte, nefluna cofa fe le può opporre ; 
così quando vnoc legato da vero dall’a- 
more di Dio , nefiuna cofa.fc gli può op- 
porre : non lo poftono fcpacare da eflo 
quante cofe fono nel mondo , ne hono- 
ri.ne richezze , ne profpctità, ne auuer- 
fità; vedalo ciascuno in fe, canfiderando 
lagratia , ch’il Signore hà fatta ; con 
v#a fcinhlla dell’amore fuo , ch’egli ti 
diede, noaguardafii in faccia , per ha- 
uer’a lanciarla via delta perfcttioqe , eia 
Religione , ne a Padre, ne a Madre, ne a 
Parenti, ne a quantecofe erano nel mon- 
do ma ogni oofa fpreze sft i . c ftinaalti po- 
co in compararione di qualche hai . A *«»• 
miamo dunque aliai Dio, e nifiuna cofa 8} *’ 
ci farà oppofitione.anzì diremo con l’A- 
poftolo .- Pois ergo noi feparabie a chari. r 

tas Chrtflt tributano , an anguflta, an fa - 
mts,an nuditas.an periculum,an per (cen- 
no ,angladiusiCbca fepararà dall’amor 
di Chnfto vi farà forfi tribulatiene, e an- 
guilla ,o fame.o nudità, o pericolo, o per 
fecutione.o cotello,che tanta foiza (lab- 
bia; Or fune quia neque mors , ncque 
vira neque Angeli, ncque principati, nc- 
que virtutts, ncque inflitta, ncque futura, 
ncque forti ludo , neque alti ludo , ncque prò - 
fundum, neque creatura alia poterti noi 
(epurare a C bar nate Dei qua ejitn Cbri- 
flo Itfu Domino noflro . Son certo dice 
che ne motte, ne vita, ne Angioli , pru- 
cipati.nc vittudi, ne le cofe prefenti, ne 
le cole future , ne forza , ne alcezza 
ne* profondità , ne altra crea- 
tura alcuna farà baftan- 
\ tc , a feparami dal- 
l'amore di- • " *i>y£ 

- . ' ‘vt Dio. - ■''**' ' " 
rr . uf- 
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V'vri altro mtixfi , che li faciliiarà , e ci 
fardguflofo V e (J ere ilio della mortifica - 
tionc,che e lo fperanza del premio. 

Cap. X X. 

L terzo mezzo , che ci 
farà facile, e foaue que- 
ft’efercitio d» mortifi- 
catione , e la grandez- 
za del premio, che fpe- 
riame. Con quefta fpe* 
ranza s’inanimaua , e 
CuuiotAtta il ò. Giobfra le molcc,e grandi 
auuerfità fue dicendo : Quis mihi rnbuat, 
vt fcribanturfermones meiì quis mihi det> 
vt exaretur in libro ftylo ferreo , & plumbi 
lamina , vtl celie fculpantur in [ilice ì Chi 
mi cócedeffe.che fi fcriucffero le parole , 
che voglio dire , acciò ne reftaffe perpe- 
tua memoria a i pofteri,& va foggiongen 
do per maggior perpetuità, chi mi conce 
delle , che s’imprimcflcro in vn libto , o 
có vna pùta,o bullino di ferro s’intagliaf- 
fcro in vna piatir a di pióbo,o con vn fcar 
pello fi fcolpiffero in vn felce . A che ef- 
fetto o Santo Giob.defideri tanta perpe- 
tuità nelle tue parole? accioche quella có 
folatione, ch’io Tento con effe nelli miei 
trauagli. Tentino anche ne’ioro tutti quei 
che fono nati che nafeerano . E che pa- 
role fono quefteP.S'cio e nino quia Rcdcm- 
p’or mtus viuit, & m noufjimo die de ter- 
ra furrttturus su, & rurfim ctrcumdabor 
pelle mea t & in carne mea vidibo Dtu 
meu quemvifu'us su ego ipfe , & oculi mei 
confitti un sut,0" no altus. So per reucia- 
tione del mio Dio, che il mio Kcdctor vi 
ur(pariaua del figliuolo di Dio e di quel 
che haueua da edere, come (e fufie fiato 
pa fiato , o prefente per la gran certezza , 
che ne haueua) poiché egli c rifufeirato , 
& viue,sò.che nel/vltimo giorno delroó 
do rifufeitarò anch’io da quella terra , e 
poluerc , nella quale mi trouaròconuer- 
tito , e che vn’altra volta fatò coperto 
della mia peile,e che nella mia carne ve- 
derò il mio D»o, che e il premio di quei 
che lo fcruono quale io fteflò , e gli oc- 
chi miei vedremo, e godererno,e non al- 
tro.Io, quel medefimo , ch’ora patifeo , 
ho da rifcufcitare,? da goder Dio ,Rtpofi- 
ta tfl hac fpes mea in [inu meo . Stà contee 
Hata, e rifpofta quefta fpcranza nel mio fc 
no, e daquiui , come da vn tcfpro , cauo 


allegc rimerò , e ricchezze di confolatio- 
ne nc’miei trauagli,con quefio Dio ina- 
mò Abraamo , perche dicendo egli, Sig. 
io ho lafciato la mia patria, de il mio pa- 
ttando, perche tu met’hai commàdato 
che premio mi darai ? Dio gli rifpote : 

Merces tua magna nimis.U voftro guider 
done farà molto gride, e molto eminen- 
te. Con quefio dice S. Paolo , che Moisè 
s’inanimò a lafciar l’honore , de ad eleg- 
gerli il difpregio -.Fide A4 oifes gradii fa- ^ Htbr * 
fidi negami fi effe fili um fi ha Pharaoms . ,:4 ' 
magis eligtns ajftigi cu populo Dei qua /*- 
porahs peccali b abere tue undi a em,maio - 
res diui/tas a/ìimas, il tbefauro slegyptio- ■ 
rum tmproperium Chrifii: fiteiebat emm 
inremunerationc Mo.sèeflèndo grande, 
e crefccndo nella fede,e nella (peràza nó 
filmò niente l’eflèr figlio, della figlia del 
Re Faraone, laqual l’haueua adotato per 
figlio : tutto quello fprezzò egli, & vclfc 
piu torto effer afflitto, e perfeguitato per 
amor di Dio , che goder tutti i teforj , e 
ricchezze d’Egitto , perche haueua l’oc- 
chio al premio , & alia nmuneratione» 
che fperaua, & afpettaua. Con quello 
s’mammaua anche il Profeta Dauid al- 
l’offcruar.za della legge , c commandc- 
menti di Dio , quando diceua: Inclinata 
cor meum ad faci end as iuflificanones tuas 
water rum propter retnbutionem. 

Dice Sa'rt’Agoftino.Dicesforfudgrà- 
dis lalsor ,fcd refiice , quod proffimum eft 
omne opus leue fi h folet,cum ews prenu co »*«.«, >g. 
gttaiur , er fitspramijfilatium eft labe- 
rii . Dirai forti , c gran trauaglÌQ, c fatiga . 
l’andarci Tempre mortificando, e rom- 
pendo - calpertando la nortra volontà j 
ma guarda al premio , de alla rimunera- 
tone, che perciò t’ha da effer data , de 
vedrai come ognicofa c pochiflimo in 
cóparationc di dio. La fpcranza de l pre- 
mio dim.nuifce ia forza del trauaglio, s 
c della fatiga . E cosi ( dice ) t lo vediamo^ * 

«citi auagii , e fatighe de i mercanti » 
dei contadini , e de i fodati . Hor fc la-, 
foiza,e la fierezza del mare , e le formi- 
dabili onde di effo non fomentano t 
mannari, de i mercanti , nc le piogge » 
ele.ttmpefte i contadini, « gli agri- 
coltori , ne le ferire , c le morti i folda- 
ti: ne le botte, e cadute interra i lottato- 
ri, mentre mettono i occhi nelii fpe- 

ranze. 
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ranze humane di ql che pciò precedono 
chi (pera , & afpctta il Regno de’ Cieli , 
come fi sbigotirà del trauaglio fatiga , e 
7 - 4 “ Ch * mortificationejche la virtù ncezcaìEt il- 
9 ‘ Jjr ‘ li quidem,vt corruptibilem , coronar n acci 
ptant,nos ameni incorruptam,dicc 1 * Apo- 
stolo S. Paolo. Se efiì per vn premio,c ri- 
muneratione corruptibile,e di si pocodu 
rata,$’cfpógono e taci trattagli , e fatighe : 
che cola vuole la ragione, che facciamo 
noi altri per vn premio , e rimuneratone 
ranco gràde,e che ha da durar in eterno ? 
non e niente quel che facciamo, nfpecco 
a quel che fpenamo di riceuer per etto : 
non c niente quel che fi ricerca da noi, ri 
fpecco a quelche ci vien daco,gratiofamé 
te, e per niente ci vien dato , non fi può 
i are giudicio s’vna cofa e cara, o a buon 
mercaco, folamentc per quel che vien di 
mandato per elfa , ma fi bene non veder 
ancora e confiderarja cofa che fi vende: 
ci dimando io , fon’afiai cenro feudi per 
vna cofa?fecódo quel ch’ella è, tal può cf 
fcr che anco per cinquanta quatrinifia 
cara, tal’ancora , che per mille feudi fia 
donatale vna e molto ricca gioia, o fc t'é 
data vn Città per mille feudi, e donata. 
Cosi, anco fc vuoi vedere, fe fia poco, o 
aliai quello, che Dio ricerca da te,gu arda 
quel che compri,' e guarda il premio, che 
t’à dato. Ego tromerces ma. Dio t’c dato: 
quello m’t dato? m’d dato per mente, nó 
m’è dimandato niente per elio, dimanda 
domili folo ch'io nieghi la mia volontà , 
pr.if. 9 . e mortifichi : Pro tubilo , faluos facies 
7/5 j.’*. illosMe lo danno pern:ente.£«i non ha 
betts argentunt>properate,emue , & come - 
due, venite, emise abfque argento % O" abf- 
que vita commas Attorie vmum.Cr lac. Ve- 
nite , correte in fretta a goder del buon 
mercato. 

S. fìafilio ancora racommanda gran- 
‘Iti. demente qucfto mezzo . Semptr cor tua 
Unì» far. promi [fa cale [ita mtduttur , vt ipf a te ad 
vèrtuta "Pi am prouocent . Ricordati lem- 
pre del premio, e della gloria gtàde, che 
t’afpetca , acciò con quello t’inanimi alla 
fatiga>&alla virtù. Il B.S.Ant. Abbate có 

2 uefto inanimaua i fuoi difcepoliapeo 
luerare nel continuo rigore della Reli- 
gione: e ftupito della gran liberalità di 
Dio , fi fcrmaua,e diceuaj in quella vita i 
franchi, &ieót ratti dcglihuomim fono 


vguali da ambe le parti: perche tanto da 
vno, quanto nceucjtanto vale la cofa, che 
fi vende , quàt'c il prezzo, che fi paga per 
e!!a:ma la prometta della vita , e gloria e- 
terna fi compra con molto ballo prezzo, 
perche fi troua (ctitto: Dics anno um no p f*9- 
firorum in ipfis feptuaginta anms , ft aute 
inpotentatibus oilogmta anni, & amplia s 
eorum labori dolor, La vita deH’huomo 
communementec circa fettant’anni, o- 
ueroquand’vno habbia grangouerno . 

&C accarc zzamento , ottantanni , c quel 
che v’e di più, e fatiga, dolore, & infermi 
tà. Bora quand’habbiamo vittTuto otran- 
ram o cento, e più in fetuitio di Dio n& 
ci faranno dati per elfi altri tanti anni di 
gloria, ma per quelli anni ci farà dato il 
regnar eternamente nella gloria, mentre 
Dio farà Dio per tutti i fecoli dei fecoh. 

J n attrnum.O’ vi tra. Ergo figlioli no voi ^2 
au: tediar» de fatiget ,aut vanagloria de • 8.18. 
lei} et ambino t non e rum funi condegne pafi 
fiones huius temporis ad futur am gloria t 
qua r enei abitar t n nobis . Dunque fi- 
gliuoli miei(diceua il Santo J non vi fgo- 
menti , ne vi dia impedimento il traua- 
glio,c la fatiga di quella vita.perche non 
hà che fate quel che potiamo patire di 
qua, col premio, e guiderdone che fpe- 
riamo, bc afpettiamo . Idenimquod in 
praftntt efi momentamum , & lene tribù \ 
lationis r.oftra, fupramodum tu f ubi t mi - 
tate aternum gloria pondus operai tir in no- 
bis . Per vn trauaglio d’vn momento ci 
vion dato vn pefo grande di gloria , che 
durerà eternamente. 

San Bernardo porta vna molco bel- _ 
la fimilitudine a quello propolito . Non 
feminatore tanto goffo che gli pagia 
molto lungo il tempo, nel quale femina, 
ancorché fpenda molti giorni in femi- 
nare , perche sà , che quanto più duta il 
tempo della fua temenza, tanto maggio- 
re farà la ricolta . Hot neli’iflcllo modo 
(dic’cgli) non hà da paret a noi altri ne 
grande, ne molto lungo il trauaglio , e 
la fariga di quella vita , perche c tempo Ber.ep.w 
di Temenza, e quanto piùfeminaremo, *dsn*x. 


e ci affutigarcmo , tanto più abbonda n- 

• r* r Verri». 


te farà il frutio,che raccorremo . ,E fog- 
gionge il Santo. Et certe modicum fimi- 
nis tncremetum non modica feminis muU 
tiplicatio e fi . Confiderà, che vn pocha- 

to 
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to più di feme, che tu bum in terra , vien 
poiad aumentarli, e moltiplicarli artaifli- 
mo. Quand’ileótadtno vede nel mete di 
Luglio.òcl’Agofto.ched’vn rubbodi gra 
no,che femiuò.nc raccoglie vinti, óncia, 
vorrebbe bauerne feminato molto più. 

Si conferma con alcuni t(empij , quel cbt 
i*» detto mi Capitolo preceden- 
ti. Cap. XX II. 

I racconta d’vno di quei 
Padri antichi,che s’affa- 
tigaua grandemente, e 
faceua more ficai ioni , e 
penitenze grandi : e che 
dicendogli i fuoi cópa- 
gm.c d fcepolijche ccffailc hormai.e mo 
derafie le fuc fatighe , e mortificationi , 
poiché erano tanto grandi, egli rifpofe; 
crcdiatemi figliuoli, che fe il luogo , e lo 
ttato.ncl quale fi trouano i beati in cielo, 
forte capace di difpiacere, e di dolore, lo 
fenrirebbono molto grande di non haue- 
re patiti in quefta vita maggiori trauagli , 
fatighe, e mortificationi, vededo il mag- 
giore premio, c guiderdone, che loro fa- 
rebbe ftato dato per erte , e quanto mag- 
gioi’acqnirto haurebbe potuto farli di 
gloiia con fi poca più fpefa . Concorda 
con querto quel che dice S. Bonauctura. 
Tantam tmm gloriar» omm hot a neghgi- 
mus quanta bona interim facere poJfemUt, 
fiotio tam tranfìgtmus: Tanta gloria per- 
diamo ogn’hora per noftta negligenza , 
fc la palliamo in ot io, quante buone opre 
haunamo potuto fat’in erta. 

E limile à querto quel che li racconta 
della Santa Vergine Metild e , che erten- 
do molto fpeffo vifitata da Chnfto nortro 
Redentore fuo fpofo ,a cuis’era dedica- 
ta tutta; & hauendo cogmtione di cofe 
marauigliofr dilui , femìvna volta fra 
l’altce.che i Santi le diceuano ,ò quanto 
felici, e beati liete voi altri, che tuttauia., 
viuete in terra , per il molto , che potete 
meritare; perche fc l’huomo fapcrte qui- 
to può meritar ogni giorno, fubito nel* 
l’iftcrtò punto, cne fi leuarte la mattina , 
fe gli riempirebbe il cuore di grand’alle- 
grezza, e gufto. per erter apparfo quel 
giorno, nel quale può viuere a Dio Sign. 
nodro • e con la fua gratta , ad honotc , e 


gloria dcll’irtcITo Dio, aumentato il fuo 
meritotilche gli darebbe fortezza , e vi- 
gore per fare, e ps tire tutte le cofe con 
graniiirtima allegrezza. 

Nel Prato Spirituale.che cépofeGI» tnt.sp 
uanm Euirato, ò pur ( fecondo altri ) San 
Sofronio Patriarca di Gierufalemme , e 
lù approuaro nel fecondo Concilio Ni- 
ceno, li racconta, che vn Monaco haue- 
ua la fua cella lontana dall’acqua circa-, 
dodici miglia,& vna voltafra l’alrre, che 
andò per acqua, fi venne meno nella lira 
da per la (fiacchezza grande ; vede ndoli 
dunque tam'artannato dirte fra fe rterto; 
chcnecertìti v’òdipatir’io rama fatiga? 

10 voglio andarmene ad habitar vicino 
all'acqua , & iui farmi la cella. Vn’altra-, 
volta andando per acqua co’f fuo vafj , 
andava difegnando oue farebbe (lata be- 
ne la cella , e come l'haurcbbc hauura ad 
edificane la vira, che iui haurebbe hauu- 
to a fare . Stando in querto vdi dietro a 
fe vna voce come d’huomo. che diceria, 
vno, due, tre, dee. <? vcltand’il capo con 
marauiglia,che in quella fohcudtne vi fuf 
fechimifurarte, ò contarti: qualche di» 
rtanza, ò altra cofa , e non vedendo pcr- 
fona alcuna, tornòarócinuarilfuo viag- 
gio, & a penfare nel fuo difegno,e di nuo 
uovdì la medefima voce, che diceua, • 
vno , due, tre, 8tc. voltò egli la feconda 
volta il capo, e ne anche vidde alcuno: 

Ta terza gli accade il medefimo, e volta- 
to >1 capo vidde vn giouanetto molto 
bello, e tifplcndente, ilqualc gli dirtc.non 
ti tutbare, ch’io foro l’Argiolo di Dio, 

e vengo contandoti ■ parti , che daiin 
querto viaggio, acciò mrtuno di erti retti 
lenza premio, e guiderdone , e dicendo 
querto fparì. Il Monaco vedendo que- 
fta cofa tornò ih fc , e dirti: come tanto 
priuo di giudicio farò io , che mi voglio-, 
perdere tanto bene, e tanto guadagno ? e h 

fubito fece dehberatione di mutar U cel- 
la , ma metterla anche più lontano di 
quel che cra,pcr patir in quel modo mag 
giore f atiga,e rtracchczza. 

Nelle vite de’ Padn fi racconta di vn /. um 
Monaco vecchio, che viucua nella Te- tTnm t 
balda, ilqual haucua vn difeepe lo , che 
haueuadato buon faggio di fe. Soleua 

11 Santo vecchio fargli ogni nette vna e- 
fottatione , c dopò hauti fatta orauonc 

lo 
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• iomandaua a dormire. Auuene ch’vn 
giorno andarono a vifìtar il monaco al- 
cuni fecolari molli dalla fama dalla fua 
grand'attinenza; & effendofi poi licen- 
nati affai tardi , fi pofTe a fare la fua folita 
efortatione,e futanto lunga, che foprafat 
to il Tanto vecchio dal Tonno s’addormì, 
il buon difcepolo afpettaua, che fi Tue- 
gliatte acciò fattale catione lo licentiaf- 
fe : ma non fuegliandofi , cominciarono 
dargli fattidio penfieri d'impatienza , 
i quali gli faceuano iftanza , chefe n’an- 
dalfe a dormite, fece refittenza vna vol- 
tala ritornarono tante altre , ch’ari iua- 
rono fin’alle fette volte, e fempre fece 
refittenza con gran cottanza.Gtonta la 
mezza notte li dettò il Tanto vecchio, e 
trouandolo a federe, come vfaua quan- 
do cominciò Tcfortat ione gli ditte : per- 
che figliuolo non m’har tù fuegliato ? & 
•egli nfpofe , che per non daiglifattidio 
difseroil maturino, «finito, che fu gli 
diede la beneditione , lo mandò a dor- 
mire, e mettendoli il vecchio inoratio- 
' ne fu rapito in fpirito , & vn’Angiolo gli 
moftrò vn luogo molto bello, c glorio- 
fo , & in etto vna Tedia nfplende , fopra 
dellaquale erano fette ricchiflime coro- 
ne : e dimandandogli il vecchio di chi 
* Tufferò Quelle corone, nfpofe , che erano 
del Tuo difcepolo, e che quel luogo c Te- 
dia Dio glie haueffe dati , per la vita , 
che faceua,e che quelle corone le hauue 
uà meritate quella notte . Gionta la mat- 
tina il Monaco dimandò al Difcepolo > 
che cofa gli era occorfa quella notte, nel 
laquale gli haueua conferuato il fonno: 
& il buon difcepolo gli raccontò ciò che 
gli era auuenuto, e come haueua reflui- 
to fette volte a penfieri di nonafpettar- 
lo : dalchc conobbe il vecchio , che per 
».P 4 ./.!.r, quello s’haueua guadagnate le fette co- 
sa- rone.Dcl B.San Fi ài efeo fi racconta che 
S ‘ scontrandolo vna volta vn fuo frattello 
carnale nel cuordeiTmuerno , e veden- 
dolo tutto ttrapazzaro , e quali ignudo e 
motto, e tremando di freddo , gli man- 
• . r dò a dire per burla, e fcherno,(e gli vole- 

’ ua vedete vna gocciola di fudorc ; & il 
4 Santo rifpofe con molta allegrezza: dite 
a mio fratello , che già lo venduto tut- 
to al ni»cUiUo,e Signore > c per molto gta 
{.uzze . Vn’altia volta dopò alcuni an- 


Cap. XXII. 96 

ni , cflendo trauagliato da molti graui, e 
continui dolori ,& oltre quetti , da nuo- 
ue , e moiette tentationi del Demonio, 
tanto che hormai pareua, che non vi fuf- 
fero forze humane battami a fopportare 
sì gran trauagho , vdì vna voce dal cielo, 
che gli ditte, che fi rallegrane perche co’l 
mezzo di quei trauagli, e di quelle tribo- 
lationi haueua da confeguir in cielo vn 
teforo tanto grande, che quantunque tut 
ta la terra fi Riffe conuertita in oro,e tut- 
te le pietre in perle, e gioie pretiofittime, 
e tutte Tacque inbalfamo,non fi farebbo 
no potute comparar in nifTuna maniera 
col premio, c guiderdone, che perciò gli 
doueua effer dato . Con che s’alleggeii,e 
fi ricreò tanto il Santo, che no fentiua più 
i dolori , e fattili fubito chiamar i Tuoi Re 
ligiofi, raccontò loro eoo grand’allegrez- 
za la confolatione,che Dio gl- haueua 
mandata dal cielo. 

D'vrì altro mezzo >cbe ci aiutarle farà 
facile i‘e{Jercttto della morti ficai urne , 
che e l’esempio dt Cbnflol noflro Re- 
dentore. Cap. XXII. 

L quarto mezzo , che ci 
inanimati, iutari 
grandemente per quell* 
effcrcitio dalla mortifi- 
catone , eTcfempiodi 
Chr fto noftro Reden- 
tore , e Maeftro . Onde 
TApoftolo San Paolo ce lo propone per , „ . 
inanimarci , a quefto. Per pauentiam " 
curramut ad propofitum nobtt certa - 
mtn , afpicicntes in autborem fide t , & 
confummatorem lefum , qui proposto fi - 
in gaudio fvfìinuit crucem confa fio nt co- 
tempta. Armati di patienza corriamo al* 
la battaglia , che ci afpetta riguardando 
Gicfu Chriflo , auttor , e confummator 
della fede , ilquale mettendoli dinanzi 
gli occhi (‘allegrezza della nottra reden- 
tione, foftenne, e fopportò la croce, e n6 
fece conto della confufione,* vilipendio 
del mondo. Recogitati cum y qui talem fu - 
flinuit à peccaioribus aduerfus femettpfnm 
contradi Elionem> ut nefatigemtni ammis 
veflrts defictentes . Perniate , e ripentiate 
in quello , ilquale conrra fe fletto patì 
talcontraditione da’ peccatori, acciò non 
vn’affanniate venendoui meno il cuo* 
re , Nondum cnim vfquc ad (anguimm 

re* 
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refìitiflis aduerfut peccai um refttgnantes . 
Che ancora non haucte fatta refifteoza » 
nè combattuto contr’il peccato fin’ a fpar 
£x»i. ir. f ec fangue com’ egli Thà fparfo per voi . 
:j. 5 ' Narra la Sagra Scrittura, che quando i fi- 

gliuoli d’ifraele carni nauano per il difer- 
ro , e s’imbatterono in quelle acque di 
Marame quali erano tant’amare,che non 
le poteuanobere , Moisè fece oratione a 
Dio,& il Sig. gli moftrò vn legno , ilqua- 
\t gettato (opra Tacque le fece diuentare 
dolci, e fjporite.Per quello legno dicono 
i Santi, che vien lignificato il legno della 
Croce . Quando ti fi farà amaro, e graue 
il trauaglio della marci ficatione, gettarli 
tu quello fa grò legno; licordati della ero 
ce.e Palfionc di Chri(lcj,de’ Tuoi fi igeili, 
delle Tue fpine,di quel fiele, & aceto, che 
gli fu dato per refrigcrio.e fubito ti diuea 
taràdjlce,e faporito. 

MxcLt Nelle Croniche dell’Ordine di San_, 
s.Frue Francefco fi racconta , che intrò nell’Or- 
dine vn’huomo molto ricco , honorato , 
&allcuato nelle comodità, e delicatez- 
ze, e fobico ch’il tentatore vidde la muta* 
rione della fua vita, Tafialì con rapprefen 
targli I’afprezza dell’ Ordine ; perche co- 
* me in luogo de cibi , vediti , e letto mor- 
bido, ch’vfaua nel mondo , trouò fatica , 
tonica grotta , paglia p:I letto , e Uretra.» 

. pouerti in luogo di ricchezze, lo fenriua 
grandemente , e rapprefcntandogfi il 
Demoniola durezza di quelle cofc , gli 
daua la ftretta j acciò le lafciatte.c ritor- 
nane al fecolo . Erarriuò a rati termini 
la tentatione , che fi delibeiò d’vfcirfeoe 
dall’ordine. Stando in quella deliberano 
ne pafsò per la danza del Capitolo, 
inginocchiatoli innanzi all’imagine del 
Crocififio, fi raccomandò alla fua mife 
ricordia , e rimanendo fuori di fe , fu ele- 
uato in fpinto , e sii apparuero noftro Si- 
gnore > e la fua Gloriofa Madre , i quali 
gli dimandarono , perche fe n’andaua^ 
via > & egli con gran riuerenzt nfpofc-, ; 
Signore io fon fiato alleuato nel mon- 
do con molta comodità , e delicatezza , 
e così non patto accommodarmi all’a- 
(jprezzi di quella Rcligione,fpecialmen- 
tc circa il mangiare, & il vellire . All’ho- 
ra il Signore alzando il braccio dritto 
glimofitòla piaga del filo lato, dalia- 
quale feorreua Sangue, egli ditte ; (tendi 
Eflcrcit.di Per fa. 




il braccio, emetti quiui la tua mano , e 
bagnala co’l mio fangue , c quando ci 
verrà alla memoria qualche rigore, o 
afprezza, intingala in quello fangue , Se 
ogni cofa per diffìcile , che fiati diuer- 
rà facile, efoaue. Cominciò il nouitio 
a fare quel eh* il Signore gli comandò , 
riducendo alla fua memoria la palfionc 
di Chrillo ogni volta , che gli veni uau 
qualche tentatione , e fubito fe gli con- 
uertiuaogni cofa in gran foauità , c dol- 
cezza . Che cofa può parer afpra ad vno 
homicciuolo, e vile verme, tifguardan- 
do, e confederando Dio coronato di fpi- 
ne , & inchiodato in vna croce per amor 
fuo i che cofa non patirà , e non foppor- 
tarà per i peccati fuoi colui, che vede pa- 
tir tanto per gli altri il S'gnore della 
Maeftà ? 

Qucfio mezo delTe (Tempio di diri- 
tto Noftro Redentore , e quello defide- 
rio d'imtimrlo , era mole’ vfato da San- 
ti : perche oltre d’etter molt* efficace pec 
inanimar al mortificarci, & al patire, e 
vn mezzo di gran perfezione , e che au- 
menta , e migliora aftai df carati le no- 
lire opere , perche nafeono da grand’a- 
more di Dio. E così leggiamo del no- 
ftro Beato Padre Ign3tio , che nel princi- f4 ‘ 
pio della fua conucrfione faceua grandi 
mortificationi, c penitenze , tenendo gli 
occhi volti a’ fuoi peccati,& alla fodisfat- 
tione per elfi : Ma che dopoi andaua fa- 
lcndo più ina’to,& atfliggeua il fuo cor- 
po con afprezze,e gaftighi , non rifguar- 
dando tanto a’fuoi peccali, quanto a l’ef- 
fempto di Chrifto , e de’ Santi . Confide- 
ranno i Santijche Chrifto Signor noftro 
haueua caminato per quella ftrada , 6^^ 
abbracciato i trauagli, e la Croce con tan 
t’amare, e dcfiderio,che hormai non vc- 
dcua l’hora , nella qual' haueua da dare il 
fuo fangue, c la fua vita per noi ; e fi co- 
me gli Elefanti fi fanno più animofì nel- 
la battaglia , quando veggono fangue-/, 
coli elfi veninno con quello ad haucr 
vna gran fece di patir martiri j , e di fpar- 
gere fangue per quello , che prima fpar- 
fe il fuo per effi>c quando non veniua fo- 
disfazoaqueftolor defidcrio , s’mcru- 
deiiuanocontra fe fteffi , efifaceuano 
carnefici de’ propri) corpi, c li mattuiza- 
uano, affliggendoli con penitenze , q 

Parte Seconda. D d rra- 


4’."% A 


**\C 


J* 




99 


Tratta» 1. Cap. XXHI. 


io© 


usuagli, e mortificando , e rompendo le 
loro volontà,& appetiti, & in quella ina* 
Dieta tefpuauano qualche peto : petche 
fi f>disfaccua in qualche cola al loto de- 
fuletio , imuar.doin quanto poteuano 
Chnlto noftio Redcrorc. Quello è quel 
che dice l’Apoftolo S. Paolo : Stmpermor 


♦.IO. 


Btrn* 


uficaùontm Jefum (or pare nejlra etreum 
fcrantes w O'vtta Itfumamfefitmr in cor 
panlus noflris. Andiamo lempre mortifi- 
candoci,e maltrattandoci, accioche la vi 
ta di Gititi Chi irto lì manifefti ne i corpi 
ooftri.Hà daeffer tale il trattamento^ la 
mortiticationedc’ noftri corpi , che rap- 
ptefenti la vita di Gielu Chnlto, e j’affo- 
mtgli ad effa.S.Bcroardodice: Non dacat 
fub capile fptnafa membrum ejje delicati* . 
Nonconuieoe.nè dice bene.ch’cffcndM 
capo pieno di (pine, i membri fiano dch- 
ca«i,ma che fi momtichino>e crocifigga- 
nola loro carne, per conformai fi, co'l lo- 
ro capo . 

Molti altri mezzi portiamo portare-* 
per quell’effetto: perche tutti quelli.che 
i Santi dauno,e tutte le ragioni, ch’addu- 
cono per donarci a far penitenza, pollo- 
no Cernite per inanimarci a queH’ eferci- 
tio di mortificatione: (opra quelle paiole 
M deh’Apoftclo. Nonfunt condegna paflìt- 

7- *■ MU bui us ttmporis ad f murai» gloriarti , 
qua rtuelabttur in nobis , dice il gloriole» 
Bcrnardo,non s’ vgguagliaoo , nc hanno 
che fare le paffìoni , eie tributai ioni di 
quello fc colo, nè con la gloria, che (pena 
mo,nècon la pena, che temiamo , nè co ’- 
peccati, ch*habbiamo commettane co*be 
neficii, che habbtamo riceuuti da Dio. 
Quamuogliadi quelle cofir ben ponde- 
rata baftarà per inanimarci grandemen- 
te a qoelVcfcrcitio. 

Di tre gradi di morti fi catione . 

Cap. XX1U. 

Er conclufioue di qne- 
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Ilo Tratra’o dichiara 
remo breuemente tre 
gradi di mottifìcatio- 
ne , che mette San Ber- 
nardo , accioche per cf- 
fi come per tanti feli- 
ni potiamo Calir alla perfetrione. Il pii. 
i/4,a.U mo è quello » che c’mfegna l’Apoftolo 
& Pietro nella fua prima bpiHola Cano- 
UC»£bariffimi,abftcro vas t am quatti ad 


nettai , C par (grimi ab (lutare vas a car- 
pahbus difìaarys , qua militarti aduerfut 
antmam . Fratelli mici vi prego ■ che vi- 
uiau: come Corditeli , r pelle goni Cpra ~ 

la terra, e che come tab v’aftcniatedai 
defiden j,& appetiti della carnc,che con» 
battono eontra lo fpiruo . Tutu litmo 
pellegrini in quello mondo * che estra- 
niamo vci fo la nollra patria ecidi e , co- 
me dice l’Apoftolo S. Paolo. Non tnim 
babamus bic mananttm Ciuitattmfed fu- J 5 
turano tuquirimus . Et durra fumus m car. e. 
pire pttagrtnamur à Damino. Facciamo 
dunque come fanno i pellegrini . il pel- 
legrino (dice S. Ber nardo j fo nc vi pct la 
fua llrada duna , e procura o’andarc gi- 
rando quamo manco può , c le pec lin- 
da vede, ch’alcuni danno contrattando . 
e facendo riffa , Si altri, che danno in fe- 
lle, in nozze , le in recreationi>non fi fer- 
ma a quelle cofe , né fi cura di effe , ma 
palla oltre al fuo dotto viaggio , perche 
c pellegiino, e quelle cofe non apparten- 
gono a lui, Oc v’hà che fare, tutta la fua 
brama , e tuu’il fuo negocio è fofpirarc-* 
per la fua pairia , e procurare d’auuici- 
natfi.e d’ainuar ad ella ; e coli conten- 
tandoli di vq vedilo leggiero , e di tanto 
cibo , quanto balli pei pattar auanrtnrl 
viaggio , non vuol andare carico d’altre 
cofe non necettane , per potere cammac 
meglio hora in quello modo dobbia- 
mo noi procurate di portarci in quella-, 
noftra peregrininone. Habbi«r.o da-, 
pigliare le cofe di quello mondo come-, 
di paifaggio, e come pellegrini , Si vian- 
danti , che fumo , non pigliando più di 
quel che è necci lane , per poter pattare 
alianti nel noftro viaggio . Habemtt au- 
lem alimenta ,C7 quibus ttgamur , bis con- 
tinti fimus : come dice S. Paolo . Riar- 
miamo , e fchanchiamoci di tutte quel 
che non ci è molto ncceffano , accioche 
leggieri potiamo caminat meglio ; folpi- 
riamo perla r.oftra pauia,e finiamo il no y 
Uro effe. Htu mtbi y quia tncolatus mtut 

f rolangatus e(i . Ohimè quanto mi s’-tt- 
unga quett’efiiio . Felice , c beato ( dice 
S.Bc rnardo ) colui, che fi t iene, e fi tratta 
da pellegrino (opta la tctra,econofce ,e 
piange ilfuoelilio,diccnd»co*l Profe- 
ta: Quoniamadutnatgo[umapudta>& *£(*■*• 
ptrtgrtnus , fitut amiti Patrtt nati . Odi 
. i Si- 
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Signore i miei (ofpiri , le mie lagrime ! & 
imici gemiti; perche ancora io fon fora- 
(beco,? pellegrino fopra la terra, comedi 
furono 1 miei Padii, Se antipapali . 

£ molto buono quello grado , e non 
faremo poco, fc v’airiuaremo . Ma vn- 
alcto ve n’r più alto, e di maggior perfet- 
' uone (dic’iJ Santo,} petcherl pellegrino, 

(e bene non l ‘accompagna co’ Cittadini, 
& habuatori de' luoghi , nondimeno 
qualche volta goda di vedere , e d'inten- 
dere quel ch'occorre per il viaggio , e di 
raccontarlo ad altri , e con qutlte colei 
le, le bene non perde totalmente il fuo 
viaggio , ruttatila però li trattiene , e tar- 
da più ad arriuare , e potrebbe anco di- 
lettai fi , c trattenerli tanto m quelle co- 
le, che ciò non (blamente gli falle caufa 
d’jtriuaie più tardi a la patria , tna anco 
di non atriuarui mai. Chi c dunque quel- 
lo, che è più alieno, più libero, c più fiac- 
cato dalle cofe di quefiofccolo, che non 
ò il pellegrino ? fai chi ? colui , che ò mor- 
to. Perche il peliegrino.ancorache non 
fàccia altro , che dimandare , e cercare-» 
quel che cncceffarioptt illuo viaggio, 
de andar carico di quefio , li può occu- 
pare , e trattener più di quel che cornite- 
ne , ma il morto, ancor che gli manchi la 
fcpo’tura , non fe ne lente . Il morto io- 
vn'ifteffo modo ode quei, che lo bulina- 
no, e quei, che lo lodano, quei che lo lu- 
fingano , c qtict, che mormorano di lui ; 
ai zincnodenilluno.perchec morrò. 
Horqueftjé il fecondo grado di mot- 
uficatione, più alto, c più perfetto .ch’il 
primo, c lo mette S. Paolo : A4 ormi ennn 
elhs , & vita vtflra abfcondtta ejl cunt-> 
C tri fio in Oco. Non ci dobbiamo con- 
tentare di portarci da pellegrini tn que- 
lla terra; ma tribbiamo da procurato 
tì’clTcre come morti . Come farà qtiefta 
tiajog, cola ? fai come ? Dice vndrtrore.guar- 
da le qualità dt 1 morto . Htc non videi , 
no» loqutur , no n ferì n .nonandit ,noru. 
inflatkr non irafettur . Li legni d’elTer v- 
no morto , fono il noi vedtrc , il non ri- 
fpondere,:lnon f;ntirr, il non lamentar- 
li, il non infupetbirfi , il non adirarli . Se 
h) dunque hai occhi per vedere , rjgiudi- 
care quel che fan io g /altri , e Ibi lì anco 
quel che fa il Superiore , non fon morto : 
le affondi , e ti feufi in quel che ti ordi- 


na l'vbidtenza :(c moftri refcntimento, 
quando ti fono detti i tuoi mancamen- 
ti, e difetti, e quando lei riprefo : Se tif li- 
ti, e nienti, quando ('immillano , e non 
fanno conto di te > non fei motta : ma (ci 
molto viuo nelle palfioni , «rei evo ho- 
norem riputatone . Perche 1 morto, an- 
corché io calpefiino, iodifpreggino, e 
non faccino conto di lui , non lo lente-, . 

0 felice (dice San Bernardo ) e beato cc- 
lui,ch’in qurfia maniera c morro. perche 
quella morte é veramente vita ; poiché 
ci conferua lenza macchia m queftofe- 
colo , óc ancor ci fa totalmente alieni da 
elfo. 

M agnus ormino gradir t(l iffe , & fir- 
taffe poterti , ah quid aahuc fuf ermi onne 
turi. Grande veramente à quello grado , 
e di molta perfcttione ina forlì potre- 
mo ancora trouarqualch’alrracofapiù 
alta, c più perfetta . Maoue habbiamo 
noi d’andaih a cercare, & in chi la po- 
tremo , rrrouare fe non in colui , che fa 
rapito fin* al terzo cielo? perche fc mi «W. 
dai vn’aliro terzo grado più alto , e più *• *• 
peri, no, ben porrai ( dice San Bernardo) 
chiamarlo terzo cielo. Vi può dunque 
effer cola , die IL più , ch’.I morire f Si, 
vi è cola, che cip ù , che morire . H umi- 
liami ftmtnffum Dotr.mus nofler ttfut 
C bri fi ut fati us obeduns vfqut ad mone. 
S'humiliò , cs'abbkfsò Gusti Chofio 
Signor nofiro , & vbidì fi /alla morte-». 

V*c più di quello! si aggionge San Pao- , 

1 a, e l'aggionge la C hiela la feconda not- 
te tenebrofa ; Aiortm autem cruci s.)Ao* 
tire conficcato in vna croce é più , che-* 
morir femplicemenre ; perche la morte : 
di Croce era vna forte di’ morte la più 
ignominiof», & vituperala, ch’all’hora., 

vi folle . I lor quello c il tti Zo grado di 
motrilicatione più alto , * più perfetto 
ch’il precedente, ondecon ragione po- 
tiamo chiamatlo il terzo ciclo , alquale 
anco fu rapito l’/\poft( loS.Paolo. Ah. 
ht muridus cruci fi xut rfi . & ego mando. 

Non lolodice > eh’ era mòrto aì mondo , g»i.ì 
ma ch'eia cmcilillo al mondo echcil 
mondo e ra croce per lui, e lui per il mon- 
do . Vuol dite tutto quello, ch’il monda 
ama , i diletti della carne, gl’tìonoiicric- 
cbtize, fe vane lodi de gli huomi,,) * t u-.-S 

w qùefio , t croce» e tormento per me( o 

^ ^ 1 come j» 
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come tale l'odio, & in quello,ch’il mon- 
do tiene per croce, per tormento , c per 
dishonorc , hò io inchiodato , e confic- 
cato il mio cuore , quefto c quel eh’ 10 a- 
rao, 6 c abbraccio . Quefto è efter croci- 
fido al mondo, & il mondo a me , e eh’ il 
mondo lia croce a me, de io ad 1 ilo . Più 
alto, e più perfetto grado è quello, eh’ il 
primo.Òc il fecondo ( dice S- Bernardo-,) 
perche il pellegrino fe ben parta , e non 
lì trattiene malto nelle cofc, che vede, in 
fine nondimeno le vede , c qualche po- 
co vi fi trattiene : & il morto ( che è il fe- 
condo grado) fc la palla vgualmente con 
le cofc profpere , c con le auuerfe , tanto 
fono per erto gI’honori,come i dish mo- 
ri , non fa differenza da vnacofa all’ al- 
tra : ma quefto terzo grado và più oltre » 
e non fe la parta vgualmente in quelita 
cofe ; perche non folo non fente l’ hono- 
rem la riputatone, com’il motto, ma l’ef- 
fcr riputato , e Rimato gli c croce , e tor- 
mento, e come tale l’abbornfce, e non fo 

10 non fente i dishonori , & i difpreggi, 
ma quelli fono i fuoi gufti,c la fua gloria. 
Alt hi auiem abfit gloriati , nifi in crac e 
Domini no fin Jefu.Cbnfti , per quem mi - 
himundus cructfixuteft , & ego mando , 
Non piaccia mai a Dio , eh’ io mi glori) , 
in altra cofa, che nella Croce di Chri- 
fto , per amore del quale tutto quel che_/ 

11 mondo ama, e a me croce , e tutto quel 
che il mondo tiene per croce, e a me glo- 
ria, e contentezza grande . Repletusfum 
confolatione , fuper abundo gaudio tu omni 
iribt'itionc no (Ir a. Son ripieno f dice ) di 
confolatione , mi bagno in allegrezza-. , 
mentre patifeo tribulationi, pcifecutio- 
ni, & ignominie per Chtifto. Quefto 
dunque èilteizogrado di mortificato- 
ne, che con molta ragione San Bernardo 
c hiamateizo cielo , per la gran perfet- 
tione di erto. E fe ben egli Io dice fono 
quella mctafota > e nondimeno dottrina 
commune de* Dottori, e de’Santi,che in 
quefto , che noi altri intendiamo per il 
terzo cielo, ftà la perfettionc della mor- 
ti ficatione ; perche quefto è il fegno, che 
danno i Filofofi,d*effervno aruuato al- 
la perfettione di quaifiuoglia virtù, quan 
do opera gl’atti di erta con gufto, edi- 

Tr&.yt. icttatione, come diremo appretto. On- 
de fe defidcri fapere, fc vai facendo prò- 
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fìtto netta morti ficatione , e fe feì arcua- 
to alla perfettionc di efifa , guarda fe gu- 
fò, quando ti vien rotta la tua volontà , e 
quando c’c negato quel che chiedi, guar- 
da fe gufò, quando fei difpreggiato,c non 
fi tien conto di te , e fe Tenti difpiacere , è 
faftidio quando ri honorano , e fanno 
di te gran conto . Penfemus ergo fingali , ffih 
in quo grada qui fqae fit pofitus , & fin* 
dtamus proficere de die in diem 4 quoniam 
de virtute in virtutem videbuar Deus 
Deor am tnSyon . Intri dunque ciafcuno 
dentro di fe(dice San Bernardo) & veda, 

& cllanuni con attentione , a qual grado 
di quelli c arnuato , e non ci fermiamo , 
nc ci ripofiamo , fin’ ad arriuare,e piglia- 
re porto in quefto terzo cielo- Cnc è 
quel che dille il Signore a San Francefco 
fe defidcri me , piglia le cofe amare pei 
dolci, e le dolci per amare. . 

Racconta Cefareo , che in vn Mona JjJJ* 
fteriodel fuo Ordmè Ciftercicnfe , vn 18. 
Rcligiolo laico chiamato Rodolfo, gran 
feruo di Dio , e che nccueua molte riue- 
lariom , eflendofene vna notte dopò il 
Maturino reftatoa farorationc in Chic- 
fa , vidde Chrifto noftio Redentore po- 
fto in Croce, e có lui vidde quindici Re- 
ligiofi della fua Religione , ciafcuno an- 
che pofto nella fua croce, i quali accom- 
pagnauano Chrifto , che fe ben* età di 
notte rifultaua tanta chiarezza , e fplcn- 
dore dalla prefenza del Signore , che It 
potcua vedere molto chiaramente, c li ti 
conobbe molto bene , che ancora tutti 
erano viui,e dice, che i cinque erano Lai 
ci,& i dieci erano Monaci. E dando egli 
ftupito di così marauigliola vifione,Chri 
fto noftro Redentore gli parlò dalla cro- 
ce, e gli ditte : R idolfo conofci tù quelli, 
che vedi crocifitti appretto a me ? & egli 
rifpofe Signore, ben conofco io, chi fono 
ma non intendo quel che lignifica , 
vuole dire quella cofa,ch’iovedo:aU‘ho- 
ra il Signore gli ditte, quelli foli di tutta 
quella Religione fono quei , che Hanno 
conficcati in croce con me , conforman- • 
do lavitaloroconla miapattìone. 


Il Fine del Primo T r ditate . 


TRAT- 


. 4 n.fei:"r T 10 $ 

TRATTATO 

SECONDO. 

DELLA MODESTIA, E S1LENTIO. ^ 


Vttf 

o *■ 

■ ri! i 


1 


Ijt* 



0«4«/o nectfjaria è la modeftia per edi- 
ficare* egiottar a* noftri profri- 
mi. Cap. Primo. 

[ A modeftia , della»* 
aual’ hora habbiam® 
da Trattare , confitte 
neJl’elfer tale la com- 
pofitionedel corpo, 
etaletacuttodia de i 
■ «ufi noftri fenfi, tal il no- 
ttro trattate, e la noftra conuerfationc-/ , 
« tali tutti i noftri mouiment» 3 e getti, che 
caufano edificar ione in tutti quei , che ci 
veggono, e trattano con noi. Inquefto 
^rt S . comprende S. Agoftin.riò, che fi può di- 
re detta modeftia . In omnibus motibus 
veflrtsmbtl fiat , qitod euiufquam offen- 
aatafpcciur» f e d q t{0( j vejtram deceat 
JanciKattm. Non é mia iutentione calar* 
mene a trattare in particolare le cofe, nel 
le quali s’hà da olferuarc la m odeftia , ne 
notare quei che farebbe irnmodeftiatba- 
Itara per bora quefta regola generale del 
g.onofo S. Agoftino, che è commune de 
1 Santi > c de Macftn della vita fpirituale. 

. Procura, che le tue attieni , e mouimenti 

vadino talmente ordinati , che nifluno 
fe ne polla offendere , mi ogn’vno edifi. 
care . Rtfplenda fempre nel tuo efterio- 
re humiltà , deinfieme infieme grauità , c 
maturità Religiola , 6c in quefta manie- 
ra offeruarai la modeftia , che fi conuie- 
nc. Solamente pretendo dichiarar quitti, 
quanto neceffariafia quefta modeftia^, 
fpecialmenteà quelli.il cui finc,& inftitu 
toc, non folo attendere alla perfettione, 
c fallite d de proprie anime loro, ma an- 
che a quella de prolfimi'. 

Primieramente vna delle cofe , con le 
quali i predimi s’cdificano , c guadagna- 
no affai, c 1 citeriore religioso cdifica- 

tiuo : perche gl* huomini non veggono 
l’interiore , ma folamente l’eftenore , e 
quetto c quello , che li muoue , e li c 
di Perfet. 


ca,e predica loro più, che il rumore, e ftre 
piro delle parole . E che fia il vero, fi rac- 
conta del Beato San Franccfco, che dille 
vna volta al fuo compagno , andiamo à 
predicare, & vfeito diede vna patta tsu 
per la Città ; e fe ne ritornò à cala, gli dif- 
fe alThora il compagno; ben Padre non 
prcdicaremo ? tìc «gli nfpofe ,già habbia- 
mo predicato . Quella compofitione > e 
modeftia , con laqual’ andauano per le_> 
ftradc,fu vna molto buona predica : que- 
fta muoue la gente à diuotione.a difprcg 
gio del mondo , à compuntane de’ Tuoi 
peccati, & ad eleuauone di cuore, c di de 
fidcrio delle cofe dell’altra vita. Quefta c 
predica d’opre Ja qual’ é più efficace, che 
quelli di parole. 

Secondariamente quefta modeftia, e 
buona compofition’cfteriore fcrue , 
aiuta grandemente per il noftro proprio 
profitto fpirituale, come diremo appref- 
lo piu al lungo ; perche c tanto grande^ 
i vmone, e confederatone fra il corpo , e 

10 fpirito , fra queft’ huomo citeriore , e 
l'interiore , che quel che è in vno, fubito 
fi commumea all'altro , c coai, fe lo fpiri- 
to ccompofto , naturalmente fi compo- 
ne lubiro iil corpo, e per il contrario, fe 

11 corpo e inquieto , e feompofto , fubito 
Jofpmro li feompone , & inquieta anche 
etto. E quindi c, che la modeftia, e com- 
polmone citeriore è grande argomen- 
to^ feguo del raccoglimento intcriore , 
e della virtù, e profitto fpirituale ,che ftà 
colà deutto, com’c la mano , ola frezza 
dell'horiolo, del moto , & accordo delle 
ruote . 

Con quefto fi dichiara meglio quel 
che habb.amo detto prima : perche!* 
qu-’fta è la caufa dell’ edificarli tanto 
gli huomini della modeftia , e compo- 
htion’ citeriore : attefo che da effa cono- 
feono , e formano concetto della virtù 
interiore, che è nell’anima , c perciò 
la Rimano , e ne fanno gran conto 
/ arte Seconda . D d $ S.Gc- 
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Trattato II 

Ilìer.ep.àJ SGetonimo dire: Specular» mentii t(l 
-*ri0Mvi focus I& taciti cetili meniti fatene urar- 
carta La faccia i vnfpccchio dell'aniina, 
c gl. occhi m dcfti, o fcópofti,& inquie- 
ti fcuoprono Cubito i’iufimo del cu<né. 
Fn.i7.ig. Et c fentenzadqJlo Spirito Santo . Quo- 
modo in aqtns refplendent vul.us pr°'p*» 
c tenti am , fic corda homtnum mantf tfra-r 
[un: prtidcntibus.Si come nell’acqua chia- 
ra rifplcnde la faccia di quei, che vi guar- 
dano dentro , coli l’huomo prudente co- 
noice i cuori de gli huomini dalla mo- 
di a efteriore , che vede in effi • non vi e 
specchio * nel quale così bene fi veda v- 
no.comc fi vede la virtù, e la compilino 
Ecd.g. io interiore in quello cfteriore. Ex vifu co- 
gno fatar vir t & ab occurfa facto c ogno- 
( cttar fenja us » amtftus corporis rifui 

dentium , & tngreUus bomtnis enunciane 
de ilio . Nello battere le palpebre de gli 
occhi ficonofce chi è ciafcuno (dice il Sa 
ilio,) il veftico deli’nuomo, il modo di ri- 
dere , e del caminare fanno fubito palc- 
fe quel eh’ egli 6 fia . E deferiuendo i fe- 
rro 6 . u. g n i dell'huomo apoftata * dice: Uomo 
affiata vtx inutilts zraditur ore peruer- 
fo.annuit ocalit>tcrrit pede » digito loquitur. 
Cte Kd Parla co’i detto , accenna con l’occhio 
rt/btmé» sbatte il piede in terra . E cosi S. Gre'Q- 
f”/*' tio Nazianzeno dice di Giuliano Apo- 
Erct p ut. ^ a[a # che la fu a natura, e le fue qualità 
4 " non furono daalcano conofckite * fin’ à 
tanto eh’ egli le manifeftò con le lue ope 
rationi,ccon la poteftà impenale»cheri- 
ceuè, ma che cflo ben conobbe 1 funi co- 
ftumi da che lo vid Je , e trattò feco in A 
rene: dice , che non vidde in lui fegno a!- 
cuno.chc gli parefie buonora cerulee cr- 
ta,le (palle che fi muoueuano, e rimancg 
giauano , gli occhi leggieri , che fi riuol- 
geuano per ogni verfo,il guardare fero- 
ce,! piedi , fempre gli bolliuano » il nafo 
molto pronto a fchermre, e fprc zzare, la 
lingua efeteirarain motteggiare, e chiac- 
chierare, le rifa sfrenate, la facil tà in con 
cede re, e negare vn’ifttfla cola in vn tem 
po medefimo, i Cuoi ragionamenti lenza 
ordine , e lenza fondamento, le fue di- 
mande imporrur e , le fuerifpofte fpro- 
pofirare :raà à che fare ( dice San Grego- 
rio ) dilcorro io tanto per minuto dellc~» 
fue qualità ? dico in coitc’ufione » eh’ io 
• lo conobbi pi una, eh* egli opcraflc,e do- 


. Cap. I. i»8 

poi con le fue operationi Io riconobbi 
meglio , e le luifero addio prefenti quel- 
li, ch’all’hora -erano meco , farebbooo 
teftimanianza , che lubita eh’ io viddi in 
hu tali fcgni, 4 >fii»oquanco velcnofo fcr- 
pente s’alleua la Republica Romana : e 
dice do quello defiderarei riufeit bugiar- 
do > perche meglio farebbe (lato quello , 
che quel gran fuoco accefoin terra con 
lami mali » a’ quali mai fi viddero i limi- 
li . Si come dunque ri difordine, c la ma- 
la compofition’ citeriore é fegno del vi- 
tio interiore: cosila modcftia , e la buo- 
na cumpofitione è legno della virtù in- 
teriore , e perciò edifica « e muoue canto 
gli huomini. _ LA 

Per quella ragione fiamo noi altripar- 
ticolarmente obligati à procurarla con 
molta diligenza : perche com’ il noftro 
fine,& infticuto è giouar’a i proflìmi co i 
notiti mimlterij di predicate, ed’vdire 
confeffioni » di leggere , d’infcgnare li- 
dottrina , di conciliar’ amicitie , di vifiia- 
rc catcer»,& hofpedaIi»&c. vna delle co- 
le, che di maggiore forza, & efficacia a 
quelli minifien), acciò fijno accetti , e 
faccino frutto ueli’amtne , e quella ino* 
defiia , e buona compofition edcnorc^» . 
Perche con ciò s’acquifla molta autori- 
tà predo a’ proflìmi , per la virtù , e fanti- 
tà interiore, dellaquaie formano concer- 
to , c nceuono all'hora quel che fi dice*» 
loro, come venuto dal ciclo, c s’imprime 
loro nel cuore. Racconta ilSurio,che 
Papa Innocentio II. vifiiòil Monade- 
rio di Chiaraualle, accompagnato da i 
Cardinali, che gli vfeirono incontro tutti 
i Monaci inficme con S. Bernardo, che 
riledeua in eflo,e dice rhidotia,chc com 
mode tanto il Pjpa , c li Cardinali quel 
fpcttacolo de’ Monaci che piangcuano 
di diuotione, folamente à vedere la mo- 
deflia de’ Rcligiofi : fi marauigliauano 
tutti grandemente vedendo la grauità. 
di quella Santa Congrcgatione , che in 
vna fella ,& in vn’occafione d’allcgrcz- 
za tanto folenne , e tanto nuoua , quanto 
era veder in cala loro il Sommo Ponte- 
fice, & 1 Cardinali , tutu tcneflero gli oc- 
chi loro baffi , inchiodati in terra , fenza 
guarii ad alcuna banda, e che tenendo 
tutti podi gl» occhi in loto,effi non guar- 
dafsero alcuno. 
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Quefta modeftia, e compofitione reli- tt di Dio » e daua gran lume > e fplendc- 
giofa aiuta àmuouere» & edificare notu te approdimi con l’cfsero pio della luaL, 

* * . folo quei di fuori : mi anche quei di ca- vita ammirabile. Quefto deue efser à noi 

fa. Perche sì come da grand’edificacio- altrivnmotiuo molto grande per pro- 
ne a’ fecolari il veder vn Religiofo,che cedei Tempre con me Ita moderna, à fi- 
tti Cernendo alla Mefla , non alzare in^ ne d'edificar’ i nòftri pcoftimi & j noftri 
tutta efia gli occhi) né voltar il capo in fratelli, e di fare in efli il frutto, ch’hab- 
quà,&inll -, e che andando perfìrada., biamo detto. Perche d’altra manici su, 
non fi alza ne anche I guardare • che gli ou’c il zelo, Se il defiderio della maggio- 
palla accanto, e fi confondono , e com- re gloria. Se honore di Dio, c di guada- 
pongono , e ne concepifcono dentro di gnare anime , tanto proprio del noftro 
fe gran Rima : così anche quiuj fra noi inftituro, fe non procuriamo di fare que- 
altri dà grand* edificatione quello, che_/ Ro, con che etti tanto s’edificano , e fi 
vi con modeftia, raccoglimento, e filen- guadagnano efsendo, cofa, che RI tanto 
tio,emuouegralttiàdiuorionc,&àcora inmannoftra? 
f a*” puntione . E coti S.Geronimo fri gl’al- 

' tri frutri , che confiderà di quefta mode- Quanto necejfaria è la mode (Ha per il no - 
ftia,e compuntone cfteriore, mette que- . flro proprio profitto. Cap. II, 

fto per vno. Vt loquaci bus corti pud ionem 

ìngtrant , & intra» di ad focutatemve- W) Communc Dottrina de 

(tram Sarda de fideria inciterà , & affé- /jl i Santi, che la mode* 

fìus.C adcceleftiamouentur.Szi{óiceJ) *y ftia, e la cuftodia dei 

che cofa fà vno di quefti religiofi co’I fi- fenfi , e vno de’princi- 

lentio,e modeftia fuaf è vrariprenfione jkj pali mezzi, che vi fia- 

niolto gagliarda ,& efficace per chi par- no per >1 noRro proprio 

la afiai , e per chi procede con poca mo- profitto fpirituale : per- 

defl a , e raccoglimento , vedendo que- che aiuta grandemente alla cuflodia de 1 
fio, ch’egli none tale, qual’é l’altro. Que- cuore, & al raccoglimento interiore, Se 
Ri (dice) fono quelli che empiono le cafe àconfcruare ladiuotionc. Pereùerquc- 
religiofe,c quei, che le foRengono, e con Re le porte , per le quali intra cuti* il male 
feiuano in virtù , fintiti, perche con l’c£ colà dentro al cuore . San Geronimo fo» #«**. 
tempio loro tirano , e muouono à diuo- pra quelle parole di Giob . Nurtqaid a- 
*%. tiene gli altri , e gli eccitano àdefidehj pena funt ubi porta mortisi & efhatene- 
Àtér. del cielo f E queRo é quei che il noRro broja vidifii ? dice , che in fenfo tropo lo- 
Padre dice à noi altri , ricercandoci di gico le porte della motte fono i noftri 
procedere talmente in quefto , che con- fenfi , perche la morte dei peccato intra 
liderandoci Tvn l’altro , tutti andiamo per cfli all’anima noftra • Conforme I , 
crefcendo in diuotione , e lodiamo Dio quel che dice il Profeta Gieremia.-^/ce» ' r ‘ 9 M * 
Signor neftro . dii mori per fcntjìras noflras , E dice, che 

* Btru. Si narra di San Bernardo , ch’era tale fi chiamano porte tenebrofe, perche dan 

la fua modeftia , e compuntione , che la no ingrefso alle tenebre de » peccati. L ’i- 
fola fua prefenza caufaua , che tutti gli ftefso dice S. Gregorio, &cvncommu- Gr^Xu 
altri fuoi compagni fi componeftero : ne modo di parlare de’ Santi, canato dal- **.<.*.-* 
. baftaua folamente dire , Bernardino vie- la Filofofia . Nifi e fi in imelleSu , quod 
turfyr’ ne per comporli tutti . E Luciano Mar- prius non fuenttn [enfi*. Nilsunacofa^ 
tire raccontano Metafrafte , &ilSurio può efsereneJrintelletto, che piima non 
nella vita di lui, che co’l vedeilo folamen fia pafsata per i fenfi, come per tante por- 
te i Gemili, fi conuertiuano , e fi muoue^ te . Hora quando in vna cafa le porte fo- 
uano à fai fi Chriftiani. QueRi fono buo- nochiufe, e ben cuftodite , rutt’il refto fe 
ni predicatori, immitaton del gloriofo neftàficuro:mafe fi Ranno aperte , e ' ' 
Vj.frj, Battifta , di cui dice il facro Euangeiio, fenza cuflodia , dapoterui mirare , Se 
Erai lucerna ardens » & luetns . Era vna vfeire chi vuole , non Rara ficura la ca- 
torcia accela,ch’ardeua in fe grand’ame- fa , ò almeno non farà in efsa ripofo , ne 
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in Trattato II. Cap. II. in 

quiete con tanto intrare,& vfcire . Così diamo con gl’occhi badi, e modedi, ftia- 
và la cofa anco di quà: quei, che terranno n>o raccolti, e diuoti . 

ben cuftodire le porte de i loro fenfi, da- Queda c la caufa , per la quale dice- fVJ+ * 

ranno raccolti, e diuoti:ma quei che non uano quei Santi Padri d'Egitto (come-* "'"l’- 

hanno cura di ciò, non haueranno pace, rifenfce Caldano ) che chi vuoi acqui- “***' C ' 1 '’ 
ne quiete nel cuor loro. dare la perfetta nettezza , e purità di 

Perciò il S auto ci eforta : Omni enfio- cuoreÀ hauer diuotione,e raccoglimen 
dia ferua cor tuum , quia ex ipfo vita prò- ro,hàda elfcr lordo, cicco , e muto : per- 
cepir. Cuftodifci il cuor tuo, tic v’aggion- che ferratelo queda maniera le porte-* 
ge , con ogni cudodia , con ogni cura , e di quedi lenii , l'anima lua farà monda , 
diligenza, per dimodrarci l’importan- el’imaginauone fgombrata , e difpolbu 
za di queda cofa : perche mentre lì cu- per trattare, e conuerfare con Dio. Mi 
dodifeono bene le porte de i fenfi , fi cu- dirà folli alcuno , come potremo efler 
dodifee il cuore. Dice S Gregorio . Vn- lordi, cicchi, e muti, noialtri , che trattia- 
te nobis ad cufìodiendam cordis mundi- mo tanto co' prolTimi , c neceflariamcn- 
tiam , exieriorum quoque fenfuum difei- te habbiamo da vedere , tic vdirc molte-» 
pltna feruanda e/i . Per confcruare puro, cofe , che non vortiamo ? il rimedio d 
c mondo il cuore , bilogna , che habbia- vdirc quede cofe, come fe non lo vdifle- 
mogran cura della cudodia de i nodri mo, che per vn’orecchiaintcino, e per 
lenii. E Sau Doroteo dice : j* jjuefco ocu- l’altra deano , fenza lafciar attaccar ad 
los non circumferre ad alienai , & variai else il cuore , ma licentiandole (ubico da 
res , hoc tnim labores omnes monafìicos de noi , e non facendo alcun conto di else, 
perire frfcrrAducfateuià tenere gli occhi Sant’ Efrem racconta a qucfto propoli- Efkm n. 
vodri badi, c modedi , tic à non andare- to,che vn monaco domandò ad vn’altro » 
guardando cofe impertinenti , tic vane-/, Padre antico , che farò , che l’Abbate-/ 
perche quedo fuol’efler caufa , che re- mi commanda eh* 10 vada al forno ad^ 

(fino per le tutte le fatighe de’reiigiofi : aiutar’ il Panettiero>& vi fono iui gioua- 
tutto quel eh’ hai guadagnato in molto ni di fuori , i quali dicono molte cofe im- 
tempo.e con gran fatiga, fe n’vfcirà mol- pertinenti , di' a me non conuiene vdir- 
to facilmente per cotede porte de’fen- le ?come mi gouernatò ? tic il vecchio ti- 
fi , fe non hai cura di cudodire , e te ne— fpofe : non hai tu vido i putti nella fcuo- 
redarai vuoto, e fenza niente. Ocome la, come danno vicini l’vn all’altro, e 
lo dilfe bene quel Santo : Molto predo dretti , fra tanto romore , leggendo, tic rf , 
lì perde per tralcuraggine , e per negli- imparando le lettioni, che hanno da re- 
genza quel che con molta fatiga, e ditti- citare al raaedro, e ciafcuno attende ai- 
colta li guadagnò per grana . Et in vn'al- la temone lua , e non a quelle de gli altri, 
tro luogo dice San Doroteo : Caue a mul perche sà,che di quella ha da render con 
tiloquio hac enim fanClas , ac rationabi - to al maeftro»e non delle aitrui ? Fà così 
leSiC 4 à Calo aduenienter cogitattoncs pe- tu ancora , non attendere a quel che altri 
nitus extinguit . Guardati dal parlare af- fanno, o dicono, ma a fare bene l’vffi- 
fai : perche quedo impedifee i penfieri ciò tuo , perche di quedo hai da render 
fanti,eleinlpirationi,e defidenj del eie- conto a Dio . 

io . E per il contrario dice San Bernardo: Si dice del Beato San Bernardo , che Suri* u 

luge filenrium , & ab ornai firepiiu [ceti- teneua tanto podo il fuo cuore in Dio , e £*** S ' 
lorum perpetua quies cogit calefìia medi- che vedendo non vedeua , vdendo £frwr * 
tari . 11 continuo (ilentio , e lo feordarii, non vdiua: pareua , che non vfafse j fuoi 
c dare ritirato dallo drcpito delle cofo fenfi . Haueuafcorfo vn’anno di noui- 
dcl mondo , inalza il cuore» ecifapen- dato, e non fapeua comefufie fatto il 
fai’ alle cofe del Cielo , e mettere il cuor folaro della fua cella , fe a volta , o di le- 
nodro in cde. E trattando della mode- gname . Erano nella Chiefa tre fenedre 
dia de gli occhi dice : Gli occhi in terra o vetriate , tic egli mai s’accorfe fe ve ne 
aiutano à tenere f«mpre il cuor in Cie- erapiùd’vna. Haucndo cammato quali 
lo. E ben lo prouiamo, poiché quando tutt’vn giorno per la riua d’vnlago , e 

' par- 


IIJ 


Della Modeftia. 


114 


Hti. in 

tm.Sfìt. 


parlando poi di erto i compagni 1 diman- 
dò loro ou'haueuano villo quel lago ; 
perche eflTo non fe n’era aecorto . E del- 
l’ Abbate Palladio fi racconta , che , flet- 
te vinti anni in vna cella, e mai alzò gli 
occhi al folarodi erta. In quefla maniera 
benché fliamo in mezzo al mondo trat- 
tando co i proflìmi , faremo fordi, cie- 
chi, c muti ; c lo ftrepiro di quel ch’vdia- 
mo,& vediamo, non c’tmpcdirà il noftro 
profitto . 


Dtll'ingan no d’ alcuni , 1 quali fanne foco 
conto di quelle cofe efitnort, dicen- 
do , che non [là tn qui [lo la per- 
fttiione. Cap. III. 



^ Spir, 
'*•* 94 . 


A quel che s’ò detto, 
fi può ben raccorre in 
quanto inganno fono 
quei che (anno poco 
conto di quefle cofe 
efteriori, della mode- 
fila , e de] filentio, di- 
co , che non ftà in quefto la perfezione , 
ma nell’interiore del cuore , e nelle vir- 
tù vere, efode. Il Ltppomano apporta 
vn’eflempio molto buono a quello pro- 
pofito , cauatodal Prato fpitituale . Si 
narra iui , ch'vno di quei Padri vecchi, 
i quali habiraua nel deferto della Sci- 
thia , andò vn giorno ■ alla Città d’Alcf- 
fandria à vendere le (porte, oceftarelle , 
ch’haueua fatte , & vi vide vn’altro Mo- 
naco giouane, eh’ era innato in vna ta- 
uerna.ilchc difpùcque grandemente-, 
al vecchio, e fi rifolfe d’afpettarlo finche 
vfeifle fuori per dirgli il parer fuo ; e fu- 
bito.che fu vfcito lo menò da banda, e gli 
ditte: Fratei mio, non vedi tù,chefei gio- 
uane , e chefono molti i lacci del noltro 
nemico? non lai il danno , chericeucil 
Monaco dall’andar attorno per la Cit- 
tà , per caufa delle figure , e rapprefenta- 
tioni , che gl’ intrano per gl’ occhi , c per 
l’orecchie ì come dunque ardilcid’in- 
trarnelletauerne , ouc fono tante catti- 
ne compagnie d’huomini , e di donne, 
& oue per fot za hai da vedere cofe cat- 
tiue.eda vdir quel, che non vorrefli ?non 


fpofe il giouane ; và Padre, che non ftà 
tn quello la perfezione , ma ntUi net- 
tezza del cuorcthabbia io mondo il cuo- 
re,che quello i quel che Dio vuole . Al- 
l’hora il vecchio alzò le mani al Ciclo , 
dicendo; benedetto, c lodato fi) <u Si- 
gnore, che già fono cinquamacinqut an 
ni , che me ne ftò in quello deferto della 
Scithia con tutto il ritiramento , e racco-, 
gliir.ento ch’ho potuto , & ancora t ot» 
Hò il cuor mondo , e coftui prati cando , 
e conferendo nelle tauerne,hà acqur- 
ftato nettezza di cuote. Hot quella fia 
la voftra nfpofla . Io confetto , elicla.» 
perfezione eftentiale ftà nella pui uà , e 
nettezza del cuore, e nella carità , & a- 
mordi Dio , e non in quelle cofe elle - 
rioti : ma non hauete • né confluirete 
già quella perfezione , (e non tenete 
molta cura della cuftodta de’ voliti fin- 


ii , e della modeftia , e compilinone e- 
fterioie. 


San Bonauentura nota molto bene.» tiHn i. 
quella cofa , e ne rende la ragione : per- 
che ( dice ) con quello eftcriore s’acqm- 
fla , e fi confcrua l’interiore , e quelli fo- 
no li ripari , e li defrnfiui del cuote. Si 
come vediamo , che la natura , non pro- 
duce l’albero lenza le fue fiondi , e cor- 
teccia, ~nci frutti ferza le loio feotzo, 
ma, che produce tutte le cofe co 1 fuoi ri- 
pan , e defenfiui , per conferuationc , & 
ornamento di elle, coli anco la gtana-, 
la qual opera conforme alla natura, 
e piu pet fellamente di cfla , non opera 
l’interiore della virtù , fe non per mezzo 
di qucft’cftenore : quella i la corteccia , 
elafcorza , conlaqualc lì coufctuala " 
virtù, e raccoglimento intcriore, e la., 
purità , e nettezza del cuore . E quando 
mancarà vna cofa , mancarà anche l’al- 
tra : in quel modo, che la falute , ò infer- 
mità corporale non ftà in quello tfte- 
riore , r.c in hauer vnc buono , o cattino 
colore, ma neirordinc, c conferii), (t 
difordinc, e ftonferto de gi’humoo, 
che danno colà dentro : e p ur cor. tut- 
to quello fùbito , che vediamo vno con 
mal cclore, diciamo il falcila ma'c_,, 
non Uà bene affatto, non vedi , che cole- 


per amor di Dio , figlio mio , non far co- re hi , come Uà giallo, che cattiui occhi 
sì , ma fuggitene al deferto , oue con- hà . Hot 1 ’ifteffo auuienc nella falute fcy- 
l’aiutodi Dio flarai làido, e ficuro . Ri- rituale 
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5 an Bafilio dichiara quella cofa ccn_, 
d,ur,à vi, yna conjparjtione , | 3 quale poiché è ap. 
portatadalui , la potiamo apportar an- 
cor noi. Và fupponendo que la dottri- 
na, & allegoria commune de i Sancì, che 
i fenfi citeriori fono tante fcneftre , alle 
quali l’anima s'affaccia per veder quel 
che palfa di fuori: e dice , che tra l'ani- 
ina raccolta, e la diftratta v’c la differen- 
za , che c tra la donna honefta , e la leg- 
giera , & vana: far» marauigliafc fi ve- 
derla donna honefta alla feneltra , ma 
que Ila, che è vana, e dishonefta ftà alla-, 
fenellra , Se alla porca tutt'il giorno, 
guardando tutti quei .che padano , chia- 
mando quefto >c parlando , e trattenen- 
doli con què!l'altro.Quefto(dice San Ba- 
filioj <! la differenza tra il religiofo raccol 
to , (k il difteateo , chM raccolto per ma- 
rauiglia lo vedrai affacciato alle fene- 
ltre de i fuoi (enfi , dandotene egli colà 
dentro ritirato nel cammerino fegreto 
del tuo cuore : ma l’altro ad ogni pado 
lo vedrai affacciato in quefte fcneftre-; . 
guardando quel eh’ occorre , afcoltando 
quel che fi dice , parlando , e perdendo 
tempo con quefto, e con qucllo.Non ftà 
ì’honcftà , ò ladishoneftà della donna., 
rell’affacciarfi alla feneftra.ò nò , ina !a_» 
donna feneftriera , Se amica della ftra- 
da.e di parlar, e conuerfar con chi và , Se. 
viene, dà gran fegno , & indino della leg- 
gierezza, Se vanità fua , e quefto foto ba- 
tterebbe à farla diuentar enfia, ancor che 
non luffe . NeH’iftelfo modo c vero, che, 
la perfettione non ftà nella cuftodia del- 
la linguale i fenfi:ma anima feneftriera, 
& am'ca della ftrada , e di veder , vdir , e 
parlare, non acquiftarà la perfettione, ne 
la purità di cuore. 

E bifogna notar quiui vn’altro pun- 
to principale , che fi come quefto cfte- 
riore aiuta à comporre , & à contentar 
l'interiore , cosi anco l'interiore compo- 
ne fubito l’cftcriore . Vbt C bri (ha t(l , 
mode [Ita quoque e (1, dice San Gregorio 
Cr,.N*^j Nazianzeno . Quando colà dentro vie 
rfw- virtù foda , c mafliccia , fubito v’é graui- 
tà, o pelo ne gli occhi , e nt Ila lingua , e 
molta maturità nel caminar > & in tutti 
gii «Itti motti. La grauità,e pefo interio- 
re , da peto , e maturità neli’eftei ìore . E 
quella è la modella , che il nollrp Pa- 


dre vuole, che nafea in noi dalla pace , Se 
vera humilrà dell’anima : non modelli*^ 
compofta.e finta artifìciofamenre laqua- 
le non dura , al meglio manca , & in fine 
é com’vna cola pollicela , ma vna mode- 
llabile venga da fe fteffa fpontaneamen 
te , e che proceda come effetto della fua 
cauta, da vii cuore compollo , mortifica- 
to, & humile. 

Dalche potiamo raccòrrò vn fegno 
molto buono per conofcere , fo vn’huo- 
moèfpirituale,onò, cfcvà profittan- 
do, e crefcendo in fpirito , ò nò. E Santo 
Agollino la dichiara con quella limili -At ti- 
tudine. Si come vediamo che adeflb ?,70 ‘ 
noi ahri, che già fiamo huoinini fatti , 
nonliabbiamo me Iti giuochi , e paffa- 
tempi , ch’haueuamo , quando erauamo 
fanciulli, li quali fe all'hora ci fuflero da- 
ti tolti , n’hauciamolcntiio grand (pia- 
cere, Se hora non Tentiamo difgullo al- 
cuno di non haueif , perche fono patta- 
tempi , e giuochi di fanciulli , e noi da- 
mo già huominùcosì (dice ) occorre nel- 
la via fpiriruale; quando vno comincia 
àguflardiDio , e delle cofe toccanti à 
vitti! , e fi và facendo huomo fpintuale-» 
e perfetto , non fente difpiacere , che gli 
manchino i gufti , e diletti fenfuali , de i 
quali guftaua quando era fanciullo , Se 
imperfetto nella virtù, perche quelli fo- 
no diletti , e paflarempi di fanciulli , e 
d’imperfetti , Se egli c già huomo fatto, 

Cum rjjtm par Multa, loquebar, vt paruu 
lus, (aplebam,vt paruulus cotttabam, Vt ija. 
paruuius , quando auttm faftu fum Vn, 
tuacuaui , qua trant paruuli . Quando io 
ero picciolo, parlaua, lapcio» epenfa- 
uo, come picciolo : mà doppo clfci farro 
huomo : ho lafciato le cofe da fanciullo . 

Se dunque vuoi vedere , fe fei huomo, e 
fe vai profittando, e crefcendo in perfet- 
t ione , ò pur fei ruitauia fanciullo , guar- 
da s’hai lafciate , c ti fei dimenticate .’c-j 
cofe di fanciullo : perche fe tutrauia tu 
gufti dei giuochi, e trattenimenti fan- 
ciullclcbi , fei fanciullo : fe gufti di fta- 
fcheric , e d’andar fpargendoi tuoi fen- 
ice pafeendoi tuoi occhi ,con guardar 
cofecuriofe , Se vane, e le tue orecchie 
con voler vdir ciò ch’occorre , e la tua 
lingua in conuerfationc , e ragionamenti 
iropcitmcnti, Si mutili, fcif-nciulte.fci 

un- 
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imperfetto poiché tuttauia guftidc’paffa parola otiofe altro* che perdere quei 
tempi , e trattenimenti de’fa nciulu » e de poco di tempo , che fi fpende in dirla- ? 
gli imperfetti . Colui, che è huomo fpiri- vn peccatuccio veniale , che fi leua via_> 
tuale,e và crefcendo , e facendoli perfet- con l'acqua benedetta ? Più vi deu’ effe - 
to»non gufta più di quefte cofe,anzi fi ri- re , che perdcrevn poco di tempo ; di 
de, e burla di effe, cerne fi bulla l’huomo maggior pelo deu’ effere quefto negotio 
fatto de* giuochi, e trattenimenti fanciul di quel che pare, poiché la (agra Scnttu- 
lefchi , c li vergognaria d'attendere a co- ra cc l'eflaggera : perche lo Spirito fanto 


fe tali . 


Del fìlentioyt de' beni viilità grandi 
che fonom effo. Cap. il y . 



No de’ mezzi, che ci aiu- 
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non v efaggeratore delle cole , n<^ le pefa 
con altro pelo, che con quello , che elle 
medefime hanno. I Sant»,e Dottori del- 
la Clnefa a’ quali il Signore diede iumo 
particolare per intendere , e dichiarar i 
Miftcnj della diurna Scrittura, dichiara - 
tara grandemente a fare no molto al lungo le volita gì andi , che 
profitto m Ha virtù , sfatano dall’ufleiuanza, del filentio , & 
ad acquietar la perfee- i grandi nocumenti, che reca fcco il con- 
tione , farà il raffrena- trario. 

re , c mortificare la lin- San Bafilio dice, che è cofa molto gio- 
gua : e per il contrario ueuole.fpecialmente a’ principianti ,J’ef 
vna delle cofe , che più ci nuocerà , e ci fcrcuarfi nel filentio : prima, per impara-' 
impedirà il noftro profitto, farà il trafeu- rea par lare come fi conuiene,* perchefi 
rarfi, c l’eflcr negligenti, in quefto San^ ricercano in quefto molte circoftanze, 
Gi acomo ci dice T vna , e l’altra cofa nel- & e negotio,che ha difficoltà, e ben gran 
la fua epiftoia Canonicarperche in vn lup de : e poiché per imparare l’altrc feien- 
go dice : Si quii in verbo non effert dubbie ze, & arti diamo per ben’ impiegati mol- 
perfettus efi vir . Chi cuftodifce bene la ti anni , pur che facciamoacquifto di cf- 
fua lingua , e non pecca con ella , c huo- fe , fata ben anche ragioncuole , ch'im» 
rio peiferro.Er in vn’altro luogo dice: Si pieghiamo alcuni anni in quefta faenza 
quii pittai fe reltgiofum effe , non reff renani di faperc parlare , perche fe non ti fai di- 
itngtiam (uam fftdfeducens cor fuum, kit- fcepolo , e non procurerai d’imparare^,, 
iusvanaeftrcltgio. S’-icunofi pcnfad’ef- mai nufiirai maeftro. Mà forfi mi di» 


Mà forfi; mi 

fer rei g<ofo,e.non raffrena la fca lingua, rat , che l’impararai parlando affai, come 
H*r.nn. s’inganna, & è vana tafua iclig-one . San s'imparano l’ai re faenze, & arti, con», 
Geronimo apporta quefta autorità per J’cffercirarfi affai in efTe.SanBafìlio dice, 
raccommandare l’effe ruanz- del filen- che quefta fetenza del ben pariat e non., 
(io , e dice che per quefto quei Padri an- fi può imparare , fe non tacendo, & efer- 
tichi dell’eremo, fondati in quefta fenten citandoli aliai nel filentio, e ne rende Ja^ 
za, e dottrina dell* Apoftolo San Incorno, ragione, perche com’il ben parlare dipen 
haueuano gran cura d’offeiuar il filen- de da tante circoftanze , e noi altri fìamo 
do. Dice, che trouò molti di quei Santi tanto mal’auuezz.'à pattare , non con», 
Padri, che per lo fpatio di fett’anni non- quefte circoftanze , ma come ci vucJe_> 
haueuano detta pur vna parola ad altri . di cappuccio, e quando ci pare, e ce’i tuo 
q, qu] ancodice Dionifio Carrufiano, no, clic vogliamo fenza ordine alcuno; 
che fi moffero tutte le religioni à metter il filentio fa due cofe molto principali 
refra l’offcruanz3 della religione quefta per faper parlatebe.ie*,la prima, che-» 
del filentio per vna delle prircipah e con co’l molto- filentio ci feordiamo del co- 
tanto rigore , che ftatuirono , & ordina- ftro mal parlare di prima , che portiamo 
tono, che chi l’haueffe rotto, fufle gaft/ga tfal mondo , che è vna parte molto pun- 
to con publica difciplina . ctpale per imparare à pai lare bene; co- 

Ma vediamo vn poco quale può cftcr m’cpenlben fapere lofcotdatfi il mal 
la cauta dell’ ingiongcrcifi tanto quefto imparato : la feconda, che co’l filentio 
negouo , Tanto graue cofa c il dire vna Abbiamo affai tempo, e commodirà per 
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imparar’il buon modo di parlare \ per- 
che egli cc la dà molto compita per an- 
dai riguardando ne i religiofi antichi , 
che lappiamo elìer fiati dotti in qucfta_> 
fetenza , & hauet Caputo parlar , come fi 
conueniua , per imparar da clfi.c perche 
s’imprima in noi quella maturità , coro 
che tifi parlauano, e quel ripofo , c pefo 
di paiole . Si come il nouiùoin vn’artc-» 
fìà guardando come fà la cofa al fuo 
roadtio , per porcrla egli fare nell’ ifteflo 
modo, e cosi impara , e co’I tempo di- 
uenumaertro: così debbiamo noi altri 
andar riguardando in quelli , che fono 
dati , o fono in ciò intigni , per imparar 
daeffi. Guarda quel fratello amico , e 
quell’altro Padre, che bel modo hi di 
parlare , conche buona gratia fpedifee, 
e dà ricapito à tutti quei, che gli pada- 
no , e trattano con elio ,* fia egli quanto fi 
voglia occupato,che pare , che non hab- 
bia ahi a cofa da fare , che nfpondcie à 
te: Tempre lo trouarai d’vna tempra^, 
Tempre d’vnfcmbtante, non fà, come fai 
tù , che quando ti troui aliai occupato, ri 
fpondi d'fgratiaramente, & akeratamen- 
te . Guarda queil'altro , quando gli è or- 
dinata qualche cola da parte dclt’vbbi- 
dicnza, quanto benerifponde , mi piace » 
molto volentieri , quanto lenza feufe , e 
lenza pur dimandar , chi lo commandi . 
Guarda que’l’akro , come non sà mai 
dir cola, che tolga, nepofiadar difgu- 
fto al fuo fratello , ne in tempo della ri- 
crearione,nc fuori di ella , ne per burla.» , 
neper tacetia ,neinprcfciza , neinaf- 
fenza ; con tutti , e di tutti parla con ri- 
fpetto,e riparatone , & impara tu par- 
lar in quel modo. Oflerua, come quel- 
l’akro , quando gli fu detto quella paro* 
letta , dellaquale fi farebbe potino rifen- 
tirc , non rifpofe con vn’altra limile » c 
con quanto buona gratia dillìmulò, co- 
me fe non Thauelle intefa , conferme à 
quel che dice il Profeta »• Fattus funu 
ft cut homo non audiensi quanto benc^* 
Ceppe guadagnar fe ftcflb,& 1 fuo fra- 
tello,^ impara tu à portaiu in quello 
modo in occafiuni fienili. Perqueftc_> 
due cofc dice San Bafilio,che gioua gran 
demente il lungo filentio . Quippe cum 
t ita turni ras ftmul , Or obltmonemex de- 
Juttudtne» partati & ad ca> qui refi* funi. 


Cap. IV. 

difetnda otium fupeditit. 

Sant’ Ambrogio » e San Geronimo ^ ml U u 
Copra quelle parole deU’EccIefiaftc.» , lo< 
T empus taccndi » O" ttmpus loquendi , £«*.'3.7. 
confermano quello medefimo,e dico- 
no» che quella è Jacaufa, perlaquale 
Pitagora , quell’ antichillìmo Filofolo , il 
primo documento » che daua a i Cuoi di- 
fcepolt , era , che taceflero per cinque^» 
anni,accioche co’l lungo filentio fi feor- 
dafiero quel che lapeuano male , Se 
vdendo lui imparalfcro quel che ha- 
ueuanopoida parlare ,& in quella ma- 
niera nufcilfero macltri . E così vien’ ài 
concluder iui San Geronimo . Difcamus 
iiaque & noi prius non loqut , vt poflta ad 
loquenàum bora referemus , Impariamo 
dunque noi altri prima à tacere , acciò 
dopoi Tappiamo parlare : Sileamus certo 
tempore , ad prpceptortm eloqui a ptndta - 
mus , mhtl nobts v/deatur rcElum ejfe f 
nifi quod difcimus , ve pofl mulmm filerà 
uum de dtfctpulis efficiamur magiftris, 
Ofieruiamo filentio per qualche tem- 
po, andiamo riguardando» quelli , che-» 
fono eccellenti in quella fcienza,per.im- 
raitarlt , facciamoci prima difcepoli » ac- 
ciò doppo lungo filentio potiamo riufeir 
maeftri. 

E fe bene quelli Santi vanno parlan- 
do co i principianti , nondimeno quel 
che s’è detto ci tocca à tutti . Percioc- 
ché, ofci prouetto , Òc antico , o Tei no- 
uitio.oti voi regolare nella cuftodisL» 
della lingua, come nouitio , o come pro- 
uetto , Se antico , eleggiti quel che vuoi : 
fe Tei nouitio , o ti voi regolar come no- 
uitio» il primo documento hà da eficr 
il tacere fin’a tanto che Cappi ben par- 
lare , come s’è detto : fe Tei prouetto » Se 
antico > o ti vuoi regolar come tale , hai 
da «Iter effemplaie, e fpecchio » nel 
quale s’ha da fpecchiar il nouitio » C 
dalquale hà da imparac il principiai 
te»il più filino io , che ri regoli com’ anti- 
co, che come nouitio; perche obliga à 
maggior cofa l’efler amico : per quello 
Tei fiato nouitio , & hai taciuto tanto 
per imparar à parlare , hoimai la ragio- 
ne vuole , che à capo di tanto tempo tu 
Cappi parlare » e fc non Tei (lato mai no- 
uiuo , re hai imparato à parlare» bifo- 
gna,chein quello ri facci nouitio » ac 
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ciòchecosì impali a pattar , come fi 
conuiene quando conuiene , e quel che 
conuiene . 

Chi il filtntio i vn mtz.z.0 mollo impor- 
tanti ptr tfftr huomtm d' ora- 
ti ont. Cap. V. 

|Onfolo poi: a il filen- 
(io per imparar a par- 
lar con gli hucmini, 
ma gioua ancora , & 
c molto ncccflano per 
imparar a parlale trac 
tar con Dio , elfer 
tallonimi a’oi atione. Cosi dice Si Ge- 
ronimo, e perciò dice egli, che facctiano 
quei Padri tanta fiima del filentio . Ex- 
hoc immiti hertmo fattili Patiti tdoili 
lumina cum dtligtntta otferuam fattila 
filettila tanquam fattila cemtmpt attorni 
caufatn . Per quello quei fanti Padri del- 
l’eremo ammat firati dallo Spirito San- 
toofleruauar.o confomma diligenza il 
Canto fìlentio , come cauta delia fama 
contcmplatione.B San Diadoco trattan- 
do del filcntio dice : Preclara ergo rts tfl 
filtntiMm ni Inique ahud , quatti matti fa- 
pientijftm otturi cogtiatuum . E grande, & 
eccellente cofa il fìlentio , perche è n a 
dre de’ fanti, & eminenti penfieri.Se.dun 
qncvuoieller fpirnualc ,&huomo'd’o- 
ratione fé suoi trattar , c cor.uerfar et tu 
Dio, effe rua filcntio. Se vuoi haucr tem- 
pre buoni perfidi , Si vdir l’tnfpitationi 
di Dio,fià in filcntio, & raccoglimento : 
perche fi come alcuni Tordi per impedi- 
mento > che hanno nell’organo dtlì’vci- 
to , & altri per efierui gtan rumore rt tu 
odonoicosi anco il tomor.e fircpito del- 
le parole, delle cofe, e de t negoti) del 
mondo impedifce, e ci fà Tordi per vdir 
lernfpirationidi Dio, eperaccoigetcijdi 
quel che ci conuiene . Dio vuole fc Illu- 
dine per trattar con l'anirr a . Ducenu 
tatti iti fotitudtmm , O loquar ad cerniti, 
dice pei mezzo del Prolcta Gfea . La., 
condurlo ala folitudmc , &iui le parla- 
lo al cuore, iui faranno le confolationi , 
e gli accarezzamenti . Ecct tgo lai! alto 
tatti. lui la mettetò alle mie poppe , a lat- 
rare . Per lignificar! fauoti ,e le grane , 
che la al l’antna , quando fi i&ccoglie in 
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quitto mon'do. Dice San- Bernardo : 

Dio è fpmto, e non corpo, e così ricerca 
Tolitudine fpiritualc,e non corporale . E " C,M ‘ 
San Giegorio dice ; Quid prede fi lolita Cr((/?0 
do cor porti , fi fohtudo dtfucnt cordi i ì «ht.ó.u. 
Poco giouarà la Tolicudioe, del corpo, fe 
non v‘ò quefìa foluudine , e raccogli- 
mento del cuore : quel che vuoili Si- 
gnore, è, che coli dentro de I tuo cuoio 
facci vn habiiatione, &vna cella , per 
trattar iti con Dio , c per gufiar la Diur- 
na Macfii Tua di trattare, c conuerfare 
ceco . Cosi Tacendo potrai dire col Pio- 
Teca, c he te ne Tei fuggito, e ncourato re!- r y 4i 
lafolitudine. Ecce elongaut fuggititi, & 
ntanft in (olttudint. Non e nt cedano, 
che per quefio lìi Tacci il romito , nc che 
ruggir il trattar, e conueifardei piofli- 
mcrna Te vuoi fiar Tempre diurno , e 
molto difpofio , c preparato per intro- 
durr! facilmente ncll’oraticnc , oITctua 
filcntio . Dice molto bene San Dia D. Dui*. 
doto , che li come quando la porta di i w fif- 
bagno, o della fiufa s’apie me Ite volto, 
fe ri elee pretto per tifa il calore, cosi 
quand’vno parla oliai , tutto il calore 
dela d uonone fc n’cfce perlabocca. 

Subito fi Tpargc il cuore, e l’anima è 
abbandonata da buoni penfieri. E co- 
fa grande, quanto pretto fparifee tutto 
il fugo della diuotione nell'aptiifi la- 
■bocca per pailar troppo : fe n’cfcc il 
cuore per la bocca . Ma fe vuoi hauer 
affai tempo difoccupato.enfpatir.iar , 

& auai zar molti , e lunghi pezzi di 
etto, perfarotatior.e , ottetua filintio, 

& vedrai , quanto tempo t’auanza- 
per ti aitar con Dio , e con te fletto. O T.iLJ.*"' 
quanto bene lo ditte quel Santo. Seti 
fccflalTi daiagionamcrtifuperflui, dal- 
Tar dar attorno in vano , dall’ vdir no- 
mile, e mottr.orationi , itouatctti tem- 
po apparecchiato per ptnfar buone-» 
cofe. Ma fc fei amico di parlare , e 
diffonderti per i fenfi , non ti mera- 
uigliarc s’hai Tempre catittia di tem- 
po , eie quitto ti manca anche per gli 
cflercitij ordinari) : come leggiamo dei 
figliuoli u’iftatle, i quali peichc anda- 
uat.o fparfi ptr Tifino cercando pc- rxy.f.is 
glia, non pcteuaro finir il lauoio ordi- 
nai io,ch‘ci a loro prefitto, e cofin’crano 
caligati. 

Bifo- 
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liifbgn» auuertir quiui vii’jUxo pun- 
- io principale , c molto (puntuta , che fi 
some il fi tendo c cauta dell» Sama con- 
teinplaiione.ccsi anchei'outionc.econ 
tcmplationc, & il trattar con Dio rfau- 
tx§. 410. (a del file mio. Duraua Mio uè a Dio: Ex 
in. 1.6. ttAtl feruta» mum , impedì' 

fiorii, & tar diane lingua fum . Sigitene , 
da clic cominciaci a padaimi , ÓQ a 
ttattac meco , fon dmenuto balbutito- 
tele tardo di lingua, «he quali non sò, 
nè pollo parlar . Et il Profeta Gictc- 
G'tr.i. 7. 10,3 > (ubitoche cominciò a patlor coi» 
n, r y.6i Dio, dille, che era biuentatofmciullo-.e 
die non Capeiia patiate. San Gregotio 
nota quiui che gl’huomim (punitali, 
che trattano, c comici fono con Dio ,ftt 
bito diuemaiio muti per le coCc del moti 
do.edilpiace loto il pattar, e fenili trat- 
tar di erte , perche non vocrcbbono vdi- 
r« , ne ttatiard'a’tracola, che di quel 
jì • >’ che amano , e di quel che hanno nel 
> cuore, erutto il itilo da lorofultidio,& 
rincrefeimento . F al de narri q:<t wfolint, 
atquttntallcr abile sfitti art qnidquid tl- 
lud non fonai , quod intns amane . Lo 
premiamo quiui per ifpcrienza , e che 
fiati vero, guarda, quando il Signore ti 
fauorifee nell’oratione , e che cfctda of- 
fa con diuotione , come non tt vieti vo- 
glia di pai lai con alcuno, r.è de alzargli 
occhi in qui, nè in li , nè d’vdir nouellc , 
ma pare , che t’iubbino polla vita fer- 
ratura allnbocca , &a>tutti 1 tuoi (enfi . 
Qual c la caufa di quello? la cnnfaè, 
perche coli dentro ti occupi, etmar- 
tieni con Dio , per c,ucllo non li vicru 
v - > ’ < voglia d'andar cercando ttatrcninicn- 
ti, cconfolationicficricii. Eprt ileon- 
trario, quando vno và pa landò , e ftà 
diti tatto , cdiffufofuor», cpetchonon 
v’è (pioto nò diuotione . è tratteni- 
mento , colà dentro .. Così lo dice quel 
7 c,m. c»_ Santo : QuaJ c la caufa.t he ramo volen- 
ktmfu. rieri palliamo , e rapii namo l’vno con 
l’altro, vedendo quante poche «olte_> 
ritorniamo al filtntio lenza danno del- 
ta conlcicn za ? la carila ( dice ) è , che cott 
pattar cerchiamo a\flrr conta lati l’v- 
. t- 1 no dali a tn , e deliberiamo slt.-pec- 
tiril cuor affannato da diueifi perite- 
ci, e ci pigliamo piacete di perfar.e 
pat lat delle cofe , eh* amiamo , o ci fono 
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contrarie. Non pelano viuere len- 


za qualche trattemmeoio .egufto , 
come non l'habbiamo colà dentro nel 
cuore con Dio , lo cerchiamo in que- 
lle cole afìcuort. Quella èia tagtoutj, 
pei la qqafa quiui nella Religione fac- 
ciamo tanto corro di quelli, & altri li- 
mili difetti, e mancamenti cfleriori, 
eli riprendiamo tanto , ben che chiné 
natura paiono piccioli perche quelli 
differii , e mancamenti dlenoti» com’è 
l'andar rompendo il frienrio , e per- 
dendo tempo , Se altre ccfc finaifi , fono 
legno del poca profii», t delta poca 
virtù inferiore: molila la pettòa» eoa 
quello,chcnonà intrau ni fpirito,nc 
ha cominciato a »ttthu di Dio , poiché 
non fi ai tiaitturc cori Dia , e con fe-> 
Hello, da tatto a foto nela fua celta-, - 
Quando la catta non ita le» tarma, per 
quello fitto ci pervadiamo , che dentro 
non vi fia tcfoio. ne cola prrtiafa. Quan- 
do la nocella è mcloo leggiera , c falla, 
è legno , ebe è vuota, etite r.or» vV den- 
tro loftanza. Quello c quel che princi- 
palmente andiamo in quelle cofrvc per* 
ciò ne tacciamo tanto conto . 


Che il pi tritìo e mtz.z.0 molto principale 
per far proprio ,f per arrotar alla 
perfationt. Cap. Fi. 


| Iceu.i vn Padre mol- 
to fpintuale, e molto 
dono vna cota parti- 
colare , e mollo no- 
tabile del (iieniio, la- 
quale dichiara bene-, 
t’importar, za di etto , 
che le bene a quali he vno parerà tar- 
li cfaggeratione , e nondimeno venti 
(chietta , e molto ifpciimcntata . Dt- 
ceua egli . che per riformar vna cala , c 
tutu vna Religione, non btfognauafar 
afro, che riformarla nel filentio . Sia fi- 
lentio in cata,&: io te la dò per ri formata. 
Pare , che non fi polla dtr n S’gwr Inde 
del fileni 10, perche quiui li unebiudi.no 
torre l’alrre. La ragione d» quello è , per- 
che quando in cafa v’c filentio , ciilcuno 
aticde al tato ccgotio.pcr il quadc venuto 

alia 
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j Ila Religion€»cio(anatrardel fuo pto- ca&enaJa ù& lingua, «'inganna ,-perche 
fitto Ipmtuale. Ma quando non v'è fiLen- è vana la fua Resone . dan- 

no, all boia compatifconole lamenta- queconfideri quruiattcntamenrc, quan- 
jionwcncoUilenKHnitHatKMiiJeamici-! 10 poca *ofa ricerch i amo da lui perdi- 
Uc particolari, cheli fonientanocooquc uentai egli perfetto ,-c quar.totetif mcr- 
fte eonuertatioo^e faoWiamà ; allora zoglidiamoperarriuarui. Se vuoi far 
ctl perdere del tempo, & il farlo perde- gran profitto nc Ha virtù , Aratriuoral* 
re a gli alesi , c moiri dt« mc^naenicnci. pee feuione.ofl'etmtflcmio, ebeoou qua 
chedaao nfultano. E coy vediamo, ftodice lVVpoftolo San Giacomo, chL* 

K m | Cafa *** v’arnuarai. ScvuojcflTerfpintoak,^ 
par cafa di Religione, ma di focolari j e buomo d'orawone , offrrua il Pernio , 
ber il contrario , quando v’c fi lem 10 , fu- ch # m qurfta maniera dicono i SantTcbe 

fò t0P rnh? fa ^ R - eUgJ ^^ &Vnpaf ^ w pctrai arnuare. E per Scontrano fe 
fo , dubito che i intra per la porta , ogni noci hai cura d’ofTeruar il filetto, non. 

coja rende odore di fuitita , quella foli- acqui «arai maria perfccwone , non fa- 
tud-ne , c filentro circa lo fpiruo , e muo- rai mar buomo boranone > non Tarai 
pe a d iionone quelli, ch’inrrano . Viti mai fpiruuale . E die da il vero, dimmi 

fùdmUdJÌ‘1 n^cf° ' vn poco hai tu villo mai vnliuomogran 

n^m,Vi ta °L k f "™ Cmb • V f*-. P»'l***» efier molto «mtempfanao , « 

«fa d, ivW '» h rt b '‘j; ‘T ; q !*? t * e non tramai v.fto «archo 

caia di Dio. L metto dico di qual fi vo- rh'luhhi, Ana aj . 


. . 
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quando pari atrio aliar , all liora ncli’cf- fa certa , che chi cada alfi» nnn 

T Uc C ° lm 6 ,uftlficato i non farà molto profirro ; & 

Vothì AWhf!?t^ lWaÀbl a PP° rta per quello molte autromà óS- 

cgeftas. Ali bora v c ponetele nutria ,c la Sacra Scrittura > e fra elle quelle »*- 

matena da piangere. E quamf lubbia- roiedei Profeta: t'ir linouohtnan A,*ì. 

□io ciTer uato bcii’iinicntio , appena no- otiurtn ttrr^ I •htw-'r, 1 

w tf<&a * p~ m 3 ?** « 

[uKm % culiod,tamm*m {m m , due il Sa- zarà , non delitti , fari i* 

JH?" 1^7 cuftodif-c Ja lua bocca , cullo- quella malcdiukme del Patriarci! Già- 
difee la fua anima . Inlin'a Carlo, ilqua- cob* Lftufmn . r 

le fu perù huomo principale, e gran dot- Ti fci diffidò , efewfo rote <**»»* 

cofirodic 3 iept' [*aV L U a c 80 de haU ' Uil ^ bocca> * de ' fcn ^ de^ndbfTaì - - 

coli po ne leggi a 1 Lacedemoni , nfpo- vani Trattenimenti in quelle cofc efterio 

f!’ pC o C ì C qU A ’* c le pa , r an ° ^° C ° * come n> ‘ non cr «fcerat non auanzatai , né farai 
fai.no 1 Lacedemoni , hanno poca necef- acquilto . 

màdilepgi.Oimaniera ch’ilfilennoba- Paragonano i Santi molto bene quel 
fta per riformar qual (j voglia huomo Io , che non tiene cuftodira , e ferrata la 

e mtta^ReliS Ifn* C<lf ? ’ bocca al vafo <cnza ccuerchio , il quale 

Sir i i » S 2 E quella é la caufa, commandaua Dio, che fulfe renu o per 
per ^a qual quei Santi antichi ftimaua- immondo. Pus auod non habktru over- 

ÌTroa'e ff «te^ ’ n,C difoper mmÙMi 

rj-r! f *i , Religioni fi ndufieroa dumertt. Perche flàefpc/fio a ticcueid 

mettere frale loro oHeruauzc quella^ dentrodife qual fi voglia immor dcz- 
■ C J1? P n vna de *i c P^ncipali. E za^fubiios’cmpiedipo^utre edifror- 

ca ?!? aB ° *. chc c|, «« ««* q^ndo *Eo non ««,?«! 

1 Acuitolo San Giacomo dille: Chi non rata la bocca pretto s’errDie Panima 
peccacon la linguai huomo perfetto, e d'impeifettiem , edipeccati Cr S 7to 

“ Jcufl0 d *U« Rel'giofo . * non dice lo Spinto Sugo pet mezzo dt l Sa’ 
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uio > e lo replica molte volte . Qui multi t 
Eet.t 0.8. v.ttur verbis, ledei animar» fuam . Et in 
Frt. 10.19 vn ’ a | tIO luogo . In multilaquio non dtt - 
*“’*’*' ni piceatum. Etinvn’altto. In mutui 
fermembus muenietur / lulutt a . Chi par- 
la affai offenderà l’anima fua . Chi par- 
la aliai , erra in qualche cola: non man- 
cati peccato nel molto parlare . Piacefle 
a D:o che non lo ptouaflcmo tanto, 
quanto lo prouiamo per ifperienza.Dice 
Gnf .i.7. molto bene San Gregorio cominciata! 

con parole buone , c da quelle pafla- 
jhrtdf. rai ad vna parola otiofa , da quella poi 
faltarai ad vna giocola , poi ad vna di- 
fpiaceuole , & a poco a poco la lingua li 
và 1 jfcaldando , e vi crcfccndo il defide- 
nod’elfaggcrarle cole , di falle appari 
re, e quando non te lopenfarai ; farai 
feorfo in altre bugiarde , e forfi inalino- 
le , & anco pcrniciofe : cominciata! co’I 
poco , e Entrai co'l troppo : che così fuol 
auuenire cominciare burlando , c timre 
mormorando. 

In oltre dice Alberto Magno: Vbt 
t. Ji vinu- nantft taciturniMi , tibi homo de facili 
r f r ‘ ab aduerfanofuperatur. Oue non c filcn- 
«.jj.j* ^ facilmente l’huomo è vinto dal nemi 
co . Et apporta a quello propolito quel 
ch'è fcritro nt i prouerbij. Sicuivrbt 
paeni ,& abfque muromm ambimi , ita 
Vir , qui non ptlefi in loqutndo cobibtrc^ 
fpintum fuum. Limonio, che non li può 
contener nel pai lare , c come vna Città 
jtùr. ui aperta, e lenza muraglie. Soprai: quali 
enfi. 1 f. parole diceSan Geronimo , che li come 
j a Qttà aperta, e lenza muraglie , fti 
rtiTts*. molto cipolla ad cfTer prefa , efacchcg- 
giara jda nemici; cosi colui ■ che none 
cuftoditoda quella muraglia del filen- 
tio , fti moli’efpofto, & in gran pencolo 
d'elle r vinto dalle tentattoni del De- 
monio. Et potiamo aggiongere vn’altta 
particolar ragione di quello : che fi co- 
me vn’huomo che ftia fpenfierato, c 
trattenuto in altre cof: d tferenri , può 
efler ingannato facilmente » ma difficil- 
mente chi ftà auucrtito.esù l’auuifo,co- 
si quell ) che oonoiferua filentio , può 
cfTer facilmente ingannato dal Demo- 
nio : perche (là diuertito , trattenuto], Se 
immerfj in cofe impeitinenti , muchi 
ftà in (il : uio, c raccolto , ftà fempre au- 
uertito , e fa l’auifa : e cosi U Demonio > 
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nonl’ingannarà facilmente nè gli farà 
tiro fallo . 

Che il procedere con modtftia , fileni io , e 
raccoglimento, non i vita melanconica, 
ma molto allegra, Cap. PII. 

\ quel che s’è detto 
vien in confequenza , 
vna cola degna d’ef- 
Ctr’auuertita in que- 
lla ma r etia, Sci-, che 
quella maniera di vi- 
ta ritirata , e raccol- 
ta , l’andar con gii occhi baffi , il non vo- 
lerpatlare.ncvdire, fenon quel cheè 
ncceffario facendoli lordo , .cicco, e mu- 
to per Dio , nnn é vita meda , nc melan- 
conica .ma più tofto moli’ allegra , e gu- 
ftofa . e tanto più di queft’alcta cotnmu- 
ne, quanto c più dolce 1 1 conuerfatione , 
elacompagua di Dio ,allaqualec’tnui- 
ta, e ci conduce quella raccoglimento, 
che non è quella de gli huomim.San Ge- 
rotimi 0 d.ce : Ridermi ali ; quid [entiani, 
vnufquifque entm fuo fenfu ducttur , mthi d, foro*- 
oppidum career, & follando paradifus efe, 
Habbino g. 'altri il fenfo , che vogliono , 
percheciafcuno parla della fiera , e del 
mercato , fecondo che caminano in efio 
le cofe fue , quel che sò dir di me , è> che 
la Città m’c vna prigione , e la folitudi- 
ne vn Paradifo. E San Bernardo dicc-ua : Btr.rf.fn 
Nunquam minili folu; , quam cuoi folm . 

Mai Itò manco folo , che quando Ito fo-* ^.Do- 
lo . All’Ilota ftò più accompagnato , e 
p ù allegro, perche la cola, che fodisfa, e 
dà vera contentezza al cuore , è il tratta- 
re.econfcruarcon D*o. Per quelli, che 
non hanno quefta co merfarion interi o- 
re,nc fanno , che cofa fia fpiriro , nè ora- 
tionc , ne trouano gufto nelle cofe fpiri- 
tuali, concedo, che quefta maniera di vi- 
ta fia meda , a melanconica, ma non per 
il buon Keligiofo. 

Quindi fi conofcerà vn’altro inganno, TrtB.te, 
che come penfa il ladronc.chc tutti fono *1* 
dell 1 fua esodinone , alcuni fubito che 
veggono vna perfona diuota, e rarcolta, 
con gli occhi baffi, e che non và.com’el- 
(i, parlando con quanti incontra, par loro 
che fu tentata, e che ftia meda, e melan- 
conica , de alle volte anco glielo dicono. 
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Evi fon alcuni, che non ardtfconod’an- grandemente l’ofTeruanza del filentio , 
darconlaniodeftia, e filentio, che vor- acciò veniamo a liberarci da tanti dan- 
rebbono , e dourebbono , per paura di ni,e pericoli, dicono . Quid i[Hur, mulios 
quello. Alche fi deue auucr tir giade men not t§e oparttt ì Hot che cola vuoi, che 
te acciò niftimo facci danno.e nccumen facciamo , habbiamo noi da eflermuci . 
to per la fua mdifcrctione , epocofpiri- Minime . Non vogliamo dir quefìo, 
to. Perche tu non fai haucr allegrezza, e dicano quelli fanti : perche la virtù del 
gullo nel filentio enei raccoglimento, filentio non flà nel non patlare. Si co» 
tipi tifi che ne anche quell’alno l’habbia mela virtù della temperanza non Hi nel 
d’hauere . O ferii ti da fhftidio la mode- non mangiare , ma nel mangiare , quan- 
Iliadi quell'altro, perche è vna continua do ve n’c bifogno, e quel che fa dibifo- 
ripenfione della tua immodefiia , epo. Eno.enel re Ilo a fienei fi : coli la virtù 
co raccoglimento , e per quello non lo del filentio non Hi nel non pai lare , ma 
puoi comportare . Lafcia pur caminar a- nel faper tacere, quando è tempo di ta- 
uanticolui nel fuo efercitio , che al lieti- -cer,e nel faper parlare quandi il fuotem 
ro porrà feco maggior allegrezza, e con- po,& apportano a quello propolito quel 
lentezza, che non hai tù: perche quella che dice VEccìcG&ft.Ttmpus incendi , C £fri< 
e vn’allcgtezza fpirituale, e vera alle- tempus loqatndi . V'e tempo di tacere, & 
grezza, quella appunto, che dice S. Pao- v’e tempodi parlare . Onde fa dibifogno 
».c„.tf.i9 lo. Qua fi trifttslftmptr auitm gaudtntts . molta difcretoone per affrontate a fate 
Setcn pai 'a te , che Hia melanconico, ciafcuna di quelle cofe al fuo tempo: 
gedegran contentezza , & allegrezza Perche li come , e errore parlar quando 
interiore. Anche Seneca auuertifcedi non conuiene parlare, cori anco è errore 
quello il fuo amico Lucilio dicendo.L’al il lafciar di parlare , quando fi deue pat- 
Ì*i 2 " Agrezza vera t on Uà neH’efienore , ma lare. Quelle due cofe dicono quelli San- 
ni.dii.ii colà dentro del cuore. Si come l’oro, Oc ri dieci volle dimoftrar il Profeta nel- 
d’tT'wi ,1 metrallo fino, non ò quello , che li tro • le parole piopoHe.Mecu Signo.cuHodia, 
lll: ’ ua nella fuperficie della terra, ma quel- mettiguardia alla mia bocca.ChecuHo- 

lo che (lancile vene, e vifcere di et fi-, dia , che guardia dimandi S. Piofeia? 
cosila vera contentezza , & allegrezza Ofhum circumftantialabijsmtii . Vna 
non è quella , che l’huomo moflra nel pona con laquale li chiudtno le mie lab 
di fuori pattando, ridendo, e cornei fan- bra. San Gregorio nota molto bene, che 
do l’vno con l’altio, perche non fatia,ne Dauid non dimanda a Dio, cbalabrichi 
fodisfa all’anima : ma li bene quella, che alla fua bocca vn muro, acciò non s’apra 
a guifa d’oro, fino (là nelle vene, cvifce- mai, ma che vi metta vna porca, che (e 
re del cuore.Nell’hauer vno buona con- apra , e ferri a’fuoi conuenivnti tempi : 
fetenza , 8 c vn’animo generofo difpreg- per dimoHrarci , che a fuo tempo hab- 
giarore di tutte le cofe del mondo : 5<_5 biamoda tacere, e ferar la bocca , e da 
cleuaco fopra tutte elle > flà la veraallc- parlare ,& aprirla al fuo, e che in quello 
grezza, e contentezza. Ha la difcretnone , virtù del filentio. 

QueHomedelìmo ricerca il Sauio , di- Eul \ 
Delle circoftanzx c’halbiamo da ojjtr - ccndo.j Quii dilatori mto cujlodtam y & 

uar mi parlare. Gap. Vili • fuperUbiamta fignaculùccrtum,vt ncn «*.>*. 

One Domwt cuflodiam cadam ab ipfts,& lingua meaptrdat me? 
ori mto , & oBtumcir- Chi darà cuHodia alla mia tocca, e 
cum(l*nttf labtjs meit. mettetà vn figlilo fopra le mie labbra., > 

I Santi Dottori delle., accioche io non venga a cader per mez- < 

Chicfa Ambrofio , e zo di effe , e la mia propria lingua non 
Gregorio trattando de mi condannilFanno dibifogno tante cir- 
j molti mali , e danni, coHanze e qualità per parlar fenza erta- 
che procedo no dalla lingua , de’quali re,chc con ragione il Sauto teme d>dan- 
e piena la Se rimira (agra , fpecialmen- narfi per mezzo della lingua . e diman- 
te li fapien tiali , e raccomandandoci da quefia difcretnone, per faper (errare, 
Eflircit.diFtrfet. Parte Sfionda • Ec & 
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& aprir la bocca , quando conuicnc: pt t 
che vna fola circoftanza,che manchi ba- 
tta per errare, e per far , che il pariar fi a 
buono e ben’aggiuftato , c necettario, 
che vi concorrono tutte le circcnttanze 
lènza che nc rràchi alcuna . Quia bor.um 
cofur^ite ex integra cau[a,malum awtm 
ex ftr.gHlartbusdefettionibus.Qacfa&ttc 
rcza t r à /altre, è dal bcnealmale,eda;la 
virtù al vaio, che per la virtù c nccefTaiio 
che concorrinotuttr le circoli anzc,fcn- 
zache ve ne manchi vna, e per il vino ba 
fta, che ne manchi vna fola. 
r,*r reput. Ee circonttai.zcjche fono nfcctt* rie 
b'rr àoé.tr per pariar bene, vengono communcmé- 
•neif.M * - tc deferii te d. 'Santi, Bafilio, Ambrofio, 
* a fmU°ì Bernal do ,& altri . La prma ..principa- 
tjjic.c to. le è,conlidcrar prima molto bene quel 
Dtr.tf: erdi che s’ha da dire , el’iftcfla natura cidi 
ZorVtnf ben a conofceic la gran circonfpcttio- 
y ' ne , ch’habbiamo da vfar in quello poi- 
ché cuftodì , e nafeofe la lingua nonfo- 
lo con vna porta , c con vna tei tatui a_», 
ma con due, prima co i denti, e poi con le 
labbra, fece alla lingua il muro , c l’anri- 
murale nonhauendo polla all’orccch:e 
guardia, ne ferratura alcuna . Acciò da 
quello conofciamo la d fficolti , e la cir- 
confpemone grande, che dobbiamo ha- 
uer nel parlare, c la prontezza e facilità 
ncll'vdn le conforme a quel che dice l’ A- 
pottokiS.Giacomo.ò'if autem omms ho- 
moveloxad audtendum , tardai autem 
loqutndum . Quello medefimo ci viene 
infegnato nella compofitione, < 3 c armo- 
nia della lingua , perche fono in ella due 
vene vna che va al cuore , c l’altra, che 
va al ceiuello , oue mettono i F.lofofi 
la Icdia dell’intelletto : per dunoftrarci , 
che quel che s’ha da dire ha da vfeire 
dal cuore regolato dalla lagionc . E co- 
sì quclto, c il pruno ricordo, tfcauucrti- 
mento , che da Sani’Agottino per ben 
parlare. Omntsverbum prius ventai ad 
Ltmam , quam ad lingttam . La parola dt> 
ue andar pi ima alla lima , che a la lin- 
gua. Pctoucbe efea dalla bocca s’hida 
regittrar colà dentro nel cuore ,e lunarfi 
con la regola della ragione. Qneftaela 
diffcrcnza>»lche mette 1 Eecleltattico fra 
Ecti.ìì.io l'huomo fauio, e lo ftolto : In ore fatuo- 
rum corollorum i & in corde, {apicntum os 
tuorum . 1 Iteriti tengono il cuor loro nel- 

- • ■ f 'f*, ‘‘ C * . * - ' * o ^ * 


r'd f'.V 






Cap. VIIL 131 

la lingua » perche tengono foggertoad 
effa, 80 all’appetito difordinato di par- 
lare : cccfì dicono ciò, che vien loto 
in bocca , perche il cuore coniente fubi- 
ro , come fe lingua , e cuore tetterò vna-, 
cofa iftefla . Ma i fruì j e prudenti tengo- 
no la lingua nel cuo e : cerche ciò, che 
hanno da dire efee da etto , e con conte* 
glio della ragione . Tengono la lingua^ 
foggetta al cuore , e non il cuore alla lin- 
gua, come ittolti. 

S. Cipriano dice , che fi come l’huo- Or»** 
mo fobrio, e temperato non manda cofa 
alcuna allo ttomaco.che pi ima nó l’hab- 
biaraatticata’.così l’huomo prudente , 

& accorto non manda fuori della bocca 
parola alcuna , che prima non la rumini 
molto bene nel (uo cuore. Perche dalle viatna, 
parole mal pefare , e mal penfate » fo- 
gliononafccrelccontcfe. Vn’altro fan- 
to dice , che douriamo haucr tama diffi- 
coltà nell’apnr 1 1 bocca per parlare, quan 
to in aprir laborfa per pagare . Quanto 
adaggto , e con quanta matutità colui a- 
p;e laborfa, confidcrando prima mol- 
to bene , fc e debitore, e di quanto. Hot 
in quefta rriamera, e con quefta difficol- 
tà hai da aprir la bocca per patiate : con- 
fiderando prma , fe deui parlare , e quel 
che deui pai lare ,& auuertendo di non 
mulnplicar in parole più di quel, he fi ** *** 
conuiene , ma di far come colui , che g/jtòk.] 
non paga più di quel che deue. Sin B c^.io. 
nauentura va d’accordo con qurfto ,di f (Tnjr - u 
cendo , che l’huomo hadaeficr tanto &*'"**’ 
cautele tanto fcai fo nelle parole quanto 
l’auaro nei fuoi danari. 

San Bernardo non fi contenta di que- 
fto,ma dice . sintequam verba prof erari 
bis ad ltmam ventant,quam ferriti ad liti- 
guam.'V uol , che le parole pattino due 
volte per la lima della ragione , puma 
ch’arriuino vna volta alla lingua .El’i tif.t.y 
ttcttòdice San Bonauentura,S.Efrem di- £ 1 p 6, * w * 
cr,t lo piglia dal Santo Abbate Antonio, ,,r#1 
prima che tu parli comunica có Dio quel 
che vuol dire > e la caute, e ragione, che 
v’c per parlare , & ail’hora parla cornea 
chi efeguifee la velótà di Dio il qual vuo 
le che tu parli. Quefta e la principal circo 
ftati za per ben parlare , e fe oflcruiamo 
quefta , potremo facilmente oftcìuate 
l’altre. 
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La feconda circonda nz 1 ,c’habbiamo dir quel che fi còuiene al fuo tempo. Per 
da considerar nel parlare , c il fine, Se in- quefta vna bella cofa e da gran gullo . £ 
lentiorie , che fi muotie a parlare. Per- per il contrario, ancor che quello che fi 
cioche non bada, che le parole fianobuo dice, fia buono, fe non fi dice a tempo ca- 
ne, ma bifogna , chM fin ancora fia buo- ueniente, dispiace . Ex ore fatui reproba - 
no:atrefo che alcuni (dice S. Bonauentu- tur parabola non tmm diete t/lam in tem - 
ra)dtcono cofe, buone per parer fpnitua- pare fuo Non e ben riceuina dice PEccIc 
li,akri per fpacciarfi pur huomim acmi, e fiaftico)dalla bocca del lo llolro la parola 
belli parlatoruDelle quali due ccfe l’vna fcntentiofa, perche non la dice al fuocó- 
e hipocnfìa , e fintione, e l'altra vanità, c ucnicnre tempo. Sotto quella circoli an- 
parzia . za fi comprende il non interrompere al- 

La terza, dice San Bafilio, che bifogna cuno perche quello e mala creanza, e^po 
confiderai chi e quello che parla , a chi ca hurmità Non e rerapo a propofito di 
parla, & alla prefenza di chi parla, e qui- parlare, qu a nd’vi l'altro fia parlando. In 
ui da molti buoni documenti circa il mo medio fermonum ne adijetas loqn > . dice li- 
do, neiquale hanno da proccderein ciò Sauro. Ifpetta, che l'altro fimka di dirla 
li giouani alla prefenza de’vecchi , Se al- fua ragione . Se alPhora porrai dir 1* tua. 
la prefenza de* Sacerdoti , quei che non A quello a- co fi riduce quclche iut fog- ^ g 
fono facerdoti appoggiàdo ogni cofa ad gionge. Priufquam audtas ne refpindtat ' ' 
automtadi della Seri tura Sacra . Noli verbum. Non rifondere prima d’hautr 
ve rbofus effe in mutitudtne presbyttro - ben ▼dito,queiche ti vien detto.E in vu- 
rum . E molto buona creanza , e riueren- altro lu go dice. Qui prius refpondet qua 
zi ti tacer alla prefenza de’vecchi » e de* audiat ftultiim / e tjje demonflrat tS r confu 
Sacerdon . S.Bernardo dice che 1 giouani [ione dtgnum. Colui, che rifpóde pi ima d: fr *« r8.i$ 
tacendo honorano i maggiori . E quel- hauer vdito quel che fe gli dice moftra di 
la vna fpecie di riuerenza , e di ncogni- efier huomo di poco cerurllo , e molro 
rione di cedere, e dar loro la preccdm* volte rellaconfufio, perche non risponde 
za,& v’aggionge vna buona ratiottc: a propofito, pcrifafi che fe gli vogl i dire 
Silenttum,cft maximum aftut vtrecudta. quella cofa , Se egli ne vuol dir vn’al ra; 
li {rientro , e vn’ar omoltop incipal di per efièr troppo aguzzo fi fpuuràiS B;dì- t i 
vcrccuudia , laquale c mpaiifce m ito fodaanche vn’alrro ricordo circa ti ri-* 
bene nei giouani . San Bonauentura di- fpondere . & è- che fi dimanda vna co. 
chiara vn poco più quefta l ola, dicendo fa a l vt/apro: tu taci . E quando danno 
che fi come il timoi e di Dio compone, m l:o radunati, e fi dice, loro, che dicano 
6c ordina vno bel l'incerto- e 1 far Hai be i< fuo parere in qualche cofa , fe non fei 
ne con Dio.così la verecudta lo compo- d mandato iu in particolare , epoca hu- 
ne, & ordina ntl.’tftei o e, e lo fallar n'làchetivoglifareilprincipaIe*epi- 
con raodefta, con creanza, e con filen gliarti la marie. Sin a tan'o cheti fia det* , 
rio alla prefenza de* m gg or». to in particolare , che dichi, taci. ' . , 

La quarta accodai z. (di: e S Ambr.) La quinta circoftanza che mettono i p . 
econfideranl tempo , neiquale s’hada Santi per pai lar bene, é .loquendt modus. 
parlare.Perche vna dell*. pi mtipal parti li mod •, & il tuono della voce . Che c 
della pruder za e Caper diri cole a fu > tc quello, che a noi altri dice lanoftra Re- 
po: Homo («p etistacebu vfque ad tem - g. la, tutti parlino con voce balla , come 
puiyUfctuus aut.-m & tmprudens non fcr- fi coniuene ai Rcligiofi . Quella e vna 
uaf'unt ’oipus L’nu >mo fimo, e prudete molto principale etieoftanza del fi’étio, 
tacerà fin ai fuo rempo,m:i /imprudente, oucro, perdu meglio vna molto gran 
& il dfif luo non afp'H ano tempo, ne parte die fio . Sopra quelle parole , clic 
Cv>pgiGaira . E di c lui ch'- fierua quefta Marra dille alla forelia , quarto Chiillo 
circonftàza di pa lai a fuo tempo, dice lo noftro Redenrore andò a nfeufatar La- 
Spmro fanro. M a<a aurea in letttsargen zaro : Etvocauit Mariam fot arem (uà** J<ui.a8. 
teis ,qui loqna'urvirf umtn tempore fuo . filcntto dteens , M agtfìer adeft , & vj€*t 
Pomi d’oro fopra colounc d’argento c il te. Maria chiamò Marta in filcnno , di- 

Ee 1 cendo 


155 Trattato II. Cap. Vili. 15^ 

ccndo , il Maeftro è quiui , eri chiama, vada mefcolato con foauicì.Gfe ben esc 
^iur. ita. Sapra quelle parole(dice) Sanr’Agoftino pre ncccflario , odcruar buon modo, nel 
W*f • /fc Jtmanda come l’Euàngc lilla dice u filcn parlare nondimenoin particolare quello 
rio, poich’ella dilTc il maeftro è quiui , tt e più neccftario.quàdo vogliamo ararao 
chiama? enfponde : chela voce bada mrcertortare.o riprcderc, perche feque- 
fi chi a ma filentio . Coli e quiui quando ilo non li fa con buon modo,fe ne perde 
vno parla con l’altro in occorrenze dei ri il frutto totalmente. Dice molto bene 
loro vfficijcon voce ba(Ta,a!l'nora dicia- S.Bonauent.che chi corregge auueitifca, ' 
mo ch'io cafa v’c (ilent.o , ma quando o da qualche ricordo ad vn’altro, dando 
pa. lino alto , ancor che di cofe necefla- e fio imbaco , & in colera moftra di farlo 
rie non ofleruanu filentio. Si che per po più torto per impatienza e per tamaricar 
tetfi dire , che i > tutte le officine vi fia fi- lo, e caufargli dolore.che per canti, e per 
Unno, e perche paia cafa di Religione, zelo di fargli be>nc,& vtilc. rivi- 
B , ntn r. e «noialtri pariamo Rehgiofi , bifogna tio non docnur.Non s’infcgnalavntùcó 
parlar bafij.San Bonauentura dice, che e vino , ne la patienza con impatienza, ne 
)• grandifcttoin vn Rcligiofo il parlar al- l’humiltàcon fuptrbia. Più s’edifìcarcb- 
io . Bada che tu parli in modo , che quei be,c più profitto farebbe colui có l’crtcm 
che ti ftanno vicini, ti portino intendere, pio della fua impatiéza, e maniuetudine, 

£ (e vuoi dir qu deh* cofa a quello , che che con le tue ragioni . E così S. Ambr. 
fti lontano , vattene la,e digliela.perche dice. Monitto fine afperitate,htnatio fine timida. 
non conuiene alla modcftia Religiofa il affennont . L’ammonitiont , e l'edotta- •ft.t. 1 ». 
parlar ad alta voce , 1 c da lungi. E San Bo tione hànodaertcrfenzaafprezza.e len 
nauent.auucrtifce, che la notte, & il tem za oifefa. Et apportano a quello propoli, 
po del ripofo, e del ritiramento ricerca- to quel détto dell’ Aportolo San Paolo, 
no anche piu pare, colarmcce il pai larbaf Semorem ne tncrepauerii ,fed obftcram , '• * rm ‘ 
(o per non inquietar gl’altn in quel tcro- vt patrem . Non npendere il vecchio,ma *' 
po.E l’irtertb ricercano certi luoghi parti pregalo come padre . 
colari come la Sagrirtiaja porta, Òt >1 Re Si riprende anche quiui con ragione il 
fettorio . parlar affettatamente , con intcmione di 

‘ Dice S.Bonao.che fatto quella circo- parer molto prudente, & accorto, e bel 
modo j, p a rhr«, ficompréde parlatore . E così fono molto tiprefi , e 
ancora il parlare cóferemtàdi volto, nó biafmati (predicatori , i quali procurano 
facendo geili cóla bocca ntiràdo.often- diparlarcuriofo.e politamente ,c fanno 
dendo aliai le labbra , ne moftiàdo fegni in ciò ftudio particolare . Con che per- 
negliocchi,rughe nel fronte, onelna- dono lofpmto , & il frutto, delle predi- 
nne rimei a Jo di capo.ne par àdo mol- che . Si fuol dire, che il parlar ha da erti» 
toconle manichea quel che c’ingio.ige come l’acqua, laquale per eflerbuona^ 
il nollro Padre nelle regole della mode- non-ha d’hauer fapor alcuno. 
jMrj.t. ft'a- Dicono ancora S. Ambrof. e S. Ber- Finalmente fono tante le circoftanze 
tffU.tr » nardo che fi comprende fono quella cir che li ricercano per patlaf bene, che farà 
Btri.tr* C ofla nzi.f'/ Vos ipfa non fili rtmitfas, non gran marautglia non mancar in alcuna di 
«w/LfT fritta mbilfùmneum foiunj , fed forma clfc.E perciò, c molto gran rimedio rico- 
qu andar » , CT retul am , oc (uccum virile uerarci nel porto del filentioouc co’l fo- 
riftruaw . Che fa voce non fia affettata, lo tacere l’huomo.c riparato da molti m 
ne rotta có certo modo effeminato , ma conuenienti, e pericoli che fono nel pa- 
ria voce dliuom i graue Però febe limo lare : conforme a quel che dice il Sauto. pn.iìif. 
dodi parlare non bada elfer vezzofo, ne Qui eufiodit os [uum linguam fu am Sn,q. »7 
effeminato , dicono, che ne anche ha da eufiodit ab angufliji animam fuam.Lco- 
cflerafpro,ruft>co, j\r failidiofo. Std vt sì vno di quei padri antichi diccua_. In 
• • moIIicu'ù, aut infralivi, aut voeis leni, ommloco , fi taciturna! futrit requie ha- 

autgefium componi non probo, uaqut neq. btbis. Se farai taciturno in ogni luogo 
Welle , *m rufi cù 11 -nodo di pattare del haurai quiete, c ripofo . EtancoSene- 
Rcligiofo ha da clfcr talmcte graue, che ca dille : AhbU aquepredefl, quam qui e- 

fiert. 


fi 


HI 


DclSilcntio. 


138 




>9/. u 

Hoer. rfif. 


-*"• 1 . 1 . ». 
•fit.r. 1. 


nift.tnt. 

t-Ll.fs. i. 


[cere , & minimum cu? n ahjs Itqui , fccum 
plunmum . Non v’c cofa.chc unto gio- 
ita, quanto lo dar raccolto , c patlar mol- 
to poco con altri , c con fe Retto aliai . E 
molto celebre quella Temenza del S. Ab- 
bate Atfemo , qual egli folcua replicare 
molte volte, & anche cantarla, come di- 
ce il Sauio nell' Mittoria di lui . Aie [api 
pamtuit dtxtQt , nunquam autcm tacutfjc . 
Molte volte mi fon pentito d'haucr par- 
lato, e niffuna d’haucr taciuto . Il mcdelì- 
mo lì dice di Socrate. E Seneca rende di 
ciò la ragione : perche Quel che li tace , li 
può dir dopoi , ma quei che Ti dice , non 
li può far, che non Ga detto . Et fernet 
emiffum volai irremeabile vorbum , ditte 
oucli’altro,ES.Gieronimo . Lapis muf- 
fus t fi fernet prolatus. La paiola vfcita dal- 
la bocca é come la pietra vfcita dalia ma- 
no, clic non puoi più ritenetla.ncfarchc 
non vada, c non faccia il danno , che ha 
da fare . Et perciò è ncccflano(dice San 
Geronimo )confìderar molto bene quel 
ch’hai da due, prima dimandarlo fuori 
della bocca; perche dopoi non lì può far 
che non fìa detto . Quaprcpter d.u,antt- 
quar?i fermo preformar , cogitandusefl . 
Che c il primo ricordo, & auucrtimento, 
che habbiamo dato. 

Rifluiamoci dunque di cuftodire-* 
motto bene la nottra lingua, d eend > co’l 
Profeta. Dixi.culìodtam vias meas,vtnon 
deltrtquam in lingua mea. Hò detto, e de- 
liberato di cuttodir le mie vieS. Ambio- 
fio (opra quelle parole dici : v.ia colà fo- 
no le vie , ch’habbiatro da feguitare , Se 
vn'altra quelle, ch’habb:amo da culfodi- 
re : le vie di Dio fono quelle, eh’ babbu- 
ino da feguitare, e le noftrc quelle, t’hab 
biamo da cuttodire, acciò per ette non ci 
precipitiamo & andiamo in perditionc , 
cadendo in peccato. Eie enftodiremo 
( dice ) fe fapremo tacere . Nell'Hiftoria 
Ecclcfiaftica fi racconta , che vn Mona 
co chiamato Pamboeflendo huomo Tcn 
za lettere, andò a trouar vn’altto Mona- 
co , il quale era Cairo, per edere ammae- 
ftrato da lui ; e ftntendo quelto verfo di 
Dauid. Hò deliberato di cuttodn lem e 
vie, non peccando con la mia lingua ; nó 
bfciò pattare il Maettro auanti ad infe- 
gnarlt il verfo Teguei ,te .dicendo : s’10 po- 
llò metterla in efecutiotjp , mi battali 
Ejjercit.di Terfet. 


quella lettione fola ; e riprendendolo fei 
meli dopoi il fuo maettro di non etter ri- 
tornato da lui a pigliar lettione, tifpofc-, : 
in verità Padre, che ancora mi retta da 
metter’ in cfecutione la ptima,ch'io vdij: 
c molti anni dopoi gli dimandò vna pec- 
ioni molto fua conofcenre , fe haucua^ 
imparato quel vetfo , & egli dille ; fono 
quaranranoueanni, ch’io l’vdij, de ap- 
pena hò potuto metterlo in cfecutione . 

E l’haueua fatto , fe bene per fua humil- 
tane dubitaua : perche Palladio raccon- 
ta di lui , che 3 pprefe tanto bene qu: Ila.» 
lettione , e la pofe talmente in eficcutio 
ne, che alianti, che parlatte . e nfpondef- 
fe alle cole , che gl'erano dimandate , al- 
zaua Tempre il cuore a Dto,c la commu- 
nicaua,e tuttauia prima con etto.confor- • 
me al confeglio , eh’ habbiamo detto. E 
dice che perciò Tu tanto aiutato da D o , 
che quando Rette per morire d.ttc , clic ' 

non li ricordaua d'haucr detta parola-,, 
che glidiTpiacctted’haucrb detta : Il Su- 
rto narra d’vna Santa vergine , che vna_, D ' 5 :jd - 
voltaotteiuò perpetuo filrntio dalla fe- 
tta della Croce di Settembre, fin’ alla Te- 
tta della Natiuità del Signore , con t2l ri- 
gore che in tutto quel tempo non difk-* 
pur vna paiola : la qual cola dice , che tu 
tanto grata a Dio ; che li fu nudato , che 
con quell'anione , e mortificationc della 
lingua principalmente haucua confegui- 
10 di non pattar per 1! purgarono quan- 
do fotte motta. 

Del vitto della mormoratane, 

Cap. IX . 

\Ohte detrahere alterai - i*<- 4- 1. 

terutfumfratres . fra- 
[ tetti miei(diccl’Apoft. 

' S- lacomo ) non mor- 
moriare l’vno dell’al- 
tro. Quei che mor- 
morano , dice l’Apo- 
ttolo S. Paolo , fono odiati da Dio . De - 
trabiores Dio odibiles : Se tl Sauio dicc_j 
che fono anche odiati da eli huonnnt: 
ji borni natio btrmnu dar attor. Et Sufur- M Km - 
r. nono oditi, CT inimicata!, & contumelia. g. 

Gli huomtni hanno in abbominatione icni.f^r 
morir, oratori, Se hanno loro grand’ auer- 
fione , Se odio : e fe ben etteriormcntc-» 

Tane Seconda, Ee j ri- 
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ridono, e pare, che ne gullino ; nientedi- no i Teologi , che fé bene il dir d’alcuno 
meno interiormente ne par loro molto vn peccato veniale , come farebbe , il ra- 
male , e fi guardano da cfli ; perche te- Iella detta vna bugia, ne’fecolari non 
mono, e con ragione , clic quel che fan- arduarebbe a peccare mortale , perche 
no con altri alla prefenza loro, faranno c cofa leggiera, e che da effi non toglie 
dopoi con efii alla prefenza d’altri. Que- la fama *, nondimeno il dir d’vn Reli- 
tto baftarebbe per hauer’in odio, e per giofo vn peccato veniale , & anche vna 
fuggir con gran diligenza quello vitio. imperfettionc, potrà efler peccato mor- 
Pcrcioche; qual maggior male lì può tale ; perche di maggior dishonore , & 
trouare,che efler* odiato da Dio, e dagli infamia può efler quello in vn Religio- 
huomini ? Ma lafciate quello da banda , fo , eh* vn peccato mortale in vn fecola- 
io vorrei hora folamencc dichiarar con re. Chiara cofa é, che s’io'dicclfi d’vn 
breujti la grauezza , ematina di quello Religiofo, che egli è bugiardo , perde- 
vate con quanta facilità può v no arri- rebbe pili della fua opinione , rriputa- 
uai’ in quello a peccare mortalmente^* : (ione predo di te quel Re Jigiofo.che non 
acciò procuriamo di dar molto lontani perde colà nel mondo vn fccolare di vi- 
da metterci in così gran pencolo. La-* ra poco ben’ ordinata , per dirli di lui, 
fua grauezza, emalitiaconfifteinque- che non digiuna tutta la Quare(ima_>, 
Ilo, che ofcura,e toglie la fama , e la buo- ouero che efee di notte . E coli bifogna 
na opinione , e riputatione del prodi- auuernre, che quella cofa di peccarci 
mo , la qual’ è di maggior prezzo , & va- mortalmente in mormorare , e dir male 
iuta , che la robba , e le ricchezze tetri- d’vn’altro , non s’ha da mifurare con l’ef- 
porali ; conforme a quel che dice il Sa- fer o non efler peccato mortale quel che . 
uio . Melius e fi nome n ùonum , quam di- fi dice di lui , ma con la fama , e riputa- 
rmi* «ih//*. Et ,curamhaùe de bonono- clone, fi che gli coglie. Sempre habbia- 
tmne : hoc enim magtspermanebit tibi, mo da llar {opra quello fondamento , c 
quam mille thefaura yretiofi magni . tenerlo per primo principio in quella-, 

E coli i Dottori dicono , che è tanto materia. Perche é cofa chiara, che l’ef- 
maggiorc , c più grauc quello peccato fer vno di razza di Mori , odiGudei, 
della mormoratione , ch’il peccato del none peccato alcuno , e con tutto ciò 
furto, quanro c di maggior prezzo , e fi i- l’infamar vno di cofa tale , c tenuto da i 
ma la fama , e la buona opinione , che la Dottori per peccato mortale . Hor nel- 
robba . Et venendo a trattar più in par- Tidedo modo , s’io dico d’vn Rcligiofo , 
licolare, quando arriua la mormorarlo- che c huomo leggiero , e che ha poco 
ne a peccato mortale, e quando c fola- giudico , ( ch’appunto c l’eflcmpio che 
mente veniale ; dicono quel che foglio- efpreflamente mettono i mcdefimi Dot- - 
no dir communemcnte in tutti gli altri torij più opinione, e nputatione perde il 
peccaci , che nelle lor fpecic fono morta- Religiofo con quello , che vn fecolarc-» 
li . Si come il furio di fua natura c pecca- pei dirli di lui qualche cofa , che fia pec- 
ro mortale , ma rifpetto alla poca mate* caco mortale. Onde fi corre in quello 
ria può efler veniale, con il rubbar vn-. maggior pericolo di quel che pare . Te- 
pomo, ouero due.o tre foldi : coli anco il nendo io vno per buon Rcli?iofo , ftabi- 
mormoiarc è nella fua fpecie peccato le, e prudente, tu mi vieni a dir di lui» il 
moitale : ma può elTer tanto leggiera la_* tale c vn’huomo così , così, girando la-. 
cofa,ch*vno dice d’vn’alcro , che lia fola- mano , e mofìiando , che ha poca llabi- 
mentc veniale. iirà ; hor (appi , che celai è caduto aliai 

Ma auuertifcono in quello vna cofa-* , dalPopinione, nella qual iolo teneuo pri 
la qual'è molto a propofiro per conc fee- ma . V iene vno da fuori.e fe colà v’è Ila- 
re il pericolo , che in ciò fi palla , & il ri- ta qualche cofa di mala edificatici io» 
{guardo, chebifcena hauer anco nel. Quella è la cruna . ch’eeli racconta , e co- 



quelle cn$ ad alcuni paiono tali . Dico- to . Quelle co(c non fono leggiere , ma 
* tali. 


**» 

tali, che dishonoranó grandemente vn 
Relgiofo . Veda'o ciafcuno in fe mede- 
fimo. Se vn’altro dicette di te cofe fimi- 
li , e fufle caufa , che ti teneflcro in que- 
llo concetto , varda quanto l'haurcfti 
amale: Hor quefta è la regola della ca- 
liti, ch’hatbiamo daottcruarc oo’noftri 
fratelli : fpecialmcntc attendendo noi al- 
la perfettione,e conuenendoci ftare mol 
to lontani dal metterci in queftì dubbi j, 
e pericoli ; fc per quel che io diflì il mio 
fratello, perde notabilmente dilla fli- 
ma , e della buona opinione , che quell*- 
alttohaueuadi lui, e (e la cofaaniuòa 
peccate mortale, o nò ; come diciamo 
del voto della pouertà . Ho io da met- 
termi in dubbiose quel che hò riceuuto, 
o dato feqza licenza , e arriuato a tanta., 
quantità , che batti per cfler peccato 
mortale ? molte volte non potiamo de- 
terminare con certezza, fc è arriuato ran- 
l’t Ere, o nò . E però è vn gran trauaglio 
il metteifi la perfona in qucfto perico- 
lo : per quanto è in rutt* il mondo non fi 
deuc metter v no in quefto dubbio. Bifo- 
gna che procediamo con gran cura , au- 
ucrtenza ", e nfgu.udo nelle cofi picelo 
le : perche aJcrimente fi trouaremo mol- 
to pretto pieni di fcropcli, di rimorfi.e 
di dubbij di peccato grauc . Et in quefto 
particolare del mormorare èanco pju 
ncceflaria quefta cura, & aituerterza^ : 
perche cme'to glande l’inclinatiorc^ > 
ch‘a ciò habb amo , e la facilità , & ve- 
locità della lingua c molto grande an- 
chVtta. Quefta differenza è fra quei, 
eh* attendono a pcrfettione , e quei , che 
non v’atrendeno , che quei che v’arren- 
dono fanno più conto dei piccoli man- 
camenti, che gi’alcri de i grandi . E que- 
fta è vna delle cofe , nelle quali fi cono- 
fee , fe vno arrende da vero al fuo prefit- 
to, o nò . 

& Leggiamo del r.oflio Peato Padre 

,v * Ignanojche conferuò fempre maraui- 
glic.fo filentio de’ mancami nti di quei 
di cafa . Perche fe alcuno faccua qual- 
che cofa , che non fotte di tanta edifìca- 
tione, quando fi conueniua , non la pale- 
faua a mttuno,fe non|a chi v’haucua d^, 
rimediare , all’hora lo faceua con sì 
gran confiderarione , e rifguardo , e con 
unto rifpetto al buon nome di colui, 
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ch’haueua commetto il mancamento, 
che fe per rimedio fuo baftaua , che vno 
foto lo fapette , non lo d.'ceua a due . La 
qua habbiamo da imparare noi altri , co- 
me dobbiamo parlare de i noftn fratel- 
li . Se il noftro Padre con tutto che fufle 
Supcriore , e che potette dire , e ripren- 
dere i mancamenti dì quei di cafaalla^ 
prefenza di tutti, pcrcaftigodi etti, pro- 
cedeua con quefto rifguardo , ancoim, 
mancamenti piccoli, e minuti,quanto fa-^ 
rà ragioneuole , che procediamo così 
noialtri* 

San Bonauentura da quefta regola in- f Bt "*; '* 
torno al parlar de gli attenti . Erubefcant 
elicere de abfenti , quod cum charttaie non form. ntt”» 
poffent d\cere cor am ipfo. Così hai da par- P‘ c \ 3 ** 
lar dell’attente , come fe fufte prefente : e 
que 1 che non ardir etti dire di lui , fe fuf- 
fc prefente, e l’vditte , non hai da dirlo in 
atterza fua . Conofcano tutti, che quan- 
to a te hanno le fpalle ficure. Quefta è 
vna redola molto buona , ecU’abbrac- 
cia cosi le cofe graui , come quelle , che 
paiono leggiere, che fono quelle , lequa- 
li ci fogliono mokevolreingannarc:per- 
che alle volte non fono tanto leggiere , 
quanto all’hora ci paiono, cerne s’c det- 
to . E cofi non habbiamo da fcufarci con 
quefto, nc con dire,chc gli altri non fan- 
no corno di quelle cofe , nc con dire che 
fono publiche, perche la perfetrione,dcL 
laqualc facciamo prefe (Bone , non am- . 
mette quefte feufe. Cesi ce Pirfcgnail v , t ‘Jp C . 
noftro Padre , il quale non padana mai !&»*. 
re Ila fua conucrfatiore de’ viti j altrui,an 
corche fuflero pt blichi,e fi diccflcro per 
le piazze, & veleria, che i nottri facettcro 
ilmedcfìmo . Siamorutti nelle rottiti 
bocche buoni virtuofi,5c honoran. E ftia 
tur t’i I mondo pcrfuafo,chc per detto no- 
ftro nifttiro ha da perdere , ne ha da ette- 
re men fìirrato. 

Se per forte hai fap ufo , ovdiro qual- 
che mancamento , ò qualch’ errore del 
tuo fratello, ottetua quel che dice il Sa- 
uio.s4tidtJh v ir bum aduerjus proximum Eectl ^ 19 
tuum ? ctsnmoriarur in te-' fidivi quentam 
nome dirumpit . Hai vdiro , 0 fapuro 
qualche mancamento , o errore del tuo 
fratello ? muoia in re » retti fepokoeolà 
dentro shabbia iui fine : e non tfea fuo- 
ri, che r.oncreparai per quefto. Allude 

E c 4 io 


Della Mormoratione . 


-f, 5 , 
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Io Spirito fantó a quelli » i quali hauendo 
prefo toffico, & veleno, Hanno con gran- 
di anfie, e bafcke, (in ad hauerlo buttato 
fuori,e non fanno altroché pigliar ogli,e 
rimedi j contra veleno, parendo loro,chc 
creparanno,fe non lo buttano fuori . Et 
apporta iui il Sauio due altre fìmiiitudini 
per dichiarar quella medefima cola . A 
facie verbi parturit fdtuus,tanquam gemi 
tus p art us infanti s . S agiti a tnfixa f ce mori 
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Che non b abbiamo da dar orecchie a 
mormorationi. Cap. X. 

L Beato San Bernardo b»bm. * 





Ridice : Non folum nihìi •*£*** 
ìM ipfi indecorum loquit, * 
ncque aurem qui - 
{ dim aebemus hutuf- 
rmodt prabere dilìts , 

_ | | f quia qticm deleftat au- 

c amiti fic ver bum in corde (ìulti. Si come dircialterum loqui prouocat: audir e qucq\ 
la donna , che ftà per partorire , fìà con quod turpe fit> [udori maximo e fi . Noi^ 
anfie, & affanni grandi, fin a metter fuori folo habbÌ 2 mo da allenerei dal parlar di * • ' - 
la creatura. E li come quando c Hata con cofa indecente , ma anco dai darci orec- 
ficcata vnafactta ,0 vn dardo nella parte chic, perche colui, che gufta d’vdire, pro- 
cainuta d* vn toro, non fi quietarne fi fer- uoca l’altro a parlare , & ancora perche é 
ma il toro fin a cauarnela,cofi lo (ciocco, ccfa vetgognofa, e biutca l’vdir cofe brut 
c llolto non fi ferma, ne fi quieta, fin che te, ecamue . llgloriofoSan Bafllio trar- Sàf.inr^. 
non dice fuori il mancamento , ò errore, tardo del caftigo , che s’hà da dare a chi W *6. 
chcsàdelfuo prolfimo. Horsùnonfia- mormora , & a chi afcolta la mormora- 
no noi altri di quelli tali , ma fiamo de i tione,dice,che l’vno, e l’altro deuono e(- 
prudenti,c fauij.i quali hanno va(o, c cuo ter feparati dalla communità. Dà loro ca 

ftigovguale, perche (e l’vno non afcol- 
tafse volentieri, l’altro non guftartbbe di 
mormorare . Nemo imito auditore liberi- 
ter Icquitur . 

1 Theologi nella materia della detrar- 


re largo, & ampio per nnfcrarui , e fepel- 
lirui,quelle cofe, e per faruele morir den 
tro. 

Il nollro Padre Generale Claudio A c- 
quauiua nel Librerò dell’indullne , che 


fcrifle. Ad curandos anima morbos t fa vn tionc trattano quella quellionc , (e co- 
capitolo molto follantialc della mormo- lui , che afcolta quello , che mormora , e 
rat ione, che é il decimo fettimo : che da non gli refille, pecca mcrtalmente:e pre- 
mi vn corfeglio che quàdo auuenga,che fuppongono alcuni cali , ne i quali oico- 
vno in quello fi fia deuiato alquanto, non no di sì : come quando fufse canfa , che 
vada a dormire lenza ccnfefsarlene pri- l’altro dicefse male del fuo profilino, 
ma:sìpcrchecfsendoforfi.arriuatalaco mouendocelolui , ò dimandandogli di 
fa adelscrgraue, ilchecfacile,nonccon quella cofa ,ouero quando per non llar 
uenientc andarfene a dormir con efsa_» , egli bene con qualche vno, haucfse gu- 
douendo noi fempre metterci a dormire, Ho, che fi mormorafse di lui, ouero quan 
come chi fi butta a morire, sì anco, per- do vede, che quella mormoratione ri- 
che quando bene la cofa non arriuauo (ulta in danno notabile del profilino , e 
tanto innanzi, quellofcruirà di rimedio, potendola dilìutbare , non la diflurba_« , 
e medicina preferuatiua, per non ricader perche la carità obbliga ad aiutar il prof . 
ui di nuouo. E non folo per quello parti- fimo in quella neccfiìtà. Sì corre non fo- 
colare, ma anche per altre cole fimilnche Io fa male quello , che attacca fuoco ad 


secano feco qualche dubbie , o n- 
morfo, farà gioueuole quello 
confeglio , maggiormen- 
te elsendodfl no- 
llro Pa- 
dtc , 

I » “-'tfr.rf Cinf 


vnacala , ma anche quello , che fi fìà 
fcaldando alla fiamma accela dall'altro , 
efsendo cbligatp ad accorre con ac- 
qua per fmotzarla : così anco nen folo 
pecca quello, che mormora , ma anco 
quello , che può, c deue difluibar la_» 
mormoratione, e non lo fà: anzi torli 
con rapplaufo,e con la buona cicra ,che 
mollra, all’altro , gli dà occafione di tirar 
innanzi il ragionamento. Altre volte di- 
co no. 
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cono , che farà talarmente peccato venia- 
le il non rtfillere,ccme quando per qual- 
che motiuo di vei gogna, dler do per ta- 
na d'autoi irà que Ile, c he ragiona no di tal 
fatto, egli ncn atdifce dire loro ccfa alcu- 
na , ne intrcmettttfici . E qtiuuuucrti- 
feeno vna ccfa , c he tocca aliai a net altri 
Religiofi i & i> < he quando qtid'o , c he 
ode la moimcrar:ont,e pedona , che ha 
autorità con quei,cbc Hanno pattando, e 
più cbligatoarcliftere.&a nfpcndctc-» 
per l’honore del prollimo : e tsrto più , 
quanto maggior autorità haueià. Quello 
c quel che dicono i Tcolcgi. 

Da qui potiamo taccorre quel che 
dobbiamo fare , quando ci txcuutr.o i'ru 
limili conueifationi , & vediamo in peri- 
colo, che può correre rei d (Emulare, e 
racere , nei pafiateene coni dì per la 
rolira immortificatione , e pufil/nnirai- 
tà . E cen e per » nefìri peccati s’vfa tan- 
to a giorni ni ftii quella cola del mor- 
morate che appera quei del morde làn- 
no dar m via ccruc riattane , lènza trat- 
tare de j vini alttui , enei altri trattiamo 
tanto concili , ncn foglie no mancale-; 
fctopoli in quella materia, s’haum potu- 
to diltui bare , c non l’ho farro, fe io fcru 
dato in qualche pai ce cccalìonc , c he ha 
andato manzi quei ragionerr.erro, àco’l 
dimandare qualche cola, òco’l mediar 
guftoc’vdulo , rr.oftrando tuona (ac- 
cia a quei che li cSiceua, e condì fccndcn- 
doui . Ma~ laici amo i fctopoli da banda 
{ gù che in quello potrà dire qualch’v- 
r.o, che si ben lui fin c!cue arriva, e quan 
de <ò pcccatc,e quando nò)ardurro lem- 
pre crn quello fondamento , eh’ addio 
fe palliano con Rcl gicfi , e con gene, 
che attende alla virtù , & alla pellettie- 
re , e chcnon foio ptttendeguatdaifi 
da peccato mortole, & venule , ma an- 
che delidcra fare fempre quel eh 'è me- 
glio, e di maggior edificatane , egio- 
uamento del prcllimo. Supplito dun- 
que quelito, fe quando ci frolliamo in_» 
vna conuetfatione, nella quale fi fià mor- 
morando del nctoopiollimo , taccmo 
per pura immort'ficationc, vergogna, e 
pufi llanimità , e ce la paflìrmo , c c i con- 
fentiamo, perche il tacer è conienti! c- : 
qui laett , con/e» tir e vi detur. che edifica- 
tane hanno da prenderne coloro» fe 


I46 

r.oncorfetmaifi maggiormente in quel 
che fanno, vedendo ch’vn religiofo dot- 
to , e fetuo di Dio , e che hà autorità con 
t ta,fe la pafia,e non dice loro niente ìDi- 
tanro, quella cola r.ódeuklìer peccato , 
pou he il Padre tace.E fe penfano,che fia 
peccato, e locommeitoroal'aiua pre- 
fenza, fanno poca tatua di te , e delia tua 
Religione, poiché ardifeono dir dinanzi 
a tc vna cela camita, e che è peccato, e tù 
r.on ardifci co ut adirci : ne hst viti A , ne 
petto per farlo. 

S. Agcftiro per ouuiai’a quella pi He 
delia metmorattone , teneva icntti nella 
fiar za,cuc mangiaua,quelh vali: 

Qtufquis amai àrflts al (t riunì rodere 
vttam . 

jHanc menfar» indignar» tiouerit ette 
(ibi. 

Dell’alttui fama il detiattor li terga . 

Indegno ch’à tal menfa a leder venga: 
E fi racconta, che mangiando vna vol- 
ta con tifo certi Vcfcc ut fuoi amici , e 
comminciardo quei a feiogliere le lor 
linpuc, & a dir maledette vite alti ui, ta- 
tuo egli 1 j ripide, diccndo,chc fenon 
haudicro celiato di due male , o haue- 
utbefcar.cdistiquei verli, ò fi fareb- 
be li uato da tauola . Quello è buon’ 2- 
1 imo : Signore fc non ci Ili dal dire ma- 
le, io me n’andctò.E così dice SanGero- 
rimo che facciamo.^/ quim alieni deira - 
htr.titn audienus , procul fugientes dimit - 
tìte.vtftrpemem . Se fentirete mormora- 
re qualcn’vno, fuggite da lui, cerne da vn 
lerpcrte, e lardatelo Ilare . Bene male 
re vergognata ; E per quello bilegra-, 
farlo, di ce S. Getòrun o. Vtverecundia 
vittusdifcat de ftcìts altotuw filere . Per 
quello l’haid? Inficiar con la parola in- 
becca , acciò Phatbia da vergognare, e 
coli imperi a parlar vn’altra volta.Quefìo 
n*t 2 zo c molto a ptopofito pei noialtri: 
ò suiti 1 11 li che ncn mormorino, ò leuar 
ci dalla conutifationc. 

Quando non potiamo adrprar que- 
llo mezzo, per parer afpro , e perefser 
le pedone di molto rilpetto , tSantine 
danno vn’altro più facile , cpiùluaue, 
& è mcftrar m;ala eie ra verta quel che 
li dice, acciò l’aiti 0 cene Ica , che non 
mi pare ben fatto , re guflod’uuender- 
lo . Et è me zo,chc ci vien dato dallo SpU 
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rn.ij.:j rito Tanto perbocca del Sauio. Genius 
si qui lo diffìpat pluuias.& facies trifltshn 
guam deirabemem. Si come il venro Set- 
rctrionale diffipa le nuuo!e,cofi fa la fac- 
cia brufca la lingua di quello , che mor- 
morn.e dice male dell'alito . Et In vn’a!- 
r«ttf. 18. tro luogo. Sepi aurts tuas fpimsjtnguam 
nequam noli audire. Altura le lue orec- 
chie con le fpine , quando Tenti mormo- 
rare: Quelle fono le Tpine. con le quali 
habbiamo da attutare le noftre orecchie; 
quella malaciera , quello difgullo, che 
mollri in Taccia, quando colui mormora. 
Tono Tpine , che lo pungono , e lo fanno 
accorgere del male,che fi nel mormora- 
re delle vite altrui , e Tono caufa , che li 
compunga.Non fi contenta il Sauio.chc 
ruatturi i orecchie con bombice > o con 
altra cofa morbida, ma vuole, che le turri 
con Tpme.accioche non foto non v’intri- 
no dentro le parole cattiue, e tu gulìi d’u- 
dirlc , ma anche pungono il cuore di chi 
mormora, si che fi correga , e s’emendi • 
E< <«. 7 4 - Pfy iuflitiam vultus compitar animus de - 
linquentis . Con la mala etera , con la iti- 
i,h ,, t . Hezza > grauitì, ebrufeo fembiantedel 
1 ,td r. volto , fi corregee l’animo di colui , che 
peccate per quella via vien ad accorgerli 
&aconofcere,chefamale. Leggiamo 
del nollro B.Padre Ignatio, che vfuua af- 
fai quello mezo . Se accadeua alle volte, 
c he ad alcuno de’ nollri, mentre (lauano 
con lui , fcappalle di bocca inauertente- 
mentc qualche parola , che al nollro Pa- 
dre non parefie cesi a propofito , nè cosi 
ben detta, come fi conueniuacgli, tubilo 
fi metteua in grauitì , e pigliaua vn fem- 
bianre alquanto feuero, di maniera che.* 
follmente a vedeilo conofccuano i Pa- 
dri che vi era fiato qualche errore, e cosi 
refiaua auuetrito,e corretto colui . che fi 
t r afcuraua . Il che faceua fprtfo in occa- 
fiunedicofenv Irolegg ere , e minute, 
che per elleri mancamenti in elle tanto 
piccioli , non arriuaua ad elfi la villa de 
glialrri,c lecofefe ne pallauano per l’a- 
ria , perche non fJ unente ftaua lui Tem- 
pre molto m Te, ma voleua , che ftelTcro 
Tempre in Te anco i Tuoi. 

E ancora molto buon mezo per que- 
ll’ allctto il mutare ragionamento, e con 
bel modo frametterne altri , per tagliar il 
filo di quella . E per ciò fate non bifogna 
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afpettate molte cangionture, ne che la 
cofa venga molto a propofito : anzi que- 
llo è il migliore propofito , il non venire 
molto a propofito : perche in quella ma- 
niera conofcerà meglio colui, e tutti i de- 
collanti , che non era bene trattare della 
cofa,de!ja quale fi trattaua, e che Te gli fa 
honore in non riprenderlo pifi apertame 
te,e farlo vergognar alla prefenza di tut- 
n.Efc aTpettarai moire cógiunture.e pro- 
poli! i, e eh’ il ragionamento fi finifee , nè 
colui t’intenderi , nè refterà rimediato il 
male. Si come quando vn toro perfegul- 
taqualch’ huomogli ègetrata vna cappa 
in faccia, acciò trattenendoli con ella la- 
ici andare l’huorn a : coli quando vno va 
perfeguitando vn’altro con mormorare 
di lui , è molto buon rimedio gettarli vna 
cappa , cioè vn’altro ragionamento , co’l 
quale fi trattenga , e laici di mormorare . 
Elicomela vita di colui, che era peife- 
guitato dal toro, li Tuoi riconofcere, e già 
dire a quello, che gettò h cappa in faccia 
al toro , coli l’honore , e la fama di colui, 
di chi fi morm.oraui , fi deue riconofcer, 
e gradire quello , cheladifefe.dmeiien- 
do il ragionamento, e tagliando il palio 
alla mormoratone. 

Che a dobbiamo alenere , e guardare da 
ogni forse di bugie . Cap. X /. 

N:e omnia opera ver - r.cdtf. 57 
bum verax pmcedat ?0 - 
rr.dice il Sauio. Pii- 
ma d’ogn’altra cola., 
t’hai sép re da prepa- 
rare di dire la verità, 
e giamai bugia. Que- 
lla cofa pare.che non 
habbia bifogno d’cller molto raccoman- 
data al Religiofo, perche da Te lidia gli è 
pui’afiai raccomandata . Infino colà r.gl 
mondo fi tiene per gran vino l’i iTer vno 
bugiardo, & il dir ad vno, che dice la bu- 
gia, e che mentc.fi tiene per grand’affroo 
to , e dis honore , che cofa farà poi nel a_, 
Religione, oue la pedona perde molto 
più della buona opinione , c della ripu- 
tatone con quelli viti), che nel mond ? 

Ben li vede , quanto vile , e brutta cofiL, 
lìa quella , e quanto indegna d'vn Reli- 
gioso nde colimene, clic fila molto lon 

tana 
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tana dellaTuabocca la bugia; nè per ifcu- tà. Dicefi del noftro B.P. Ignatio, che 
farli ; nè per coprire il fuo errore, la deue era grat\ marauiglia quando vfaua i no- 
dir mai. Sta lontano dalla mortificano- mi fuperlatiui; perche concili fi foglio- 
ne, e dallliumiltà colui, che dice labu- no alle volte edaggerare le cofe più del “ 
gia.acciònonfifappiail fuomancamen douere; ma che diceua , & natraua le 
to , o il fuo errore , ne lia meno (limato, cofc fchietce , e femplicemcnte , fenza_, 
Dobbiamo noi altri andar ala cercad’- amplificatane elTaggerarle. Etera tan- 
occalione d’humiliarione, e di mortifica- to loncano da quelle edaggerationi , & 
rione , e tu fuggi da quelle , che lì ti pre- amplifkatiom , che ancora li dice di lui , 
Tentano, da quelle , che non puoi fchiuar che non atfcrmaua molto 1: cofe , che., 
fenza peccare ? Chi fa quello , fa molto fapeua. 

conrra la perfcttione,che profella. Dico- Quella c vn’altra dottrina molto buo- 
rio iTcologi.&iSanti.che ne anche per na.checivien qutuiinlegnara dai San- «• ■^«•ir- 
la fatate fpirituale di tote* il mondo èleci- ti. IlgloriofaSan Bernardo dice. A'w«- ^ *“"• 
to dir vna bugia, hot guarda fe fari bene q u*m pertinàCiter uh quid affirmts , vcL 
dirla per non rellar affrontato, o mortili ntges,fcd (ìnttutnffìrm*tiones ,& neg*- 
cato in qualche cofella. E coli quelle fet- tiones dubitatioms /ale conditi . Non af- 
te cofe , ch’il Sauio dice , che Dio hi in_. fermare , nè negare mai co » foucrchia 
od io, 'a feconda è, Lmguam mtnd.%cc>nJ. afleueranza , e certezza quel che fai imi 
la lingua bugiarda . dallo , e conditilo Tempre con vn poco 

V’c vn'alcra maniera di dir bugia , fe di fate,di quale, e grauofo dubbio , come 
bene non col' a bello (Indio, & è, quan- farebbe dicendo , io penfo che lia coli : 
do raccontando qualche cofa v uggioli- oucro , fc non m’inganno è coli ; parmi 
giamo più di quel che ella è . La verità è d'hauerlo vdito dire . Se quello li si fa- 
Ì!idiut(ibile,e coli qual li voglia cofa.che re con di(crettione,è vn modo di parte 
la peifona aggionga più di quel che ella modello, humile , e religiofo , e d'huo- 
è, o più di quel cheti, vien adederbu- mo che non fi fidi molto di fe Hello, nè 
già. Edi quello vifuol’cliercommune- del fuo proprio parere come non fen’.ia 
mente gran pencolo; perche (iamo mol- da fidare chi è humile . E perciò i Santi 
to amici di far che quel , che diciamo parlauano in quello modo, perche cra- 
paia qualche cofa , e coli lo vomiamo no moltohumili.enonfi fiJauanodife 
magnificare - Onde conuiene procedere (ledi . il Surio racconta di S. Domenico ? nm 
in quello con gran riguardo, ccircon- Loricato, che quando gli dimandaua ù r '2‘. 
fpeitione . no , che hora fuile mai nfpondeua de- 

in Bonauentura aggiùnge , ch'hab- tcrminatamentc, (ono otto bore , o noue 

i" b' amo f u S6 ,r l e edaggerationi , e le-, hore , ma fono da otto , da noue hore , e 
fouerchic amplitìcatiom -, perche non è dimandato , perche rifpondede a quel 
gramtà , nemodeftia Religiofa l’cdag. modo, diccua ; perche cofi fon (rcuro di 
gerare, & amplificare troppo le cofe^,: non dir bugia per ellcr fonata, o per fiat 
Latuagrauità.e verità c quella, ch’ha da in procinto di fonare l'hora. Quella è 
dar auttoriti alle cofe che dici, non le-, vn’altra ragione, per la qual’ è prudenza, 
parole fuperflue , & edaggeranti, che e modella religiofa il non affermar moL 
qucfteinon foto non danno auttontàa to le cofe, ma condirle con vn poco di 
quel che dici , ma leuano a te quella, fale di qualche grauofo dubbio, comedi 
che hai. E la ragione , per la quale to- cc S. Bern. Perche con quello li perfo- 
glie l’autcorità, 6c il credito il parlar con na non lì mette a pericolo d’alcunabu- 
queftehiperboli, & edaggerarioni , è, già , ancorché dopoi accadede , che la 
che molte volte s’ edaggerano le cofc-, cofa non (lede così . Ma quando le cofe 
più del douere , e coli v’intcruiene qual- s’atlermano adblutamciitc , e con moka 
che bugia, perche non è unto quanto fi rifolutione ,. R adeucranza , fe dopoi fi 
dice. Onde gli huomini edaggeranti troua, che non diano coli (ilchefuol al. 
non Cogliono c (Icr tenuti per molto ve- le volte auuemrejle perfonefi trouano 
ridici, e perdono di credito, e d'autcou- affrontate d’naucr detta la bugia > Raf- 
ferma- 
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fermatala còn tara certezza. E di piùque 
(lo farà cauf i d» fcandalizatfi l’altro , che 
troua non (tare la cofa,comc s’c detta . E 
quefto dico anco nelle cofe, che noi altri 
ten iamo per certe, perche s’io nò fon cer 
co, ma ftò in dubbio di qualche cofi,c i’af 
fermo attortamele, quefto ancora, è bu- 
gia, ancorché la cafa ftia coli , poiché di- 
co, quel che non sò, & almeno mi metto 
a manifefto pericolo d’efter bugia quel 
che dico, che è la medefima colpa . 

Ban*u t Dice di più S.Bonau.ÒVrwa vendi cui, 
Crpumifit. Non (blamente hai da dire 
femprc la verità , ma anche hai da parlar 
fcnictto,e femplicernente, e nó con dop- 
piezza, nè con parole cquiuochc , lequa- 
li habbino diuerfi (enfi , perche quefta 
éccfa molto aliena dalla (chiettezzax» , 
e (emplicità religiofa. Et anco dice San- 
t’Agoft. che quefto modo di parlare bu- 

'** M Z U *‘ : gia.Omnts fimulatio } & omnis dupli citati 
tnendactum efi . Vi (uno alcuni, che da-, 
vna banda non vorrebbono dir bugia , e 
per l’altra ne anche vogliono dire la ve- 
rità, ma vfano certi circuiti, & equiuoca- 
rioni > acciò tu intendi la cofa in vn mo- 
do , & cfli in vn’altro . In qualche cafo 
graue è lecito vfare parole cquiuochc.; 
per celar qualche cofa, che cóuenga che 
ftia celata: ma ne’ ragionamenti ordina- 
tile communi quefto non e lecito, anzi c 
vitio,e cofa d’huomini doppi , e fiuti . E 
coli c molto contrario alla purità , c (em- 
plicità non folodel Religiofo, ma anco 
della vita Chriftiana % de anche della po- 
L Ittica, perche impedifee la fedeltà, e la 
prattica , e communication’ humana fra 
le genti ne più , nè meno di quel che fa la 
bugia chiara, e manifefta . Perche è cofa 
chiara» che (e per l’ordinario fuffe leci- 
to quefto linguaggio, c modo di parla- 
re, noni’atrtficarebbono gli huomini a 
fidai fi i’vn deil’alrro. E coli l’ifperienza 
c’mfegna, che quando fi sà ch’ai cuni hab 
bino quefto vitio , ancorché in altre cofe 
fiano huomini virtuofi,non ardifeono fi 
dar di edì le perfone , che li conofcono $ 
anzi vi trattano congelofia,e con timo- 
re d’cflei’ingannati . Onde dice il Sauio . 

Ettltf. 17. Omfopbifhci loquiturPodibihs e(l . Colui 
che parja foffìfticameiite , cioè con dop- 
piezza fintione,& equiuocaticne,c odia- 
lo ; perche è tenuto per huorao doppio , 
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falfo,c finto.E perciò fi deue grande men 
te (uggirequefto modo di parlare; c che 
non fi dica di te quel che fi fuol dire d’a!- 
cuni : il tale non dice bugia, ma ne anche 
dice verità. 

Che ci dobbiamo alienerete guardare dal- 
le parole giocofe , e ridicole , e dal dir 
facene. Cap. XI L 

L Beato S.Bafilio d:cc-> ; 
Ncque iti modum par- 
utili loeart vclts ajjiduè 
quia non conuetni ci, qui 
ad pcrfcfl toner» niatur t 
iocartyVt paruutus . A- 
ftienti daile parole giocofe , e ridicole , e 
dall’andare trefcando,e burlando;petche 
•fono trattenimenti da fanciulli, e chi arte- 
de alla perfeteione è cofa ragioneuolc-/ » 
che lafci d’efter fanciullo, e fia huomo . E 
foggionge il Saco,che quelle burle, e trat- 
tenimenti fanno diuentare i’huomo ri- 
mclTo,e negligente nelle cofe del feruitio 
di Dio , e che tolgono la diuotionc , e la 
compuntone del cuore . Specialmente-, 
( dice ) deue la perfona attenerli dal dire 
ìaceue, perche quefto c diuentare chiac- 
chierone^ buffoRe,che c cofa molto in* 
degna di chi attende a perfettione. 

S.Bcrn..tratta molto gtauemente que- 
llo punto .Inter facttl aresnuge nugp funi , 
in ore Sacer dotti blafphemi*Àiat i lecola- 
ri(dice) le facei,c pattano per facefie: ma 
in bocca del Sacei dote, e del Religiofo 
fono'.bcftcmmie. Confacrafh os tuutn-j 
t uanie lio , taltbus iam aperir e, illicjium y 
ajjuef.icere facrilegium cjt. Hai confagra- 
ti , e dedicata la tua bocca all’Euangelio : 
bora è illecito l’apcirta per quelle cofe , e 
i’aftiicfarcifi è facrilegio; com’c l’appli- 
catfi ad vfi profani il tempio coniagrato 
al culto diurno. Labta facerdansait M a- 
lachiasycujlodtunt faetiamj& legerequi- 
rent ex ore eius , non nugas prof etto vel fa- 
bulas-ll Profeta Malachia dice,chc dalle 
labta del Sacerdote hanno gli huomini 
da ricercare, & vdire la faenza > c la leg- 
ge di Dio, non facetie, nc chiacchiere, nc 
fauole. Perbum Jcurriletquod faceti, vr- 
barn ve nomine color antnon fufficn.pere- 
gnnam ab ore pronti , CT ab aure relega»- 
< dum cfi.Nc alighe fi contenta S.Bernar. 

“ An. " 
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do , che il religiofo fi tenga lontano dal 
dir quelle parole di facetie , e di ciancie, 
ma vuole , che Ria anche lontano dal 
1’vdirlc « e dal gridar di effe . E dice , che 
quando alcuno le diceffe in prefenza^ 
nodra,habbiamo da portarci in effe,co- 
mc nelle mormorai ioni > procurando di 
interromperle, c diuertiril ragionamen- 
to con qualche cola (cria, & vtile,e mo- 
flrando loro mala» ebrufea ciera . Hot 
fe anco dell’vdirle , «del dirli in prefen- 
za nodra dobbiamo, vergognarci ,che 
farà del dille noi? Farde ad cachinno! 
m»uerts,f (tatui , mouit. Brutta cofa.» 
è ( dice) applaudrrci, ridendotene, e mo- 
Riandò gufto , d’vdule, ma più brutta-, 
cofa . e muouer altri a rifa, dicendo que- 
fle cofe. 

cu.^iitx. Uice Clemenre Aleffandrino , ilqua- 
le tir Maeftro o’Oiigene , & e dottrina^ 
decanti Bafilio Bernardo, e Bonauen- 
tuta . Cura ver ba muta à cogitatone, & 
dttai’vi- monbut emanerà, fitti non potè fi, vi ver- 
■Mi Aij,r. ho ah qua millantar ridicala , qut non 
/■'■mo- procedant a monbui ridicali! . Le parole 
procedono dai cuore . Ex abundamia 
j. ’ trarr» corda oiloquuur . E così colui , che 
**-i>. 14 dice parole vane, e leggiere dimoffra 
vanirà, e leggerezza delluo cuore . Si 
come nel fuono fi conofce , fe la campa- 
na , o il vafo,e fano.o rotto , fe è pieno, o 
vuoto , cosi uelia voce , e nel fuono delle 
parole fi conofce ftibuo colui : che nel 
di dentro, e pieno , o vuotavano, o rot- 
to , colui che dice cofe tali , nfuona co- 
me vafo concauo & vuoto. San Grifofto 
mo fopra quelle parole dcll'Ap Itolo. 
Omnu firmo maini ex ore vtflro non 
proceda/, dice, Quale cor vnufqwfque ha- 
bti eolia verbo loq'iiiur, C r latta opera fo- 
cii. Qualéilcuore di ciatcunu , tali fo- 
no le parole, che parlar , e tali le anioni, 
che fa. Il fanto mattile Igi atio in mez- 
zo a i fuoi tormenti nommaua fpc ffo il 
nomrd. Giesù, e dimandato della cau 
farifpofc, perche lo tengo ferino nel 
mio cuore , e perciò non poffo lalcrardi 
nominarlo, e dopò motto gli fu cau. to 
il cuo.e.e (partito ,& in ciafcuna pariti 
■ di effu fi riouò, che (taua fctittoii nome 
di Gittù con lettere d’oro. Colui , che 
da m dir facetie, e cofe ridicole non tien 
(crino nel fuo cuore il nome diGictù, 


mai! mondo,e fa vaniti , dieffò, eque- 
fto (ti buttando fuori per la bocca . E 
coti vediamo , che gli huomim , che fi 
preghiano di dir cofe ridicole.e facete ,e 
di far rider altri co i loro detti, e facetie > 
nonfononefpirituali , ne buoni Reli- m. 
gioii . 11 Padre Maedro Auila dichia- 
raua a quello propofito quel che dice 4 ‘ 
l’Apodolo . Scurrilità! , qua ad rim non 
penimi . Lo glofaua egli in quello mo- 
do, che parlate di facctie,e di chiacchie- 
re non (olo non fi confaceuano con la 
modcltia del buon Religiofo , ma ne 
anche con lagrauità dcll’nittittuto della 
vita Chnffiana , e fi legge di lui nella.* 
fua vita , che mai s*vdì dalla fua bocca 
parola faceta . Et il Metafrafte nota Miràmai. 
nella vita di San Gnfo(lomo,chemai ras.ckrtf, 
di cofe ridicolofe , ne facete , nc c n- 
fenti ad alcuno il dirle. Stimauanotan- 
to quella cofa quei Padri antichi , che Tlandt. 
la penitenza , che San Bafilio comman- (>«f. 
da , che fi dia a chi parlari cofe tali , e 
che lo tengano feparato per vnafetti- 
mana dalla Communità, che era come 
vnafpecie di fcommunica , che vfauano 
i M anaci fi parando quei cali dalla con- 
uerfationc , e pratica de gL alni Reli- 
g oli acciò non gl’infcttaflcro , 6c attao 
caltelo loro latogna, & tifi fi confon- 
dcffero,econofcefféro,chenon mcri- 
raua di dar fra gli alcn RcJigiofi quei- 
lo che non tratraua , e non patlaua co- 
me Religiofo. 

Nella vita di Sant’Vgone Abbate Clu SurmM 
maccnfe racconta ilSuriod’vn Arciuc- 
feouo di Tolofa di Francia chiamato 
Durano , che glipiaceua d’vdire , cdi. 
dir facetie , c paiole onofe, e che Santo 
Vgone, iJqual era all’hota Abbate del 
Monafteuo de i Cluni lo riprefe di que- 
lla cofa diuerfe volte , per effet dato 
prima l’Arciucfc- no Monaco del fuo 
Monalicno , dicendogli, che fenonfe M 
n'emendaua haurtbbc hauuto perque- 
doparticola< Pu ga olio . Dalia pochi 
giorni moril'Aruuclcouo , & apparue 
advn Santo M nato chiamato Sigui* 
no,modiatid< gh la becca molto gon- 
fia , c ’elatbi. tutu impiagate, e lori- 
cercòcou lagrime, che pregaffe Vgone 
di far oranonc per lui , perche patiua^ 
tormento crudele Del Purgatorio in pe- 
na 
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ma dell: Tue facetiete parole oriofe > de ’- 
lequah non s’era cmendaco , & haucn- 
do Situino riferita la cela al tanto Ab- 
bate Vgone i quello commandò a fette 
Monaci , che per fette giorni oflerua fle- 
to filentio per fodtsfattione di quella^ 
colpa;vno dei quali ruppe il filemio.per- 
ilche l’Arciuefcouo apparuc di nuouo a 
Sigumo, eli lamentò di quel Monaca 
che per la fua difubidienza s’era dilun- 
gato il fuo rimedio ? Andò Siguino a 
dirlo all’Abbate , ilquale trouò ch’era-, 
vero onde impofe ad vn’altro il lilen- 
tio di fette giorni , dopò i quali apparuc 
, l’Arciuefcouo la terza volta » e rmgratiò 

l’ Abbate, & i Monaci , vcftitoin Pontiti- 
. , . , cale con la faccia fana , & allegrai fub:- 

to (pati . 

Bifogna fpecialmente auuetir quiui, 
che dobbiamo guardarci da cene face- 
rie che pungono, come fono cetre paro- 
lette che fi dicono alle volte per temimi 
. gratioii , e (I tengono per argutia, ma fo- 
gliono percuotere l’altro, perche conuer 
umente lo notano, o circa la conditio- 
ne naturale, o circa l'intelletto, e l’intelli- 
genza , o circa l’ingegno poco acuto , o 
circa qualch’altro difetto. Quelle tono 
certe parole gratiofe molto rincrefceuo- 
li,& affai peggiori, che le pallate , perche 
fono prcgiudiciali,e tanto più, quanto li 
dicono con maggiore gratta ; pache re- 
nano più imprefle ne gli afcolcanti,e coli 
fe ne ricordano meglio.e più longamcn- 
te. Pure colà nel mondo quando gli huo 
mini faceti , che li chiamano huommi di 
buon tempo, fano fare quello lenza prc- 

E udicio , c lenza toccar alcuno la gente 
palfaggto , e fono intrattenimento de 
gli huomini del mondo, e li dice da elfi, 
che fono gratioii , c burberi, però lilial- 
mente lo fanno lenza pregiudicio d’alcu 
i ftr no. Ma perche di quello.e d’-l re forti dt 

». ‘ parole.che fono contraile allVmo- 

ne.e carità dSmo con l’alno, 
n'babbiamo trattato nella 
prima parte, non oc- 
correrà che ne 

trattiamo .<! ... 
quiui- > 


» 



Cap. XIII. i$tf 

Cbt U noflrt conuerfauont a r*gio*amtn- 
u burino da tfftr dt Dio , t di alcuni 
meucj , eh* ci mutar anno per 
farlo. Cap. XI II . 

Mms fermo molai ex r l k 
ore veftro non proce- *" 9 ' 
dai: [ed fi quii bonus 
ad edthcationtm fi- 
davi d/t gr.iiam att 
diennbas. Non efea 
| parola caituia dalla., 
volita bocca ( dice l’A portolo ) ma tuteli 
volln ragionamenti liano fempre di co- 
le buone, di edilicationc, e d’volità per 
gli affollanti, che li acqendino,& infiam- 
mino dell’atriore di Dio , & in defìderio 
delia virtù, e pcrfertior>c.Quefla,c vnaco 
fa dcilaqual noi altri habbiamo gran bilo 
gno, peichc il nofltofinc , & intlitutoé 
non foto d'attendere al Dollro proprio 
profitto, ma anche a quello de i ptolfimi» 
di vna delle cole, ch’edificano grandeme 
te que ll, co’quali tratramo, e con che fi 
fa in elli gran frutto, fon* limili conuerfa 
t ioni, e ragiona menti. Perche oltre l’viili- 
tà , che recano feco quelli ragionamenti 
vedendo quei del mondo , che il trattate 
nuilro,e fempre di quelle cole, e cócepi- 
feono vna flima,cnfpcttogtàdc,eli per- 
vadono . che (pieno di Dio colui, che 
Mai tratta có erti le nò di Dio.c có quello 
fono di grand’cfìicacia i nnnillerij che 
s’clìercitanocon erti . Si legge nella vita 
del Padre franccfo' Xauicr, ch’egli face y - 
ua più butto con le conuerfationi pam- ««*. 
colati, che con le prediche, e co'fermonl. 

Et il notilo Padic, nelle conftituiioni irat 
landò dei mezzi co 'quali quei del a C6 
pagma hanno da aiutar i profumi > mette 
quello pei vnu dei principali. E io mette 
per mezzo gcncrale.qui ie debbano prò 
curar d’vfare tutti quelli della Compa- 
gnia, ancoiche liano fi ardii laici . 

Per f .pe:e,e potere meglio far quello, 
ci aiutata, fi ii pnmieiiamcrtr, che ci af- 
fucfacciamo a parlar quiui fra noialtri di ,/J.ic.i 9 
coV buone, c fpirtu.l Leggiamo dcIB cnmr Si 
S.Fiàccfc'.’,che faceua (pi fio feder i fuo» 
Rcligiofi » parlai fra di loro di cofe di 
D i ...ciòs’ntliuilleto in quello lingnag 
gì j,e conueifauunc per quando fi fufle- 

*9 
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10 tro usti fra fecola» .E fi racconta iui. 
che «andò erti vna volta in quella (ama 
conuerfatione apparue in mezzo di loro 

11 Sig in forma d*vn bcllilfimo gioitane, 
tdiedc loro la (uà benedittiom-.dimottra 
do quanto gli piaceuano quei ragiona- 
menti. E nella compagnia fi coltuma que 
Ha cola fin dal noni iato, radu aduli (pel 
fo i nouitij a trattare fra di elfi di cole ipi» 
rituali. E dopoi per tuttala viiacoltuma- 
mo di far fptflò conferenze fpmtuali ha 
di noi, pet ftar addelhati in quello lin- 
guaggio . Et oltre di quello ci è grande- 
mente ingioino , e raccomandato l’vfar- 
lo nelle noli re conuerlationi , e ragiona- 
menti ordinanj. 

San Ilei nardo fa fopradiciò vnamol- 
m to buona, e molto graue riptcnlionea 
Gmi uimu | ce[(j Religiofi del fuo tempo, rapptefen- 
tar.do loto quel che t’vfaua in quei (eco- 
litì’or o.O quan um diftamtis ab his , qui 
in dtebus /in om] exiiter e monachi . O 
quanto liimo diltanti(dicc) da quei Mo- 
naci.ch’crano in tempo d> S. Antonio , e 
. di S. Paolo primo Eremita ( percioche-» 
quelli quando fi radunauano, e li vili* 
tauatio tutta laloroconuetfatiot.e era., 
del Ciclo , e ptend.uano con tanto defi- 
derio 1 c lame il cibo dell’anima , pai lau- 
do, e trattando di cofedi D o • c del pro- 
fitto deli’anime loro , che li feordauano 
del cibo del corpo , & occupati m quello 
fc ne (lauano molte volte tuti’il giorno 
digiuni . Et hic trai retius or do , quando 
dign. oriparti pnus inleruiebatur . E que- 
llo età il buon’ordine, quando a la par- 
ìe . tc più principale « e più degna , che e i a- 

nima.lt feru uapnma: Nobis auttmeon 
uemtntibus in vnum (vt verbi! /ipo/tolj 
v ar)t am non e(ì dominicane cpnarnma 
ducart . Pantm quippe Cile (lem ntm ■, qui 
requrai ntmo : qui tnbuaimhil de ferì- 
yturts , mhil de /alwe agttur arine* um i 
Jed nuga ,0" rijus , C i/erb.t profc'untur 
tnuc’ tum . Ma addeffo quando ci raddu- 
niamo, non v’c più chi dimandi > nc chi 
dillribiiifca quello cibo (pmiualc, cce- 
Jeltc : non a’vfa più nelle v ilite , c nelle-» 
conuctfatiom parlare delle teniture u- 
gre , ne di quel che concerne la falu- 
rc deli'animc : ma ogni cofa fe ne va in 
rifa, in facetie , & in parole , ch’il vento 
k le por ta . Et il peggio è ( dic’il Sauio ) 


c’hora il fapere trattener vno in quella 
maniera e chiamato affabili'*, edifere- 
tione , & anche carità , Se il contrario e 
chiamato liceità , inurbami* , e rulli* 
chczza,e quei che parlano di Dio, tono 
tenuti per melanconici , e fi fuRge la lor 
cóucifatione . /(la charitas defìrutt cba>- 
ritanm t Uc difcraio direttone confuti- 
clit . Quella elianti ddlrugge la vera 
carità tQucfta ddcretione confonde la 
vera dilcrctione . Qutenim charitas eft 
carnem diligere , CTjpiri'um negligere} 
qua v : dtftrtitìiorum dare capir i, y ani • 
ma nihil ? Percioche che cai irà , e ama- 
re la carne, c difprcggiat lo fpmto ; echa 
difcretion’c dar ogni cofa al corpo , & 
all'anima niente ? lattare il corpo » e far 
moriredi fame l’anima, non e difcrct- 
tione ne carità , ne ctudeltà , c difordi- 
ne grande. Vn dottore graue raccon- " 
ta , che vna volta il Signor apparue ad 
vn gran (eruo (ho , c gli diffe con gran 
rifirhtunento fei querele c’haueua con- 
tra 1 fuoi fcrui, delle quali la feconda era,, 
che nelle lor adunanze , e ragionamen- 
ti irattauano di cofe vane, & impertinen 
ti, c che di lui ne anche s’apriua bocca-,. 
Procuriamo dunque noi , eh »j Signore 
non habbia contra di noi altri quell*;* 
querela nc ci polTa clTcr fatta quella rip 
ptenfione. 

S. Bernardo, c S.Bonauentura danno P , TÌafir _ 
vn’altro buonmezzo per trattare Tempre imn. 
di cofe diedifìcacione,& é.che quand’v /«**«• 


eoinc»uoi«,v». 

fciamo fuori per andar a trattar co prof- 
limi .portiamo preuillc,al.unc cofcbuo 
ne, & vtjli da potere dir loio , c da pote- 
re, quando «(Ti ne dicano, delle imperti- 
nenti, c vane, hautmc all’ordine dell’al- 
tredi cdificatione.per tagliare, e mutate 
il ragionamento. Dehhe (iamoauuettiti 
noi aliti dalle nollre rcgol. ,7 non e gran 
cofa che noi che damo Religioli , vfia- Jtq.u.Sé 
mo qucflomezzo.rer mantener in piedi f "*., 
le conucrfanow , e ragionamenti di Dio 
tanto propri) nollri, poiché vediamo che 
i’vfano quei del mondo per mantener 
in piedi 1 rag'onamcnti.c le eunuci fano- 
ni fecolari. li > quello deue vno n.oftrar 
il fuo buon gtuditio.c difcictione ih ll’cf- 
fer addcllra'» per circoncidere, e taglia- 
re ragionamenti impctiinenu, e per (ape 
re mtiodurrc cofe di Dio . 

Tcr- 
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Terzo 1 ci aiutar à affai in quefto ra- 
mare grandemente Dio , e Phauer gran- 
d’affettione alle cole fpirituali Perche in 
quefta maniera non ci ftraccaremo,ne 
c’infaftidirem® di parlare, ne di fentire 
parlare di Dio: anzi neguftaremo gran- 
demente. Attefo , che non t faftidio,ma 
gufto » e ricreationc il parlare ciafcuno 
delia cofa, che ama , e che tiene dentro 
del fuo cuore . E che fia il vero, guarda 
quanco voloncieri il mercante tratta de* 
Cuoi maneggi, e negotij , in taui la fopra 
caucla, e ad ogn’hora gufta d’intendere , 
oue fi compra, e vende bene. Et il conta- 
dino parla volentieri delle fue matefi, o 
ticcolte , & il pattare de’i tuoi vitteli, Se 
agnelli . Qui tenti aratrum,& qui gloria- 
tur in iaculo jltmulo boua agitai , & con- 
uerfantur in operibui eorum, & enarratio 
gius tn fili js taurorum cor fuum dabit ad 
verfandum fuleos. Ciafcuno parla vo- 
lentieri delle cofe toccanti l’arte , e prò- 
feffion Tua . Hor così noi altri c’habbia- 
mo Iafciato il mondo, & attendiamo alla 
perfettione, fé amiamo affai Dio & hab- 
biamo grand’affettione , alle cofe fpiri- 
tuali , ruti’il noftro gufto, e ricreationc 
farà trattar di quefte cofe , e non ci man- 
cata materia per farlo . E così e buon fe- 
gnequand’vno gufta di parlare , e trat- 
tare di Dio, e cattiuo quando non ne gu- 
fta conforme a quel che dice S. Giouan- 
ni . Ipfì de mundo funt , ideo de mundo lo - 
quuntur . Effì fono del mondo , perciò 
parlano delle cofe del mondo. 

S* Agoftino fopra quelle parole della 
Sapienza : Angelorum efea nutri iufìi po- 
pulum tuum , C/“ paraiur» parser» de cglo 
praftitijli illis fine labore ,omne delegarne 
turni» fe habentem, & omnii faporisfua- 
uitatem, dice che quella manna del Cie- 
lo con laquale Dio mantenne nel difer- 
10 i figliuoli , d’ifrac.'e era ciafcuno di 
quel faperc,che voleua, conforme a que- 
fte parojc.Quefto pelò dice s’ha ad intcn 
dere de i buoni, che a’catriuinon età del 
fapore, ch’eflì volcuano,chefcciò fuffe 
ftato non haurebbono dimandato , ne 
defideraro altro cibo come lo defidera- 
rono , e dimandarono , Quii dabit no- 
bis ad vcfccndum carnei ? Recor damur 
pifcmm , quoi comedtbamus in Aegypto 
gratis ,in mentem nobis ventimi cucume- 


Csp» XIII. 

res t & poponet , porr èque, & cepe , & alia 
Anima noflra arida e fi , nihil aliud re • 
(piciunt oculi noftri,nifi manna . Per que- 
Iti la manna non folo non era del fapo- 
re di tutte le cofe , ma più tofto già gli 
infaftidiua , & era venuta loro a naufea; 
onde fofpirauano per hauer della car- 
ne , e fi ricordauano delle pignatte d’E- 
gitto, e de i cocomeri , meloni, porri , c i- 
pole > Se agli , che colà mangiauano.c 
quefto defiderauano , & appetiuano 
più . Ma i buoni ftauano molto contenti 
con la manna , enonhaueuano defide- 
rjod’altro cibo, ne fe ne ricordauano, 
perche trouauano in effa tutti 1 fapori 
che voleuano . Hor quella differenza e 
fra i buoni , e perfetti Rcligiofi , & i te- 
pidi , & imperfetti, che 1 buoni Reli- 
giofi guftano affai delle cofe fpirkuali, e 
di Dio , e di parlare , e trattare di que- 
fte , trouauano in quefta manna tutti i 
buoni fapori : Dio , e da eflì fapore di 
tutte le cofe , e dicono con Sant’Ago- 
ftino , e con San Franccfco . De tu meus 
Cr omnia . Dio mio , Se ogni cofa . Dio 
e da eflì tutte le cofe , Se in lui trouano 
ciò che defiderano . Ma i tepidi > Se i 
perfetti non e quefta manna diuina fa- 
pore di tutte le cofe , anzi gli infaftidi- 
fee , e puzza , loro e più guftano d’vdir 
vna fauola , che vn’efempio . Quefto 
non ebuonfegno . Felix lingua , qua 
non nouit,nifi de diurni texere fermonem. 
Felice quella lingua ( dice San Geroni- 
mo ) laquale non sà parlare fe non di 
Dio , e San Bafiliodice. Futile fqtte ha- 
bcamur [ermetici , tu magnopere ne atten- 
dilo, fed fi quii ex dtutnis liner ii ad falute 
animi ptrtinentia memorare audierìs , a- 
cerba gufi atti libi ea [unto quacunque de 
mundamt rebut memorentur , conir aque 
fauis meliti affimilia , qua à pittata ce • 
lenttbus vira narrentur . Al vero fer- 
uodiDio puzzano i ragionamenti va- 
ni , Se impertinenti , e la conuerfatio- 
ne , e ragionamenti di Dio gli fono 
più dolci , e più faporiti » ch’il miele. 
Quiui, c che l’anima ben affettionata 
òDio , perfua honefta ricreationc , e 
per alleggerimento de i fuoi trauagli , 
Se infermità , non ha neceffità di diftrar- 
fi a conuerfationi , c ragionamenti di 
cofe impertinenti , e ridicole , perche, 

come 
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come non I e ama, più tofto gli accrefco- 
no il irauaglio , Se tl faftidio . Quel che la 
confola , Se a)legerifce,e ilpailarc.efen- 
tire parlare delle cofe,ch’ella ama. e defi- 
S.Ctth. St dera . E coli leggiamo di S. Caterina da 
*»>'• Siena , che mai fi ftraccaua di parlare di 
Dio. anzi che quefta eralafua ricreatio- 
ne,c mezzo per ftar più gagliarda, c Tana, 
e periipofo, Se alleggerimento dt’fuoi 
t rauagli , Se infermiradi.il medefimo leg- 
giamo di molti altri Santi. 

D'vn* altra ragione molto principale per 
la quale contitene , a noi grandemente, che 
i noftri ragionamenti , conuerfationt co * 
projfimi fiano di Dio. Cap. XIV. 

On (blamente per Pe- 
dificanonc , e profit- 
to de i proflìmi , ma 
anche per proprio no- 
ftro approfirtamento, 
e confcruatione * e 
neceffario, chele no- 
fìre conuerfarioni, e ragionamenti (iano 
di Dio, perche parlando di Di® c’infiam- 
maremo ,Se accenderemo più nell’amo- 
re fuo , che c cofa molto propria di fimi- 
li ragionarne nei, come Io vediamo in- 

S uei cfuedifcepoli, ch’andauano al Ca- 
ellod’Emauspailandodi quefte cofe : 
£*04.3, Nonne cor noflrum ardenserat in nobili 
E noi altri Io prouiamo per ifperienza al- 
cune volte , ch’vfciamo più moffi, e più 
diuoti da alcune di quefte conuerfatio- 
ni che dalle prediche, e fermoni . Rac- 
conta il Surio di San Tomafo d’Aqui- 
no, che i Tuoi lagionamenti , e conuerfa- 
tioni con tuffi erano di cofe fame , c gio- 
ueuoli alla falure deJTanime , e che que- 
lla fft vna delle caufe per lequali dopò 
hauer parlato, e negotiato con huomi- 
ni, fi poreua con facilità raccorre ad ora- 
re, e meditar Iccofcdiuine ,• perche co- 
me i ragionamenti erano di cofe di Dio, 
efatti con confideratione non Io diftrae 
uano , ne gli impediuano l’orarione-/. 
E del Padre Francefco Xauicr fi narra 
nella Tua vita per cofa degna d’ammira- 
tione l’hauere fa puro tanto ben congion 
gere l’atrione ,& il trattare co’ proflìmi, 
c I’oratione . Perche fodufacendo a tan- 
te cofe,& occupandoli in negouj tanto 
'*■* EJJercit.dt Perfct. 
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grandi , e facendo quafi Tempre viaggi, 
o per tetra , o per mare , fra tanti frana- 
gli , e pericoli, & e (Tendo nel trattar con 
tutti tanto vrbano, e corteggiano , ad 
ogni modo ftaua Tempre raccolto intc- 
riormente , & alla prefenza di Dio . On- 
de Cubito, che fi ritiraua dai negotij', e 
dal trattare co’proffimi , intraua coru, 
gran facilità,® gufto nell’orarione, òt in 
vnaconuerfatione molto familiare co'l 
Spofo Celefte dell’anima fua.E la ragio- 
ne che di ciò ini fi rende ,e perche co- 
me non s’era diftrarto ncll'occupatione , 
ritornaua facilmente a quel che non ha- , 
ueua lafciato. 

Per il contraiio , fe il noftro trattare 
e le noftre parole , conuerfationi non 
fono di Dio , corriamo gran pericolo . 

Diceua il N. B. P.Ignatio , che fi come Li f e r - 
il noftro trattare * e conuerfare famiiiar- *** p'.n, 
mence co’profiì mi , e di gran frutto , Se J &*+ 
edificatione pereflì ,e molto proprio 
della Compagnia , fe fi fa come fi deue : 
cofi per il conrrario , fe non Tappiamo > 
trattare come dobbiamo , farà di molto * 
fcandalo ad efii, e di molto pericolo a 
noi . Dice S. Bernardo . Vamis (ermo . 
cito poltuit mentem>& fatile agi tur , quod **('*”£ 
hbtnter auditur . Le parole vane facil «tildi ad f* 
mente imbrattano il cuore , e quel che .fir.10 
vdiamo, e trattiamo volentieri, ftanno 
affai vicini ad ofeguirlo . E vero , ch’ai- * 

cune volte nelle conuerfationi , e ragio- 
namenti, che ci occorrono co’proflìmf , 
ci bifogna intrar con la loro : ma quefto 
dice il noftro Padre, ch’hà da edere pet • 
vfeir con la nodi a. Non ci tinnoefiì die- 
tro a fr,& enti ino con la Ioro,&efchino 
anche con ella , ma vfeiamo Tempre noi 
con la noftra tirando efiì a noi , Se a Dio 
con ragionamenti vtili , e di edificanone 
&a qucft’effetro non bifognaafpettare 
tanti punti , ne tante circoftarze , e con- 
giunture : perche fe tanto afpctti , mai 
vfeirai con la tua. Se effi fe ne reftarann® 
con la loro . Conofcano tutri che, liimo 
Religiofi e che quefto, e il noftro mo- 
do di trattare , e che noialtri non han- 
no da perder tempo, ne trattare di cofe 
impertinenti , ma che habbiamoda trat- 
tare di Dio e di cofe vuh , c fe non ven- 
gano a t tartare con noi altri • e cofi leg- , 

giamo de noftro Padre , che fe andaua 
P*rtt Stcondu, F f da; 


■Ai 

^ ^Diglliza 
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da lui qualche perfona otiola.con Iaqua- 
i.ix.ii.vi le s’heueftea (pender molto tempo len- 
up.n.is . za f lUt(0 doppòhauerla accolta , vnae 
due volte con allegrezza, fe continua ua 
levifite fenz’alcun vide, cominciaua a 
parlare feco della morte, del Giudicio , 
o dell’inferno, perche diceua , che fc co- 
lui non guftaua d’r dire ragionamenti li- 
mili , fe farebbe llraccaco , c non vi Tana 
ritornato più , e fe ne guftaua n’haureb- 
be canato qualche frutto fpiritualc per 
Panima fua. 

S. Ago ftino in confcrmatione di que- 
^J£‘ iS ‘ fto dice, -che e vccQ,c’habbiamo da procu 
rare d*accommodarci con tutti , per gua- 
. dagnarli tutti ,corot faccua San Paolo 
1.0.9. Omnibus omnia f attui fum . A tutti ( di- 
ce ) mi laceua ogni cofa con l’afflitto mi 
a|f!iggeuo , perche li confola affa i’aflfut- 
toco’ì vedere , ch’vn’altro s’aft'hggc in- 
fierirle con lui • cfentedifpiaceiedcl fuo 
trauaglio,e con l’allegro moftrano al- 
legrezza , ma auucrtifce, che quello ac- 
commodarci co’noftri proflimi ,a met- 
terci dalla parto loro, ha da effe r di ma- 
niera tale, e che lia per aiutare, & alleg- 
gcm’il tribolato , e per alzarlo*™ , e ca- 
'■ * - uarlo dala mifcria , nellaquale li troua: e 
non di maniera , che refttamo noi- nel- 
• • la medefima miferia . Sic tamen, vt ad 

auxihnm , non ad aqualttatem mt/erta, 
• * yaleat . E dichiata quefta cofa con vna 

beda limili tadine in quel modo , che lì 
.china colui, che vuol porgere la mano 
ad vn’altro , che e caduto e giace in ter- 
ra per alzarlo iù , che non li getta per 
.(erra , ne li lafcia cadere , come l’altro : 
anzi ferma, e ftabilifce ben’il piede , ac- 
ciò l’altro non lo tiri dietro, a fe , e fola* 
mente li china vn poco, quàto fa di bifo- 
gno per aiutarlo. Nell’iftc (lo modo Gab- 
biamo noi aliti , daaccommodarci coi 
/ccolari, c farci della loro fattione , chi- 
nandoci , & humanandoci vn poco , in- 
orando con la loro per guadagnarli , ma 
.habbiamo da ftare fempre fcrmi,e molto 
ftabili,acctò non ci tirino dietio a fe, 
ma coni’ v feiamo con lanoftra . E dia- 
mo pur peifualidi quefta verità , chc_s 
vna del cofe , che grandemente edifi- 
cano quelli , co’quali trattiamo , e il ve- 
dere, chM noftro trattai ’é fempi e di co- 
fe buone,dc vuli . E benché paia : ch’ai- 
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cuni al principio non ne guftano, s’accor 
gono nondimeno poi della verità, e re- 
ftano edificati , e con maggior 'opinio- 
ne, e dima di noialtri, perche finalmen- 
te conofconoiche quello, e quel che fàa 
propolito . E per il contrario fe veggo- 
no ch’iniriamo, & vfeiamo con elfi nc* 
loro ragionamenti fecohri , e profani , e 
che guftiamo di quelle cofe,com’elIi. ci 
terrano fotli per amici , come terrcb- 
bono vn’altro fecolarc , ma non già per 
molto fp rituali , e cosi li perderà l’aiuto- 
rità, e la fot za per fare irutto nell’ani- 
me loro . Procuriamo dunque di portar* 
auanti m quello il buon nome della no- 
ftra Religione , e i’efcmpio , de gli anti- 
chi noftri Padri . Leggiamo delnottro 
Padre Francefco Borgia , chcfetaluol- 
(a i fecolari , che b vifitauaoo, quali non Br. 
poteua fuggire co’l corpo , mctteuano 
m campo ragionamenti impertinenti, 
non llaua attento , nedaua orecchie à 
quel che ragionauano , ma tencua il fuo 
cuore, & il fuofpirito occupalo in Dio.e 
con Dio ; Se auuertcndolo alcuni Padri , 
che per quefta caula faceuano alle vol- 
te errore, non vdendo quelche diceua 
lui a propolito di quel che fi trattaua ; ri- 
fpondeua che più rodo voleua , che b 
tene Aero per fciocco,che perder tempo, 
parendogli , che fuffe tempo perfo tutto 
quello, che non s’tmpiegaua in Dio , o 
per Dio, che c conforme a quel che ri- 
ficrifce Caldano dch’Abbare Niacchct* 
jee , c’haueua impetrato dal S gnore ccn 
lunghe orationi quella grama , che nei 
ragionamenti , e conferenze lpitituali,o 
fi faceffero di giorno , o di notte , mai li 
addormiua , ne gli veniua fono , ma fe fi 
parlaua di qualche cofa otiofa, o imper- 
tinente, s’addormiuafubito . Concludia- 
mo con vn’auucrtimento generale, che 
S. Bernardo dà al Religiolo. Stc tntun Bn.nfr. 
ttisfc habeat vt edifica videntes y Cr ne- mr ’ 
mo dnbitet cum viderit eum , vel audierit 
quinvcrèfu Monachili. Portiamoci in 
tutte le cofe e fpccialmente in quefta , di 
tal maniera che tutu quei, che ci vederan 
no,o vdi ranno, c «'edifichino , e dicano, 
quello è vero Religiolo . Che e quel- 
lo , che dice l'Apottolo fcrtucndo a Ti- 
to fuo difcepolo . In omnibus te ipfum pra 7 . 
bt tx cmplu honorum opcrum,in dottrina » 

in 
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ih integri tate, in granitale , ver bum fa- 
num irrefrebeafibiU,vt bis qu i ex aduer. 
/oe/ivereantur nibil babenylicere de vo- 
bis . Procuriamo di dar «fogni cofa tal 
«riempio, Oc edificarjone , che non foto 
non h.ibbiamo , che notare i noftri ami - 
et , ma chegl'ifteflì noftri emuli ficon- 
fondano , e li vergognino, v«dendo,che 
non trouano, che dire cpntra noi altri, 
ne a che arcarti . Si Racconta d*vn Fi- 
lofofo , ch’ciTendogli detto .che fimo- 
moraua di lix.nfpafe io viuerò in tal no 
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?h.’ C ÌÌ nonvengadato «•*» a quei 
che mormorano di me . In quella^ 

«riamerà babbiamo da viucre 

tri .procurando non feto , che nelle 

na cofa degna di nprtnfione , ma che la 
noftra vita , c conuerfationc fia tal c eh# 
non lia dato credito , a quei , che mot? 
inoraiTcrodi noi . Quyfto , ed migliore 
modo da fodisfar alle mormorafionit 
tacere con la bocca, e rifpondere conl’o- 
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Dell' eccellenza della virtù , dtll'Humil- 
fa,e della nectffna eh’ babbiamo di 
effa . Cap. Primo . 

na. u., 9 prr — I S C IT £ a me , quia 

mittsfum , Cr humilis 
corde, & tnuenittis re- 
quiem amm.tbus ve- 
ltri: . Imparare da_, 
me ( dice Giesù Chn- 

reVh r 7 ft0 ‘ V, '° ftr0 R«»entO- 

«e;che fon msnfuero, 8c humile di cuo- 

re , e trouarcreripofo per Panime voftre; 
Ji^'o.SarnMgcftino dice. Tota vira 
4 ’,t; s . t-brtft, interrii per hominem, qnemfufci- 
ptre dignatus , e fi di/ciplina morum fuit, 
'f precipue bumìlitarem fuam imitan- 
fcpofuit dicens . M attbti videa- 
di fate a me : quia mitis Jum , & bu- 
rniti corde . Tutta la vira di Chrifto qui 
"i terra fu vn'ammacftramcnro no Aro, 
«cglifumaeftro di tutte le virtù: ma_ 


fpecialrnente delPhnmihà: quella volto 
fi* hchTbaft ch * im P afa ^mo , da_. 

» . cì&iSrsfs 

» .poiché il figliuolo di Dio ca'ò dal 
Ciclo in terra ad infognarla , & volto 
Jb 1 * Ma cftto di elTa.non 

SùSZrlZ . P3r0,C ’ 0,3 “ nChc m °*0 

piu p.incipalmente con IW rc : per- 
che tutta la vita fua fii vn viuo effem- 

va a d?frn hUrr ‘!! tÌ ‘ 11 g,Or,0r ° San Daiìlio - 

va decorrendo per tutta la vita di Chn- 

fto, e comincia dal fuo ribfWmcnro.moi 1 
brando , e ponderando , come turte Ic_, 
fue opcratmnt , cWegnano parricolar 
mente quella virtù . Volto, (dice)iaS 
di madre pouera, in vnpoueto fonorr 

n C n & m Vn prf fc P'°' & eflcr iniioh o 
pouen pannicelli , volto effer circonci 
Io come peccatore .fuggite in Egitto ' 
f f a cc- * 
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come debole, Si efler batezzato fra pec- 
catori , e publicani , com’vno di erti 
dopoi nel progettò della vitafualo vo- 
gliono honorare , Se acclamarlo per 
Re , & egli fi nafeoade, c quando lo vo- 
gliono diihonorare , & vituperare , all’- 
hota a’efpone : l’cttaltano gi’huomini > 
anco gl’indemoniat: » e commanda lo- 
ro , che tacino > e quando lo fchernifco- 
no,& ingiuriano, non dice parola . E 
nel fine della vira fua , per lafciarci più 
raccommandata quefta virtù, come-» 
per via di teftamento , c d’vltima volon- 
tà la confermò con quell’cttempio tan- 
to marauigliofo di lauare i piedi a i fuoi 
Ber. ftrm. difcepoli, con quella tanto ignominio- 
fc* fa morte di Croce . Dice San Bernardo . 
Exinaninit femetipfum , vt prius pra- 
fi are t tx etti pio, qieod erat doÙurut ver- 
bo . S’abbafsò , e s’impiccoii il figliuolo 
di Dio prendendo la noftra natura hu- 
inana , Se volfe , che tutta la fua vita 
fotte vn'c (Templare d’humiltà , per in- 
gegnarci con l’opere quel che ci ha- 
ueua da inregnare con le parole , mara- 
uigliofo modo d’mfegnare . A che ef- 
fetto , Signore tanta gran Macftà tan- 
to humiliata ? Vt non apponat vlira 
magnificare fe homo fuper terram . Ac- 
ciochc per i’auuenire non vi .fia huo- 
mo, che ardifcainfuperbirfi , & in gian- 
duii fopra la terra . Intollcrabilis enim 
impudenti a e fi , vt vbi fife exinaninit 
Ad aie fiat, vermtculut inftetur , & in- 
tumefeat. Sempre fu pazzia ,e prefun- 
tione 1’infuperbufi l’huomo, ma partico- 
larmente dopò > che la Maeftà di Dio 
a’abbatsò, e s’humiliò . Dica il Beato 
San Bernardo , e intollerabile sfaccia- 
tezza, e malifiìma creanza, che l’huo- 
mo, che c vn vermicciuolo vogli efTcr 
riputato, e filmato, il figliuolo di Dio, 
vgual’al Padre prende forma di feruo , 
&vuol’cffer humiliato,e dish morato, 
& io poluerc.e cenere voglio eficr ftirna 
to,c riputato? 

Con gran ragione dice il Redento- 
re del mondo , ch’egli è il macftro di 
quefiavirtù,e da e(To habbiamoda im- 
pararla . Perche quefta virtù dcll’hu- 
miltà non la Teppe inlegnare Platone, 
ne Socrate, ne Aditotele . Trattando! 
Filofofi gentili d’altre virtù > della Far- 
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tezza , della Temperanza, della Giufti- 
tra, erano tanto lontani dall’ellcrhumi- 
li , che in qiulle mede (ime opcrationi , 

& in tutte le loto virtù pretendeuano 
effer filmati , e lardare memoria di fe . 

Ben v'era vn Diogene,& altri tali, iqua- 
li fi mofirauano difpregiatori del mon- T ' rf - » *■ 
do, e di fefielfiin veftiti vili, in pouet- , * / ' 5 8, ‘ 
tà, in attinenze , ma in quello medefi- 
mo riteneuano vna granfuperbia , 
voleuano per quella via eficr riguar- 
dati, efiimati, edifpregiauano gl'a'tti , 
fi come prudentemente Platone ne no- 
tò Diogene. Hauendo Platone vn gior- 
ne conuitan certi Filofofi , e far efiì 
Diogene , tcneuà molto ben'all’ordine 
la fua cafa , accommodati i tapeti , e fat- 
to molco apparato , come conueniua— 
per tali conuitati . Diogene fubito fil- 
trato cominciò a calpcfirare co'fuoi 
piedi fporchiqueitapeti, e dimandan- 
dogli Platone , checofa fa iì Calco Pia- 
toti! s fafìum . Sto(dilTc) calpeftrando 
il latto , la fupet biadi Platone ; alche 
Platone replicò molto bene . Calcai 
fed alio f afta . Notando in lui maggior 
fupt rbia nel calpettrare , che faccua i ta- 
pe ti, che in fe netto nel tenerli . Non 
armarono i Filofofi al vero difpreggio 
dife Beffi , nel quale confitte l'humiltà 
Chriftiana, ne anche per nome conob- 
bero quella virtù deil’humiltà quefta : 
e propria virtù noftra , infognataci da-, 

Chrifio . E Sant’Agofiino pondera-, , 
che da quella cominciò quel fourano 
fermonc del monte. Beati paupcrts fpi- 
ritte , quoti! am tpforum efl rtgnmn calo s.w.r.j» 
rum. Beati i pouendi fpitito , perche-» 
di elfi c il regno dei Culi . Peri poue- 
ri di Tpir ito , dicono Sant Agoftmo,San 
Geronimo.e San Gregorio, Si altri San- 
ti , che s’intendono gl'humili , perche l0X Jfu, 
dairhumilcà commincia il Redentore-, s.ìr.e.v 
del mondo la fua predicanone, con ef 
fa profeguifee , e concila fi nifee : que- 
fiac’infcgna in tutta la vita fua, quefta dmv 
vuole ch’impariamo da lui . Difcit ea 1 
me non mundtem fabrteare , non cunOa 
vtfibtlia , C inuifibilia creare , non in 
ipfo mando mirabilia facere , O" mor- 
tilo: fufettart , fed qteoniam mitit fum , 

& humilis corde . Dice Sant’Agoftino 
non dille , impaliate dame afabricart 

cieli. 
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Dell’Humilcà. 


* Dliftcr. 


cicli, e la terra, impanale da me a fare co- 
femarauigliofe, e miracoli, a rifanare in- 
fermi, e fcacciare Demoni) , òcanfufci- 
rare morti ; ma impariate da meadefler 
manfueti , & humili di cuore . Poientior 
t(l tnim , & tutior folidiffìma bunnlitas : 
quam Vtntofiffìma celfitudo . E migliore 
l’humi!e,che ferue Dio , che quello, che 
fa miracoli . Quella è la firada piana , e 
ficurajqueU’altra (piena di inciampi, e di 
pericoli. 

La neceffità .chTiabbiamo di quella-, 
virtù dcU’humiItà , t raqto grande, chc^ 
fenza ella non occorre pcnfarc di poter 
dare vn palio nella vitafpirituale. Dice 
Sani’Agoftino . N ifi burniti ai omnia-, , 
qutcunqut btncfacimus, & praceffent,CT 
Comi/etur,& conftqunta fuent , tam no bis 
eie oh quo bono fatto zaudentilus , ictum -, 
txtorquet de mante fuperbia. E decedano 
che tutte l’opcre Ciano mollo prefìdiate , 
& accompagnate da humiltà , nel princi- 
pio, nel mezzo , e nel finc;perchc fe tan- 
tino lì trafeutiamo ,c lafcamo intrare la 
vana compiacenza , il vento della fuper- 
bia Ce ne porrarà via ogni colà : e ci gio- 
uarà poco, che l’opera Ha per fellcfla., 
molto buona; anzi alPhora habbiamo da 
temere piùil vàrio della fuperbia,edella 
r . vanagloria, fitta qwppt catera in pecca- 
j«. tdD,t i$s , (uperbia vero ttiam in rette fattisti- 
menda e lì , ne illa , qua laudabili ter fatta 
fan / , ipfìus lauda cupida*" amiuantter . 
Perche gli altri vinj (dice Sant’Agollino ) 
fono circa peccati , e cofe cattiue , l’inui- 
dia.t’ira, la lulTuria , e coli portano Ceco il 
loro Coprafcritto , acciochc ce n'habbia- 
cnt. fa. m ® da guardare: ma la fuperbia vi dietro 
all’opere buone, per diftruggerle . Super- 
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za humilti , fa come quella , che portau 
vn poco di poluere,o di cenere i ocontro 
al vento,ch’ ogt i cola li fparge.e Ce la por 
ta viail vento. 

Che l'bumihi è fondamento di tutto 
le virtù. Cap. lì. 


An Cipriano dice. Hu cifr.frM 
militai ofl fanti 1 tata ’filZ'V 
fundamemum . S.Ge- *a k»/ti 
ronimo- Prima vir ■ B ‘'* /*"•- 
t ut Chnjlianorum e(ì *** 

riar.CA. 1 ). 
etU 27 .céu 
• (ì. 





finis 


OnMuH. bia bonus operibus infsdsatur >vt ptreanr. 

Andana l’huomo n alligando profpcra- 
? nrtr.it mente, co’l luo cuore pollo nel cielo.per 
s«B<Spir. che nel principio haueua indrizzato a 
^‘° ^ ue * c ^ e ^ accua > < ^ ; ù» vn fubito.ven- 
*’ ‘* mJ ne vn vento di vaniti , e Io trafpoitò ad 
vn fcoglio di delìderio di piacere a gii 
huommi', e d’efler riputato , e ftimato da 
c(Ti, òdi vana compiacenza, con che-, 
ogni cofa andò a fondo . E cosi dicono 
molto bene San Gregorio , e San Ber- 
nardo. Oui fine buimlitati virtutes\con- 
at , quafi in ventum pulutrtm portai . 
òlui, che vuol congregare virtudi Icn- 
Efercit. di Perftt. 


I: umilila! ■ S Bcrnar 
de.Humihtas efifun 
darri cMt<>,j,cujtofque v ir lutimi . Tutu di- 
cono , che 1 humiltà c fondamento della 
Cantiti, e di tutte le virtù . E San Grega- 
rio in vn luogo la chiama maeflta, c ma- 
dre di tutte le virtù , Se in vn’altro , dice 
che è radicc,& origine delle virtù . Que- 
lla metafora, e limili! udine della radice 
c molto propria, e dichiara adatta pto- 
pnetà.e qualità deli’humilcà ; perche (di- 
ce San Gtegoiio)sìcom’il fiore li man- 
tiene nella radice , e tagliato via li Cecca : 
coli la virtù, qual li voglia rllalilia , fe 
non peifeueta nella radice dell’humil- 
tà , li Cecca , e li perde Cubito . Di più , li 
come la radice Uà Cotto terra , e G calca , 
e caipcila , e non hà in fe bellezza , ne o- 
odcre, e pur da ella l’albero nccue vita»'* 
coli l’humilc Uà fotteirato , e calpefla- 
to, e difpreggiato , pare > che non babbia 
fplcndor alcuno, ma che lìia buttato in^ „ 

vn cantone , e (cordato , e pur quello é 
quel che lo conferua , e lo Cacrefcerc.Di 
più.li come acciò l’albero polla ctcfccre, 
durare, c produrre aliai frutto , • ucce lla- 
no’, che getti profonda radice , e quanto 
puìqucfta farà profonda , e più pene» 
trame in tetra , tanto p ù frutto renderà 
l’albero , e durerà più conforme a quel 
che dille il Profeta Ifaia. Ah net radicene >5 * 

Atorfum , & faciet frattura farfara ; cosi £«. ic.ij, 
il fruir idear m tutte le virtù , & il confcr- 
uarfi iu edà (là nel gettare profonde ra- 
dici d'humiltà. Quanto più humilc fa- 
rai , tanto più auanzarai , c crcfccrayn», 
virtù,epeifettione. Finalmente fi co- 
me la fuperbia é radice, e principio di 
ogni peccato come dice iJSauio. Ini - 
uum cmnis peccati tfl fuperbia : così di' 

Parti Seconda], Ff j cano 
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cano i Santi, che l’hu Tiiltà.c radice, c fon 
damento d’ogni virtù . 

Ma mi dirà alcuna , come dici tu , che 
l’humiltà è fondamento di tutte le virtù , 
edell’cdiftcìo Spirituale , poiché com- 
munemente i Santi dicono , ch'il fonda- 
mento è la fede , conforme à quelle pa- 
1.+1 Ctr.i role di San Paolo , Fundamentum ertim 
s'.Th.t.i. ahudnemo potefi ponete prattr id quodpo- 
• i . i 6 i jri. fitumt(ì, quod t(l Chrtfius 1 tfus ? A quc- 
*• Ilo rifponde molto bene San Tomaio. 
Due cofe fi ricercano per ben fondare 
vna cafa : primieramente bifogna fcaua- 
re > & aprire bene , e cauare fuori tutt'il 
terreno mobile fin 1 ad arriuar al fedo, 
per edificare fopra di quello , e dopò ef- 
(crii andato ben in fondo , e cauato fuo- 
ri tutt'il terreno mobile » fi comincia a 
battere, e collocare la prima pietra , la- 
quale inficme cpn l’altre, che vi fi vanno 
buttando, e collocando è il principal fon- 
damento dell’edificio. In quella manie- 
ra s’accordano ('dice S.Tomafo) l'humil- 
tà , e la fede in queflo edificio fpirituale , 
& in quella fabnca delle virtù : l'humil* 
tà è quella , che fcana, & apre , il fuo vtfi- 
cio è affondar in terra , c cauare fuori 
tutt'il terreno mobile, ciocia debolezza 
delle forze humanc : non t'hai da fonda- 
re iopra le forze tue , che non fon altro , 
che arena; tutto quello hai da cauare fuo 
ri , (confidando di te fteflo , & affondan- 
doti fin’ad arriuar al faflo viuo.Sc alta pie 
j —<v tra ferma, e (oda , che è Chrillo , Petra 
4 . ’ auttm trai Chnfìut. Quello è il pnnci- 
pal fondamento, mà perche perflabilire 
queflo fondamento vi bifogna quell* al- 
tra cofa, il che fi fà con l'humiltà , perciò 
fi chiama anche l’humiltà fondamento . 
£ cosi colui, ilquale con l'humiltì apriti 
bene la terrai e fcauarì profondamente 
nella cegnitione dife llelfo, fin’ad arriua 
re al vero fondamento.che è Chrillo, edi 
ficatì bene, e farà buona fabnca, che-» 

S ntunque la combattino i venti, e cro- 
io t'acqua, e non le gettaraano per ter 
ra , perche flati fondata fopra pietra fer- 
ma, e foda . Mi fe edificare fenza humil- 
ti, lubito cadcri il fuo edifìcio , perche-» 
fiati fondato (opra l'arena . 

Non fono virtù vere, mi apparenti, • 
falfe quelle , che non fi fondano in ba- 
nalità. £ cosi Sam’Agoflino dice, che io 
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quei Romani, e Filofofi antichi non vi 
erano vere virtù , non fol j perche man- 
caua in cfTe la cariti , che è la forma , e 

S pella , che dà vita , & cflere à tutte , e %■ 
enza la auale non v’c alcuna vcra,e pei- 
fetta virtù, mà perche ancomancaua in ru.yu 
effe il fondamento deli'homiltà : nella 
loro fortezza, nela loro giullitia , nella 
loro temperanza pretendcuaoo elici Iti- 
mali, e lafciare memoria di fc: erano cer- 
te virtù vuote, efenzafollanza, & vna 
certa ombra di virtù, e così dice , che co- 
me non erano perfette , nè vere , mi fo- 
lamente apparenti , Dio diede la rimu- 
neratione di efie a’ Romani co’ beni di ^ 
quella vita , i quali fono anch’eflì beni 
appaienti . Se vuoi dunque edificato 
virtù vere dell’anima tua , procura di 
fare prima buon fondamento d’humil- 
tà . M agnus efie vts, à minimo incipt,co- u 

gitai,magnam fabricam confiruere ctlfi - dtveri Dt 
indimi , de fondamento priui cogita burnì- m ""' 
Inani. Dice Sant’Agollino , fc vuoi eficr 
grande , & alzare vn’edificio di virtudi 
molto alto , penfa prima à fare vn molto 
buon fondamento d'humiltà. Etquan- 
tum qutfque vult , & difponit fupcr impo- 
nete molerei edifici j, quanto erti maius ad $ . 
ficium, tanto altiuif odi 1 fondantentum . E 
quanto più alto vuol vno alzare l'edifi- 
cio, tanto più profondi far i fondamenti ; 
perche non v’è altezza fenza profondi- 
la, c così alla mifuia , e proportione , che 
farai profondi i fondamenti dell’ hu- 
miltà , potrai alzare quella torre delho 7 ., fc 
perfettione Euangclica, ch’hai comincia- 
ta. San Tomaio d' Aquino tra l’alt re fue 
gtaui fentenze ,che fi nfcrifcono , dice- 
ua dell’ humiltà, chièdefiderofod’bo- 
nore,chi fogge d’clTer difpreggiato» 
e quando lo difprcggiano gli 
difpiace, ancor che facci 
cofe marauigliofe_> , 

« miracoloso, 
è lontano 
dalla 

perfettione , perche ogni co- 
fa è virtù fenza fon- 
damen- 
to. 
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Si dichiara piìi in partite lare , come l' bu- 
rnita è fondamento di tutte le virtù : 
d» [correndo per le piu principali . 

Cap. Ili, 

Cciò fi pofla vedati 
meglio qua:o fia ve- 
ra quella (entéza de’ 
Santi.chcl’bumilcàè 
fondamento di tutte 
le virtù! e quanto ne 
cedano fia quello fó 
da mento per tutte ef 
fc ; ardaremo breuemete difeoiredo per 
le più principali.Cominciàdo dalle Teo- 
1 ’galitper lafcdevibifognahumil'à.La- 
feioda banda ibabini , a* quali s ‘infonde 
la fede fenza atto proprio nel Battefìmo: 
parlo de gli adulti > che già hanno l’vfo 
della ragione.La fede ricercavn’intellet- 
to humue.e fottomefib . Jncapiiuitaiem 
redigente i omnè mtelleElum in obfequium 
Cbnfii, dice l’Apoft.S.Paolo. L’intelletto 
fupctbo c impedimento per riccucre la^ 
fede; e perciò Cimilo noftro Redentore 
dille a’ Farifci . Quomodo voi potè flit cre- 
dere, qui gloriar» ab inuicem acctpilts , & 
gloriar n , qua à [ olo Deo e/? , non quanta ì 
Come potete voi altri creder in mr.poi- 
che cercate d'efler honorati l’vno dall'- 
altro , e non cercate l’honore ,che viene 
blamente da Dio l E nó folo per nccuer 
la fede, ma anche per conferuarla , vi bi- 
fogna Immilli. E dottrina commune de i 
Dot tori, e dc’Santi,che la fupeibia c prin 
cipio di tutte l'herefie : fti ma vno tanto il 
fuo parere, & il fuo giudicio , che l’ante- 
pone alfenfo commune de’ Santi.c della 
Chiefa , e quindi viene à dare nell’ hcre- 
Ge.Ecofi dice V ApoAo\o. Hoc ante m [ci- 
to, quod in nouiffimis diebus in fiat uni tem 
por a periculofa , & erunt borni nes feipfot 
am aneti cupi disiati fuperbi . Ti fo fape- 
re.che ne gl’vltimi giorni vi faranno cer- 
ti tempi molto pericolofi: perche gi’huo- 
mini faranno molto amarori di fe (ledi , 
cupidi,alcieri fuperbi . A d'altere zza, e fu- 
pabia attnbuifee gli errori , & heref e-> 
fi come lo profeguifie molto bene S. Ago 
Bino . La fperanza con l’humiltà fi man- 
tiene: perche l’humile fente la fua necef- 
fiti, e cenofce , che non può da fe fteflo 
colà alcuna * e cofi con maggior affetto 



ricorre à Dio , e mette in (fio tutta la fua 
fperanza . La cariti , & amor di Dio con 
l’humilti s’auuiua , & accende : perche./ 
l’huroile conofce.checiò che hà, gli vie- 
ne dalla mano di Dio, e chegli è molto 
tòtano da mattarlo, e con quello s’accè- 
de, & infiamma grandemente nell'amo- 
re di Dio .Quid tfi homo, quia magnificai 
eum.out quid apponi i erga eum cortuum ì 
diceua il Santo Giob . Chi è l'huomo.Si- 
gnore, per hauerti incordare di lui, e 
per hauecà porre il tuo cuore in (fio, e 
fargli tanti fauori>e grane ì Io tanto mal- 
uaggio verfo di te , e tù tanto buono ver- 
fo di me: Io off maro in cficnderuiogni 
giorno, e tù petfeuerante in farmi dello 
giatie > à tutte l’hore . Quello e vno de i 
principali motiui , con che i Santi s’aiu- 
tauano ad accenderli affai nell’amore di 
Dio . Quanto più confiderauano la lor 
indegnità, e miferia , tanto più obhgati 
fi conofceuano ad amare Dio , che s’è 
compiaciuto di mettergli occhi in baf- 
fezza.Sc viltà si grande. Magnificat ani- 
ma mea Dominar» ,diceua la Santiffima 
Regina de gli Angioli . Quia refpexit 
bumilitatem anelila jW. Magnifica^ in- 
grandì fcc l'anima mia iJSign. perche hà 
polli gli occhi, & hà riguardato alla baf- 
fi zza,& viltà della fua ferua . 

Per la cariti vrrfo i prcfiìmi ; ben fi 
vede quanto nccefiaria fia rhumilti:per- 
cioche vna delle cofe, che fogliono inte- 
pidire , e diminuir l’amore de' neflri fra- 
telli , e il giudicar i loro mancamenti , e 
difetti, & ilteneili per imperfetti , edi- 
fettofi , e l’humile è da ciò molto lonta- 
no, perche guarda i difetti, e mancamen- 
ti fuoi propri) : e ne gl’ altri , non guarda , 
fe non le virtù loro , e cefi tiene tutti per 
buoni , e fe folo tiene per catiiuo , & im- 
perfetto , & indegno di Bare fra i foci 
fratelli. E da qui rilutta in lui vna cara., 
llima , e rifpetto , & vn’amote grande-/ 
verfo tutti. Di piùail'humile non difpia- 
ce , che rutti gli fiano preferiti , e che 6 
facci conto de gli altri, fi egli folo fia lo 
feordato: nè meno gli difpiacr,che le cc- 
fe maggiori fi commettimi à gli altri, & 
à lu i le picciole , Oc vili: non re gnano in- 
uidic tra gl'humili , perche l’inuidia pro- 
cede dalla fupeibia , ondefe v’èhumil- 
tà>non vi faranno inuidie, né incontrigli 
Ff 4 co- 
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colà ch’ffitepidifca l’amore dc’fratelli. 

DaH’humiltà procede anco lapatien- 
za tanto neceflaria in quella vita , perche 
riunitile conofce le fuc colpe > e peccati , 
fi vede degno di qual fi voglia pena , e 
ntfl'un trauaglio gli viene, che.non lo giu 
dùhi minore di quel che dourebbe el- 
fere fecondo le fuc colpe ; e perciò tace , 
e non fità lamentare, anzi dice co’l Pro- 
feta Michea. Irai» Domini por t«bc, quo- 
tila?» peccauiei.Soppouonò di buona vo- 
glia il caftigo, che Dio mi manda , per- 
che hò peccato contra di lui . Si come il 
fupetbo fi lamenta d'ogni cofa, c gli pa- 
re, che fc gli facci torto , fe bene r.on gli 
c fatto, e che non è trattato come egli 
merita -, cosi l’humile , benché gli fia fat- 
to torto,non lo conofce,nè lo giudica per 
tale. In nilfima cofa fi petfuade che gli 
<ìa fatto torto ; anzi ogni cofa gli pare, 
che gli venga comme da , Se in qual fi fia 
modo,che lo trattino, retta fodisfatto , e 
li tiene per meglio trattato di quel che-/ 
merita . Gran mezzo , e l’humiltà per la 
patienza . Onde il Sauio auuifando co- 
lui che v«ol ferirne Dio , che fi prepari 
per (oppnrtare le tentationi , e difgufti, e 
che s’armi di patier za , gli dì pet buon 
mezo da poterlo fare, l’humiliarfi . De- 
prime eor tuum , & fuflme . Tieni abbaf- 
fato. Si humiliato il tuo cuore , e cefi 
fopporta .Omne.qucd libi amplici rum fue- 
rit, accipe . & in dolore fucine . Ciò che 
t’auu.tri , benché fia molto contrario al 
gufto,& alla fenfualità , ticcuilo in bene. 
Se ancorché ti tolga, foppottalo. Mà co- 
me fi farà quello ? di qual’armc mi ve- 
lli ,accioch’io non l’habbia da fentirc , o 
fenici idolo io fnpporti patientemenre-* 1 
In humilttatt tua paner.tiam habt . Hab- 
bi humiltà , e coli haurai partenza , c tol- 
leranza. 

Dall’humiltà anco procede la pacc_> 
tanto defidcr ata da rutti , e tanto neccfla- 
tiaal Rciigiolo: così lo dice, e ben chia- 
ramente Chrifto Strnore nollro . Difet- 
ti à me , quia mini furti , O" bumilis cor- 
de, & i nu.ntcns requiem ammalus ve- 
lini. Si) humilc,& haurai gran pace con 
te ftciro,& anche co' tuoi fiate 111. Si co- 
me fta i fupeibi rcgr.anofempre tifiti, 
ctmief'-.e pertinacie . Jmerfuperboifem- 
per turgia [um , dice li Sauro : cofifìa gli 
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humili non può regnare riffa , nè dilTen- 
fione , fe già non è quella l'anta riffa , ga- 
ra, & emulatone, di chi fauà il più hu- 
miliato , e di cedei fi l'vn l’alt ro , quale fu 
quella gratiofd contefa tra S. Paolo pri- 
mo Eremita, e S. Antonio fopra lo prez- 
zare, e fparn il pane , che l’vno importu- 
tiaua l’altro , perche era hofpitc , c i’ho- 
fpite l’altro , perche era p.ù vecchio , cia- 
feuno ccrcaua mod » , e viadi piefcrue 
l’altro , e cedergli . Quelle fono buone-, 
ride , e contefe , le quali , sì come proce- 
dono da vera humiltà , cefi nonfo!o non 
vanno contra la pace , e carità fraterna, 
mà piò torto la confermano, c coiictua- 
no meglio. 

Veniamo a quelle tré virtù proprio. 
Si efientialidel Religiolo , alle quali ci 
oblighiamo per mezzo dc’trè voti , cioè 
pouertà, ca(tirà,& vbidienza. La pouerrà 
ha tanta conneflicne, c parentela con l- 
humiltà , che paiono gemi Ile ,e forel o 
d’vn patto ifteflo.Onde per la pouertà di 
fpmto , che Chrifto Signor nollro nomi- 
nò in primo luogo fra le beanrudini , al- 
cuni Santi intendono i’humiltà , altri la-, 
pouertà volontaria, come è quella^lella- 
qaale fanno profclfione 1 Rtligiolì. E 
bifogna, che la pouertà vada Tempre mcl 
ro accompagnata dall’ humiltà , perche 
l’vna fer.za l'altra è cofa peticolola, facil- 
mente vn vcftito poucro , & vile fu»>l al- 
leuat vn fpinto di vanagloria , e di fiiper- 
bia , dal quale fuole poi nafeere vn cerco 
d ifpreggio de gl’altri . E per quello Sant’ 
Agoft.fuggiua i vertici molto vili, & vote 
uà , che 1 fuoi Rehgiofi portartelo vediti 
honcrti, e decenti , per fuggite queft'in- 
conuenienrc,e per altra banda vi bifogna 
anche humiltà , acciò non vog'iamo an- 
dare molto commodi, e pretendere, che 
non ci habbia da màcare cofa alcuna, ma 
ci contentiamo di quel che ci viendato, 
e del peggio, poiché fiamo poueri , e fac- 
ciamo profclfione di pouertà . Che prt 
la caftodia della caditi fia necefiaria 
Thumiltà , habbiamo molti crtempi j nel- 
le Hirtorie de i Padri dell’Eremo di brut- 
te , c dishoneftiffime cadute in huomini 
di molti anni di penitenza , e di yita fo- 
litaria , procedute tutte da mancamento 
d’humiltà , da ptefunrione , e dal confi- 
dai in fe ftelfi , U che Dio Cuoi cartigarc-» 
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con permettere limili cadute . L’humil- 
cà è tanto grand’ornamento della cari- 
tà , e purità verginale , che San Bernardo 
dice . Sine hunnlitatc Audio dicere , nec 
virginità! Mari* Dio pi acuì [jet . Ardi- 
fee dire, che fenz«i l'humiltà , neanche la 
verginità della Madonna farebbe pia- 
ciuto a Dio . Venghiamoaila virtù del- 
f’vbbidienza , nella quale il noftro Padre 
vude , che noi ali ri della Compagnia ci 
fegnaliamo . E cofa chiara, che non può 
etfer buon vbbidienre quello , che non è 
burnite, né quello , che è humile , può la- 
nciar d’effer buon vbbidiente . Allumi- 
le ogni cofa fi può commandare; non co 
Ha quello che non è tale. L'humilenon 
ha giudicio conrrariojin ogni cola fi con 
forma al fuo Superiore , coli con l’ope- 
rationi, come con la volontà , e con l'in- 
telletto 5 non è in efio contrarinone , né 
refiftenza alcuna. 

E fé veniamo all’oratione , alla quale 
5’appoggialavita del Religiofar,edeli'- 
l'huomo fpiriruale.fe non è accompagna 
ta da hum Iti , non ha valore , e borano- 
ne con humiltà penetra i cieli. Oratio 
hurntliantis /<r, nubej penetrabit , & do 
nec propinqui , non confolabitur , O" non~> 
di feeder dente alnffimus afptciat . L’ora- 
cione di qucllo,ches’humiIia.(dice il Sa- 
uio ) penetrarà a i cieli , e non fi ripofarà 
fin ad impetrarda Dio tuttoquel che de- 
fiderà. Quella Tanta, & humile Giudith 
rinchiufa nel fuo oratorio , veftita di ci- 
licio .couerta di cenere , proftrata in ter- 
ra, grida ad alta voce. Humilittm , Cr 
manfuetorum ftmptr libi placet depreca- 
no , Sempre fé piaciuta, Signore , l'ora- 
tione degli humili , e de i manfuendi 
cuore . Refpexit in orationem humtlium , 
& non fpreutt preces eorum . Riguardò 
Dio l’oratione de gli humili , e nondi- 
fpregiò i loro prieghi . Ne autrtaiur hu- 
milts faftus co n fu fm . Non hauer paura , 
chefhumile fia (cacciato , re che redi 
confido *, egli otterrà quel che dimanda, 
Dio eflaudirà la Tua oratione . Guarda-, 
quanto piacque a Dio quella oratione.hu 
mite del Publicanodell'Euangelio, ilqua 
le non ardiua alzar gli occhi verfo il cie- 
lo , nèauuicinarfi all'alare , ma colà lon- 
tano in vn cantone del Tempio , perco* 
tendofi il pcttp , con hutmle cognitionc 


diceua . Deus propitius e fio mihi pecca- 
tori . Signore habbt mifericordia di me , 
che fono gran peccatore. Dico l/obn: de - 
feendit htc iuftificatus in don* uni fu am ab 
ilio . In verità vi dico (dice Chrifto no- 
ftro Redentore ) che coftui vfei giuftifi. 
caro dal Tempio» e l'altro lupetto Fari- 
feo, il quale fi teneua per buono» vfcicò- 
dannato. In quella maniera potremo 
andar decorrendo per Falere virtù , e co- 
fi fe vuoi vna feortatora per arnuare a 
tutte, de vn documento breue,e compen- 
diofo per gionger prefio alla perfettione» 
eccorclo, fij humile. 


« 
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Della neceffìtà particolare , eh ' hanno di 
quefla Virtù quei che fanno profef- 
fione d'aiutar i profjfimi a fai - 
uarfi. Gap. IV . 



Vanto magnus es , hu- Eccl - 3 10 ■ 
miU à te m omnibus , O’ 
cor am Deo inuemesgra 
ttam. Quanto mag- 
giore farai , tanto p ù ’ 
humil.ai ( dice il Sa- 
uio ) e ritrouarai gra- 
na ..el cofpetiodi Dio. Noialtri , che 
facciamo profeflìone di guadagnar ani- 
me a Dio , habbiamo vmeio di Grandi: 
che ben potiamo dirlo per noBra con- 
finone . Il Signore ci ha chiamati ad 
vn fiato molto alto, perche il noftrc in- 
ftitutoèdi feruir la Santa Chiefa in mi- 
mfteri j molto airi, & eminenti, per i qua- 
li Dio elette gb Apoftcli , che fono la 
predicanone dell* Euangelio , e l'am- 
minifirarione de i Sacramenti , e del 
fuo pretiofifiìmo Sangue : si che potia- 
mo dire con San Paolo. Dedit noins * ^ 
mtntflertum reconciltaticnis . Chiama-, 
miuificrio di riconciliatione , la gratùu » 
eia predicanone dell’ Euangelio » 6^ 
i Sacramenti , per mezzo de squali fi 
communica cui fia grat a_» . Et pofutt 
in nobu ver bum reconciltattoms , prn 
Chrifto ergo legattone jurgimur . Ci ha 
fatti Dio minifin fuoi , an bafciatori 
fuoi, come iuoi A poftoli, legati del Som- 
mo Pontefice Giefu Chnfio , lingue , &c 
inftromenri dello Spinto Sante. 7 an^ 
quam Deoexhor tanti per noi. Permeici 
di noi alui fi compiace il Sianole 
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parlar allenirne: per mezzo diquede-» 
lingue di carne vuol il Signore muoue- 
re i cuori de gl' huomini . Hot à quedo 
effetto habbiamo maggior neccffità , 
che gli altri , della virili del.’humiltà . 
per due ragioni : la prima ; perche quan- 
to pià alto c il nollto influirò , e mag- 
giore l’altezza della noftra vocationc-», 
tanro maggiore è il aodro pericolo , e la 
battaglia della fuperbia , e della vaniti. 
nirrtn, ( monti più alti (dice S. Geronimo ) fono 
combattuti da più gagliardi venti . At- 
tendiamo i mimfterj) molto alti , e per- 
ciò fiamo rispettati , e (limati da tutto il 
mondo , damo tenuti per Santi , c per al 
tri Apoftoli in terra , e che il noilro trat- 
tare è tutto fantità . e far Santi quelli , co 
i quali trattiamo. Gran fondamento di 
humiltì c neceflàtio per non cader iti- 
terra comi alto edificio - , granfjtza, e 
.c- grancapitaledivirtù.perfoftenenlpe-- 
fodell’honore , e delle occafiom , che_» 
vengono con eflo ; ^diffìcile cofa fiat fra 
gl’honori fenzache intacchi qualche 
cofa al cuore : non hanno tutti capo ga- 
gliardo per dar in luoghi alti affai, ò 
quanti fi fono fuaniti , e fono caduti dal- 
lato dato , nel qual erano , per mancar 
loro quedo fondamento d’humiltà ; 
quanti fono dati quelli,! quali pareua, 
che à guifad’ Aquile volarfero altamen- 
te nell’ effercitio delle virtù , e per fup r- 
bia fonorimadi come tante nottole-». 
Faceua miracoli quel Monaco , di cui (i 
fcriue nella vita di Santi Pacomio » e Pa- 
ianone , che caminaua (opra le bragie.» 
lenza nbbruggiarfi; e pur per qued'iitelfa 
colas’infupetbì , e dunaua po:o gl’ al- 
tri , e diceuadi fe deffo ; è Santo , chi ca- 
mma (òpra le bragie fenz’abbtug piarli; 
chi di voi altri fari altro tanto ì Lo cor- 
redi: San Palemone vedendo , che era.» 
fuperbia , e finalmente cadde' (infera- 
mente , e fece carnuo fine. Sono piena 
la Scrittura , e le Hrdorie de i Santi di li- 
mili effempij . 

Per quedo dunque habbiamo par- 
ticolar neccflità di dar molto fondati 
in queda virtù ; perche (altrimenti pal- 
liamo gran pericolo di filandri , e di ca- 
der nel peccato di fuperbia, e nella mag- 
inu. gior di tutte, che eia fuperbia fpiritua- 
Ic . Sau Bonaucntuta dichiarando que- 


do dice , che vi fono due forti di fuper- 
bia, vna delle cofe temporali , e queda 
chiama egli fuperbia carnale , l'altra^ 
delle cofe fpirituali , qual chiama fuper- 
bia fpiricuale ; e queda ( dice) è maggior 
fuperbia , e maggior peccato , che la pri- 
ma , e la ragion e chiara > perche >1 fu- 
perbo(dice San Bonaueniuta) è ladro, 
commette futeo » perche ritiene larob- 
ba altrui concra voglia del padrone di 
ella ; s'vfurpa l’honore, e la gloria , che è 
propria di Dio , il quale non la vuol dar 
ad altri .mi riferuatlaper fe. Glorianu i 41.1, 
meam alteri non duin ; dice egli per me- ^ 
zod’Ifaia : queda vuol il fuperbo rub- 
batàDio, Si vfurparla f Se attribuirla a 
fe. Hor quando vnos'infupeibifce per 
vn bene naturale , per la nobiltà , per la 
buona difpofitione del corpo, perla.» 
buona intelligenza delle lettere , o per 
altre limili (labilità > c ladro, mà il fur- 
to non è tanto grande ; perche fe bene 
tutti quedibenifono di Dio, fono però 
laerufeadi cafafua : mi quello , che-» 
l’mfuperbifce per i doni fpirituali di gra- 
na « per la fantità , per il frutto , che fà 
ncll’anime,é vn gran ladro , rubbato- 
re dcll'honor di Dio , ladrone famofo , 
che mbba le gioie più ricche , e di mag- 
gior prezzo , Se valore dinanzi i Dio , 
il quale le (limò tanto , che per elle 
tenne per ben impiegato il fangue, c 
la vita fua. Onde il Beato San Fran- s.Frac. 
cefco daua con gran paura di cader 
in queda fuperbia , edictuaàDio : Si- 

f nore , fe mi darai qualche cofa , cado- 
ifcila tu , che à me non mi bada l’ani- 
mo, perche fon vn gran ladro, che vfur- 
po la robba tua . Habbiamo dunque-» 
anco noi altri quella paura , perche-» 
damo con maggior ragione obbligar! ad 
hauetla , non «(Tendo unto humili , 
quanto San Ftancefco : Procuriamo di 
non cader in queda fuperbia tanto pe- 
ricolofa ; non ci vfurpiamo la robba di 
Dio , che maneggiamo , e che da ef- 
fo con (anta confidenza, ciò data pofta^ 
nelle mani ; auuerriamo , che non (i 
attacchi niente di e(Ta , e che non ve- 
niamo ad attribuir cofa alcuna à noi; 
rendiamo pur il tutto al medefimo 
Dio. 

Non feaza gran miniderio Chrifto 

No- 
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Noftro Redentore , quando apparile ai 
Tuoi Difcepoli il giorno della fua gloriofa 
Afcenfionc , prima li riptefe dell’incre- 
dulità^ durezza di cuore , c dopoi com- 
mandò loro,ch’andaflero à predicar l’E- 
uangelio per tutt’il mondo , e diede lo- 
ro poteftà di far molti , e grandi miraco- 
lici molandoci , che chi hà da effer in- 
alzato à cole grandi , bifogna che prima 
(ìahumiliato,es’abba(Iìin feftcfio > e 
eh* habbia cognitione delle lue proprio 
debolezze,* miferie,accioche fe ben poi 
volaflefoprai Cicli , e faccfle miracoli, 
refìi intiero nella fua propria cognitio- 
ne, & attaccato alla fua propria viltà, fen- 
za attribuir à fe fteflo altro , che la fua-» 
indegnità .Teodorero nota à quefto prò- 
polivo , che per quella medefima caufa-» 
volendo Dio eleggere Moisèpcr Capi- 
tano^ condottiero del fuo popolo, e do- 
uendo far per mezzo fuo tante cole ma- 
rauigliofe»etantifegni , e miracoli , vol- 
fe>chc prima quella mano, con la qual ha 
ueua da diuidere il mar rollo , e da far o- 
pere tanto marauigliofe , fe la metrellc-. 
nel feno, e cauatala da elTo la vedette tut- 
ta piena di lepra. 

La feconda ragione , per laqual hab- 
biamo più particolar necelfità d’humil- 
tà,e per poter far frutto con quelli mede- 
fimi minifterij,chehabbiamo , di ma- 
niera che c’è uccellar ia Thumiltà, non fa- 
lò per noi fteffi , acciò non fi gonfiamo , 
e c’infupcrbiamo , e così ci perdiamo, 
ma anche per guadagnar ne i noftri 
profiimi , e per far frutto nell’anime-* 
loro. Vno de i principali, e più efficaci 
mezzi per quefto , è l'humilti , che feon- 
fidiamo di noi medefimi,e non ci appog 
giamo alle noftre forze, induftria , e pru- 
denza : mà mettiamo ogni noftra fi- 
ducia in Dio , & à lui riferiamo , & attri- 
buitilo ogni cofa , conforme à quel che-> 
* dice il Sauio . Habbe fiduciam in Domi- 
no : ex foto corde tuo , O" ne innitarts pru 
defitta tua . E la ragione di quefto, come 
diremo apprefiò più lungamente, è , per- 
che quando feonfidati di noi fteftì met- 
tiamo tutta la noftra fiducia in Dio , at- 
tribuitilo à lui ogni cofa > e di tutto gli 
diamo debito, con che l’obblighiamo 
grandemente à porgere la fua (anta ma- 
no in noftro aiuto, Signore fàtù il tuo 


negotio, la caufa tua, la conuetfione del- 
l’anime è negotio tuo, e non noftro : che u 
parte habbiamo noi in quefto ? mà quan- 
do confidiamo ne i noftn mezzi , e nel- 
le noftre ragioni , ci facciamo parte nel 
negotio , attribuendo aliai à noi ftelTì , e 
tutto quefto togliamo à Dio. Faccia- 
mo come le due bilancie , che quanto 
và all’ insù l’vna, tanto vàall’mgiù l’al- 
tra : quanto atcribuimo à noimcdelì- 
mi , tanto togliamo à Dio , e coli facen- 
do ci vogliamo vfurpar l’honor , eia 
gloria , che c fua propria : e coli egli per- 
mette, che non fi facci niente . E piaccia 
al Signore, che alcune volte non fia que- 
fta la caufa del non farli tanto fruito ne i 
profiimi. 

Leggiamo nella vita del noftro Bea- 
to Padre Ignatio , che con certi ragia- 
namemid» dottrina Chriftiana , eh’ ej»Ii ^rV/iV. 
faceuain Roma,fchietti ,e femplici, e ig*». 
con parole rózze ,& improprie , perche 
non fapeuabenela lingua Italiana , fa- 
ccua tanto gran fi urto ncll’animc , che 
fubiro finito il ragionamento , andaua- 
no gl’afcoltantico i cuori feriti dal do- 
lore , gemendo , e finghiozzando à i pie- 
di del Confc fiore , m maniera tale, che_-> 
per le lagrime , « per i gemiti appena-, 
poteuano parlare , perche egli non met- 
teua la forza nelle parole , mà nello fpi- 
rito . Non in perfuafìbiltbus bum a»a po- 
pi enfia ver bis fea in often/ìonefpirituj , (9* 
virtutis , come dice San Paolo . Sconfi- *• ** C** 
dauadife , e metteua tutta la fua fidu- a ** 
eia in Dio , il quale perciò daua tanta 
forza, e fpn ito à quelle parole rozze , & 
improprie , che pareua , che tiraflc tante 
fiamme accefe ne i cuori de gli afcoltan- 
tt . Addio non sò fe del non farli tanto 
frutto fia cauta lo ftar noi molto attac- 
cati alla noftra prudenza , & appoggia- 
ti , e confidati aliai ne inoftrt mezzi, 
nelle noftre lettere , nelle noftre ragio- 
ni, enei terfo , & elegante modo di por- 
gerle , e l’andar faporeggiando , c com- 
piacendoci di noi fteflì : mà Dio dictL-», 
hoisù io tarò , che quando ti parrà d’ha- 
uer dette cofe migliori , e ragioni più ag,* 
giurtate , cfarai molto contento , e gor** 
fio, parendoti d’hauer fatto qualche cq^* 
fa , non habbi fatto niente , e s’adempù 
fca in te quelchedicc il Profeta Ofea 
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Da eis Dtmint quid d«bu tu ? Da tis muoucre.nc maneggiare , fenòli m ma- 
*'• J-M- vulmtm fine Ubera, & vbtrAArtntiA . lo neggia Dio. 6 cosi dobbiamo a ttrnuite 
ri farò madre Aerile , che non babbi di ogni cofa a lui , e non habbtamo di die 
madre , fa non ;1 nudo nome : ti chiama- gloriarci . 

rai il padre tale , il padre predicatore , te Srima tanto Dio»che non ci appoggia 
ne reilarai col nome foto > e non haurai mo alle noflre forze , e mezzi humatu, e 
figliuoli fpiiicuali , ti darò poppe fecche, che non andiamo attribuendo cofa al- 
ai cheatc non sbrachino figli , nés’at- cunaanoifleffi, ma che ogni cofa Cisu 
cachi ad eflì quel che dici loro : che que- da noi attribuita a lui , & a lui datane Isu 
fio merita , chi fi vuol vfufpar la robba_. gloria, che per quello dice S. Paolo ,’che 
di Dio, & attribuir afe quel che è prò- Quitto Noflro Redentore per la pred.- 
prio della Diurna Maeftà fua . Non dico catione del tuo Euangclio, e per conuer- 
10 , che non habbia da efler molto ben (tu tir il mondo, non volfe eleggere huomi- 
. * diaro , e molto ben confidcrato quel che ni dotti, nceloqucntr,ma certi poucripe- 

fi predica, ma non balla quello , bifo- fcatori, idiotr.c lenza Ictrei e Qua fluita 
gna , che fia anche mollo ben pianto , c funi mundi digit Dm: , vt confonda/ fa- ' 
molto raccomandato a Dio , e che dopò (nenie: , & infirma mandi eltgu Dea : , vt 
hauerti rotto il capo di (ludiatlo, e rumi- con fondai fonia , & ignobiltà mundi, 0" 

' . . narlo.dichi.iSVi'a» mutile: fumai, quod de- conte mptibdia t letti Deu:. CJ ea , qua non 

«M7-10. fatmu: f acero feetmu:. Siamo fcrui muti- font, vt ea , qua funi , deliratiti . Elefle 
1>. Che cofa pollo io fare/ al più vn poco Dio ignoranti, & idioti , per confondere 
di romorc con le mie parple , come lo ifau'jdcImondo,elelTcpoucTÌ,edebo- 
feioppofenza palla : mala pcrcoilanel li, per confondere i forti, c potenti ,elef- 
cuore, ai Signote fri quello, che l'hai da fc huomini badi , & abietti nel mondo, 

’ fare . Cor Rcgt:in manti Domini, quocun- e che pareua.chein erto luffe ro vn nien- 
que voluent inclinati/ dlud . TùSignore te,pcrabbaitereiRegi,egl’lmpcrado- 
tei quello che hai da ferire , e muoucrei ri , e tutti i Grandi della terra . Sai per- 
cuori , che parte habbiamo noi altri in^ che, dice San Paolo! Pi non glortttur 
quello ì che proportione hanno le no- ornati carota confpe£ìutiu:,fed quemad- 
nrt parole , e quanti mezi Immani - pò- modun» fenptum e fi , quigloriaiur m Do- 
damo noi altri adoprarci , con vn fine mmoglorittur- Acciò l'huorao non s’hab- 
Unt’aJto, e fopranaturale , quanto è con- bia da gloriare nel confpcuo di Dio , né 
ncrtir l’anime ? nllfuna . Perche dunque habbia occafione d’attribuir cofaalcu- 
reftiamo tanto gonfi j, e con tanta con- naale, ma ogni cola attribuisca a Dio’, 
piacenza di noi llelfi quando ci pare, che & n lui ne dia la gloria. Se i Predicatori 
ci fa frutto, c che inegotij ci fuccedono dell' Euangclio fulfeto fiati molto rie- 
bene , come fe li haueflemo finiti noi ì chr,e potenn,c fùllero andati per il mon- 
of*to. ij. Nunquidgloriabttur fecun: canna eum , do con molta gente , So armata mano 
qui fteat in ea , aut exaltabitur ferra con- predicando i’Euangelio, li farebbe potu- 
tra tum ,à quo trahitur ? Forlì ( dice Dio ta attribuir la conuerfione alia potenza , 

E :rmezod’lfaia)fìg]oriaràracccu , o de alla fotza dell’ anime. Se Diolnuef- 
fegacontra colui, ch'opera con fila, fe eletti perquefh» minillerio huomini 
dicendolo fon quella, eh’ hò tagliato, io di gran letteratura, e grandi Rettori del 
fon quella , ch’hò legatoli legname? mondo, iemali con la lor dottrina , So . 
Quomodo fìeleuetur vtrga cantra tlcuan- eloquenza hauedero conuinti i Filofon;, 
ttm fe , & exai lenir bacului . qui vtique fi farebbe potuta attribuir la conuerfione 
Vgnumefl. Quarto c come s’il ballonc alla lor eloquenza,^ alblottigliezza de’ 
rinalzaffc , perche l’alzano sù.cfiendo loro argomenti , c con ciò fi farebbe di- 
vnlcpnojche non fi può maneggiare, fe mimmo il credico,e riputatane dellavir- 
non emancggjnto . Hot col* iiamo noi tù dfCbriflo. Hor non in quello modo, 

• rl | r, ?^° ^ nc fp ,; duale , efoprana- dice San Paolo . Non in [api enti a Ver- ^ cr. 
r rurale della conuerfione dell’anime. Sia- bi , vt ntn tuacuitur Crux Cbtijlì . Non cq. 
wnie tanti legni,chc non ci poliamo volfe Dio, che {«guide confapicnza , e 

con- 
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có eloquenza di parole.acciò nó (capita f 
fe La (lima delia virtù , & efficacia della 
Croce, e paffionc di Quitto. Dice S. A- 
godi no , Do minai nofttr Iefn Chriflm 
voltnt [uptrborum frangere cermeti , non 
qua fiuti ptr oratore*» pifcatortm fede pi- 
patore lucratateli Imperatore»» . Gtefu 
Quitto Sign. Noftro volendo rompere, 
& abballarle ceruici dei fuperbi,non cer 
co pcfcacon per mezzo d*oratori,ma per 
mezzo d'alcuni poueri pefeatori , Se ab- 
battè., e guadagnò gli Oratori , e gi’Im- 
peradoii. Alagmts Cyprtanus , O rat or , 
f<d priut Pernii , pifeaior, ptr quempoftta 
credei non folumOrattr, ftd & Impera- 
ter. Gran Retorico, & Oratore fu S. Ci- 
priano, ma prima di lui fu vn 5. Metro pe 
fcatoi e, per mezzo del quale h uiefle poi 
da credere, e da cóuettirci non foto l'Ora 
tore.ma anche l’Imperatore . 

La Sacra Scrittura, c piena d’ettempi j 
nei quali fi vede, che Dio, cleggcuain- 
ftromenti, e mezzi deboli, perlai cole 
grandi:. Per ìnfegnarci qudta verità, la 
qual hauctte da tettar molto impecila^ 
rei cuori noftti , che non habbiamodi 
che gloriarci , ne cola alcuna da attri- 
buir a noi altri , ma che ogni cofa s’hà da 
attribuir a Dia Signor nottro .Quello ci 
volle dite queil’infignc vittoria di Giu- 
dith, d’vna donna debole contea vn cf- 
fcrcito di più di cento quaiàcamiila huo 
mini . Quello dice ti fatto d’vn pafto- 
rello Dauid ■ che garzonetto , e fenzar- 
mc , con la fua fionda buttò a terra il Gi- 
gante Golia. ytlciatomnn terra quia tft 
’ Deus in I frati. CT routnt v/iiutrfa Eccit- 
ila hac,quia ni io gladio, non in bafla (al- 
itai Dominiti ipfìus enim eftbtllam. Ac- 
ciò ( dice ) fappia tutto il mondo, che v’è 
Dio in Iftaele, e conoscano tutti che Dio 
non habifogno di (pada,ne di lancia per 
vincere, perche fua e la battaglia , c fua 
la vittoria :& acciò quello fi fappia egli 
la vuol dare fenz’arme . Quello fu an- 
che^! miftcrio di Gedeone , il qual hauc- 
ua metti inficme trentadue millia huo- 
mini conira i Madianiti , i quali erano 
più di cenro trenta millia , c Dio gli dif- 
(e. Mulini tteum tft poputui nec tradt- 
tur Madtantm marna e/*/. Gedeone tu 
hai molta gente , non potrai con tantau 
gente vincere. Guarda che ragione da 


Dio , non potrete vincete , perche Sete 
molti . S’hauefle detto non potrete vin- 
cere, perche i nemicr fono molti , & voi 
altri pochi ■ farebbe parta buona ragio- 
ne. V’ingannate, non l'intendete , que- 
fta farebbe Hata ragione d’huominl , e 
queft’altra >£ ragione propria di Dio . 
Non potrete vincere ( dice Dio ) perche 
fiele molti . Perche ìNt gloriente contea 
me Ifrael dteat, meit viribui liberami 

(um . Acciò non fi glori) ifracle con- 
tea di me, e surroghi la vittoria , e retti 
mollo gonfio , perniandoli d’hauer vin- 
tocon le forze ftie . Troua Dio vna in- 
uentionc per far rcttar can Gedeone fo* 
lamente trecento huomini , e con que- 
lli gli commanda: cho prcfenti la batta- 
gliasi nemico, e con elfi gli diede la vit- 
toria , c ne anche bifognò, che fi mettef- 
fero in arme , ne che merletterò mano 
alle fpade, ma follmente co’J Tuono del- 
le trombette, che portaua in vna ma- 
no , e có’J remore del rompere i vali di 
terra , e co’llplcndore delle lampade.o 
riacole, che portauano nell’altra, cagio- 
nò Dio tanto cerror, efpauentonci ne- 
mici, che fi fcompigliauano , & ammaz- 
zauano fra di loro fuggendo, penfandofi 
che lutto il mondo andatte loto adotto. 
Non direte gii hora c'hauete vinto con 
le vottre forze . Quello c quello , che 
Dio pretende. Hot fc nelle cofe tempo- 
rali ,& humàoe , nelle quali i nottri mez- 
zi hanno qualche proportionc co'ifine, 
e le nottre forze con la vittoria, Dio non 
vuole che venga da noi attribuita cofiu 
alcuna anoi (letti , ma che la vittoria., 
della battaglia , Oc il buon (uccello dei 
negotij , & ogni cofa s’attribuifea a lui 
fé anco nelle cofc naturali , ne quello , 
che pianta , ne quello che inattia, è cofa 
alcuna , non elfendo l’ortolano quello 
che fa crcfcete le piarne , e che gli albe- 
ri producano i frutti : ma Dio che farà 
nelle colefpirituaIi,efòpranaturali del- 
la conuetfione dell'anime , e del loro 
profitto , Oc aumento nella virtù, ouc i 
nottri mezi.fotzc, &indu(lriefono tan- 
to mancheuoli , e rimangono tant’ad- 
dietro che non hanno propornon alcu- 
na con fi alto fine.Onde dice San Paolo. 
I taqut neque qui piantai tft aliquid , neqt 
qui rigatati qui incrtmtnliem dai Deus y 
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Solo Dio e quello , che può dar Tacere- 
te imento.óc il frutto fpmruale;fo!o Dio 
e quello che può mettere ttrror, efpaué- 
ro ne i cuori de gli huomini : foto Dio e 
quello, che può fare , che gli huomini 
habbino in odio 1 peccati, e lafcmo la ma 
la vita : che noi altri potiamo folamente 
far vn poca di rcntiore con la trombetta 
del fuo Euangelie , c fe rompiamo i vali 
di tcrra,che fon* i noftri corpi, có la mor 
tifìcatione acciò la rìoftra luce rìfplcnda 
dinanzi a gli huommi.con vita molto ef 
templare, nó facciamo pocojcon quefto 
Dio datila vittoria. 

Cauiamo da qua due cofe , le quali ci 
aiqtaranno grandemente , aederciiar i 
nonri minifterij con molta confolatione 
e profino coli iKiftro.come depredimi . 
La prima fia quel che s’e detto, che (con- 
fidiamo di noi ftdTi • e mettiamo tutta la 
noftra fiducia in Dio , e tutt’d fruito, e 
buon fuc ceffo dei negoti j fia da noi attti 
buito a lui. San Grifo (tomo dice. Nolimns 
tgitur ex tolt , {ed GT net dteamus mutila, 
vt vaia tfficiamur: Nò c’infupctbumcr, 
ma confettiamoci inutili, accioche così 
diuentiamovtili.eèio.icuoli . ES.Anfbr. 
dice, fe vuoi far frutto affai ne iptoffi- 
mi , olferua quel documento che ci di 
TApoftoIo San Pietro . Si quis loquitur , 
qua fi fermane t Dei fi quis mimflrat , t /in- 
quarti ex virtute quii admimlìrat Deus , 
vi in omnibus bonorificttur Deus perle- 
firn Chnfium cui efl gloria, C V tmperium 
ni [acuì* [aculorum Jimen.Chi pa ria fac- 
ci conto, che Dio gl’hà poft e quelle paro 
le in bocca , chi opera facci conto, dio 
Dio, e quello che opera per mezzo fuo;e 
dialuil'honor , e la gloria d’ogmcofa: 
Non andiamo attribuendo a noi cofa al- 
cuna , ne ci arroghiamo mcnte.nc ce ne 
pigliamo vana compiacenza. 

La feconda cofa, che n’bahbiamoda 
cauare , è, che non ci defanimiamo, ne 
(confidiamo , vedendo la noftra piccio- 
lczza,dapocaggine,e mifcria.Di che hab 
biamo ancora gran necefliià . Perciò- 
che chi fari quello ,ilquale vedendoli 
chiamato a vn fine , inflittilo tanto 
alto, e fopranatutale , quanto <* conucr- 
tir anime , cauarle da peccati . da bere- 
fie, da infedeltà , e mettendo gTocchi in 
fe fteffo , non fi fgomcntarà ? Giesù.chc 
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gran fpropotrione,e quella? Ncn fa per 
me qucft'imprefa , effondo io più buo- 
gnolo.e piu miferabile di tutti. O quan- 
to Tinganni , anzi perciò fi per te quefta 
imprcfa . Non portila Moisè ridurli a 
credere che eghhaueffc hauuto a fate 
vn’atrione tanto grande, quant’era cauar 
il popolo d’ifraeie dalla cattiuiti d’Egit- 
to, c li feufaua con Dio , che lo manda- 
ua a tal imprefa. Quis furti epo , vt vadam 
ad Pharaonem , creduta m fihos 1 frati 
di A/gypu ; Chi fon'io,per andar a trat- 
tar co’Rè, e far che (afa vfeir il popolo 
d’ffracle da Egitto ì Obftcro Domine , 
mine, quem mtffktrusts . Manda Signo- 
re quefto c’hai da mandare , che io non 
fon atto a quefto , clfendo balbutente . 
Di quefto ho io bifogno dice Dio • Ego 
ero more tuo doctboqut re quid loquarts . 
Non l’hai da farrù, 10 farò ceco, et 'info- 
gnato quel c’hai da parlare . 11 medefi- 
moauuicne al Profetta Geremia . Dio 
lomandaua a predicar alle genti , 
egli commciaua , a feufarfi dicendo, 4,4, 
a, Domine Deus , tccintficio loqui , quia 
puer ego Jum:a , a , a, Non vedi Signore , 
che io non sò parlare, che fon fanciullo 
come vi vuoi mandar ad vn’imprefiL» 
tanto grande ? E per quefto hai d’andar, 
come l’intédi bene quefto è quclchcDio 
va cercando : anzi fe tu haueffi mol- 
te qualità, forfè Dio non t’eleggerebbe 
per quefto negotio acciò nom’arrogaf- 
fi. Se nttribuifli a te qualche cofa .Va Dio 
ellegcndo gente hunule, gente , che non 
artribuifca a fe mente , e di queftì fi vuol 
fetuir di mezzi, &iftromcnti per far co- 
fe grandi. 

Narranoi facri Euangelifti, che ritor- 
nando gl’ Apertoli da predicarci vedé- 
doChnfto N olito R. il frutto, e le cofe 
marauigl ofc, che haueuaio fattc.fi ralle 
grò grandemente , e gioì nello Spirito 
fuo , e cominciò aringratiar il fuo Padre 
eremo.//! ip(a ora txultaui Spirita fan - 
Pio ,& dixit confiteor tibi Pater Domine 
celi, & terra , quod abfcontùfìi baca 
favientUui , & prudtntibus , & reutla- 
fti taparuulis . Ita Pater . quomam fìc 
futi piacieutu ante te . Ttringratio Padre 
eterno .Signor del cielo, e della terrai, 
c’hai nafeofte quefte cofe a i fauij , < 
predenti del mondo , e le hai riuela- 
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tc,c communicate a piccolini, e per mczo 
di cdi vuoi far (ante cofemarauigliofe? 
danti miracoli bcnedccco , c lodatoli] 
in eterno per effetti piaciuto di così ta- 
re . O felici i picco Imi, felici gli humili, 

S ' chc non atmbuifeono niente a fc 
«perche quelli fono quelli, che Dio 
Sign. noftro inalza , quelli, per niezode' 
quali fa le cofe marauigliufe : quelli pi* 
glia per illromenco a far cofc grandi • 
grandi cor.uetfìoni regran frutto nell’a- 
mmc. Perciò nifluno (confidi , nifiuno lì 
difanimi . N olite nmere pufillus grtx , 
quia covivi acuti Patri veftro dare vobts 
rtgr.um.Non volete temere piccola greg 
già, non ti perder d’animo . Compagnia 
minima di Gicsù, per vedo ti piccolma , 
c la minima di tutte , perche è piaciuto 
al tuopadteCclefledi far acquifto per 
mezzo tuo delle anin}e,eìdei cuoi i de gli 
huomini lo farò con voi clrritdifTc Chri- 
ilo m dio Redentore al noftro Padre I- 
gnatio quando gh appartiene! viaggio, 
che face ua veifo Kuma.£/o Ro- 
•'l**- ma propittus ero. Io v’aiutaiò, io fatò in 
voltra compagnia, e per quello miraco- 
lo, & appai mone marauigliofa fu dato 
a quella Religione quello nome, e (ito- 
lo di Copali u dì Gicsù, c lìamo più cel- 
ti, che Gicsù farà fetnptc m aiuto no- 
ftro , come egli lo pioto ile al 1 noftro Pa- 
dre, e che lui habbiamoper Capitano, e 
guida, perciò nóci (bacchiamo ne ci fgo 
mentiamo in quella così grand'itnpielia 
d’aiutar Camme , allaqualc Dio ci Ila., 
chiamati. 

Del primo grado d'humiltà, che e il di - 
fprcggtar/i t (ennr bafanjtnrz di ft 
fliflo. Cap. F. 

An Lorenzo Giufti- 
niano dice , che nif- 
fimoconofc e ben che 
cola lia Inutilità , fe 
non quello, che bàri* 
ccuuto da Dio i’cflcr 
humile e co fa molto 
difficile a conofcerfi . In nilTuna coCl, 

( dice quefio Sante ) s’mganna canto 
l’huomo, quanto in conofcete la vera 
humiità . Penlì , che conila in duc->, 
cb’io fono vn mifctabile , e che fono va 



fuperbo > Se in quello conliftede ; fa- 
rebbe cofa molto facilc,tatti fatiamo hu- • 
mili, perche tutti andiamo dicedo di i oi 
medelimi , che lìamo tali , e qual piac- 
cia a Dio , che cosi fentiamo nel cuo- 
re, e che non la diciamo follmente có la 
bocca ,e per compimento . Penfi tu, che 
conliile l’humiltà in portar vcflui vili ,e 
(prezzati , o nell’efercitar vfficij badi , & 
burniti non conliile in quello: perche 
anche in quello vi puòcflcr molta lu- 
perbia.e deliderio d’eflcr !a perfona per- 
ciò riputata, eftirrnta , etenetfipermi- 
gliote, e piuhumile.ch’alrrnchcelafì- 
na fupetbia. E veto che quelle cofe e (le- 
rioti.fc fi petdono, come deuono effer 
prefe, aiutano aliai alla vera hurailtà, co- 
me diremo apprefiò, ma in fine non con té f *S-& 
fide in quello l’huiml à . San Geronimo 
dice . Mula burnì Inatti im brani , veri- 
tattm pana (edantur . Molti feguuano 
l’ombta, e l'appjrenza dcU’humiltà.efa- 
cil cola portar il capo chinato , gli occhi 
balli, parlar có voce humile , fopirar mol 
tc volte , Se ad ogni pai olachùmarfi mi- 
fer .bili , e peccatoti, ma fe tocchi quelli 
tali con vni paiola , benché aliai leggie- 
ra vedrai (ubilo quanto lontani fono dal 
la veta humilià. siufcraniur omnia fig- 
tntma vetborum ceffo» /inculati gtflus , 
vtrum humtlcm panciuta effendi ! . Celli- 
no tutte le parole finte , vadino via tutte 
cocche hipocr ilìe,& cfteriorità,chc il ve 
ro humile lì conofce nella paticza,e nel- 
la fofferenza,quefta(diceS.Getommo)e 
la pietra paragone, nellaqualc lì conofce 
la vera humiltà. 

San Bernardo defeende a dichiarar 
più in particolare in che confìlle quella ' 
virtù, e mette la diffirutione di ella . Hu- 
nulitas cfl virati , qua homo viltffima fui 
agniticnt fibupfiviltlcii . L'humilià , e 
vna virtù con laquale limonio confido- 
rando, e vedendo i fuoi difetti, e miferie 
difprcgia (e fte(fo,non (là l'humilià nelle 
parolc,ne in ceite cofe eftcriori.ma nell' 
infimo del cuore , nel fentir baiamente 
di le medclimo, nel dilpreggiarfi, nel de- 
li derar d'elTcr tenuto, da gli alni in bado 
conce no, e che ciò nafta da vna piofon- 
didima cognitione propria . 

Per dichiarare , c (minuzzar piu que- 
lla cofa , mettono i Santi molti gradi 
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dliumiUà . I beato San Benedetto , il 
s.Tf». 2 .* qual’è feguitatò da San Tornalo, e da al- 
n Jnf7i'd$ tri S anli » nc mcttc dodici S r adi & An- 
fimlùtud. fclmo ne pone fette.San Bonauenturali 
Oentrtctf- riduce a tre. E quefto feguiremo adefio 
p Cf maggior breuità , & acciochc ridot- 
ta la dottrina a manco punti la tenga- 
no più facilmente auanti gli occhi per 
metterlo in efccutione . li primo grado 
d’humdtà ( dice San Bonauentura ) è, 
che vno difprcgi fe ftefio ,c ferita di fe-» 
bafTamente . E l’vnico, c neccflario me* 
zopcrquefto , e la propria cognirione. 
Quefte due cofe fono quelle, che fi coro 
prendono nella diffinitionc dell’humil- 
tà,che fa San Bernardo » e coli quella^ 
comprende folameote quefto primo gra 
do. L’humltàé vna viuù, con la qua- 
• ’ le l’huomo difpregia fe ftefio . Ecco qui 
la prima cola . E quefto fa( dice S. Ber- 
nardo ) hauendo vera cognitioBe di fe, 
e delle lue miferie, e difetti . Per quefto 
alcuni mettono la cognitione propria.» 
per primo grado d’humiltà , e con mol- 
ta ragione . Ma come noi tiduciamo 
tutti li gradi a tre foli con San Bonauen- 
tura, mettiamo per primo grado d’hu- 
miltà il difpregiar fe ftefio , e pigliamo 
la propria cognitione per mezzo vmeo , 
c neceflario ad arriuare a quefto grado 
d’humiltà, ma in foftanza e tutta vna co- 
la . Tutti conuenimo nell’efier la cogni- 
tione propria il principio, c fondamen- 
to per confeguir Phumi Uà , e tenerci per 
quel che fiamo . Percioche come vuoi 
tener vno per quel che egli è fe non lo 
conofci ? Non può efiere » bifogna che 
tù conofchi prima chi egli è , e coli lo 
terrai , & honorarai come tale . Coli an- 
co bifogna, che prima tu conofchi chi 
fei , e poi rienri per quel che fei , che per 
far quefto hai larga licenza , fc ti terrai 
per quel che fei , farà alfaihumile, per- 
che ti terrai in molta poca ftima . Ma fe 
ti vuoi tener per più di quel che fci,que- 
i/idtr.l.E - fto e fuperbia . Coli dice S.Ifidoro . Su- 
thimtitgu perbus diQus efr, quia fupenus vult vide- 
n quàm efi. Per quefto i'huomo li chia- 
ma fuperbo , perche fi nene , e vuol efier 
> *j toi^to foprapiù quel che è, e da più di 
r quel che è . E quefta è vna delle ragio- 
ni che danno alcuni , dell’amar Dio tan- 
to Phutnikà ; peich» egli è molto amico 




della verità , e Phumiftà è verità , e la fu* 
petbia : c pregni ione, e bugi3,ft: ingan- 
no, perche tu nonlei quel che ti penfi,ne 
quel che vuole , che gli altri penfino.che 
fi j Se dunque vuoi procedere con verità* 
e con humiltà rienti per quel che fei.Cer 
ronon pare, che dimandiamo gran co- 
fa, dimandando, cheti tenghi per quel 
che fei, e che non ti vogli tener dapiù;> 
perche non è cofa ragioneuole , ch’alcu- 
no fi tenga da più drquel che è, anzi fa- 
rebbe grande inganno, e cofa molto pe- 
ricolola lo ftar vno ingannato , in fe ftef- 
fo riputandoli per altro , che quello che 
egli è. 

Della prima cogitinone , ch’èia radicele 
l'Vmco, 0 vece ffarto me7z.o per l’hn- 
rmhà. Cap. PI, 

Ominciamo afeauare 
& approfondarci in 
quel che fiamo, e nel- 
la cognition delle no 
ftre nuferie , e debo- 
lezze: accioche coli 
vaghiamo feoprendo 
quefto ricchiflìmo theforo .Drachmape 
ri jt . dice San Geronimo:£f inueni 
tur in [ter core. Fracotcfto fterco della 
tua viltà, dc’tuoi peccati, e delle tue mise- 
rie , trouarai quefta prctiofa gioia del- 
Phumiltà . Cominciamo dalPefiere cor- 
porale, fia quefta la prima zappata . Di - 
ceS. Bernardo. Jflairiafemper in men- 
te babeas'.qutd fuifti ? quid esìqitd eritì 
Tientifcmpre quefte tre cofe auanti gli 
occhi , che cofa fei ftato ? che cofa fei ? 
che cofa farai ? Quid fuifli, quia fperma 
fandum quid es,quia vasftercorum t quid 
eritema efea vermini» . Habbi fempre 
auanti gl’occhi quel che eri prima , che 
ludi generato, cioè vna materia puzzo- 
lente fporca , che non fi può efpnme- 
re' quel, che fei hora,cioè vn vafo di fter- 
co:quel che farai da qui a poco, cioè ci- 
bo di vermi . Quiui habbiamo bcn’ab- 
bondate materia da medicare , e da zap- 
pat’m fondo.Dice molto bene Innoccn- 
tio Papa; O vilis conditioms human* indi 
gmtas, 0 indigna vtihtans humanx condi - 
tio,herùa, cr arbore; itine fuga iiu A dife 
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tu de ttltndes , & ptdioulot, & lumbricot. 
O batta , e vile condinone della natuu 
bumana , guarda gl’alberi , e l’bctbe del- 
la campagna , e trouarai , che produco- 
no , e mandane fuori fiori , fiondi > rut- 
ti molto buoni,c i'huomo produce, e ge- 
nera del fuo corpo . mille indetti . e uo- 
rrachcut.li ammalettt. JIU de fe efjun- 
etunt oleum, Viuum , U belfan.unt , cr tu 
de tt fputum , trinai»,©' Iter tur. Ile de fe 
fpirar.t juauitausodorent & tu de te rid- 
di s ebemtneuontm far urti . Le pian te, e 
gli alberi producono oglio, vino, e bel- 
iamo , e Ipitano vn’odoiemolto luaue; 
e I’huomo menda fuori del (uo cotpo 
mille (porcine. Se vna pozza abboroine- 
uoJc, che muoue nautica il pcnfarci.qua- 
to p ù il dillo . In Uste. Quehs arbor , telu 
fruttai , non entro pote/i erbor mele fru- 
ttai bonos facete . Qua/e l’albero, tal'c il 
fruito : perche l’albcio cartiuo non può 
far flutto buono. Con gran ragione^ 
certo, c molto propriamente paragona- 
no! Santi il cotpo humano ad vn leu- 
maro coucrto di ncue , che per di fuori 
par bianco.e denti o. e miro immondez- 
ieru. e. j. ** > e fozzurc . Diceil beato San Ber- 
w.V. nardo . Si adtgtnttr confiderei , quid f tr 
et . & nares, ceterojqui corposa rneeius 
fgredteiur . vihus Iterquihninm nun- 
quemvidijh . Se ti metti a ccnttdfcrar 
quel che mandi fuori per gnocchi, per 
Totccchie. per ia bocca, per il nafo > e 
per gli alni meati, del corpo, non v’e le- 
tamare tanto fporcu , r.c chetali cofc^ 
mandi fuori . Ù come ditte bene il Sana 
to Gicb , che cofa è l’hiomt', Itr no» vil 
poco di marciume, &vnaprodutnone 
M. 17.14. di vermi ? Putredini duci Pater meni 
ei , Mater mee , C foror mea vet nuius . 
Dilli aila putredine , tu lei il mio Badie. 
La fomiglianza, che ha la putte dine, co’i 
Padre .l’tlU Ila habbbiarr.onoi con la pu- 
tredine . Età 1 vermi d (fi voi alni lie- 
te la mia M adrc , tic 1 mici fi cucili , que- 
fto, e i’huomo, vna pitduiiicncdi pu- 
. . tredine ,& vii laccò di vern i . Hor di 
" 10 9 ‘ che cofa c’mfuptibiremo ; Quid /uptr- 
bu terre , © cinti f Di qua almeno non 
babbi.modi che infupeibitcì . ma aliai 
diche humiliaici^oi^reggiaici. fccer 
• si San Gregono dice. C uflos humtlueits 

tfl ricordano propri* ff duetti . 11 cufto : 
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de deil’humiltà , eia ricordanza della.» 
noftra propria bruttezza e fozzuraj • 

Sotto quella cenere eia ficonfciuarttol- • f ; - 
tobenr. 

Pattiamo atlanti, o fcauiamo vn poco 
più in fondo, diamo vn'altra zappata r 
guatda vn poco, che eri prima che Dio 
u creatte, e trouarai, che et 1 niente, c che 
tu non poteui vfcir da quelle tenebre 
del non eflere, ma che Dio per fua bon- 
tà , e mifeiicordia n cariò da qutlpro- 
fondoabitto > enannoueiófra le lueJ 
cteaiure, dandoti il veto , creai eflere 
c’hai . Di maniera che quanto, e dal can- 
to nottro fiamo niente, e crii debbiamo 
riputarci dalla pane ticftra vgu&h atte 
cofc , che non (ono,dc atti ibuit 'a Dio tur 
io quello di cheleauanziamo . Quello — oa .t. 
eque! che dice San Paolo. Si quisexifh- 
mat fe ah quid effe tur. » mhil fu ipje fe (t- 
ducit . S 'aleuto ù penfa d’etter qualche 
cofa s'inganna , perche non è niente. Ci 
fcuopre quiui vna gran ^liniera per ar- 
ricchirci d’humttià. T >-' . 

Et in quello v*è anche più , che anco 
dcpòcflitr flati creati ,& hauer riceuu- 
to l’e flètè non ci (otteniamo da noi ftef- 
fi. Nò c come quand'iimaetttoha fatta 
lacafa , chedopòhaucila fabticara la^ 
lalcia ,Hi erta tt (ottiene ,fci z’hauet ne- 
ct (fili , in quello di cc lui , che l’hà edifi- 
cata non patta coti la cofa in noi altri 1 
ma dopo che liimo (lati creati , habbta- 
mo coti gran neccttitì di Dio in ogni 
momento della vna nottta, per non per- 
der (*eflcre , cerne l’haucmn o per <ó(e- 
guirlo menile erauanionicic. I- gii ci Ili 
ftirptc n àtcncndo.elollciédo cóla fua 
potente n. ano, accio nò cadiamo nel prò 
fondo pozzo di qut 1 me lite , dalqi ale ci 
ha ctuatipr ma. 0 (dccticcDaui<i. 7 '« jy-, , 
ftrrr.a(hr/ie, & pofuifli fuperrnemarum 1 r 
idai»n'u Signore «.'hai foimato, & hai 
potrà la tua manòlopia di ine .coletta 
tua mano .Signore , c’hai pcfta (opra- 
di me .mi tien in piedi ,e confi rua^ 
acciò non ntomi nei nicme , ch’cio pri- 
ma. Snanioicmpieianto pendei rida 
quella manutCKttone di Dio , che l’tlla 
ornane atte , e ci./afcnflèdimano pcc 
vitmuroentofolò.iirtt’ilU (Tu punto mi. 
cariamole lalcianamo n’eflere,' e rU 
tQrnariamo al nollio niente, in quella 
Verte Sico/ida. Gg ma- 
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manieracele nafcondendoli il Sole, ma 
cala luce intere» ;Per quello la diuina 
Scrittura dice. Omnes^entes .quafmon 
fini fi funi cor am io , & qua fi mhilum , 
& mani reputiti l'uri! */.T nife le geti Cr>- 
no dinanzi a Dio come fé non fodero, 
come niente ,c vanità fono riputate nel 
fuocofpctto. Qucft’è quello, che tutti 
diamo dicendo ad ogni palio , che fu- 
mo niente, ma credo , che diciamo fo- 
lauicmc con la bocca, e non sò fe inten- 
diamo quel che diciamo. O fe fin tedef- 
femo ,e lo fcntiiletno.come l’int endeua , 
e fentiuail Profeta , quando diceua . Et 
fnbflanna min tanquam mhilum arri il . 
lo , Sign.fono dinanzi a te come niente > 
veramente fon niente, quanto c dal can- 
to mio , perche niente ero, e l’elTcìe.chc 
io hò.non l’hò hauuto, dame , ma tù Si- 
gnore me l’hai dato , Si a te dcuo attri- 
buirlo, ne io hò di che gloriarmi , nè in- 
uanirmi in quedo, perche non v’hò hauu 
rapane alcuna, c tu daifemprc confer- 
uando queft’eflcre , e tenendolo in pie- 
di , e madri dando le forze per opc rare : 
tutto federe, rmt'rl po tcre,tuua la forza 
per operare ,,ci hi da venir dalla tua ma- 
no; che noi altri dalla pane nodranon 
potiamo, ne vagliamo niente .perche 
damo niente . Che cofa habbiamo dun- 
que da potercene infuperbire?ci infuper- 
biremo forti del ni ente ì poco fi diceua- 
mo , di che cofa t’infupeipifci poluere , e 
cenere? bora potiamo dire, di che cofa 
t’infupeibifci effondo niente? che , e me- 
noche po!uere,e cenere , che ragione, o 
che occalione ha il niente per alzar la 
creda per infupcrbirfì e tener li, per qual- 
che cofa?nidfuna certo. 

D’vnmcés .0 molto principale ptr cono- 
far l’huomo fe (le ffo, e per acquiftar l*~ 
burnii’.* , che e l a confi deretane de » 
fuot peccati. Cap. VII. 

Adiamo tutrauia più «- 
uanti , e fcauiamo più 
profondamente nell^, 
noftra propria cogni- 
tione , torniamo a dar 
vn’àltra zappata , Ga- 
me v’èda poter andar 
più a fendo? Euui maggior profondità 
ch'il niente ? Si * Se anche molto mag- 
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gioi e . E che rofà.è il peccato, che ci hai 
aggiorno. O quoto profonda cofa, e mol 
to più profonda , e quefta che il niente., , 
perche e peggior il peccato.che il non ef 
fere, e meglio farebbe dato il non ede- 
re , che l'hauer peccato . Onde Chrido 
N.Redétorc di fife di Giuda, perche l’ha- 
ueua da vendere . Bonum trai et fi nana Mtn.ti. 
non fuiffet homo die . Sarebbe datarne- .*♦* 
gito perlui,che non fode nato. Non v’è 
cofa tanto baffa.ne tanto feparata.e fptez 
zata ne gl’occhi di Dio fra tutte quelle , 
che fono, e che non fono quanto l’huo- 
mo, che dà in peccato mortale, priuo 
dell’heredità del Citlo, nemico di Dio ^ 
tentennato aTwferno etereamente . E Ci ? fr * e ‘ 
benché adtdb , per bontà del Sign. la co 
feienza nò ti rimorda di peccatomorra- 
le, nondimeno li come per conofcere il 
nodro niente andauamo ricordandoci 
del tempo che nó haucuamo edere: cosi 
permaggiormente conofcere la nodi» 
battezza, e miferia , dobbiamo andarci 
ricordando del tempo, qelqualcdauamo 
in peccato. Confiderà i n quanto mifera- 
bil datoti trouaui quando dinanzi a gli 
occhi di Dio eri brutto, diradato, e ne. , 
micofuo .figliuolo d'iia, obl gaio alfe- 
terne fiamme, e d,fpreggiati , e fprofon* 
dati nel più profondo luogo che potrai 
ch'ai ficuro puoi credere fia quanto 
fi voglia grande il difpreggio, e l’humi- 
liatione, non potrai arriuar’alfabiflo del 
difpregio, che menta chi offlfe l’infini- 
to bene, che è Dio. Non hà fondo que- 
da cofa, c vrfabido profondi (Timo , 
infinito, perche (in'a tanto che vedia- 
mo in cielo quanto buono ,c Dio, non 
pot amo totalmente conofcere quanto 
maluagio e il peccato, che è conti a Dia 
e quanto male merita, chi lo cornette. 

Ofe andademo facendo bene quc. 
da confiderauone , c fcauaderrfo pro- 
fondamente in queda maniera de’no- 
ftrì peccati , e miferie , quanto faria. 
mo humili, quanto ci difpreggiaiia- 
mo , e quanto riceueriamo a bene^ 
l’tfler poco dimati , anzi difpreggia- 
ti da altri . Chi è dato traditor a Dio, 
quali difpreggi non abbracciala vo- - 
lentieri per amor di lui ? chi cambiò 
Dio convn capriccio,6^ appetito fuo, 

So con vo momentaneo dilletto , chi 

offe- 
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offcfe il Aio Creatore, < Signore, e meri- co di niente >1 non Caper , vno fe (la in 
tarebbe di Rat nell’inferno cternamcn- gratu di Dio i ofe Ma in peccato, e vn 
te, quali dishonon, quali ingiurie , quali gran mero per fiat humiliato per fen- 
ignominie non accettati di buona vo- tir (empi e baiamente di fe, e per difpre- 
glia m ricompenfa, e fodisl'attione delle giarfi. Sòdi certo, chehòofTefo Dio, 
offcfe fatte alla Maelli di Dio? Pnuf- e non fon certo fe fon flato perdona* 
tAit qui humihartr,tgo deliqui proptere a eto- tO',chiardirà d’aliar il capolchi con que- 

quium lunmcufrottiui , dice A Profeta Da- fto non Ilari confuto, & tumul ato fot* 
uid. Aliati òhe mi vernile il flagello, co’J to terra? Per queflo dice S. Gregorio, 
quale Dio m’afflige, & humilia, io haue* che Dio ci nafeofe la grafia . Ptvnugra- Cre i ,r - 
ua fatto il perche, gii haueuo delinqui- nam et rum habeamut , fatteti humihta- 
to,c perciò taccio, e non ardifeo di lame ttm. Benché pa a penofo queflo timore, 
tarmi, pctchc ogni cola , e molto meno e quella incertezza, nellaquale Dio ci 
diquel che haurebbe daeffcre fecondo haiafciaci,che non lappiamo di certo, 
le mie colpe Signore , tu mai cartiga- fediamo, ò nò nella fui amfeina, erta- 
lo come 10 meniauo . Ciò che pot amo io nondimeno, & è gratia , e mtferteor- 
paiirin quella vita .emette in compa- dia fua grande , perche qucftocié mol- 
linone di quel che merita vn foto pcc- to gioueuole per confcguir l’humilri, 
cato c’hauefTemo fatto. Non ti pare,che per confctuai la , e per non difpreg'.ir al- 
menticderd snonoraxo , e diteggiato cuno; benché habbia commelTi molti 
chidishonorò, e difprcgiò Dio? Non ti peccati. Oh quell'altto, con tutto c’hib- 
pac tagioneuolc , che fi tenga poco con- bia fatti più peccati di me , fari gii fla- 
to di colui che nc tenne pòco di Dio ? co perdonato,e flati in gradi di Dio, & 

Non ti pace che la volontà, che hebbe io nomò, fe vi Itia.Queflu ferue di fprò- - » 

ardire d’oflendere il fuo Creatore , me- ni per operar bene , e per non trafeurar- “ * 

riti, che da qua manzi per pena del Tuo ci, ma caminar fempre có timor, flchu- 
grand’ardire non ci facci mai cofa , che miltà alla prefenza di Dio , chiedendo- 
clla defidcri, e pretenda? gli perdono, e mifericordÌ 3 .comete lo 

fcc occorre in queflo vn’altra cofa_> confeglia ilSauio .Beaws homo qui 
articolare , che fe ben pei amo confi- p tr tft pauidut . ti de propinano peccato Ecc 
dar nella mifcricordia di Dio , che ci noli effe fine motti. Beato l’huomo , che 
habbbi già perdonati i noli i peccati , fta Tempre con timore. E molto efficace 
nondimeno non habbiamo cctrczza . quella conlìdctatione dt’peccatiperdi- 
- Ntfctt homo vt'ù amore, an odio dignus fprrgiar, e per Hat Tempre humili > e fot- 
lmcv. L’huomo non »i(dice il Sauiojfc Dio to cetra. Ut mefla v 'cartai dàlcauare , e 
j* ’ i’ama.o l’odia. E S. Paolo diceua.lViòi/ da profondai fi. 

mtbi confata fum, led non in hoc notifica Hot fe ci fermaffemo , a confidcrar 

tum fum . La cofcicnza non mi rimorde gli effetti , & i danni, che causò in noi il ' 
di peccato alcuno, ma non sò per que- peccato originale quanto copiofa,&ab- 
fto s’io fon giuflificato. E guai a me, fe bendante matetia trouariamo per hu- t:.o, 
non fono io g ullificato, e pe: che quan- mibatci, e difpregiarci? quanto corrotta 
tunqueiofia Religiofo, e quantunque r ini fe la natura per il peccato, poiché, v 
J; ’ * c " • conucita al ri, poco mi giouarà . Si un- fi come vna pietra co’l fuo pefo , c incli- 
'■ g.Mt bvmmum toquar.O' yìntelorum.cha nata ad andar in g>ù , così per lacoirot- 
riiatem autem no habeam.mbtl fum. Arr none del pcccaro originale habbiamo 
corche 10 parli,con lingue d’ Angioli (di- vna viuirtìma inclininone alle cofedel- 
ce S- Paolo) ancorché io habbia dono di la noftra carne , all'honor, Se ail'interef- 
ptofctu.c fappia tutte le fetenze , ancor- fc: fiamo viuiffinu alle cofe terrene , che 
cheto dia luna la mia tobba , a poueri ci toccano, e mollo moni al gullo delle 
Se ancor ch’io conucrta tunoil mondo cofe fpiritiiali,ediuine, chi innoi hauc- 
fc non hò carni, r on fannie: le, emen- rehbeda vbidire ,conrmanda, e chi ha- 
temigiouaù. Guaiatefe non hai cari- utebbeda commandar , vbidifce : efi- , 
tàjcgraua di Dio, che Temente, e roan- nalmcnte fiamo tanto mifetabili , che 
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fotcocorpohu mano , e dritto , teniamo 
mfcoftì appetiti di belile, e di cuoti pia- 
*r. 7 * 9 - gati,ecorti vcrfa la terra . Prauum «(ieor 
omnium ,0" infcrUtAb.lt , qua co ^10 feti 
tllud ? Chi potrà co no Cere la matura del 
cuor tramino? quanto più fcauarai m 
quello muro, tanto maggiori abbomi- 
nationi fi feopriranno, come fu inoltra 
*V’ 8 ‘ 8 ' io in figura ad Ezechiele . Se poi ci met- 
tiamo a penSare nelle no :trc colpe pre- 
fentici trouaremo molto pieni di elle }' 
perche quello, c quanto babbi .uno dei 
noltro raccolto . Quanto tacili fiamo 
nella lingua? quanto trafeurati » e negli- 
genti nella cuftodia del cuoce? quanto 
incollanti ne i buoni proponimctir’quan- 
to amici deinollro proprio intcrelle , e 
commodità f quanto defiderofi di So- 
disfare a inoltri appetiti ? quanto pieni 
d’amore proprio, di propria volontà , e 
di proprio gmdicio,?. quanto vi uè fono 
ruttauia, in noi ic no tre palfioni ? quan- 
to intiere le noftre maleincluiacioni ì c 
0HT.H. ii. quanto facilmente ci lafciamo trafpor- 
rrr ■ c. >4* tar da effe ? Dice molto bene S. Gre- 
iw.13.ay. gorioffopra quelle parole di Giob. Con - 
trd folium , quod vento rapi tur oflendu 
potentiam tu.tm , che con gran ragione 
rhuorao vico paragonato all) frondai 
dell’albero , perche fi come queita fi 
muta , e s’aggira con ogni vento, cosi 
l’huomo s’aggira, e fi muta co*l vento, 
delle tentationi , alcune volte lo turba 
l’ira, alcune altre la vana allegrezza , al- 
tre volte fe lo tira dietro l’appetito dcl- 
fauaritia , dell’ambirione , alcune altre 
quello della luffiiria, alle volte l’inalza 
la fuperbia Se alle volte l’abbate, e lo 
fa codardo :i timore dilordinato. Ónde 
^ anche Ihiàdiftc.Cecidtmus quafi fol<um 
’ yniuerfis , & imqmtatet no (ir a quafi ven- 
tus abflulerunt nos . Si come le fronde 
" de gl’alberi fono combattute, « cadono 
co’ venti , così noi altri fiamo combattu- 
ti abbattuti dalle tentationi : non-» 
habbiamo (labilità, ne fermezza nella_» 
virtù, e ne i buoni proponimenti . Hab- 
biamo ben materia da confonderci , Se 
humiliarci . E non folamente confi- 
derando i noftti mali , Se i noftri pecca- 
ti » ma anche considerando Topcre, ch’a 
noi paiono molto buone, fe le conlidc- 
rarcmo:& effaminatemo bene , vi tro- 
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uaremo affai occafione, e materia da.* 
humiliarci , per i 'difetti , Se imperfer- 
tioni , ch’ordì nanamente vi mescolia- 
mo , conf nme a quel che dice il mede- 
sfiitìo Profeta . Falli fumus , vtimmun 
.dui tmnet nos , & , quafi pammsmtn- 
Mruate v timer fi infitti* nofìra . Delche 
-habbiamo pai lato m altro luogo , on- ***' * 
jde non farà neceffario allungarci pm 
quiui. • . / ' 
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Come dobbiamo effer citarci nella prò- 
: pria ugninone, per non foomcn- 
b~.cn À tar e, i nc [confidare .b Li; i* 
, S .fh Cap. rju.-k- 

. ì . /je.i *• . ’! . 

Tanto grande’ la mi- 
feria noli ra , & habbia- 
mo tanta materia da_» 
humiliarci , e noi al- 
tri lo prouiamo tanto 
ccn i’jfperienza , che-/ 
pare , che habbiamo 
più ncccflnà d’effer inanimati , e con- 
fortati , acciò non ci fgomenriamo, 
ne {confidiamo, vedendo in noi tanti 
difetti ,& impcrfertiom , che efforrati 
alla corninone di ciò. Et in tal grado 
c vero quello » ch’io dico , chei Santi , 

Se 1 Maclln della vita fpintuale c’mfe- 
gnino, cheìalmentc dobbiamo fcaua- 
re , de affondarci nella cogmnonedel 
le proprie mifcrie , e debolezze , che-; 
non ci fermiamo quiui , acciò l’anima^ 
non cada indiffidenza , e difperauo- 
ne, vedendo in le tanta miferia , e tanta 
incollanza , ne i buoni proponimen- 
ti: ma che palliamo Quanti alla cogni- 
tione della bontà di Dio , e che met- 
tiamo in ella ogni nollra fiducia . Si co- 
me S. Paolo dice, che la triflczza per ha- 
uere peccato non ha da effer tanta , che 
cauli ruinofo auuilimento , e dispera- 
tone . Ne forte abundatiori inflitta z- 
abforbcatur , qui ciuf modi e fi ? ma ha da *• 7 * 
effer vna rnliezza moderata : e me- 
scolato con la Speranza del perdono > 
mettendo gl’occhi nella mifericordia di 
Dio , e non fermandoli nella fola con- 
fideratione del peccato , e della bruttez- 
za , c grauezza di quello . Così dicono 
elfi , e non dobbiamo fermarci nella 
cognicione delle mifeue, e debolezze» 

acciò 
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acciò non ci perdiamo d’animo , e (con- 
fidiamo , ma che dobbiamo fcauar pro- 
fondamente nella r.oftra prcpiia co- 
gmcione per venu'a (confidai di noi flef- 
fi , vedendo che dal canto nefiro non 
habbismo appoggio, nèoue fcimaic i 
piedi, & a metter (libito gli occhi in Dio, 
e confidare in lui , & in quefia maniera., 
non (olo non ci perderemo d’animo, 
ma più rofto re fiate mo inanimati , e 
confortati ; perche quello cheferue per 
fgomcntate riguardando a te , fcrue— 
per confortare riguardando a D.o , e 
quanto più coronerai la tua debolezza , 
epiùfconfidaraidi te fieffo , tanto più 
forte, e più ingagliardito per ogni cofa- 
refiarai, riguardando a Dio , appoggian- 
doti a lui , e mettendo in efio tutta la i ua 
fiducia. 

Auuertifccno pelò quiui i Santi vra- 
cofa di grand’importanza , che fi come-, 
non habbiamo da fermarci nella co- 
gmtione dille noftre nuferie , edebbo- 
Iczze. acciò non veniamo a cader' in dif- 
fidenza , e diperatione , ma pailaiauan 
li alla cogmtione della bontà mifiricor- 
dia , e liberalità di Dio , e mettere in ef- 
fe ogni noflra fiducia ; cofine anche., 
habbiamo da fermarci quiui , ma tor- 
nar fubito a metter gli occhi in noi ftef- 
fi , e nella nofira debolezza , e mima- , 
petchefeci fermiamo nella cogmtione 
delia bontà , mifcricordia , e liberalità di 
D.o , e ci fcordiamo di quel che noi da- 
mo, v’é molto gran pericolo di cadere in 
prefuntione , elupeibia, perche venia- 
mo ad adìcurarci troppo di noi , & a fiar 
niojto confidati , c non tanto circonfpet- 
ti, de attimorati , quanto biogna , fiche è 
vn gran prccipitio, radice , e principio di 
grandi , c foimidabili cadute . O quante 
petfone molto fpiritualilequali parerà-, 
che neil’cfircitio dcU’oraticnc , e deila-. 
contemplinone s’alzaficro fin’al Cielo , 
fi fono quiui precipitale. Oquanti, li- 
quali veramente etano (ami , e grandi 
fanti, fono da qui venuti a far mierabili 
hft. cadute . San Bafìlio dice , che la caufa di 
quella mifcrabile caduta del Re Da- 
uid in adulterio, & homicidio , fu vna- 
prefuntione , che egli hebbe vna volta- 
chefu v i (italo dal a mano di Dio etn- 
moka abbondanza di confolatione » e 
E d t reti, di Tcrftt. 


s'arrifuòa dire . Egodixiin abundanna 
mea, non monitor in a trnum . Non fatò 
piùmutafb da qurfto fiato in eteri o. 

Hot afpetta vn poco , Dio alzata tantino 
la mano, ccifaiannoqucfii fanoii , flc ac- 
carezzamenti Araordinari j , c vedrai co- 
me parranno le cofr. aluutrti/h facum 
tuam à me, & fattiti jnm conturbatiti .Ti 
laTcìatà Dio ntlla tua pouertà , c farai 
delle tue, e conofccrai per mal tuo , dop ò 
che farai caduto, e quel che non voltfii 
conofccte. quanto eti (auonto , & vifita- 
to da Dio ■ fi la caufa della caduta , e nc- 
gauonedtl.’Apofto.’oSaii Piato, duc- 
iimilmentc S. Ballilo , che fu i’hauci’cgli 
pteluppifto , e confidato vanamente di 
(c ftefio . £ tiam fi opor inerti me mori te 
cum non it negato . Et fi omne feandah f. ZT^ui 
zatifutrtntin te, tgonunquam feandah tu Ornimi 
z.abo . Perche dice con arroganza, e pi c- "h- *' 

lumiere , che quantunque tutti fi fuile- } j, 1 

rofcandalizati, non fi farebbe fi ardali 
zatc lui , ma più lofio farebbe motto per 
quello Dio petmefie, ch'egli cadc(lc,ac- 
ciochc fi ccnofcefie,e t’bumiliafic . Non 
htbbiamo mai daleuar gli occhi da noi 
fiefiì , c tenerci per ficuri u> quefia vita , 
ma confiderando que J che fidino, ci coli- 
mene fiar fimprccon gran timore di 
jeaunedefinn, c con g**«> curaA auucr- 
tei.za.che nona facci qualche nadir 
mento qucfto nemico , che habbiamo 
(empie con noi, e con qualche gambetta 
non ci batti a terra. 

. jDi maniera , che fi come non dobbia- 
mo fermarci nella cogmtione delle lio- 
file nnfctic , e debolezze , ma psfiarcc- 
nc fubito alla cognitione della bontà di 
Dio ; cofi ne anche debbiamo (cimar- 
ci nella cognitione delle mifcuccrdic ,e 
fauori diurni , ma tornar (ubilo ad ab- 
ballar gli occhi in noi fiefiì. Quefia eia 
fiala di Giacob, la quale da vn capo fià 
pelatane Ita (cria della nofiia propna- 
cogniiionc , e con l’alno arnua alla loni- 
nmàdcJ Ciclo. Per quefia hai d’alctn- 
dere, c dificndere , com'afce ndcuano , e 
dificndcuano gl’Augioli . Per qudtaa- 
fiei.ditù alla cognitione della bontà di 
Dio, e nuoti (cimate lui, accio non ti . 
venga qualche ptcfuntione : ma toma 
adilccndcreslla cognit one di te fit(- 
fo,enon u fermai quiui > acciò non- 
Parte Sutndd, Gg ] » 
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ri perdi d'animo. e (confidi: tra torna a 
fatue alla corninone di Dio, per hauer 
■ fiducia in lui . Tuttohidai(Tet,faIir,e 
calar per quella fcala. 

s c*rim. Coli vfauaqucK’tfcrorioS. Caicrina 

e'fiyMih. ^'tna.per liberai fi da dadiuerfe icnra- 
ttom , ch’il Demonio le po geua , come 
cllamedefima lo narra ne i Dialoghi: 
che quando il Demonio la temauft di 
confufione , volendola pcrluaderc, che 
rutra la Tua fóa era fiata mp anno : aTho- 
radia alzaua hutmlmentc laconfideia- 
rione alla mifercordn di Dio.dtcmdo, 
lo confido al mio Cieatcre ,„che min. 
la vira mia è (Irta tcnebte,ma mi rufeon- 
. dciò nelle piaghe di GicfuChnfto Cro- 
afillo, c mi bagnai ò nel fuo (angue, e 
cefi rcltaranno confumate- Ir mie n a ua- 
gnà, e ini rallegrerò nel mio Createle-/ . 
r> jo.9. e Signore . Lauabis me , CT fnptrntatm 
dealbabor . E quando il Demonio la vo- 
leua inalzare in fupetbia con la temano- 
ne contraria dicendo, tn fri paletta , e 
grata a Dio , e non hai più bifognò d’af- 
tìiggcrn.e di piangete i tuoi difetti.all’ho 
tacila s'humiliaua , enfpondcua al De- 
morno, dicendo : infera me ,S. Giouan- 
m Battifta non fece mai peccato , e fu 
falsificato nel ventre della madie . e non 
lalciòpcr qucfto di far tanta penitenza , 
10 Irò con. medi tanti difetti, e mai 
gli hò pianti, ne conofeiuti , con.’haurci 
douute fare ? Con qucfto il Demonio 
non potendo loppoitar tanta h'imihl 
da vn canto, né tanta fiducia m Din dal- 
l'altro, le dille , fi) maledetta tu, cebi te 
l’hà Infognato ; chrhoimai nonsò più 
per qual capo 10 del bia pigliarti , s’ioti 
voglio atteriare cen la conltifìonc ,tù 
t'alzi in alto alla mifeiicordia di Dio , e 
»‘kj t’inalzo, lù t’abb. Ifi fiuoal.’li ferno 
pei burn irà , c dentro dPII'.Reflo mfer- 
nomi pettegolìi ,c coli la Intelaila ,rnor- 
nandofene con gran perdita. Hor in que 
fio modo habbiamo da vlar r.oi altri que 
fl’efctcitio , eper vna banda picceJe- 
remo con timore , e circonfperrioee , e 
per l’altra con fortezza allegrezza, 
con timore di noi Beffi , e con fortezza , 
i ' & al egrezza in Dio. Que fte foro le due 
* lettioni , che quel Santo dice , che Dìo 
dà ogni giorno a i Tuoi eletti ,1’vna di 
vedete i loro difetti , e l'altra di veder la 
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bontà di Dio , che con tanto amoie li 
toglie via. 

De i beni , CJ" viihtì grandi , che font nel - 
l’tftrcitto della profeta cogni- 
tione. Cap. IX. 

■ 1 - ?» , : j . ;ji q, ! l l iTre 

Er inanimarci maggior 
mente a queh’clerci- 
tm de la nofira pro- 
pria cegntione, arida * 
temo dcetido alcuna 
delli molti , e grandi ' 
beni,& vt’lità.o he fo- 
no .nella. Già te n’c detto vno molto c*f. j. 
principale eh’ è l’ellct fondamento.radi- 
ce del'huniil vinco, e ncceffat io me 
zo per confeguii la, e cófery aria . Diman- 
dato vno di quei Padri antichi, come ha- 
uc (le potuto vnocófeguir la v*ta hunnl- 
i3,ti(ode:Stfita tantum mt> do .O" nrn alte- 
riets mala confiderei . Colui che leuerè gl’- 
oochi dai mancamenti , e difetti altrui , e 
li metteiì ne i fuoi picpii>,foauandc pro- 
fondamente nella cognincne di fc Beffo 
confcguirà Diurn i à vera . Qtitftofolo 
b? darebbe per indurci a procurar di dar- 
ci affai a quell* efercitio , poiché tanto 
c’impotta acquifiar la vinù dell’ burrilia. 

Mai Santi padano auanti , e dicono, 
chel’humtle , cognuionedi fc (Itilo è 
ftrada più cetra di enne fca Dio , che il 
profondo cicicitiodi unte le fari zc->. 

E quella è la regione, die dà S. Bernar. 
do, perche quelle è più aita faci. za deli’a! 
tre, c di maggior volita . Perche l’huo- 
mo per quetta via viene in cognitione di , 
Dio. ES.Bonauentura dice, thè quefh. 
ci dimoili a quel under io del facto Euan 
gelio, che C brillo r offro Rcdétore ope- 
lò in quel cieco nato , che conmettei- 
ghdillorone gli occhi gli diede villa 
corporale , con la quale vedi de te ftefloj 
& villa (pmtuale , con la qual conofccfle 
Dio, e l'adoiaffe. Sic Demtrms noi cacoi 
natos p*r noflram Q- Dt i ignorannnm il - 
luminai lurnm linde tutti (un ut , {intrudo 
fuptr ocults noflroi , Vt primuminerpia * 
mui noi tf’/os agmfcere , detnde tpfum tUu* 
mtnatorem noflrum credendo prom ado- 
rare. Coli (dice) Dio dà villa a noi altri, 
che rateiamo ciechi con ignoranza di 
Di», e di noi medefimi , mettendo topt» 

gli' 
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rii occhi noflri il luto, dd quile damo 
Itili formiti i acciò cauri Jetando , che 
fiimo vii poco di loco i ricc-uiauio vifta_i, 
con laqualc vediamo, e conofciamo pri- 
ma noi llelfi, c quindi veniamo a cono- 
fccre Dio . Quello medcfi.no pretende 
li Chiefi nottra madre con quella fan- 
ti ccumonia , ch’vfa nel principio delfiu 
Quaiefima, di metterci loto fopra gli 
occhi . M emento homo quia fatui s et, CT 
in pulutrem rtuerttris. Ricordati huo- 
nn, che fci poi acre , c loto , & in quello 
hai da ritornare. Acciò conofccndo fc 
mede-limo , venga a conofcere Dio , & a 

fentir difpiacere fl'hauerlo offefo, , a 

far penitenza de 1 Tuoi peccati . Dima- 
mera che il veder , e concicele te ftell’j , 
ilcontiderar l’huomo il.fuo loto, eia 
fua viltà , è mezzo per vehir in cogitino- 
ne di Dia , c quanto pai conofcetà vno 
la fua viltà > p ù conofcerà la gtandezza > 
& diczzivli Dio. Perche oppa fiat vita 
fi polita migit tlucifiwtt . Vii contrario, 
porlo accanto al Tuo contrario , de vn'e- 
lltemo pitia dinanzi al fuo diremo, 
fpicca, e ti conofcc meglio : il bianco po- 
rto fopra il nero, (picca, e campeggia^ 
molto più . Hor l’huomo è lomm » baf- 
fczza. e Dio fomma altezza . quelli fono 
dueellretni contrari) : e quindi è, che 
franto più vno conofce fe (tclTo.veden- 
o che da fe non hi ben alcuno . mafo- 
Jamentc il n e ve , Se i peccaci ; 'anco più 
feorge . e conofcc la bontà , la nnfericor- 
dia . c la liberal» à di Dio , 1 1 quale smeli- 
na ad amar , Se a trattar con si gran bif- 
fe zzi. comi c la nortra. 

Quindi l'anima viene ad accender- 
fi , de ad mriam.iiarfi grandemente in 
amor di Dio. perche matfinifcedi ma- 
mugliai fi , e di render grane a Dio , ve- 
dendo che con efler egli huomo ranca 
mifei abile , e malu.igio , D:o lo Soppor- 
ta , e gli fà tante grane . Coe moire vol- 
te non potiamo noi altri (Sopportar noi 
medefimi.e che fia ranca la bon à . e mi- 
feti eoi dia dt Dto verfodi noi .che non 
*•«-8)1. folo ci fopporn.ma anco dica egli , Deli • 
eia mta tjjt cum (Ufi bomtnum . Le m o 
deluie, i miei diletti fono lodar co i fi- 
gliuoli de gir huomim . Che cofa hai tù 
uouaca. Signore . nei figliuoli de gli 
buoinuii. cheti diaoccafionedidiic-o» 


che le tue deluie » i tuoi diletti fi ano lo 
fiat , cconuerfar concili? Per quello 
vfauanotanto i Santi qu Ilo cflercitia 
della propria cogrutione , per venir in 
maggior cogitinone di Dio , de arriuar 
a maggior amore della fua Diurna Mac- 
llà . Quello età l'cdetcitio.c l'oratione^. 
che vlaua Sani’Agollmo . Ueut Itmptr 
idem nouenm me noutrim ti . Dio imo , WM ***' 
che fempre Hai in vn mcdctimotflferc-», 
emani muti, cooofca tome, e conofca 
te. Quella era l’otanooe , nella qua'c^ 
i’huiniicSan Franccfco fpendeuai gior- 
ni. c le notti: chi lei tu, c eh .fan io. fra 
quello vennero (Santi inumilo alta co 
gnmo ìcdi D.o. Quella è molto cetra, 
c licuraftralapet artiuanu , e quanto 
più t'abballirai , e ti pi olona arai nd'aj 
tua propria cogmritsne , tanto pùcrc- 
fcerai , Se afccndcrai nella cognmonc di 
Dio, e della fua borni , c mifericord a_. 
infinita, e Umilmente quanto più crefee- 
rai,& afccnderai nella cognmonc di l>io 
tanto p ù crefcciai , e t’.bbailcrai ncl-a.# 
tua . Perche il lume celelle fcuopre le co, 
fe i che Hanno nafcolte ne i cantoni ,e fa 
vergognar l'an ma anco di quelle , ch'à 
gl'occhi del mondo paionomolto buo- 
ne. Dice San Bonauentura: (i come al, 
l’mtrarde i raggi del SokiQViu danza 
appanfeono tuono gii attorni , SicGT 
corredi]! gratta lUuflratu-» et iam mini- 
ma videi : coli l'anima illuminata dalla 
cogmtione di Dio , da i raggi di quel ve- . ■ » 
io Sole di giurtina , fubito vede in fe an- 
co le cofe m ninne , e cofivien a tener 
per cattine , e diicttofe quelle, che vno, 
ilquale non habbia tanto lume , tiene., 
per buone. Quella è la caufa del l’t fleti 
Santi tantohumi)i,e dii difprcggiatfi ran 
co , e quanto maggiori Santi fono , tanto - 
più fono bumili,e piòli difpreggiano; 
Perchecome hanno maggior lume , e 
maggior cognitionc di Dio , conofcono 
megl o fe Ile Ili , & veggono , che del lo- 
to raccolto non hanno altro, che ilnicn- 
te, 5 r i peccati . E conofchinli put affai, 
&vegghino pur in fe moiri , e molti di- 
letti , tempre credano , die ve ne fiano 
molti altri, ch'dfi non veggono , e che 
la maggior parte de i loto mali è quella , 
ch’clTi conofcono , e per tali fi tengono ., 

Perche fi come credono , che Dio c più 
Gg 4 buo- 



207 


Trattato III. Cap. X. 



buono di quel che cflì conofcono, cojì 
anche credono , ch’erti fono più carciui 
di stici che arriuano a conofccre. Si co- 
me quantunque conofciamo , e lappia- 
mo afl'ai di Dio, ad ogni modo non lo po 
tramo comprendere, ma Tempre v’è più,« 
molto più da conofcerc in erto-, coli quap 
tunqueconofciamoafl'ai noi iteflì , cci 
difpreggiamo,& humiliamó aflai,non po 
tremo abbaflarci a baftanza , nè arnuar 
a! profondo della noltra miferia. £ que- 
fta nó è eflaggerationc, ma verità fchiet- 
ta. Perche come l’huomonon ha del fuo 
raccolto, fe non ri niente, è peccati, chi fi 
potrà mai humiliar , & abballar tanto, 
quanto meritano quefti due titoli ? 

Si legge d'vna Santa , c’haucndo chie- 
sto a Dio lume per conofccre fe ftefla , 
vidde in fe tanta bruttezza , e miferia , 
che non potendo più (offrire tornò a pre 
gar Dio, dicendo, Signore, non tanto 
m..au 3 . che mi verrò meno. He il Padre Mae- 
^ ro Auiladice, che egli conobbe vna 
//• f.4104 P cr ^ ona la quale pregò molte volte Dio, 
che la facefle vedere quel che ella era ; 
e che hauendole Dio aperti gii occhi tan 
tino , le hebbe da coflar caro : poiché fi 
vidde tanto bruta, & abbomineuole , che 
a gran voce gridaua : Signore , per tua 
mifericordia leua via dauanti gl’occhi 
miei quefto (pecchio , che non voglio 
veder più la mia figura . 

Tnui.t.t. Di quà nafee anco ne i ferui di Dio 
av * quell’odio, & abbonimento Tanto di fe 
medefimi , del qual habbiamo detto di 
(opra, perche quanto più conofcono l’rm 
menfa bontà di Dio , e più l'amano , tan- 
to più odiano fe fteffi , come contrari! , c 
nemici di Dio : conforme a quel che dù 
ceGiob. Quare pofutfti me conir arium 
’ 7 ‘ l0 ‘ ubi , & (attui fum mibtmetipfis granii ì 
Veggono , che infc medefimi Itila ra- 
dice di tutti i mali , chela propria vo- 
lontà, e fenfualità , dalla quale procedo- 
no tutti i peccaci , c con quefta cognitio- 
ae fi mtiouono centra fe ftcflì , e s’odia- 
no. Non ti pare, che fia cofa molto ra- 
gioneuole , l'odiar chi t’hà fatto lafciar 
vn bene tanto grande , quanto è Dio, 
per pigliar vnpochetro di gufto, e di di- 
letto ì Non 1 1 par coda ragioneuole por- 
tar odio a chi t’hà fatto perdere la gio- 
ita eterna, e meritai l’inferno cternamen 



io® 

re ? chi t’hà caufato tanto male , & anche 
tutrauia te io fià procurando , non ti par 
ragioneuole , chefia da te abbonito? 

Hor tù fteflb fei quefto tale coltrano , c 
nemico di Dio, e contrario, Anemico 
del tuo proprio bene , e della tua fatato 
fpintuale. 

Chela propria cognitione non caufa pupi- 
lanimuà , ma pii* lofio animo , e 
fonema. Cap. X. 

I è vn’altro gran be- 
ne in quefto efl'erci- 
tio delia propria co- 
gmtione.chcnonfo- 
lamente non caufa pu 
fillanimità, ne codar- 
dia, come potrebbe-* 
foi fi parer ad alcuno : rnàpiù tolto da 
grande animo , c fortezza per ogni cofa 
buona. E la ragione di ciò è, perche quan c ■*. 4, j®. 
do nó conofcc fe fteflb, vede che non hi 58 . 
in fe cofa da appoggiami , e (confidan- 
do di (e, mette ogni Tua fiducia in Dio, 
nel quale fi rroua forte , e potente per o- 
gni codi. Quindi è, che quefti fono quel- 
li , che pollone dar di mano , & impren- 
dere cofe grandi , e quei che rie/cono có 
e(Te:perchc come attnbuifeono ogni co- 
fa a Dio, e niente a fe, Dio vi mette la ma 
no , fa il fuo negotio , e lo piglia fopra di 
fe , Si afi’hora egli vuol far cofe grandi , e 
marauigliofe per mezzo d’mftrumen- 
ti, e di mezzi deboli . Pi ofìenderet diui - 9. 

tias gloria fua m Vafa miptrtcordta , qua a i* 
praparanit in gloriar» . Per moftrar Dio 
le ricchezze , & i tefori delle Tue miferi- 
cordie , vuol fare per mezzo de i vali , Si 
inftromenti deboli, emiferabili , cofe 
marauigliofc . Ne i vali di maggior de- 
bolezza fuol mettere i tefori della Tua», 
fortezza; perche in quefta maniera ri- 
fplcnde maggiormente la Tua gloria-.. 

Quefto è quel che difle i’iftefiòDioa 
San Paolo > quanto trauagliato dalle-* 
fuc tentationi gridaua , pregando , che-* . . 

ne lo liberarti:, < 5 e ertogli rifpofe: Sufi- jT* 
cirtibi gratta mea , nam vinta in mftr - 
mt tate ptrfici tur . T 1 balta la grafia mia • 
fi a no pur aliai le tentationi , e debolez- 
ze, che tufcnti ; perche ali’hora la virtù 
di Dio fi dimoftra più pcrtcìu > e più - 

for- 
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forte, quand’è maggiore l'infermità, e 
la debolezza. Si comi il Medico gua- 
dagna più lionorc , quando l'infermità 
e maggiore, c più pcricolofa ; coli quan- 
to maggiore debolezza è in noi , tanto 
maggiore honore guadagna il braccio 
di Dio . Coli dichiarano quello luogo 
Sani'Agoftino , c Sant’ Ambrofio . Per 
>mcv. quello dunque , quando vno li conofce , 
e Confidando di le mette tutta la Tua fi- 
duciainDio, la Macdà fua accorre in-, 
aiuto. E per il contrario quand'vno con- 
fida in le,e nelli fuoi mezzi , e diligenze, 
è abbandonato. Quella dice il Beato 
Sali BaliliO cfler la caufa , per la quale-» 
molte volte in alcune fede principali, 
quando dcfidcriamo , c pentiamo fare-, 
uugl.ot’oratione » Si hauere maggiore-, 
diuotione, la colaci riefee meno , per- 
che (confidiamo ne’nodti mezzi , e nel- 
lo no 11 re diligenze, c preparano»! . Al- 
tre volte poi quando meno ce lo pen- 
tiamo ,ci r toniamo pteuenurida gran- 
di benedizioni di dolcezza , acciò cono 
letamo , che quella c grana , e mifericor- 
diadel Signore, e non diligenza , nè 
merito noftro . Di maniera che il cono- 
feer vno la fua debolezza , c la fua rn.fe- 
. ria, non caufa pulillammità , nè codar- 
dia; anzi inanima, e dà più forza ; per- 
che fi diffidare di le , e mettere tutta la 
i. MCv. fiducia in Dio. Equedo c anche quel 
>• io- che dice l’Apoflo'o San Paolo. Cum in- 
f irm,or > lunc P 0,ens t urn • Quedo è Cum 
-fjj.** humtltorjunc exahabor . Coli lodichia- 
ranoSant’Agodino , e Sanf Ambtofio. 
Quando m’humilio , e m’abbartò , e co- 
nosco , che non portò , nè vagì o niente , 
all'hora fon* inalzato , 8c c Ballato : quan- 
to più conofco , & vedo l’infermiià , e la 
debolezza mia , mettendogli occhi in- 
Dio , mi ferito tanto più fétte , e gagliar- 
do per ogni cofa. Perche eg i è tutta la 
' 7 ' 7 ’ mia fiducia,c fortezza. Et trit Dominai 
fiducia (tus. 

Da quello li può concfcere , che non 
èhumlià , nè procedono da eller certi 
fgomenti , e puf! Immuta , che ci figlio- 
novenne, alcune volte circa il nollro 
propiio profitto, parendoci, che mai 
babbuino da poter’ acquidare la vir- 
tù, nè vincere la malacondicione ,& in- 
cimai ione , ch’babburao ; alcune altre 


circa giudici j, e mmifterif, ne i quali ci 
mette , o ci puòmetrere Ubbidienza-,: 

•*io farò atto a potere confeflate : s' lo 
farò atto ad andate in miflioni , o ad al- 
tre cofa fimili. Quedo paté humiltà, 
ma molte volte none , anzi procede da 
fupetbia ; perche la petfotu mette gli 
occhi in fe , come fe per le forze Tue , per 
le fueindudric,eperle fue diligenze-, 
hauelfc da poter fare quelle cole , dil- 
uendoli mettere in Dio , nel quale dub- 
biamo da redare inanimati , e fottifì- , 
Caci . Dominiti illuminano me a , C>“ film J 
moti quii» nmcùoì Dominai protecior 
vite ma , 4 quo trepidato ? Si confi- 
ftant adutrfum mt caflra , non rime- 
tti cor mtum : fi exurgat adutrfum me 
prahum , in hoc ego Jperabo : Et , St g/i.11-4- 
amtulauero in medio vmbra monti, . 
non nmeto mata . quoniam tu me cum ei . 

Se fi mouerauno contea di me effer- 
ati il mio cuore no» haucrà paura i fu- 
mi verranno incontro battaglie, fpcra- 
rò in D o : ancorché io camini nel mez- 
zo dell’ombra della morte , & artiui fi- 
no alle potte dell’Inferno . non temerà 
il mio cuore , perche tù Signore fei me- 
co. Con quanta diuerfità di parole di- 
ce il Santo Profeta vn’iderta cola , &C- 
habbumo di ciò pieni i Salmi ;pcr ligni- 
ficare l’abbondanza de ll’affet io , c fidu- 
cia , che egli haucua: e che noi altri an- 
cora dobbiamo bauetc in Dio. in Dea rf.1j.40. 
mto iranfgrediar murum . Nel mio Dio 
trapallaro il muro , fu quanto fi voglia-, 
alto: nnlùna cofa mi darà impedimen- 
to: egli vincerà i giganti conte locufte. 

Nel mio Dio trouarò I Leoni , & 1 Dra- 
goni . Con la grana ,e fauore del Signo- 
re faremo fotti . Qui doctt mania meni Vi 7 . 
ad prclium, & pofuifli , vt arcum arcum , 
tracina meet . 

D'altri bem.Cr vtili’à grandi , che (otto 
ncU'efftrciiio della propri* ca- 
gni none. Cap. XI. 

No de i principali mezzi , 
che potiamo mettere dalljLa 
patte nodra , per indurte il 
Signore a farci delle grane-,. 

Se a commumcatfi grandi 
doni , & vutudi , e i’humiliaici , c cono. 

feci e 



I 


ai i 


Trattata ILI. Capi IX. 


ati 








*1 


fcctc U noftra dcbolezzi.a rnifcna . On- 
*dCir. diccual’ApoftoloSan Paola, Libcn • 
l'im r. 2. ter l &i ,ur glonabor in infìrmuAubuc tncn, 
•Jctr.ii. vunbabitettn mtVirtus Chn(h. Malto 
<o. volentieri io mi gloriato nelk ime de- 
bolezze, infermità, e mifeue accia- 
che coli habiri in me k; virtù di Quitta- 
E Sant’Arobrolio fopra quelle parole-*. 
Placco nubi in infìrmitatibus , dice» Si 
glori addurre e fi C bri filano ,in burmlitate 
gloriandum e(ì , de qua crefcitur a pud 
Dtum . Se il Chnlliano s’nà da.gboa- 
rc , l*tià da fare nella fua baftezza , c pic- 
ciolczza: perche quella eia Itrada per 
calcete , ledete da qualche cofanel 
confpcccodi D>o . Sani’Agoftina porta a 
quefto propofico quel luogo del Ptofe- 
dt!fn eX mJluuuim "volani ari amftgrtgabts Deus 
pjk 67 ic! banditati tua , & infirmata e fi; tuverò 
perfcctjh tam. Quando pentì tù,che Dio 
datila pioggia volontaria , a grn:iofa_, 
de’ fuoi doni, e grane , alla fua hercdiU , 
ciaéairanimai’ Et infirmataci. Quan- 
do dia conofcerà la fua infermità , c cni- 
fciia ; alThora Dio la perfetti anarà» e ca- 
rierà fopra di ella la pioggia volontaria , 
e gratiofadei fuoidoni . Si come ipo- 
ueri mendichi quanto più fcuoprono la 
loro pouertà , e le loro piaghe a gli buo- 
miniricchi , c mifericordiofi , tanto più 
iimuouonoa pietà, e tanto maggiore-» 
lemotma riceuono da efti *, coli quanto 
•<?> più vno s’humilia , e li conofce , e quan- 
to più fcuopre , e confeda la fua ni 1 fe- 
ria , tanto p ù prouoca , & inclina la mi- 
fericordia di Dio a compadrone , e pie- 
tà di lui , & a commu beargli in mag- 
giore abbondanza i doni della grana 
p/. 40. *9. f ua . q . t i dm Ijxo virtmwn , C 9 " bis, qui 
non fan*, ferii tu dm tm , CTrobur multi- 
fhtat. 

Per dire in riftretto i ben*,$£_} vtilità 
grandi di quell’ eftercitio , dico , che per 
tutte le enfe è rimedio vniuerfale la pro- 
pria cognitione . E coli ne le dìmand. , 
che lì fanno nelle conferenze fpiritua- 
li , che fìjmo fuliti di fare : da onde pro- 
cede tal cola , e che rimedio v*è per cf- 
f»? quali m tutte potiamo nfpondere^, 
che quella cofa procede da mancamen- 
to di propnacogniiione, e eh’ iftimedio 
farebbe, conofcere fc Hello , de humi- 
> l»m : petciochefc dimandi > da onde 


procede il giudicare i miei fratelli .> ri- 
fpomfo, che da mancamento di pro- 
pria cogmtiooe ; perche fe cu ftcìli Jcn- 
tro di ce , haurdlt tanta materia da con- 
liderarc ,.e piangere i cuizi propri) guai 
che rum l’iiupacciarcftì ne gi* altrui. Se 
dimandi , da oiuic procede il dire ai 
mici fratelli parole afprc , e rmnirìcar*. ' % * 
ti ì procede pure da mancamento di 
propria cogoicione : perche fc caaofcd» 
fi te Itclfo * e ri riputaftì il minore di rut- 
ti ; c rifgaaódalG aafeuno come fupe- 
riacc , non ardirellidi par lare, loro uu 
quel modo» Se dimandi, da onde proce- 
d ano le feufc , i lamenti , e fc mor mora- 
rioni, perche notimi danno quella , ci 
quell altra cofa , ouero perche mi trac- - 
tano m quarto , o in queJl’altro modo, 
chiara cofa é,chc da quefto procedono . 

Se dimandi da onde procede il tuibar- 
li, e rattriftarfi vno fouetchiamentc^»» 
quando è moleftato datali , o tante tcn- 
tacioni/ e vero quando vede , che cade 
fpeflo in alcuni mancamenti , & errori, 
rammalinconiilì , e difanimarfi per que- 
fto ? procede fimilmcnte da manca- 
mento di propiia ccgmtjone : perche 
fe hauclli bum. Iti , e conlideraHì bene-, 
la malma del tuo cuoce , non ti turba- 
rcfti , nèti Igomentatclli per quefto, an- 
zi ci ftupicefticomc non l’auuengano 
cofe peggiori > e come non dai cadute*» u , 
maggiori , e Itarcfti lodando, e rmgra- 
tiando Dio , perche 11 tiene le mani a- • 

dolio, acciò non cadi in quel che cade- 
reftj , s‘egJi non ci facclle queft j lauorc . . .-a 
Davnafcuuna, edavna fontana de*» 
viti), che cofa non hà da fgorgare? Da_» 
vn letamato tali odori , quali fono que- 
lli , s'hanno da afpettare ; e da ral'albero. 
tali frutti . Sopra quelle parole del Pro- 
feta . Re cord usui e fi , quoniav» puliti t 
fumus , d:cc Sant’ Anfclin >, che gran co- £ 
fi è, ch‘ il vento porci via la poiuere? Se ut, 4.0. , 
dimandi rimedio per hauere molraca v^/w% 
riti verfo i tuoi fratelli, per efter vbidien- Tr "" ip * 
tc , per efter pancnte, per efter molto pe- 
nitente , quiui trouarai rimedio per ogai 
cofa_,. 

Del noftro Padre Francefco Borgia 
leggiamo > che andando per viaggio 
s’inconuò feco vn Signore di quelli 
Regni di Spagna amico fuo , e come.» 

vidde, 
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vtddc che andana con tanta poncrtà , & 
| inrornmoduà cordclcndc fem; Io pre- 
gò, th’hatJclTc piùxura eh Ila foia perdona, 
e commodità , & >1 Padre gli chfle con 
lieto Icmbmnrc , t-ccn»molrad:fitrmiia- 
nonc fornii pigli Vodra Signoria fa- 
ftrdu^tr è fi pcnli , dr*io vada tan/ofprc- 
uifto , quanto le f are : perche lefo fcpe- 
*c , che fcrr.ff e mando innarzi vn fo- 
riero , che tiene pofto all’ordine Palleg- 
giamento^ ogni cemmodirà diman- 
dandogli quel Signore , ch'era quel fo- 
riero, i ilpofe , e la cogniiione di me ftef- 
•' y fo , e la confi deraticne di quel che io 
merito, che l l'inferno per inveì pecca- 
li , c quando con quella cogitinone ar- 
imo a qual (i voglia alloggiamento, per 
fcommodo,efpiouiflo che fia , fempo 
mi paté più commodo di quel che io 
mento. 

if i i e.i. M c || c Croniche dell’Ordine dc’Pre- 
iWc. "* batoli fi narra della Beata Santa Mar- 
garita del me defimo Ordine , chevrwu 
volta parlando con leivn Rejigiofogran 
fetuo di Dio , e molto fpiriruQle , fra Tal- 
ire cofe le dille , come egliliaueua pre- 
gato Dio molle volte ncli’oiatioi e, che 
gli modrafTe la ftrada , che i Padri ami 
chi haueuano tenuta, per piacergli car- 
io, e per liecuere dalle fuemanile mol- 
le grane , che haueuano ridonile y e c he 
mentre vi .a nette egli dormiua , gli ’fu 
pollo dina» zi vn libro ferino ‘con lette- 
re d'oro -, c fubito lo nfuegliò vita vo- 
ce , che diceua , leuaiisù,e l<ggi , e 
che leuatofi Itile quelle poche , ma_» 
Cclclli , e diurne parcle ; La peifct- 
none de i Padri antichi fu quefia. : 
amare Dio , c difpreggia- 
re fe Udii , non. di- 
fpteggiarc , nc 
giudicta- 
re 

alcuno. E fubito fpa- 
iì il Libro. 


‘Quanto fi a tfrtdtntc tfftr citarci nell am- 
(ìra propria cogmmnc- Cap. XII. 
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A qu< 1 che «f detto , fi ce- 
nefore là quanto conucnpa». 
t de reità tei nella noftra^ 
propria cognitione. Talc- 
tc Milefio vno de'ft-q_ 
Sauij della Grecia dimandato qual follie 
fi a tutte le cole naturali la pai diffìcile a 
faperfi , rifpofe , cheerailconofcei-o 
l’huomo fe de lTo;Perthc cranio grande 
l’amor proprio, Pan ore , che portiamo 
a roi fttffi , che ci d/fturba , & itnpedifce 
quella cognitione . Eda qua venne quel 
detto ramo celebre fra gl’antichi . JNofce 
te tpfum. Conofci tc dello . E qui'll’-l ro 
dific.7 * team baùtta. Habita teco .'Ma la- 
nciamo dare i drameti »e veniamo ri’ no- 
dri , che fono miglior maedn dequeda^ 
faenza. Li Beati Sani i A Bollino, e Ber- 
nardo dicono , che quella fetenze dd'a_ 
propria cognitione è la più alta , e la più 
“V k di quante rrc hanno -ìnuentare gh 
btiomin , ‘dimeno grandemente -ghltuo- 
mim(Jite S.Agoft .) la faenza delle ef fe 
del Ciclojc della terra , la faci -za deTA- 
ftiolcgia , della Cofmcgraphia il Inpere i 
n oti de’ Oelr. ’i corfi de lii'p'anei li , le lo- 
ro proprietà , & influ«nz*:ma il conofcc . 
re fe ftdfo è più alta , e più vede faenza , 
che tuttrquclle : L’altrc fetenze gonfia- 
no, come dice S.Paolo , ma quella edifi- 
ca , &humilia. Orde i Sarti , ertimi 
maefiri della vita fpiriiualec’ingiongr- 
no gì andemenre l’cccuparci in quell’ ef- 
fercitio, facendoorattonc, ex prkndor.o 
l’inganno d'r-Icuni , i qusli fe nc padano 
leggici mrnte pei la cognitione de’ioo 
difetti , c fi trattengono in penfai’sltic-# 
cofc diuoterpcrehcii. quelle umano fu 
do, e nel confiderare i mancamenti, e di- 
fetti loro non trcuano fapor’alcuno: per- 
che -non gullano di parere ma'e a fe me- 
dcfimi, come la perfona brutta, che per 
quedo non gli bada l’animo di miiftifì 
nello fpecchio. Ilg'oricfo S. Bernardo 
parlando in perfona di Dto.dict .0 btynt 
fi it v.deresjtbt difphctrts,& nubi piace- 
rci: fed qutaie firn/ vedutili placet. Ù™*- 
h atfphcd . O hi orno h tu u ve de fi ,t ti 
conofceflì > lubitp dattili difendo ,e dt- 
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fpiacereftia tefteffo , &amepiacercfti 
edareftigufto , ma perche non li vedi, 
ne 1 1 conofci . piaci a te, e difptaci a rr.t^. 
I' truci tempii;, cui» ntc mihi , ntc liti pia- 
ctbts nubi quia pecca fli, nti , quia in ater- 
nuiti ardetis . Guardati, che non venga 
tempo, nelquale non piaci ne a te fletto . 
nè a Dio ; a Dio, perche peccarti , a tc-- , 
perche ti dannarti . 

S. Gtegorio trattando di quefto dice: 
Vi fono alcuni , che fubito , die comin- 
ciano a feruire Dio , & ad attendere vn 
poco alla virtù , par lorod’erter buoni, e 
fanti , e mettono talmente gli occhi nel 
bene , che fanno , clic fi feordano affatto 
de’ peccati, cmali partati, St alle volto 
anco de'prefenti j pecche s’occupano 
tanto in riguardare il bene , che non at- 
tendono, né s’accorgono di molte cofe 
cattiue,che fanno .Mai buoni, e gli elet- 
t i tanno molto il contrario: perche cfTcn- 
do veramente pieni di virtù , c di buone 
opere , tempre mettono gli occhi nel 
niale,ch'e in dii, e ffanno riguardando, 
e confidcrando i difetti , & impctfetno- 
ni loro . E ben fi vede, quanta diffeicnza 
corre dall’ vna all’altra cofa : perche in- 
quefta maniera auuienc, che queffi con- 
fiderando i loro mali , eonferuano i loro 
beni , c le virtù grandi , che hanno , c fo- 
no fempre permanenti nell’humiltà ; e 
per il contrario i catriui riguardando i 
loro beni , li perdono , perche s’infuper- 
bifcono,& inuanifeono con erti . Di ma- 
niera , che i buoni fi preualgono de i lo- 
ro mali, e cauano da erti bene , & vtilità , 
& i cat tini cauano male , e danno da gli 
iffem beni loro, perche fi ferueno male 
di erti: come auuienc in qual fi veglia ci- 
bo , che quantunque fia buono , e falutl- 
fero .s’alcuno ne mangia difordinata, e 
rrregofatamente , ne cadeià infermo , c 
per il contrario fé piglia del veleno della 
vtpeiacon certa compofinonc , e tem- 
peramento, gli farà triaca, c fanità . E di- 
ce ancora S. Gregorio , che quand’il De- 
monio tir idunà a memoria i beni , che 
hai fatti , acciochc ti ftimi ,c l’infuperbi- 
felli , tu gli contraponghi i tuoi ma li, ri- 
ducendoti alla memoria i tuoi peccati 
pattati: come faceua l’Ape rtoloS. Pao- 
*° faccflero tnaiborare , & 
i filature le lue grandi virtù , l’efler flato 
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rapito fino al tetzo Cielo, e (a grandezza 
delle reuelationi , ch’haueua vdite. Qui i.*tTim. 
pnus tlafphemusfui Cr perficuior,CT con- '-'J- 
lumtlioJue.Ah(dice) che fon flato beftem 
miatore , e pei fecutorc de i fcrui di Dio , 
c del nome di Chrifto , ah che non fon^ 
degno d’efler chiamato Apertolo , per- 
ielio pcifeguitata la Chiefa di Dio. - 
Qui non funi dtgnus vocali ^ptftoAu.X 
quota arti perfequwus , fui n Et clt fia Dei. 

Qutfto è molto buon contrapefo, c mol- 
to buona ccntrsmina per vincere quefla 
temanone. 

Sopì a quelle parole, che ditte J'Arcan- »• 

gelo Gabiielle a Danielle Profeta \inttl- Hunm - 
iige fili hemmi . Figliuolo dclibucmo 
intendi quel che ti voglio dire , che San 
Geronimo: pare che quei Santi Profeti 
Danielle) tzct bielle t c Zaccaiuconlc 
alte, e continue nudai lem, chcriccue- 
uano , giàfitrouano fia i Choridcgli 
Angioli, 6c acciochc con quefto non s'i- 
nalzartcro,& infupcibittero , penfandofi 
d’erte r già d’altra natura , Angelica , o fu- 
pcriorc , 1 Angiolo li autfa da parte-» 
di Dio, che fi ricordino della fragd ià,e 
debolezza della natura loro chirman- 
doli figliuoli d’huomini, vuole , che fi ri- 
conofeano hucmim de beli, e mifcrabi- 
lijcomc gli altri, e cofi s'humilino, c tcn- 
ghn o per qutl che for o . Et habbianj© 
nelle tortone , cofi Ecclcfiartichc > come 
fccolart, molti efempi) di Santi, c d’huo- 
roini illuffri , de’ Regi , d’Impcradori , e 
di Pontefici , che vfauano quello mez- 
zo, per conferuatfi in humiltà, c non in- 
uanirfi. 

Si dice del nortro Padre Franccfco W-4 , 4> 
Borgia , che anco mentre era Duca di 
Gandia , vn fam'liuomo gli diede que- 
floconfeglio, che le volcua fare gran., 
profitto nel feruitio di Dio, r.on lafciaf- 
fc pattare giorno alcuno , nel quale neo- 
penfarte qualche cofa concernente la 
fua confufione , e difpicggio. Et egli 
abbracciò tanto da vero quel cenfigho 
che fin da quando fi diede all’ effemino 
dclJ'orationc mentale , imptegaua ogni 
giorno le prime due hote di erto in que- 
fla cognttione « e dtfpreggio di fc inc- 
defimo : & ciò che vdiua, leggeua, e 
guatdaua , gli fetuiua per quefto fuo ab- 
ballamene© , e confufione. Er oltre di 

ciò 
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ciò hauena vn'altra diuotione che pei 
quello grandemente i’aiutaua , Oc era, 
che ogni giorno fubito , che fi lamia , 
per la tua prima attione che s’ingmochia 
ua,ebafciaua ere voice la terra per r i- 
cordarfi cn'era poluere , e ferra, e che in 
quella haucua da tornare. E anche fi vid 
de in lui il forno .che ne cauò, poiché ci 
lafciò tanto grand’esempio d’humilti, 
e di fantità. Oflcruiamo dunque noi altri 
quefto confeglio , e reftiamocene fem- 
l&. 4. e.# pre con etto, nonlafeiamo pattare gior- 
no, alcuno fenza fpendere qualche pez- 
zeto d’oratione in penfare qualche co- 
fa concernente la noftra confufione , e 
difpregio. Enonci fermiamo , ne cer- 
chiamo di leuarci la ftrachezza in que- 
» fretteremo, fin a tanto, che fentiamo ef- 
*'* ferii veramente internato néli’anima-, 
noftta vn cordial difpregio di noi fteffi , 
Oc vna vera confufione, óc vergogna., 
dinanzi al cofpccto della diuina Mac- 
ftà , vedendo la noftra battezza , c mife- 
ria . Ohe n’nabbiamo gran bifogno ; 
perche é tanta la noftra fuperbia , e l*in- 
dinacione, c’habbiamoda etter riputa- 
ti « e ftimati , che fe non ftiamo conti- 
nuamente in queft’efferdtio , ci troua- 
remo adogn’hora leuati fopra di noi, 
com’il fuuero fopra dell'acqua ; perciò- 
che p;ù vani , e p.ù leggieri fiamo noi al- 
troché il fuuero . Sempre bifogna anda- 
re reprimendo. Oc abbattendo quella^ 
gonfiagione.e quefta fupeibia, ch’alza 
ilcapo in noi, e guardane! > i piedi della^ 
noftra fozzura , e battezza, acciò che co- 
sì fi disfacci quefta ruota della vanità, e 
della (apertala . Ricordiamoci di quella^ 
Ut parabola della ficaia regiftrata nel (a- 
cro E^ngdiOjche volendoli patirono 
di ella (piantarla, perche gii erano tro 
anni, che non daua frutto, ilgiardinie 
ro ditte, Signore lafciala ftar anche que- 
ft’anno , ch’io la zapp irò , e la Sabbiato 
all’intorno , e (e con quefta diligenza^ 
non darà frutto , aU’hora la fpÌ3ntcrai . 
Zappa dunque lù cotefta ficaia (reca-, , 
e fistile de l’anima tua , e gettaui all’- 
intorno lo fiabb o , e lo fierco de i tuoi 
peccati , c m ferie , poiché ve n’è affai , e 
con quello darà frutto , e diuentatà fer- 
tile. 

1 Per inanimarci maggiormente a que- 


ft’ef*crcmo,& acciochenittunopigli oc- 
cafioncdilafciarlo per certe falle appren 
fioni, s’hanno da auucrtirquiuidueco- 
fe. La prima, che mflunofi penfi,che fia 
ettercitio di principianti foli;perciocho 
è cfsercitio anche d’antichi , di premet- 
ti , Oc anco di molto perfetti buomtni , 
poiché vediamo , che , e quelli, e i’ifteflo 
Apollo] j San Paolo l’vfauano. La fe- 
conda, bi fogna, che ci facciamo capaci, - r *' 1 

epeifuafi ,>the quello else cario non è 
meli), ne melanconico , ne caufa turba- 
none, ne in quiete jma che piu torto reca-, 

(eco gran quiete , e pace , e gran gufto , 

& allegrezza , fiino-quanti li voglino i 
difetti , e le miferic , che Tliuomo conò- 
fcainfe,e benché dal vederli tanto ri- 
baldo conofca chiaramente, che meri- 
ta etter da tutti abborneo , e dipregiato. 

Perche quando quella cognitione pro- 
cede da vera humiltà , quella pena , o 
quel difpiacere, che ne fente , fe ne viene 
con certa f jauità , c gufto , che la petfo- 
na non vorrebbe vederfene di lei fenza . 

Cotellc altre pene,& angofcie , chieti- 
ni fenrono .vedendoli in rami di fetti,& t 
impetlettioni fono tentar ione del De- < 
moniti, ilquale,con quefto pretende per 
vna banda che le pcrfonc fi peniino di 
hauer humiltà * e per vn’altra , fe potcf- 
fe vorrebbe tauolta , che feonfidaffero 
di Dio , e che dettero sfiatate , e fuenurc 
nel fuo feruitio . Se ci haueffemo da fer- 
mare nella cognitione della nofira cte 
bolezza, e milena , haueriamo pui’attai 
occafione d’attnftarci , e di dolerci, co- 
m’anco di fomentarci , Oc »n codardia 
ci, però non dobbiamo fermarci in ef- -. v 
fa, ma pattarcene fubito alla confiderà- » 
(ione della bontà , mifericordia , e li- 
beralità di Dio , del grand’amore, che 
porta , e del molto , che patì per noi; 

Oc in quello habbiamo da mettere o* 
gm nofira fiducia. E così quel che fa- 
rebbe occafione di fgomento , e di trif 
fiezza lifguardartdo 'te , ferie per con- 
fortarti , Oc inanimarti, òc e occafione di \ > 

maggioc’alleggrczza , e confolatione , *’• 
riguardando Dio * Riguarda vno fe . • * 

detto , e non vede , fe non colè da pian- • ' : 
getc , c riguardando Dio confida nella 

fua bontà , fenza paura d’hauerfi a ve* 
derc abbandonato , per molti > che fia* 

no 
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noi difetti * le imperfettioni» e le miferi: 
che vede in fe.Perchc la bontà.e miferie 
conila di Dio» nellaqualc tiene polligli 
occhi, & il cuore, eccede, e fupera infini- 
tamente tutte q le cofc. E con quella co 
iìderatiJne radicata nelle vifcete laida 
„ l’a ppoggio di fe fteiTo.com’appoggio di 
*càna fpezzata: e fta fempre appoggiato 
e cófidaco in Dio conforme a quei che 
x>tt. 9 .it. dke il Profeta Dani eli e. /Venire enim in 
iufttficattombui Kofiris profrtrntmut pre - 
cts Ante f ac lem tua fed in mtferattomb. mi 
multi s. Nó ardiamo già d’alzare gli oc- 
chi noftri a te , e di chiederai grane » co- 
fidati in noi fteflì,o ne i noftri menti , Se 
opere buone , ma fi bene confidati » Si 
gnore nella tua gran mifencordia. 

Del fecondo grado d' burnii tà, e fi dichiara 
in chi confile que fio grado . Cap. X HI. 

I * f é i . r« . 1 1 u*f* n * uj , I . jV 

L fecondo grado d’hu 
miltà , dice S. Bon.è 
defi derare vno d’ef- 
fcrdilpregiato da gli 
altri. Ama nefcir & 
prò nihilo r t pur ari . 
Defidcrare di nó efltr 
conofciuto , ne dinaro, che mfTuno fac- 
ci cóto di te. Sé fteflemo ben fondati nel 
primo grado d’humiltà, hauriamo (atto 
già grà viaggio verfo q (lo fecondo: fe ve 
raracce facefiemo noi poco conto di noi 
medefimi,eda noi ci d'fpregiafierrioaiQ 
ci fi renderebbe molto diffìcile il defide- 
rare, che gli altri ancora ne facclfe ro po- 
co conto, e ci difpregialfero anzi ne gu- 
ftariamo. Vuoilo vedere? dice S. Bona- 
uentura tutti naturalmente habbiamo 
godo, che gli altr»,fi conformino co’l no- 
ftro parere. Se hnbbiano fiificlTò fenfo, c* 
habbiamo noi . Hor fe quefto , c perche 
non guftiamo noi , che gl’al tri ci difpre- 
gino? Sai perche? pcrchenon ci d (pre- 
giamo noi ftcfTì : noi damo di quefto 
parere .S. Gregorio fopra quelle parole 
cnr t u Giob . Peccane & vere deliqui , Cr vt 
£ tram dtgnns nonrecepi.àtce: molti con la 
«• m. bocca dicono male di fe ftefiì , io fon vn 
"ìi *7» tale, & vn quale , efll non credono di 
le tal cola: perche quando vn’alno dice 
loro 1* me de fi meco fe, de anco minori, 
non lo pollano foppottarc. E quelli tali , 
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quando dicono male di fenon Jo dico- 
no con verità, pèrche nó lo fentono cosi 
nel loro cuore come lo fentiua Giob qua 
do diceua , ho peccato , deveramétehò 
dcl»nquito,& offefo Dio, e non m’haca- 
ftigato tanto quant’io mentauo . Giob 
diceua quefto con verità , e di cuore, ma 
coftoro ( dice S. Gregorio ) s’humiliano 
folamente con la bocca, Se cftcriormen- 
te, e nel cuore non hanno humilrà : vo- 
gliono parere humili , ma non «Ter hu- 
mili , perche fe da Vero lo defiderafiero 
non fi rifentirtanotaiiro,e quanto d'vn*. 
altro.chc il nprédi,e li ouuertifcc di qual 
che mancamento o difetto/e non fi feu- 
farebbono ne farebbono faccia, ne fi 
turbarebbono , come fi turbano . 

Narra Caligano , che andò a trouare Csfiua 
l’Abbate Serapionc vn Monaco ilqua- 
le nell’habito ne i gcfti , e nelle parole 
moftraua gran d'hunulrà , e difpregio di 
fe Beffo, e mai fifatiaua di dire male di 
fe,che eretico grà peccatóre, iato federa 
tochenóerad 'gno di godere il benefi- 
ciò di qucft’aiii comune, ne della terra, 
che calcaua ; nó volcua lederli, fe non in 
tcrra,e molto meno consentire, chegli 
fud'ero Jauati i piedi . L’abbate Serapio- 
ne, dopò riferii mangiato commmciòà 
trattar alcune cofe fpirimali com’era fo- 
lito delle quali toccò al Monaco Hofpi- 
re la parte lua, perche glidiede con moL 
ta carità, e piaccuoltzza vn buon confe- 
glio , e fù che poiché era giouane , e ro- 
bufto , procurafie di nfedeie nella fua-, 
cella, e di lauorarecon Jcfuemam, per 
guadagnarli il vico conforme alla Re- 
gola dei Monaci, e non andaffe onda- 
mene fcorienlo per le celle dfe gl’altri . 

Hebbe tanto a male quel Monaco que- 
lla monmone , e ricordo che non lo po- 
tè dilfimulare, malodimoftrò cfterior- 
mentenel volto , e nel fembiante ,al- 
l’hora l’Abbate Scrapione gli difie ,* che’ 
cofa e quefto figliuolo, che fin’hora ci 
fe» fiato dicendo di te tante forti di ma- * 
li ,e t3ntccofe , di grand'ignominia , e 
dishonore , Se aderto con vna monitio- 
ne tanto fchtetta quant’è quella che óó 
contiene in fe ingiuria , ne vituperio al- 
cuno , ma molto amore , e carità ti fei 
fdcgnato,& alterato unto, che non l’hai 
potuto dillimulue ì afpettaui tu fotti 
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con quel dire di te rame forre di male, 
d’vdire delia noftta bocca quella fenten 
za del Sauio , Jufius pnor t[l accufator 
fui. Quello è giullo, & humile. poiché 
dice male di fe? pretendeui fòlli che ti 
lodaflcmo , e ti tcncffemo per buono , e 
giallo ? Ahfdice S-Grcgono ) che molte 
volte quello, e quei che pretendiamo có 
lenoftre hipoctilìe > e finte humilti ; c 
quel , che pare humiltà , e gran fuper- 
bia : perche molte volte ci humilia- 
mo per elice lodati da gli huomini , 
c per eCser tenuti buoni , Se humili . £ 
fe nò, io ti dimando , perche dici tu di te 
quel, che non vuoi.chegli alto credano? 
fe lo dici di cuore, e procedi con verità , 
hai da delidcrare, che gli altri u creda- 
no, e ti tengano per tale, e fe non dclide- 
ri quello mollri manifcftamente , cb’m 
ciò tu non pretendi d'elTer humiliato, 
ma d’efler riputato , e Rimato . Quello e 
quel che dice il Sauto. f.flqui nequiter 
burnì liat fe,C" interior* tini piena funi ilo 
le . Vifon’a!cuni,ches’humi!iano finta- 
mente^ coll nell'intimo hanno il cuore 
pieno di fupeibia, e d’inganno . Perciò- 
che qual maggiot’ingàno.che per mez- 
zo d’humiità cercar d’ciler honorato , e 
Rimato da gli huomini, e qual maggio- 
re fuperbia,che pretendere d’efler ten u- 
ro per humile : stptW* eie bum buie 
l.iuicm burnii it am non efl virtus , fed 
fuùuerfie. Pretenderà lodi dall’humiltà 
(dice 5. Bernardo) non c virtù d’humil- 
tà, ma pcruerlione, ediRruttionedi c 
fa. Qual perueifione puòefscr maggio- 
re di quella,' Quid ptrutrfus quid rein- 
digniut.vt inde vtlit. vidert mehor.vrtde 
vidtru detener ì che cofa può efler più 
fuori di ragione, che volere parere mi- 
gliore per quel capo , per il quale pari 
peggioretco’l male , che dici di re , vuoi 
parere buono , & efler tenuto per tale , 
che cofa più indegna, c più irtagioneuo- 
le ? S. Ambrofio riprendendo quefia 
cofa dice . Multi babtm bumilitatit fpe - 
c itmfedvtrtuum non babtni multi tam 
font prttendunt , & intus impugnai. Mol- 
ti hanno l’apparenza deli’humiltà , ma 
non hanno la virtù dcil'humilià: molti 
liquali pare ,che cflerioimcntc la cerca- 
no , interiormente l’impugnano . 

£ tanta la noRt a fupcibia , e lìnclina- 


rione c’habbiamo ad efler riputati , e Ri- 
mati che cerchiamo mille modi, &in- 
dentiamo mille difegnt per ari marni. 
Quando pervie flotte, quando per drit- Gng.r.tt. 
ce Tempre procuriamo di tirare l'acqua Z'^'b.a. 
al nollro molino . S. Gregorio dice cho 
è proprio de’ fupeibi quando par loto . r "«*«"- 
d’hauer detta , o fatta quella cofa be- 
ne far iflanza a quei, che l’hanno vdita 
o villa, che dicano loro i mancamenti, e 
difetti,che vi fono Rati, accioche habbia 
no occalione di dirne loro bene: paté, 
ches’humilijnoefterioimtnte , diman- 
dando, che dicano loro i mancamenti, e 
quelli non è humilrà , ma fuperbia: per- 
che con quella limu adone , pretendono 
cauar fidi . Alcune altre volte comincia 
vno a dir male di quel c’hà fatto , e dice 
d’cflerr.erimaflo mal contento , per ca- 
uare a quel modo , quel che l’altro hà 
nel fuo petto>e vorebbe, che colui ne lo 
fiutaticele diceflc.non ceico, anzi di- 
edi! molto bene, o facefli molto bene, e 
non hai cagione di nmanrrnc mal con- 
tenta . Quello c que fiche l’alno cet caua. 
Chiamaua quella humiltà vn Padre., 
molto graue , c molto fpirituale, humtl- 
tà di rampino, perche con queRo, rampi- 
no vuoi cauarc da quell'aldo la tua lo- 
de . Fimfce vn di predicare, e retla mol- 
to contento , e fodiifatto della tua predi- 
ca , e ricerca vn’altro che gli dica difetti 
Se eroirtdi efla , a che Temono quelle 
fintioni, & hiprocrilic?Ehchetu rópent. 
li, che vi lìano Rati , errori , ne difetti, tù 
non pretendi altro ,fenon,che dicano 
bene della predica, e che lìano d’accor- 
do, co’l parere tuo, e quello tu odi volc- 
neri , c le per fotte colui con fìhcctità ti 
accenna qualche errore, o difetto , non . \ 

lo remi con gullo, anzi lo difendi, & an- 
che alle volte auu iena, che giudichi co- 
lui, che notò quel difetto, ocrtorc , per 
huomo poco intelligente, e che non hà 
buon giudicto,in quella materia, perche 
hà tenuto per errore , o per difetto quel 
che tu hai tenuto per cofa ben detta.,. 

Tutto e fupeibia.ft ima, e riputa none ; e 

2 uefto pretendi cauatc con le humiltà 
me. Altre volte quando non potiamo 
coprir il noflro errore, o il noflto dilet- 
to,, io confeflìamo liberamente 3 fino 
che già, che babbuino petto con quello 
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vn poco d'honore.lo potiamo ricupera- 
r,t*. J'v* re con l’humile confeflìone di effo . Al- 
' " tre voice (dice San Bcrn.) efaggetiaroo 
noi deflì 1 nodo marcameli , c difetti , e 
ne diciamo anche più di ql ,chot.*cac. 
ciò vedendo gl’aiiti . che non cpoflibi- 
le, ne credibile, che fia tanto quanto di- 
ciamo,!) perfino, che non vi debbe cfler 
mancamelo, ne difetto alcuno ,& aicri- 
bulichino ogni cofa ad humilti notfra: 
c così efaggerando noi.e dicendo più di 
quelchee, vogliamo copi ite cjl che ve- 
ramente e, con mille induftrie, óc adirne 
procuriamo di coprire, e diflìmularela 
nodra fupetbu fotto manto d’humiltà. 
Et in quedo vedrai di patteggio ( di- 
ce San Bernardo ) quanto eccellente , c 
pretiofa cofa fia l’humiltà , e quanto baf- 
fa , e vii uperofa la fuperbia . Glorio/* rts 
/.umilila , qua ip/a quoque Juperbta pai. 
tiare fe apponi , ne vilejcai. Guarda quan- 
to alta ,c gloriola cofa , e i'hunv.lcà poi- 
ché l’idefla fuperbia fi vuol prcualere 
di erta, e con eda coprirti . E guarda., 
quanto bada, e vituperata cofa, c la fu- 
petbia , poiché non ardifce di comparir* 
afaccia fcoucrta, ma arttbuffata , c co- 
ncita di velo d’humiltà . Quanto , af- 
frontato, c confuto tcdatelii, fe quell' 
altro conofcefle, che pretendi ,e defide- 
ri eder dimato , e lodato , perche faredi 
tenuto per fupctbo, che éil più bado è 
vii luogo ntlquale puoi effer tenuto : e 

E :r ciò procuri di copine la cua fuper- 
a con odentationi d’humilrà . Hor 
perche vuoi tù edere quel che ti ver- 
gogni di parere ? Se teda, redi affron- 
tato , e vituperato , quando altri cono- 
feedero che vuoi effer lodato , c dima- 
to , perche non ti vergogni di volerlo ì 
che in quedo da il male , nel volerlo 
tu , non nel conofccre gli alrri , che lo 
vuoi . E (e ti vergogni.o che conofcano 
quedo gli huommi, pciche nomi ver- 
gogni di Dio , ilquale molto meglio l’- 
intende, e vede? Impcrfelìum meum vi- 
derma oc uh tut. 

Tutto quedo procede in noi dal non 
dare ben tei dati nel primo giado d’hu- 
miltà, e però damo tanto lontani dal fe- 
condo . Bifogna ,che pigliamo quedo 
ncgotio de'fuoi principi) : prima conuie- 
ue.cbcconotctamo la nodra mifcria. Se 


rf. jj8.i6 




il nodro niente : e dalla profonda co. 
gnitione propria ha danafeere in noi 
vn fentimento molto bado di noi de ( 11 * 

& ildifjpregiarci , che è il primo grado 
d’humiltà . E da quello habbiamo din* 
faiu'a quedo fecondo. Di maniera eba 
non bada , che tu ti difpreggi , non ba- 
da , che tu dichi male di re , ancot che-* 
lo dica con venti , e di cuore, e così ve- 
ramente lo fenti , ma hai da procurare 
d’arriuar’a rallegrarti, &a gudaie.che 
gli aliti ancora tentino di re quii cheiu 
ne lenti , e dici , c che non tengano còro ciim. 4» 
di re, eti dilpregmo .San Giouanru Gli- , 

maco dice : non è humilc colui , lqualc 
s 'abballa, c dice male di fc, per ciocht-, 
chi è che non foppomfe deffo? ma co- 
lui c humi:r,ilquaic con pace gulta d'ef 
fer difptcgiaio, e mal crattatc da altri . 

Buona cela e ,ch*vno dica fcrrpte male 
di fe.che e vn fupcibo,c vn pigro vi.’im- 
pattente. vn negligente, vn trafeurato; 
ma meglio farebbe , che lo tifeiuafTe per 
quando glielo dice vn’altro . Se tu de» 
hderichc gli altri femanoditc l'ideflo, 
e ti tengano in queda opinione, e figu- 
ra, e gulti d’intendere quede cofc, quan- 
do fe nc porge i'occafione , queda chu- 
miltà vcia. 


D’aleuni gradi , « /calmi feri quali bat- 
tiamo da [altr'alla per fanone di que- 
llo /econdo grado d' burnii:*. 

Cap. Xiy. 


Ivi vna c * c ** e co ^ e 

WÀ pratiche , e più diffi- 

wA I Dffil C1 * l,the ( ' ano nell 'et 
IU LKfVvJ f f renio di queda vir- 
iù, lo diuideremo, co- 
me io oiuidcr.o alcuni Santi , e ne fare- 
mo quatro gtadi , o fcalini, accioche in 
quedo modo a poco aprico , e come a 
palli cernati andiamo afcender.do alla 
peifeitione d’humiltà, che quedo gra- 
do ricerca da noi . Il primo fratino è, 
non dcfidcrare o’cfler honoiato , edi- 
maro da gli {mommi , er.71 fuggir , da 
qualfì voglia cofa ,chcnfucm , o palli 
d’honore , e riputatione . Habbiamo 
pieni 1 libri tì'cfempij dc’Sawi , 1 quali 

etano 1 
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erano ramo lontani da defider.tr d’efier 
riputati. e (limati dal mondo , che fuggi- 
uanudagli honori, dalle dignità , e da 
tutte Paccafioni > che poteuano recar lo- 
ro hputatione predo gli huomini , come 
da vn nemico capitale . Di quefto ci die- 
de prima efempio. Chrifto nuftro Re- 
dentore.c Maeftro.il quale fuggi, quan- 
do conobbe, che lo voleuano eleggere 
Re , dopò quel famofo miracolo (l'ha- 
uerfatoliati cinque millia huomini con 
cinque pani,e due pefei, non potendo e- 
gli pattar pericolo alcuno in nittunftato 
per alto, che fufle.ma per darci «ttempio. 
E per ridetta ragione , quando manife- 
ftò la gloria del fuo fanriftimn corpo a 
quei tr^ Dttcepoli fuol nella {ua maraui- 
gliofi trasfiguratione, comandò loro che 
non lo diccttero ad alcuno , (in dopò la_, 
diamone, e gloriofarifurretiione, e dan- 
do la vifta a ciechi, c facendo gli altri 
mi racoli , pur n'ingiongeua loro il fe gre- 
Mm Jl6 to. Turco ciò faccua per dar a noialtri 
efempio di fuggir l’honoro , e la ftima de 
gli huomini, per il pericolo grande, che 
vi à d’inuanirci di perderci. 

/.Li.y.r.f Nelle Croniche dell’ Ordine del Bea- 
cr,m.O'j. to San Francefco fi narra, che fentendo 

s.Fr«c. FrJt> ggjjjo racconta r j a ca( j uta p ratc 

Elia, ilqual era ftato Miniftro Genera- 
, . le, &huomo di moire lettere, &all’ho- 
ra era apoftata.e fcommunicato , perche 
fe n’andò all'Imperador Federico Secon- 
do ribelle alla Chiefa ; fi gettò per terra , 
eli ftringeua concila gagliardamente; 
e dimandato , perche Io face tte , rifpofe , 
voglio difendere quanto più potrò.per- 
che colui, cadde per voler troppo afeen- 
Gtrfndi ° erc • Gerfone apporta a quefto pro- 
Ihm. «« polito quel che fingono i Poeti d’ Anteo 
gigante figliuolo della terra , che com- 
battendo con Hercole , ogni volta, che fi 
buttaua in terra, pigliaua nuoue forze , e 
cosi non poteua etter vinto : ma Herco- 
le accorgendocene l'alzò in alro , e così 
gli tagliò il capo . Quefto (dice Gerfone) 

E retende il Demonio con le Iodi, con gli 
onori, e con la riputatone del mondo, 
alzarci in alto pervcciderci , e farci far 
caduta maggiore . E perciò il vero humi- 
le fi getta nella tprra della propria copm 
rio ie . e teme , c fugge tanto l’cffcr inal- 
zato^ fimulato. 

EQtrcit. di Ptrftt. 


Il fecondo Cattino dice Sant'Anfcl- 
ma, che 6 , Vi panatur centemptiùilttcrfe 
irailari . Sopportar con patienza l'cfler 
difpreggiato da altn.Che quado ti fi por- 
ga qualch’occafionc , che u paia diete-» 
tuo fdapito,«difpreggio,la fopponi bene. 

Non trattiamo adelfo , che tu defideri 1 

ingiuria, & ignominie, cche le vadi a 
cercare, e che habbi gufto , Se allegrezza 
in ctte:tratraremo poi di quefto che c co- 
fa più alta, e più peifetca. Quel che dicia- 
mo , è , che almeno quando fi prefentarà 
Toccatone di qualche cofa toccante il 
tuo difpreggio la Cappotti con parienza ; 
fe non può rapportarla con allegrezza .. , & 

conforme a quel che dice il Sauio. Ora- 
ne quod ubi appliotum futnt , acctpe , O" 
in dolore fu(li ne,0 * in humilitaie luam p.u 
tientiam baie . Tutto quel che l’.uuerrà, 
benché fia contrario al gufto 8e alla fen- 
fualitì, riceuilo inbeue, & ancorché ti 
dolghi rapportalo con hunnltà, c patien- 
za. Quefto évn mezzo molto grande^ 
per acquiftar l’humiltà , c per confcruar- 
la . Perche si come rhuomo.c la Rima-. ‘ 
degli huomini è occafioneda infuper- 
birci,& inuanirci , e perciò la fuggiuano 
tanto i Santi così tutto quel che rifulta a 
poca ftima,& a difpreggio r.oftro.c mol- 
to gran mezzo per acqui ftar l’humiltà , e 
per confcruarci, e crefcere in ctta. S. Lo- 
renzo Giufliniano foleua due , che l’hu- 
milti i limile al torrente , ilqualc l’inucr- 
no mena gran profluuio d’acqua, c l’ifta- 
te ne mena poca: così fà l’humilti , che-* r m 
con la profperità.diminuifce , c con l’au- 
ucrfità crcfcr. 1 

Sono molte le occafioni , che di ciò 
ci fi porgono ogni giorno » e potriamo 
far grand* efercitio d'humiltà , fe con 
ottentione, e diligenza ptocuraffemo di 
cauar frutto da effe. Dice molto bene-, 
quel Santo. Quel che piace a gli altri, 
caminarìauanti ; qudeheguftaate-», 
non fi fari ; quel che dicono gl’alrri , fa- 
rà vdito, quel che dici tù , farà tenuto Thtm.j, 
per niente , chiederanno gli altri , e ri- A!**" • 
ceneranno, tù chiederai, e nonconfe- 
guirai, altri faranno molto grandinel- 
la bieca de gli huomini , edite, nonfì 
farà conto , a gli altri faranno commetti 
incgotij.e tu farai riputato inutile : pcc 
quefto s’attriftarà la natura , ma farà 
Parte Seconda. Hh gran 
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gran colartelo fopportarai tacendo. Fac- 
ci cialcuno conti con fe Hello, ór vada 

patticolarmente difconendo per le occa 
(ioni, che fi pofiono, e Cogliono porgere. 
& veda con» Ce la palla in clic . Guarda 
come ti porti quand’ alcuno li comman- 
da con imperio . e rifolutione . Quando 
fciauucrtito.o riprefo di qualche cofeu , 
guarda come pigli l'auuc tomento , e la 
riprenfione > guarda quel chefenti in te 
Redo, quando ti pare.chM fupctiore non 
ha molta confidenza in te , ma che più 
Dmth,) torto vi reco riferuato . S.Daroteodice. 
riceui qualfiuoglia di querte occafioni . 
che ti fi porga , come rimedio, e medici- 
na per medicare» guarire la tua fuperbia 
e prega Dio per colui , che ri porge la tal 
occauone.come per vn medico dell'ani- 
ma tua , e perfuaditi , che chi hà in odio 
querte cole, hi in odiol'humiltl. 

Il terzo fcalino>ch’h3bbiamo da fai ire, 
è non rallegrarci, nè pigliarci gurto.quan 
do riamo lodati , c Rimandagli huomi- 
ni. QueRa cofa è più difficile»!» la paf- 
nhamEf. fata.dice Sant’Agortino . Et fi qutquar» 
facile e fi faude carcere , dum dent^atur , 
Officile e fi ea non deleftari, cttm offermr . 
Se ben’ è factl cofa lo rtatfene lenza lodi. 
Oc il non curarci di nó elfer lodati,né ha- 
norati , quando quello non fi s à : non di- 
meno il non rallegrai fi vno quando c lo- 
dato» Rimato, & il non ripigliartene gu- 
fto, è cofa molto difficile San Gtegorio 
tratta molto bene , e quello punto Copra 
Cnf. i.i». quelle parole di Giob & vidi Soler», cum 
% f"lgertt , & Lunam tneedentem dar 'e , GT 
Jl * 6 ' Utatum e fi tn abfcondito cormcum. Sc~> 
hòvifto il Sole quando rifplendeua ,e la 
Luna, quand’era chiara , e s’è rallegrato 
colà dentro il mio cuore ; Dice San Gre- 
gorio , che Giob parlaua cosi , perche^ 
non lì ra legtaua , nè haueua vana com- 
piacenza delle iodi , e della Rima de gli 
huomini , che quello c riguardare il So- 
le , quando rifplcnde , e la Luna quando 
è chiara ; riguardare vno la buona fa- 
ma, & opinione! che hàprefio gli huo- 
mini, e le lodi , che gli vengono date , e 
rallegrartene , e pigliartene gufto . Hor 
dice, che fra i fuperbi. Se humili v'c que- 
lla differenza , che > fuperbi fi rallegra- 
no , quando fono lodati , 8c ancorché fia 
bugia il bene, che fi dice di elfi , n’hanno 
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gufto , perche non fannb conto di quel 
che veiamentefonoinfertefii, e nel co- 
fpttto di Dio , ma fedamente pretendo- 
no efier riputati , e Rimali da gli huomi- 
ni , e cosi li rallegrano con quello , & al- 
zano la crcrta, come chi ha confeguito il 
finc.che pretendeua . Ma il verohumile 
di cuore, quando vede,che è lodato» Ar- 
mato, e che fi dice bene di lui ,alThorafi 
rima» fi confonde più, conforme a quel 
che dice il Pioterà . Exaliami autem bu- r fi 
miliario Jur» , & conturbami . Quand’ 10 
eroelal aro.aU'hora mihumiliauo più, 
e fiauo con maggio» vergogna , c timo- 
re E con ragione . Cauta tram confiderà- 
tione trepidai, ne aut de hit , tn quibutlau- ' 
datur, & non funt , magnus Dei nidi cium 
inueniat,aui de hn.in qutbut laudatur, CT 
funt , competem premium per dai. Perche 
teme d’efler maggiormente gartigato da 
Dio , per non efier in fc quelle cote , del- 
le quali c lodato , o fe per fotte vi fono , 
teme, che il premio , e guiderdone di ef- 
fe fe gli conrtituifchi in quelle lodi , e gli 
fia dopoi detto . Recepì (li bona tn vitali u*. ,& f . 
tua . Già riceuerti fluendo il premio del- 
fopctc tue. 

Di maniera che da quelle cofe , dalie- 
quali i fuperbi prendono occafiono di 
inalzarli, itinuanufi, che fono le lodi de 
gli huomini , gli huomini pigliano occa- 
bonc di confonderti , e maggiormente^ 
Immillarli , E quello è ( dice San Grego- 
rio^ quel che dice il Sauio.j Quomodo prò «"gru. 
batur in conf latorto argentum , & tnfor- 
nace aurum ;ftc probatur homo bore lak- 
danni. Sì come l’argento fi proua , oue 
fi fonde , e l’oro nel gtifuo o , coti vieti., 
prouaco l’huomo nella bocca di chi lo 
loda . L’argento , e l’oro , fe è cattiuo , fi 
cenluma nel fuoco, mafe è buono, nel 
fuoco fi raffina, efi purifica maggior- 
mente . Hot così ( dice il Sauio ) fi proua 
l’huomo con le lodi. Perche coin, ìlqua- 
le.quand’è lodato , e Rimato , s’malza ,0 
t’muanifce con le lodi , che fenici, è oro » 
o argento non buono , ma reprobato, 
poiché il grifuolo della lingua lo confu- 
ma . Ma colui, ilqualc vdendo le fue lodi 
piglia da efie occafionedi confonderli. 

Se Immillarli più, è argento , & oro riaif- 
fimo , pon he non fi conlmna co’l fuoco 
delle lodi, anzi rcrta più raffinato, epa- ' 

tifica- 
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rificato con cflc ; perche rimane piò 
confufo, e piò humiliato . Piglia dunque 
queftoperfegno di potar cono (ce re, fc 
vai facendo profì'.co in virtò > dchurail- 
li , poiché per late ce lo dà lo Spititofan- 

10 . Guai da (e ti difpiace d’efTcr loda’.o, e 
ftmiaio, o pure le ne rallegri , eie nc eu- 
ftì, c cofi vedrai (e (cloro , opui'oro pel* 
le. Leggiamo del nofiro Padre Francc- 
(co Bornia, che nifiiina coti gli daua ran- 
co tattidio , quanto il vederli honorare-, 
per Santo, o per feruo di Dio, e diman- 
dato vna volta, perche (e n'affliggeua can 
to , poi che egli non lo defideraua , né lo 
procuraua , tifpofc , ch’haueua paura del 
conio, ch'haueua da renderne a Dio , ef- 
fendo egli ramo differente da quelche^, 
gli aliti li penfauano , che è quel chedi- 
ceuano di San Grcgono . Coli noi altri 
habbiamo da fiire tanto (ondati nella-, 
cognuione di noi Redi , che non badino 
i venti delle lodi, e della filma de gli huo- 
mini , ad inalzarci , c cauarci dal nofiro 
niente ‘.anzi all'hora dobbiamo confon- 
derci , & vergognarci più , vedendo, che 
quelle lodi fonòfalfc , e che non è in noi 
altri qucl'a virtù , della qualo damo loda 

11 , ne (ìamo tali , quali il mondo ci predi- 
cale domiamo edere. 


Del quarto [calino , eh' è il deftderare di 
ef]er difpreggiatt, e thè non (i fatti 
torno Ut noi , & t bauerne gu- 
[tt. Cap. X V. 

L quarto (calino per ar- 
nuar al a peritinone-, 
deU’humil i, c.chc la 
perfo a defidcri, che 
ron fi tenga corno di 
lei. Se efler difpreggia- 
tada gl, huomtni , e 
gutti dtl dishonott-/, 
a» pr 16. delle ingiurie, e de’ difpreggi . San Ber- 
h- r " r - nardo dice : Verni barritili vilrjvult ri- 
putati , non humitis predicar/ , C gaudet 
de contempla fui. Il vero humilc defi. 
deracflcrdifpreggiaio da gl’altri , a non 
tenuto per humile, ma per vile, e di ciò 
/ZTcm. fi rallegra. Quello è ilfccondo grado di 
” humilià , & in quello confitte la perfet- 
tionedicdò. E per quefto(dice)n para- 
gona l’hunultàal nardo, ofpico, hetba 



picciola , 8c odorifera , conforme a quel 
che fi legge ne i Canna . N ardui mra »•'»*. 
dedir odorem fuum. Perche ali'hora li 
ttende , c fi fparge l'odore di quello Dar- 
dodell'humiliàa gli altri , quando non 
foto tù ti difprcggi.ma anche vuoi, e dcG 
dcn.chc gl* altri ancora ti difprcggmo. 

San Bernardo nota , che vi fono due-, 
fort 1 d’humilti , l'vna , che ftà nell’intcl Cdm ‘ 
letto , & c quando vno riguardando fc_» 
fiefib, Se vedendo la fua viltà , e mifetia , 
canumto della verità fidifpreggia , eli 
giudica d’ogm difpteggio , e dohonore. 

L'-ltra che ttà nella volerai , Si è quan- 
do vuole, che altri tengano poco conto 
di lui|, e defidera e ficr da luti d.fpicggra- 
to,c dishouotato.In Chritto rollio Re- 
dentore dice , che non vi fu la prima hu- 
miltà d'intelletto, perche non poteua^ 

Chritto (limare poco fc ,ftc Ho,', nè tencr- 
fi per degno di difpregeio , e duhonore : 

Quontam feiebat Jttpjum . Pei che egli 
corolccua molto bene fefidTo, efapc- 
ua, che era veto Dio , Se vguat ai Padre « ...... 

Non rapinar » arbitratiti ejt effe ft\aqua- g, 
lem Dea , ftd fernet ipfum exinanm t for- 
mar» feriu accipt em. Mav*fu in lui la 
(ccondahuimlià di cuore, e di vo omà; 
perche molTo dal grand'amore , che ci 
portaua, volfc abballai fi , diautorizar- 
li, e parer vile, de abietto dinanzi a gli 
huonuni. E coliceli dice i Difette à me, j^ u „ 
quia muti fum ,&humtlu corde. Impa- 
rate da me , che, fon manfuei» , Se humi- 
lc di cuore.e di volontà . Ma in r.o alni 
(dice San Bernardo,! deuo no t fiere am- 
biduc quelle humil à,’ perche la piinuu 
fciiza la feconda è falla , e fraud, >lenie_* . 

11 valere parere , & cfler tenuto per al- 
no di quel che veramente fri , e falfità , 
fraude,& inganno . Colui, che vivamen- 
te e humic, eda verofe .icdifr balla- 
mente, e difpreggia fc (Il fio , »’ha anche 
da rallegrate, e gufiate, che lo dileggi- 
no gl’aliri . 

Quettoèquel che dobbiamo impa- 
rare da duino . Guarda quanto di cuo. 
r« , c con quanta gran volontà , e defide, 
tio egli abbracciò i dilpieggi , & i diho- 
non pct amore nottio ; poiché non (ì .o. t . -, 
contentò d’abbafiarfi , & impiccolirli t 
facendoli huomo , c pigliando foni a_. , 

& habuo di fcruo quello , clic è Sigi, oc* 

Hh 1 dt' 
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Creatore, e Signore , in quanto alto gra- co accioche in quefta maniera io venga-* 
i, e gioua alla vita fpintuale l'ha- adimitare tc , oc a farmi conofccrc per 


do aiuta > e gioua .. 

uer in odio, non in parte , ma in tutto , e tuo difcepok>,e compagno, 
per tutto , ciò che il mondo ama , & ab- Il Padre Francefco Xiauer diceua, che 
braccia: e l’ammettere * e defidcrare con egli teneua per cola indegna, ch’vn Chri- 
tutte le fotze poflibile , cioè che Chrifto ftiano ,ilqual ha da ponare fempre nella 
Signor nottro ha amato , & abbraccia- memoria le ingiurie, e vituperi j , che fu- 
co , e 6 come i mondani , i quali feguono rono fatti a Quitte Signor Nottro gu- 
il mondo, amano, e cercano con tantadi- fti di eflcr honoraro , e riuerito da gli 
ligcnza honoti, fama, e ttima di gran no- huomini . 
me in terra , conforme a quel eh’ il mon- 
do infegna loro, cofi quei, ch’attendono Che la perfetti otte delC (/umiltà , e dille al- 
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allo Spinto , e feguitano da vero Chntto 
Signor nottro , amano , e desiderano in- 
teramente tutto’l contrario, cioè veftirfi 
del roedelìmo vettito,e liurea del loro Si 
gnore , per fuo diuino amore , e riucren- 
z \ \ tantoché oue non fuSTe ottefa alcuna 
della diurna Maettà Sua » nè imputarione 
di peccato al prottimo, dettdenno patir 
ingiurie, falfe tettimonianze , & ignomi- 
nie, & efler tenuti , e ttimati ttolti , non-, 
dandone etti occafione alcuna perdefì- 
derar , d’afTomigliaifi , c d’immitare iru 
qualche modo il nottro Creatore , e Si 


tre virtù , fi a nel fare gli atti di effe con 
guflo , e dilettatane , c quanto importò 
quefto per perforare nella virtù . 


Cap. XVL 


v 

Dottrina commune de 
Filoiofì , che la perfec- 
tione della virtù confi- 
tte in fare gl’atti di ef- 
facongutto, e diletta* 
tione ; perche trattan- 
do dei fegni, da’ quali 
fi conofce , fe vno hi acquittato l’habi- 



gnore Giefu Chntto . In quetta Regola ro della virtù , dicono , che fono , quan- 
tità compendiofamente riftretco ciò , che do opera gl’acti di quella virtù . Prom - 
potiamo dire dcll’humilti. Quefto c ha- ptem facilitcr , & deleiiabiltter . Con 


uer lafciato, & odiato da vero il mondo, 
e la cofa più fina di etto , che c l'appetito, 
e defiderio d’etter riputati , e Stimati. 
Quefto è l’cfltr morti al mondo , el’ef- 
fcr veramente Re ligiofi , che , fi come-» 


prontezza , con facilità , econdilétta- 
tione. Colui, ch’ha acquittato habito di 
qualch’arte , o fetenza , oper#con gran- 
di ttima prontezza , e facilità gli atti di 
etta. E cofi vediamo che il mufico , co- 


queidei mondo defìderano honore, e ri- me ha già acquittato i’habito della mu- 


puratione , e di quefto guftano , cofi noi 


altri desideriamo dishonori, e difpreggi, 

leic della 


e guftiamo di etti . Quefto è edere del 
Compagnia di Giesù, e cópagnia di Gie- 
sù , che gli facciamo compagnia non fa- 


tica » fuona con grandittìma facilità , e 
prontezza » e non hà bifogno di prepa- 


rarsi, nè di ftare penfando m quel che là, 
che anco penfando m altre cofe fuona-, 
molto bene . Hor nell’iftdla maniera o- 


io 
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10 nel nome,maanco ne’luoi dishonori, pera gli atti della virtù colui, ch’hà acqui' 
e difpreggi, c ci vediamo della fua liurea, dato l’habito di etta.E così.fe vuoi vede- 
con ettcr dishonorati , e difpreggiati dal re filai acquistata la virtù dell’ humiltà » 
mondo con lui, e per lui, e con rallegrar- guarda prima , fe tu operi gli atti di ettsu 
ci , e far Setta in quefto per amore fao . con prontezza , e facilità , perche fc Tenti 
Tu Signore fatti pub iicamentc bandito ripugnanza, e difficoltà nelle occafio- 
per mal’huomo, e porto fra due ladri co- ni, che ti Sì porgono, è fegno,che non hai 
me malfattore , non permettere , che io acquistata pet.'qrtamemc la virtù. Efe-* 
fia bandito per buono , che non è ragio- per Sopportarle bene hai bifegno di pre- 
neuole , chM Senio Sia tenuto da più , che pararioni, e di confiderationi , ancorché 

11 Padrone , nè il difcepolo da più , che il quelta fia buona Strada per arriuar alla-* 
Maettro . Se dunque, Signore, tù fei Sta- per fi mone di quetta virtù , nondimeno 
lo perfrgmtato,e difpreggiato, fia anche al fine,è Segno ch’ancora non vi Si fei arri 
io difprcggiato, perfeguicaco, e vitupera- uato . Come colui , ilquale per fonare ha 

EJJtrcit.di Pcrftt. Parte Seconda. Hh $ bi- 
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bifogno d’andare penfando » ouehida 
mettere vn deco , Se oue l’altro » e ricor- 
dandoli delle regole > che gli fono (tace 
date» ikhevàbene per quel che cocca 
l'impirace di fonare, mac legno eh: non 
ha ancora acquiftato l'habico della muli- 
ca;perche,chi l’ha acquetato , non ha bi- 
fogno di ricordarli alcuna di quelle cofe 
alu.ci. P er fonare bene . E cosi Arinotele dille, 
A'! per feda non deliberar , ; tam f ibi faci - 
lue (lattiti fnus. Chi hà perfettamente 
acquetato l’habico di qualch’atce ha rao- 
to facile l’operatione de gli atti di ella-» , 
che non gli fa bifogno metterti a penfare 
nè a deliberare, come li hà da fare, per 
farli bene. Onde vengono adirciFilo- 
folì>che da gli atti repentini , Se indelibe- 
rati fi conofce la virtù d’vn’huomo . In 
repentini s tfecundum habitum operamur. 
Non fi conofce la virtù nelle cote, che_> 
vno fa molto appenfataaientc,ma ne gr- 
atti, che fa al ’improuifo. 
riut Uh dt Dicono anco più di quello i Filofofi . 
pnfiff.Tru Plutarco eratea ido come fi conofcerà, 
quando vno ha acquetata la virtù , ne 
da dodeci concrafegm , el'vno di cilì, 
quale fi Lfciòfcritto(dice^ quei gran Fi- 
lofoto chiamato Zenone , eilcontrafe- 
, gno de* (ogni : fe anco ne’ fogni mentre 
dormi, non ci vengono cactiui motti , nè 
lazze, e thshonefte imagmationi , onero 
quando ci vengono , non ne pigli alcuno 
gulto.ma più rollo ne (enti fallidio , e 
Sai fra gl* idelft f agni refideudo alle ten 
tanoni, & alla dilettatone , comefetù 
flefli fuegliato, quello è legno che la vir- 
tùè ben radicala nell’anima tua » e che 
nonfolola volontà (là foggetta alla ra- 
gione. ma anco la fenfualtcà,e l'immagi- 
nai ione . Si come quand a i canali i , che 
tirano vn cocchio , fono ben domati, e 
difciplinati in quel medero > ancor ch’il 
cocchiero.che li guida , allenti le brglie 
c s'addormenti, fe ne vannoperla loro 
dritta drada, fenza falla la : coli ( dice 
. quello F lofofo) quelli, ch’hann a acqui- 

fiata perfettamente la virtù, hanno 
già damati »ef aggiogati del tutto gl'af- 
terri , de appetiti bell ah , de anche dor- 

la dritta ftrada^. 
fmf Gt. Sant’Agodino c’mfeg'ia anch* efh que- 
htt.ea. 15. da dottrina. Domine memoret mandato- 
rum mrumttiom infomnis refi (limai . 

^ " “• i S, , 

\ \ * 
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Hanno alcuni feroidi Dio tam* amore, 
&afF.ctione alla virtù , Sealfolferuanza 
de t commandamenti di Dio,e tanfo dio 
al vitio , e fono tanto afiaefacti a refidere 
mentre vegliano alle tentationi , ch’an- 
co in fogni refidono ad effe . Leggiamo 
nella vita del Padre Fraoccfco Xauier, 
che in vna tentatone, o illufione, cb’h;b 
be dormendo , fece tanta forza per refi- * 
dere ad rifa, che con la (orza buttò tre, o 
quattro boccate di fangue.ln quello mo- 
do dichiarano alcuni quel palio di S.Pao 
lo Smt vigile mus, fine dormi amia , (imiti 
cttm ilio vinamus . Che voglia dire , che *• ,0 * 
non folo viucn Jo,e morendo, fempre vi- 
mamo con Cliado , che è la commune 
cfpolinone.ma che gl’inferu jrati ferui di 
Dio Tempre hanno daviuerc con Cnri- 

110 non] Dio vegliando , ma anche dor- 
mendo , c fognandoti. 

Padano più oltre i Filofofi , e dicono » 
chM terzo legno, nel quale fi conofce, 
quand'vno ha acquidata perfettamente 
la virtù , e quando opera gl’atti di quella 
virtù , beleitabilner , con ddettatione , e 
con godo. Quefto è il principal fegno.c 
la cofa,ne laquale co ifidc la perfettione 
della virtù. Se dunque vuoi vedere fe hai 
acquidata la perfezione della virtù dell- 
humiltà,riTaminah per la reg ala, che die- 
dimo nel capitolo palfato, e guarda fe gì» 

111 tanto deli’ ingiuria , e del dishonore , 
quanto guilano i mondani dcli’honore, 
c della riputatione. 

Oltre l’clTer ciò nccclfario per arriua- 
re alla perfezione d< qua fiuoglia virtù» 
v’è in elfo vn 'al tra cola di gran lodan- 
za , de è leder molto importa ite per do- 
rare, e perfeuerar in eda. Perche mentre 
non arriuaremo a fare l'opere virtuofe 
co 1 gudo , de allegrezza, fara cofa molto 
difficile il perfeuerare nella virrù.San Do 
rocco dicc.che queda era Dottrina com- ' 

mune di quei Padri antichi. Solebant po- 
trei . CT maiorei nofln fìrmiter affererCS» 
quìdqttà animai al ac riter note admitii» , 
dimurnum effe non poffe . Sjteuanodire 
quei Padri antich* , c lo reneuano per v- 
n 1 verità m >lco chiara ,c cetra, che quet 
che non fi fa con gudo , e con ailegrez- 
za,non può durare molto tempo. Potrà 
ben'edere , che per vn p zzo tù olferui il 
fikmio,e ftifconmodcrtu,c con racco- 
gli- 
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climento:ma fin’a tanto che ciò efca dal- 
Pmtimo del cuore , e con la buona con- 
fuctudine ri 5 facci come connaturale , e 
co fi venga a farlo con foauità , c con gu- 
fto , non vi perfeuerarai molto j perche^* 
farà come cofa pnfticcia,& violenta . E e 
pulitini violentar» perpetuar» . Per quclto 
importa grandemente Peflercitarci ne 
gli arti delle virtù fino a tanto, che la vir- 
tù ci fi vada imbeuendo, e radicando nel 
cuore , di manie ra tale , che paia che ella 
fe ne viene da fe, e che c cofa naturale , e 
coli veniamo ad operare gi’atti della vir- 
tù con gullo, & allegrezza . Perche in-» 
quello modo potremo hauerc qualche 
ficurezzadi durare, e perlcuerare in ef- 
fa. Quello è quel che dice il Profeta-». 
Sed ut tege Domini voluntas tiut. Vn’altra 
lettera d’ce. Sed in legge Domini volun - 
us eius . Beato l’huomo,tuttM cui gullo, 
allegrezza , e ricreatione (là nella legge 
del S gnore, e quelli fono i fuoi diletti » e 
trattenimenti : perche quello darà frut- 
to d’opere buone , come albero piantato 
accanto le correnti dcli'acque . 

Si dichiara meglio la perfezione , alla - 
quale dobbiamo procurare di fale- 
re in que(fo fecondo grado a' ba- 
rn Irà. Cap. xy II. 

[AnGiouanni Climaco 
aggionge v.>*aitro pun 
to a quel thes’è det- 
to , e dice , che li co- 
me i fupeibi amano 
tanto Phonore , e la n- 

putatione,che peref- 

fer p ù honoratse tiimaci da gl* huomim, 
molte volte fingono , e danno ad inten- 
dere d’hauere quel che nonhanno come 
harebbe , maggiore nobiltà , maggiore-» 
ricchezza, magg ore habilità , e più qua- 
1 tà di quelle, ch’hanno, coli è altiflima^ 
humilià , ch’vno aniu» ad hauere tanto 
defidcriod'cirer difpreggiato , che per 
giungenti procuri incerti cali di fìnge- 
re , e dare ad intendere di hauer alcuni 
difetti, che non habbta ; acciò per quella 
via egli fia mcn filmato . Habbiamo (di- 
ce) clTcropi j di quello in quel Padre Si- 
cneone,ik}ual« hauédo intefo.chc il Pre- 
fidente, o Primate di quella Pronùncia.» 
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andaua vificailo , come huomofamo- 
fo , e Tanto , fi prefe nelle mani vn pezzo 
di pane,& vn pezzo di formaggio , e po- 
rtoli a federe sù la porta della fua cella-» » 
cominciò a mangiarne a guifa di (cioc- 
co : onde quel Prelidcnre , o Primate vi- 
ltà tal cofa io difpreggiò : del che egli ri- 
ceuè gran gullo , perche confegulqucl 
che pretcndeua . E d’altri Santi ancora i-M-t. «. 
leggiamo cftempij limili ; come di San 
Francefco , quando li pofe ad impattare ' r 
la crea co i piedi , per fuggire i‘honore»e 
l’accoglimento , che gli voicuano fare-*. 

E di Fra Giumpero, quando per il mede* 
fimo fine li pofe a lare certi giuochi fan- 
ciulefchi con fanciulli . 

Confiderà no 1 Santi.cheil mondo di- 
fpreggiò il Figliuolo di Dio ilquale è lorn X 

mo » & infinito bene » & vedendo cheti 
mondo è tanto bugiardo, e falfo , e cho 
s'tngannò in non conofcere vna luce tan 
rachiara , quanto era il Figliuolo di Dio» 
e non honorare quello, ch'era venllimo 
honore , conccpifcono tant’ odio contra 
il mondo, e contra la (lima dt efio , che-* 
riprouano quel che il mondo approua , e 
quello prezzano, & amano, ch’il mondo 
odia,e difpr cggia,-e coli fungono con grà 
diligéza dftficr filmati da eni difpreggiò 
il fuo Dio, e Signore, e tengono per gian 
fogno o’t (fer amati da Chrifio,l’cf!ei dif- 
preggmùdal mondo con lui , e pei lui. 

Quella è la cauta, pei la quale 1 Santi gu- 
ftauano tanto de gli oppri.brtj, uigiune » 
edtshonori de) mondo, efipiuuaooui-» 
tante maniere per amuare a quello dif- 
preggio. E vera ( dice San Giouanni 
Climaco ) che molte di quelle cofe fu- 
rono fatte per particolare infilato dello 
Spinto Tanto, e coli fono più da ammira- 
re , che da imitare : im quantunque non 
arrmiamo a fare concftctto quelle fante 
pazzie, chefaceuano 1 Santi, dobbia- 
mo procurare d'imitarli nell’amore , e 
dcfiderio grande, ch’haueuano d’efler di- 
fpteggiaru 

S. Diadoco palla auanti , e fi dice , che 
vi fono due forti d’humiltà. Vna medio *X*A. im 
crum, altera perfetiorum. La puma è p,rf t" 1 ' 
delle pedone medoen , le quali vanno c ' 9, ‘ 
facendo profitto ma Hanno lutuuiain 
battaglia , e fono combattuti dapeofie- 
« d» lupeiba , & da moti cattmi » (e bea 
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ptocurano con la grana del Signore di 
(elìdetele di (cacciarli , Immillandoli , e 
confondendoli. V'cvn’altra humiltàdi 
perfetti > quand' il Signore communicau 
ad vno tante lume , e cognitione di ft-» 
dello , che gli pare di non poterli più in- 
fupctbire > nc gli pollino venir monili di 
fuperbia; T unc munta , velia naturale»! , 
habet humihtatem . A li’hora l'anima hà 
vnahumilià come naturale: che fc ben 
l’huomo opera cofe grandi , nons'inal- 
7a punto per quello , nc fi (lima più, anzi 
fi tiene per minore di tutti. E fra quelle 
due (orti u’humiltà ( dice ) v’é quella dif- 
ferenza , che la prima communemente 
i accompagnata da qualche dolore , e 
mitezza; come inperfone finalmente, 
che non hanno acquiltata ancora perfet- 
ta vittoria di fe (Ielle , ma che tuitauia-, 
temono m (e qualche contraditt:one~> » 
che quella è quella , che caufa il de lore , 
e la mitezza • quando fi parge l'occafio- 
ne deirhumilianone, e del difpreggio . e 
quella , che fi, che febene la (opporla 
conpaticnza, non laloppoita pciòcon 
allegrezza: perche tuttauia v'<? colà den- 
tro, chi facci qualche refiftenza, per non 
cller finite di vincere le paffioni . Ma la 
feconda humilrà non é acccfflpagnaiiL, 
da dolore , né mitezza alcuna ; anzi con 
grand'allegrezza fe ne (là vno in quella 
confufione , & vergogna dinar zi al Si- 
gnore , fr in quel difpreggio di fe dello , 
come chi non hà più chi gii facci re fiden 
za , per haucr vinte , c foggiogate le pof- 
fioni,& i vitij contrari)* confeguita per- 
fetta vittoria di fe dello. E quindi è an- 
cora (dice il Santo)che quei, ch’hanno la 
prima forte d’humilrà , fi tuibano . e li 
mutano con leauuerlità, e con le prolpe- 
rità , e co i vari j accidenti di queda vita : 
ma quei ch’hanno la feconda fotte d’hu- 
milti, ne le cofe auuerfc li mtbano, ne le 
profpere li fanno vani , & sincri, ne cau- 
sano in edi vana compiacenza: male m- 
prefi matengono in vn’eflere , e godo- 
no gran pace, e tranquilliti, come gente, 
che c armi at a alla perfettione »& è fupc- 
riore a tutti quedt auucn,menti . Quan- 
do vno defidera eder difpreggiato, e gu- 
fta di quella , non v'é cola , che l’mquie- 
ri, né gli dia fadidio ;perciochc fe quel- 
la colà ,che potrebbe dargliene qualch'- 
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vno , che è l’effer feordato , e non dima- 
to,e quella, eh’ egli defidera , e quello , é 
ilfuo godo , che cofa potrà inquietali ), 
nc dargli ladidio Ifein quella colà , nel- 
la quale par , che gli hiiomim gli poti e b- 
bono far guerra , egli fente gran pai c-, , 
niduno podi ptiuatlo di queda pace fua. 
E coli S.Gnlodomo dice, che quello te- 
le hà2tiouato Paradilo , e beatitudine in 
terra, jimmaauttm , qua fic [e habet , 
quid pctefl effe beaiiut ? quitunque talis 
eli , 1 n portu continuò fedtt ad omm tempt- 
flatehber,& obltttatunn firemtate co - 
guationum . 

Hoc a queda perfettione d’humiltà 
dobbiamo noi proemat d’arriuate : né 
ci paiaquedo imponìbile : perche coiu 
la gratta di Dio ( dice Sani’Àgodino) po- 
tiamo ;immnar non folamcnte i Santi, 
ma anche U Signore de’ Santi,fe voglia- 
mo ; di cendo !*. delfo Signote.che impa- 
riamo da liv.Difcite à me, quia mais fune, 
& humtlts corde . E l'Apodolo S. Pie- 
tro dice , che ci diede cffempio, acciò 
rimmitiamo. Chnfius paffus e[t prò no 
bis.vobts relinquem exemptum , vt fequa- 
mim vt pigia tius . San Gctonirro fupra 
quelle paiole di Chi ido. Sivis ptrft - 
il us effe, dice, che da quelle parole fi rac- 
coglie manilellamentc , chedà in man 
nodral’cfler perfetti , poiché Chndo di- 
cc.fe vuoi . Quia fi dtxtrrt, virts rtonfup. 
pttunt , quia tnfpeilor tjt corda ,:j(t Intel- 
ligil . Perche fe dirai , 10 non hò foize ba- 
danti ; Dio si bene la nodia deboli zza, 
econtuttociòdice,chepotiai, f vor- 
rai ; perche egli dà all’ordine per aiu- 
tarci, (e noi alni v ogliamo , e con l’aiuto 
fuo potremo ogni cofa . Giacob vidde 
vna fcala (dee il Sauio ) eh’ amuaua dal- 
la terra fin’al Citlo , c che afccndcuano 
per effa , e difeendeuano Angioli , e che 
nella fommità della fcala lìóua feden- 
do Toni ipotentc Dio, per dar la mano 
a quei, che falcano, e per inanimai li 
conia fuaprefenza altrauaglio , e fati- 
ga della faina ■ Procura tù dunque di fa- 
lir per queda fcala , e per quelli gradi, 
che habbfamo detti , che egli n darà la 
mano , acciò peffi attiuai finoal.’vltimo 
fcalino . Al viardarte, che vede da lon- 
tano qualche luogo mi It'alto , pat im- 
ponìbile la (alita, ma quando arnua vi- 
cino, 
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ano , & vede la ft rada battuta ,gli pare-» 
molto facile • 


D' Alcuni mefz.i por acquiflar queflo fe- 
condo grano a* burnii t a > e particolare 
mente dell' tfj empio di Chrtfìo Signor 
riojìro . Cap. XVI 1 1» 
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Ve forti di mcf zi fi fo- 
gliono dar ccmmu- 
nemente per acqui* 
ftar le virili morali; 
l’vnoè di ragione , e 
confidcrationi , che ci 

conuincano,c c’mani- 

n< ino, l'alno cì tilacino , & vfo de gl’ar- 
ti di quella virtù ,co'l quale s’acquiliano 
p.lihabiti . Cominciando dalla priira./ 
force de’ mezzi , vna delle più principali, 
òc efficaci confidcrationi da poterci aiu- 
tar ad dfer molto bumili , o la più pnnei- 
pale , & efficace di rune , e l’c (Tempio di 
Chrtfto nortro Redentore , cMacrtro. 
Dclchcfe ben habbiamo detto qualche 
cofa.fempre vi é,c ne dire .Tutta la vita di 
Cimilo fu vn perfetnffimo efitmplare^ 
Padre o'humilrà, da che nacque, finche 
{può in Croce.Ma il B. S. Agcft. pondera 
particolarmente per quell’ effetto Teflon 
pio , che ci diede, lauar do i piedi a i Tuoi 
Difcepoti il Giouedì della Cena , vicino 
già alla Tua psffione,c mette. Non fi con* 
tentò Chrifio nofìro Redentore (dice S. 
Agoft. )dcglulTcmpi)d: tuttala tua vita 
pallata, r>è di quelli , che da li a poco ha- 
ueua da dare alla fua patitone già tanto 
prctiìma, nella qual hautua da da pater 
(come dice Ifaia)i*vlnmo de ghhuomini, 
c ( come dice il Rcal Profeta ) « ppro* 
buo de gli hucmim,& abiettionc del ir.ó 
do :AlaJcicns lefus,quia venti Iota etus , 
vt tratti eai ex hoc n,undo ad Patrem.cum 
dtlextjjct fuos , qui tranttn munco , in fi- 
ntm ditexueos . Sapendo Gicsù, che già 
«a ammara l’hora , nella qu; le a’haucua 
da pattit da quello n ondo per andar al 
Padrc,hauendo pottaio (copte giano’a- 
mote a i Tuoi , lo volfc indirai loro nel 
fine della fua vita, e finita Ja cena > fi leua 
da tauola , e porti giù i fuoi fertili , fi cin- 
ge vn fciugatoio, getta acqua in vna con- 
ca^ prortrato a 1 piedi de 1 fuoi Difccpo- 
h , de anco a quei di Giuda» cernir, eia a 


lauarh loto con quelle maniDiuinc,& 
ad aiciugatli co’l fciugatoio , che reneua 
cinto . O miftctio grande ; Signore, che 
c ofa è querta che tu fai ? Domine tu mi* 
hi lauas pedes ? Dice TApoftolo S. Pietro. 
Tù Signore lauti piedi a me fNonccm- 
piendeuano 1 Diice poli quel che egli fa- 
ceuano. Quod ego facto nefeismodo , 
fcies autem pofiea , rifponde il Signore^ ; 
Tu non fai adetio quel che io fo, ma Io 
faptai dopoi «io io dichiaralo. Tornato 
poi a fcdetfi a tauola, dichiara loro il Mi- 
iter 10 . V os vocatisme M agifìer , & Do- 
mine , & benedicite , furti tremm : fi er- 
go laut pedes veflros Donnnus , & Ai agi- 
/tir , & vos debttis alur altcrtus lauare 
pedes. Voi altri mi chiamare Maertto ,e 
Signore, e dite bene;, perche tal fono ; fe 
dunque io efiendo volito Maertro , e Si- 
gnore, mi fon Immillato , & v'hò lauato i 
piedi , voi altri hauete da far il medefimo 
(radi voi . kxcmplum etimi dedi vobis 
qutmadtncdum ego feci vobis ita , C vos 
Jactatis . V ’hò daio c tic inpio , acciò che 
impanate da me , e facciate come fo io . 
Qucito è il mifteiio, eh’ impariate ad Im- 
millami, come mi fon hurriliato io. E tan 
io glande da vn canto l’importanza di 
querta virtù deU’humiltà , c dell’altro la 
difficoltà, che è in erta, che non fi contea 
ròdi tanu cflcmpij , quanti ce n’haueua 
dati , e tcneuatutiauia prepaiati per dar- 
ci; ma come quello, che conofceua bene 
la noltt a debolezza, & hauendo tocca- 
to il pollo al nortre cuor c,haueua nonna 
cena della malignità dell’ humor peccati 
te nella nortra infamità , caricò la mano 
in quello particola! e , e pofe quello fra 
gTvitimi legati del fuo tertamemo , come 
fua vluma volontà, acciò rertatie più im- 
pretiane iroftn cuori. 

Sopra quelle parole di Chritio ; im- 
pariate dame, cnc fonrranfueto, 
humiledi cuoie ; Sant ^pollino dila- 
nia. O dotlnnam [aiutatemi OMagù 
(Irum , Dominumque monalium , qui bus 
ms poculo fuperbia propinata , atquC 
transfufa eft , quia vi dtlconius àte, vtm- 
mus ad tei 0 Dottrina lalutifeia ; O 
Maifìro,e Signore de gli huwmini > nc 
i quali per lalupcibia umò la mouc_>, 
che cola vuoi Signore , che veniamo 
ad impalar da tei chefcimanfucto , de 
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humile di cuore. Quefto è quel che ha- 
ueteda imparar da m?. Hucctne fune 
ornati tht fatui fapienti i , Cr fcien io *b- 
fcondui iti te , VI prò magno dtfcamutà 
tt, quoniam màis et , & bumiht corticc . 
A quefto li fono ridotti tutti i refon de l- 
la fapienza , e fetenza del Padre nafeofti 
in tc.che per vna cofa graderà dichi , eh? 
veniamo ad imparar da te. chefeiman- 
fueto.Sc humile di cuore? l a nemagnum 
e fi effe partium , vi nifi a te > qui tam ma- 
gnili et , fiere t , difciomwnonon pojjn ? 
Tantogran cofa è il farli vno picciolo, 
che fe u , ilquale fei tanto grande > non 
ti fullr fatto picciolo , non farebbe porti- 
bile ad alcuno l’impararlo? Si (di:eSant’- 
Agoftino ) è tanto gran cofa , e tanto d f- 
ficilc Itlumiliarfi . e farli picciolo , che fe 
l'iftertb Dio non li furtehumiliato, e fat- 
to picciolo , maigli huom ini hautebbo- 
no finito d’humìiaili. Perche nonv’c 
cofa , che tengano tanto attaccata alle—* 
vifcete , nò tanto internata nel cuort», 
quanto quell’ appetito d’rfler honouti, 
e filmati. E coli turo ciò òftato neccffa- 
rio per poter noi effer humili. Tal medi- 
cina richiedeua l’infermiti della noftra_» 
fuperbia : a tal piaga , tal medie imcnto . 
E fe quella medicina d’clTerfi Dio fatto 
huomo J & hum liatofi tanto per noi, non 

f u arile e la noftra fupeibia .non sò( dice 
ant’Agoftino ) con che cofa li potrà 
guarire . Htc medicna fi f uperbiam non 
curat.quideam cunt , ntfeto . Se il veder 
tanto depredo , 8t humd ato il Si ’norej 
della Maeftà non bafta a farci vergogna- 
re il deliderar d'erter honorati , e filma- 
ti , a farci venir voglia d’efler ancor 
noi depredi, e difpreggiati con lui , e per 
lui , io non sò, ehe cofa ha da ballare» . 
E coli Guerrico Abbate ftupito , econ- 
ointoda coli grand’edempiod'humiltà, 
eie lama, e dice quel che la ragion vuo- 
le, che noi altri diciamo , ecauiatmda 
quiui*. ricifii Domino , yiafti fuper- 
biam meam ; eccedo manut in vinetti a-> 
tua , acctpe ferwtm fempiurnum . Hai 
vinta Signore, hai vinta la mia fuper- 
bia , m’hai legato di piedi , e di mani co’l 
tuo ertempio , mi rendo . e mi ti dò per 
fchiauo eternamente . 

E anche a quefto propofiro maraui- 
ghofo quel penfieto del gloriofo S. Ber- 
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nardo . V idde ( dice ) il figliuolo di Dio 
che due creature nobili , cenerofe, e ca- 
paci della beatitudine , che Dio haueua 
create , andauano in perdutone , per vo- 
ler efler limili a lui . Creò Dio gli Angio- 
li , e fubito Lucifero volfeeder limile a 
lui . In calum confetndam fuper aftra Dei ifa.ip 
txaltabo fotium meum , fi cubo in monto 
tt fame mt , tnlatenbut Aquiloni! afeen- 
dam fuper alutudinem nubiani , fimtlis 
eroalnfjimo. E li tirò dietro de gli altri • 

Dio li profondò lubito nell'Inferno , e 
d’Angiolidiuentorno Demomj.f' erum- 
tamtn ad-infernnm dr.rahtnt,ad profana 
dum laci . Crea D>o l’huomo, efubirail 
Demonio gi’aruccaU fua lepta,, & il fuo 
veleno. Entit fieni Dtp fcieatit bonunt, c 
’&m.ilum. Vi nne loto gola di quel ohe 
dide.che faccbbono ftati come Di>; traf- 
grcdirono il commandamento di Dio , 
ediuencorono limili al Demonio. Diffc 
ii Profeta El.feo al fuo fe rutto ic Qt zi ; 
dopò haurr coftut preli i doni di Naa- 
inuilep;of>,hjipufjla rotbadi Naa- 
man, hor la Icpra di Naamans’ai tacca- 
ri a te.dli a tutti i tuo: depcndenti in eter- 
no . Quefto fu il giudicio di Dio conira 
l’huomo , che poi che egli volfc la ric- 
chezzadt Lucifero , che fu la cilpa del- 
la fui fupctbia , fe gli attaccafle anche., 
la fua lepta , che fu la pena di (da . Ecco 
qui dunque petfo .anche l’huomo . e pa- 
ragonato al Demonio , perche volle ef- 
fet limile a Dio. Hot che cofa lai! be- 
ne.che facci il Figliuolo di Dio.vedcndo 
che il fuo eterno Padre è tanto zelante» 
del fuo honoce. Se vuole far faccia ? Ec- 
ce inqutt , occ a fione mei creatura s filai Pa- 
ter amittir.V cdoftdice-) che per occafion 
mia il mio Padre perdete fue creature, - 
gii Angioli hanno voluto efler cqme 
me, e fon andati in perdttione , l’huomo 
ancora hi voluto effer come me , cs’c 
perfo : tutti m’hanno inuidia , Si. voglio- 
no eder come me, hor. £crr vento, (T to- 
tem tis-txbibeomt ipfum , vi quifquis inai - 
dere voluerit , qmfquii ge fileni imitar t , 
fiat ei emulano tfta m bonum. Auuctti- 
te -, lo vertò in tal forma ( dice il figliuo- 
lo di Diojchedaquìaitaiui , chi vouì 
effer come me, non fi perda , ma gua- 
dagna te dodo. A quefto effetto il Fi- 
gliuolo di Dio, fcefe dal Odo , e fi lece 

hu> 
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huomo. Sia benedetta, tffjltat a, c glori- 
ficata tal bontà , c mifericordia che con- 
defeefe Dio all'appetito tato grande, che 
haueuamo d'edet fimili a lui»& bora non 
già con bugia» c con falfità > come diffe il 
Demonio » ma con verità» c non già con 
fuperbia , e malignità , ma con molta hu- 
nulcà,e fantità , potiamo efler come Dio. 

£ fopra quelle parole , Paruulus natta 
e/?»0Ìw,diceilmede(imoSauio , Stu- 
rféd. 9. «• dtamus offici ficut tfioparuuhs , dtf carnai 
qmamitis o fi* ^bunoilt corde* tu 
magHHi Deui finteaufa fati ut fit homo 
paruulus. Gii che Dio eflendo tanto gran 
éc se fatto per noi piccolo , procuriamo 
noi altri d’humiliarci.c di farci piccoli»ac 
ciò non fia fenza frutto per noi i’effcrci 
Djo fatto bambino» c piccolin j. Quia-» 
nifi tffi dammi ficut par aula t ifie non wi- 
irabit sin regolino celorum. Pcrchcfe non 
'v fweeome quefto fan-iullo» «non mcrarc- 

, ‘ * tc nel regno de’ Cicli . 

D' alcune ragioni , e confidcratiom huma- 
ne delle quali dobbiamo valerci , per 
poter effer humilt, Cap. XIX. 

n dal principio di que- 
fto Trattato fiara* an- 
dati dicendo tmli’ai- 
• re ragioni, e confid - 

H'iom, eh • CI CK»(f >- 

no aiutar , & inani- 
ma affai a quefta vir- 
iti del ’ftum 1. a, dicendo, che ò .ad. ce, e 
fondamento di tutte le virtù , (cortatoia 
per acquiftai le .mezzo per confcruarle » 
«che fehabbiami quefta , le haurtemo 
W 17.14. iurte, & altre cofe fi affli-» Ma acciò non 
paia , che vogliamo tirar ogni cola per la 

via detlo (pirite folamcme , fati bcne_a* 

che poniamo alcune ragioni e confiderà 
noni humanr , lequali f Jtto più connati^ 
rali ,« propomonaiealU debolezza no- 
ftra-, acciò cb’in quefta maniera conuin- 
ti nonfolo per via di fp tu a , e di perfet- 
(ione, ma anche dal/ifted a ragione na- 
r turale, c’manmiamo , & aflfettioniamo 
piùaldtfprcreo dcIPhcmor , • rtputatio- 
nedei moiid » , feguir la ftrada de IP* 

humtkà . Che 11^0 ciò fa dibifogno pet 
Vi u cofa tanto di£ ile. quanto quella , e 
cosi c bcoctChccA vagliamo d’ogai coti. 


14S 

Stà dunque la prima il metterci a confi- 
derar,& ad efiammar molto a bell’agio, 

C con attentione, che cola fia quefta opi- ’ 
mone, e riputatione de gli huomim » che 
tanca guerra ci fa , e ti da ranco , che fare: 
vediamo vn poco il pefo.che hà,acciòlo 
filmiamo per quello, che è, e ^inanimia- 
mo a diteggiarlo , e non ne tediamo 
tanto ingannati, quanto ne diamo. Difie 
molto bene Seneca , che ri fono molto s<nKt • 
cofe, quali noi giudichiamo grandi, non 
perche habbino in fe grandezza. ma per- 
che è tanto grande la viltà , e piccolez- 
za nollra»cbe la cofa picciola ci par gran 
de , c quel che c poco ci par molto , e dà 
l’efeinpiodei pefo, che portano le for- 
miche il quale a ufpetto del lor corpo ci 
pare mono grande , eflendo in fcraolco 
picciolo. H.ir coli è quel, che cocca l’ho- 
nore,e apuiaii me de gli huomini . .Io ti 
dimando, fciiù migliore , perche grat- 
in taccino di te qualche conto ? o fe» 
peggiore, perche nono ftimmo?non cer* . 

to.Dice molto bene Sani'Agoftinr*. Nec 
mal am confctentiam , fan.it praconiunt-j tu», 
laudarmi nec bonam vulnerai conuttian - 
tts opprobrmtn . Ne fa buono l’huomo 
cattiuo l\ fler lodato.e (limato , ne fa cat- 
Uuorhuomo buono i'effer dishonora- 
to,c vituperato. Senti de A ugufitnoquid 
q odlibet , folame tnocuhs Dei confetta Marne, 
ttanon accuftt. Senti put tùd'Agoftino <*p.a. 
quel che vuoi, quel che vorrei 10 fareb- 
be , che la mia continenza non m’accu- 
faflcOinanz a Dio. Quefto è quel, che ** 
importa , il redo è vanità , poiché rè eoe 
glie nè dà . Quefto ancori è quel, che di- 
ce quel Santo. Che cofa hà di meglio 
l’hu amo , perche v./altro lo lodi? quan- 
to è ciafeuno ne gli occhi di Dio » tanto 
è veramente , e non più , come dice l’hu- 
roilcSan Franccfco , o per dir meglio, 
l’Apoftolo San Paolo . Non tmm qmfe - r .w ucn. 
ipfum commendai * Hit probatusefi , jfed 
quem Dtus commendai . 

Porta Sani* Agoftmo vnabeHa fimili- 
rudinc a quefto proposto. E fi tmm fii - 
perbta non magnitudo , ftd tumor * quod ' 
aute m tante t , vide tur * magnum * ftd non .. 
efi fanum . La fuperbia , e la riputatione . ^ 

del mondo non c grandezza ma veti- 
co, e gonfiatura, e fi come quand*vna_i 
cofiè gonfia par grande , enonècofii 
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fuperbi , che fono riputati , e filmati da-* 
gli huomini » paiono grandi > ma non fo- 
no , perche quella non è grandezza , ma 
gonfiatura. V i fono certi conualcfcenti, 
o infermicci, i quali pare , che fiano graf- 
fi , e quella non £ buona , ma falfa graf- 
fezza,c infermità, e gonfiatura : così ( di- 
ce Sant’ AgoftinoJ e l’appIaufo,e la filma 
del mondo , ti può gonfiare , ma non ti 
può far grande . Se dunque à così , co- 
me veramente è , che l’opinione , e la fii- 
ma de gl* huomini non è grandezza , ma 
gonfiatura, & infermità, a che effetto an- 
diamo come camaleonti con le bocche 
aperte bcuendo vento per hauerne a ri- 
maner gonfij.& infermi ? Torna meglio 
alla perlona Tcfier tana , benché paia in- 
ferma, che efifer inferma , e parer fana^ : 
così anco è meglio e (Ter l’huomo buo- 
no , benché fia tenuto per trifio , chtef- 
f cr tenuto per buono . Percioche 

a che ci gioua l’efler tenuto per virtuo- 
fo,e fpintuale , fe non fei?£r laudcm eam 
inpoyts opera eius . Dice San Geronimo 
fopra quefie parole. Non fono le vane 
lodi de gli huomini , ma le vofire buo- 
ne operationi quelle , che v’hanno da-, 
lodar , & aiutar , quando comparirete in 
Gr»i. u. 4. gtuditio dinanzi a Dio. Racconta S.Gre- 
gorio, che in vnmonafierio d’Hiconia 
v’era vn monaco , ilqualc prefio rutti era 
in grand’opinionedi fanto,fpecial mente 
di molto attinente, e penitente ; quefio 
monaco gionca i’hora della fua morto 
chiamò tutti i monaci , iquali v’anda- 
rono molto allegri , penandoli d vdir da 
lui qualche cofa d’edificatione -, ma egli 
tremebondo, & molto angufiiaro , fu in- 
teriormente colletto adir loro lo fiato 
fuo, e dichiarò com’era dannato , per ef- 
fer fiata tutta la vita Tua hi pò cri fu > per- 
che quando dii fi penfauano, eh* egli di* 
v>lf . giunaire,cface(Te,gca Kfartiuenza, man- 
1 V* giaua fecretamentc, che nifiuno lo veda- 
ua,e perciò (diceoa) f un bora dato in po- 
ter d’va tenibile dragone , che mi tiene 
afferrato > e lrgaro de piedi > e già fi fuo 
*’’* capo intra nella mia bocca» per cauare,e 
... portarli feco l’anima m'a per Tempre . fi 
uu’fbmLt. dicendo quefio fpirò coi gran fpauen- 
.%g. to di tutti. Che giouò a quefio mefebino 
l’efier fiato tenuto per Tanto? San *A f a na- 
fta paragona 1 fuperbùcho cercano ho no 
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ri, a i fanciulli , che vanno a caccia di far- 
fale. Altri li paragonano ài ragni,i quali fi 
fumeranno teficndo tele da pigliar mof- />• S 9 - s» 
che, conforma a quel,che dice ìfaia . T e- 
las tronca tcxmrunt , Coli il fuperbo fi 
fuifcera,e (pura fi fegato , come b dice-*, x*uUr. * 
per confeguir vn poco di lode humanjL,. 
Leggiamo nella vita del Padre Francc- 
feo Xauier,che portaua, e mofiraua Tem- 
pre parncolar odio a quefta opinion, e 
filma del mondo : perche dtceua,che era 
caufa di grandi mali , e che impediuano 
molti beni: onde alcune volte gli fentiua- 
no dire con grand’affetto, e con gemiti, o 
opinione, e Itima de gli huomini, quanti 
mali hai fatti , e fai. 

D'altre ragioni humanc,che ci aiutar an- 
no ad c{]cr burniti . Cap. XX. 

An Chrifoftomo fopra quelle 
parole di San Paolo . Non 
pinsfaptre,quam oportetfape- Rrm. 

re,ftd fapcre ad [obrietatem. . 
Và prouaodo molto di prò- *' y ~' 
polito, eh* »J fuperbo , Se arrogante, non fo 
lo e cattiuo, e peccatore , ma anche paz- 
zo , e porta a quell’ effetto quelle parole 
à'Uiu.Stultus emm fatua loquetur. 11 paz 
zo dirà pazzie, e dalle pazzie , che dice* 
conofccrai, che è pazzo . Hor guarda le 
pazzie, che dice il fuperbo, Se arrogante, 
c vedrai com* è pazzo , Che cofa diile il 
primo fuperbo, che fu Lucifero? Inctlum 
confccndam fupcr offra Dei exaltabo /*- 
Itum mu r n,(cdibo in mon-e teff amenti ,in 
latcnbus Ajuiloms afetndam fupcr alti- 
tudine?» nuoiumyffmilts ero alnfjimo . A- 
feenderò in Cielo, Sieffalcarò, e collo- 
caro il mio feggio fopra le nuiiole , e co- 
là Copra le Stelle , e farò limile aU’altiffi- 
mo. Quid fluii tus} che cofa più pazza , dt 
fuor di propofico ? fi nel capitolo deci- 
mo riferifce ifata certe parole molto ar- 
roganti , e pazze di Affuc Ré de gli Affi- 
nj, con le quali fi glortaua d’hàuer coru 
la fua potente mano vinti , efoggiogati 
tutu 1 Regi della terra . Et inutm qu*(ì Ifé.i * «V 
nidum manusmea firtiiudinem popolo - 
rum.^T ficut colli ganur oua.qua derelitta 
Junt , fic vrt'ucrfam tcrram ego congrega 
m » CT non futi , qui moueret pennone , & 
aprirti cs , & gannirti. Come chi pi- 
glia 
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glia da vn nido gli vccelietti picciolini , le vanità, c pazzie > che il Sauio dice, che 
che le madri alleuano , e come chi và à vidde nel mondo , che Utiftì fodero lo« 
pigliar l'oua, ch’hanno lafciatc : così ( di- dati per ftar in luoghi alti , come fe fuffe- 
cej pre fi io tutta la terra con la medefi- ro buoni . V idi imptos fepultot , qui ttiam 
ma facilità , che non vi fu , chi fi moucf- cum adhuc_ viucrent , in loco (anelo tram , 
fc, nè ardiffe d’aprir la bocca , nè far vn & lauiabàtunn Cimiate qua fi iu forum 
minimo veifo . Che maggior pazzia- ì opcrumfcd & hoc vantai eft. Che mag- 
( dice S. Grifoftomoje porta iui molte al- gior vanita, e pazzia , che lodarti gl’huo- 
tre parole d’huommi fuperbi » nellequa- tnini fenza che cflì Tentino la cofa cosi, e 
li ben inoltrano la lor pazzia: di manie- che molte volte ti lodino di quel ch’hai 
ra tale, che fe odi le parole loro, non po- fatto male, e di quel che ad etti mcdtfi- 
trai conofcere fe fono parole d’huomo miparue male ? e la burla è, che già ad 
fuperbo , o d’alcuno , che fia veramente altri hanno detta la verità di quel che-» 
pazzo, tanto fono pazzc,& (propofitate . fentono : ma con te, pur che ti diano gu . 
E così vediamo , che sì come i pazzi ci fio , alle volte non fi curano di dir la bu- 
muouonoà rifacon le pazzie, che dico- già, & alcune altre cercano girandole, 
no, e fanno: così anco i fuperbi danno per poter fenza dir bugia , lodare , cdir 
maceria di rifa con le parole arroganti, bene di quel che par loro male. Echi 
e ridondanti in lor lode >che dicono » e ti trattano da pazzo , condefccndendo 
coigefti,& autorità , con che fi rima- -tee©. Conofcc colui , chetufeidique- 
ncggiano,ecaminano,econIapreten- (Vnumore , c che guftì d’efier trattato 
fione del conto , che vogliono fi facci di in quello modo , e che il miglior bocco- 
effi , e delle cofe loro, e con la (lima , in nedel pranzo dopò eh’ hai predicato ,o 
cknf.btm, che efiì le tengono . EtaggiongeS.Gri- latta altra cofa limile, e ditti , che la pre- 
foftomo,che è peggior pazzia quella- duaèriulcicamolco bene,, e che tutti ne 
de! fuperbo, e degna di maggior vitupe- fono rimafti molto fodisfacti, ficinfom- 
rio , & ignominia , che la naturale , per- 
che quelli non hà congionta colpa , nè 
peccato, e quella sì . Dalchc rifulta vn’al- 
tra differenza fra quelle due pazzie, che 
i pazzi naturali caufano compadrone , e 
muouono tutti a compatir , óc a dolerfe- 
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man tratta cosi per tenerti contento, e 
per guadagnati! la tua volontà, hauen- 
doforfibiiognodite. Quello poi non.» 
ferue ad. altro , che a farti tuttauia più 
pazzo ; perche ti lodano di quel che hai 
fatto , o detto male , celli più confer- 


ite : ma la pazzia dei fupeibi non muo- liuto per failo yn’altra volta * Non ac- 
ne a compalfione , nèa mifencordia, ma difeono hoggidì le perfone di quel che-, 
anfa,efcherno. fentono intcriormente , pecche fanno. 

Di maniera che ì fuperbi fono pazzi , che la verità amraareggia. V entas odium 
c così trattiamo con elfi , come con tali , parti . Et fanno , che si come colui eh’ è 
Perche sì come tù condefeendi a quel pazzo, e frenetico, e fa refiltenza alle me 
che dice il pazzo, per ftar in pace con lui, diane , e fputain faccia al medico, che 
ancor che la cofa non ftia così , nè tuia lo vuol medicare: cofi il fuperbo refifte 
fentiin quel modo, manongi vuoi con- ail’auuertimento , &alla corranone-», 
tradire , perche è pazzo -.così facciamo E perciò non vogliono gli huommi dir 
co i fuperbi. E regna tanto hoggi di que- ad vn’altro quel che fanno , che non gli 
ft’humor , e pazzia nel mondo, eh’ à pe- ha da far buon ftomaco , pecche niflu- 
nafi può hormai parlar a gli huommi no vuole co i fuoi danaii comprar ro- 
fenzalufingarli,edir diclfi quel che ve- more , anzi gli danno ad intendere, che 
ramcntc non è,c quel che la perfonanon par loro bene quel che par loro male . E 
fentc intcriormente ; perche gullatan- l’altro ftà canto fodisfacto di fefteflo».che 
to queli’alcro d’intendcie , che le cofe-» lo crede . Dai che fi può anche vedere 
fu e piacciono, e paiono buone , che per quel che diceuamo nel Capitolo pafla- 
contentarlo , e per guadagnarti la fusu to,cioé, quanto gran vanità, e pazzia fia 
volonrà , non conofci miglior introduc- far conto delle lodi degli huommi; poi- 
uone,che il lodarlo. EqucftaèvnadcU che Tappiamo , che hogg,oì ogn i cofa 6 
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compimento inganno,adulatione , e bu- 
ia ; che fin ad elfi fteflì interpretano co- 
ll nome compimemo,compilco,c men 
to.mento per compire. 

chrij/t. Di più i fupeibi(dice S. Gtifoftomc) 
foro odiati da tutti. Da Diopriniera- 
merte.come dice il Sauio . Jbominat u 
rn. i6.f. ornai/ arrogarti . Ogn’huomo 

arrogante, e fuperbo, t «bominst onc di- 
nanzi a Dio . E di fette cole, che Dio hi 
in odio , mette pet prima la fupi rb a_ . 
rr. 6 17 Oculos [ubi mes . E non f. lo da Dio , ma 
10 7. anche da gli huomini fon®odiati.O<fi/ir 
£rr/.,i.)i. coram Dtoeft.O' homtmbusfupetbia . Er, 
fieni ertiti ani precordi* fccttr.tium, fic & 
cor (uperborutn . Si come quelli, ch'han- 
no il fegato, c le vifccra guaite, mandano 
fuori vn’odor molto catiiuo, che non v*é 
t hi lo polla tollerare , cefi fono 1 fupetbi . 
L’iftefiò mondo li paga quiui della loro 
fuperbia , caligandoli in quella cola me- 
de (ima, eh' 1 Ili pretendono , perche ogni 
cofa nefee al roueifcio, pretendono efier 
riputati, e (limati da tutti , Se vengono ad 
efier tenuti per pazzi; Bili pretendono 
efier amati da tutti , c tiefee loro il con- 
trario; da tutto il mondo è odiato il fu- 
perbo , da i maggiori , perche fi vuol vg- 
- guagliar ad efii ; dagli vguali , perche fi 
vuol far loro fuperiore , da i minori , per- 
che vuole da efiì più di quel che èragio- 
neuole . Sino i fornitori dicono male del 
padrone, quando è fupeibo,e non b pop 
jvmi.i. fono tollerare . Vbtfutrit fuperbia ibi e- 
rit,& contumelia. Per il contrario l’humi- 
le c riputato, (limato, ben voluto,& ama- 
to da tutti. Si come i fanciullini per la lo- 
ro bontà , innocenza , e femplicità fono 
molto amabili : coli ( dice il gloriofo San 
Gregoriojfon’amabil: gl’humili : perche 
quella femplici à,e fehiet ezzanellc pa- 
ar*f. 1.7. ro * c > e nc * ntodo di trattar lenza fintione, 
RMr.cÀì}! e doppiezza , rubba il cuore . L’humiltà 
c pietra calanorta che tira afe 1 cuori : pa- 
re , che tutti fi vorrebbono metter l’hu- 
mile dentro delle loro vifccrc. 

Acciochc finiamo vna volta di per- 
luadcrci.chcè vna pazzia l'andar defi- 
derando , e procurando la fiima , e l’opi- 
Bn. fie.%. piene de gli huomini ; fa S. Bernar. vno 
dilemma molto bello , che conclude ; o 
fu pazzia quella del figliuolo di Dio in., 
abballarli, fic impicciolirli tanto , Sciti 
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«leggerli dilpreggi,e dishonori , o è ; ran 
pazzia la nofira indefiderar tanto l’ho- 
not , e la riputatone de gPhuomin : non 
fu, rè potè efier pazzia quella del figli- 
uolo di Dio, e fe ben al mondo pai ue di 
sì come dice S. Paolo . iVer autem pra- '• 
dicamusChrtflum ciuci fi xum : luaeii , ,l * 
qwdcm fcandalum , Gtntibus autem fluì - 
uttam , tpfu autem vocatis ludats fatque 
Grécts Chrtflum , Dtx v.r.utum , & Dei 
[apice, ttam . A 1 ciechi, e fuperbi Gentili 
par pazzia quella di Chnfio :ma a noi al- 
ni , eh’ habbiamo lume di fede, ci pare-, 
bruma fapienza.de amor infinito . Dun- 
que fe quella fu fomma fapienza , la no- 
lira è pazzia : e noi altri (iamoi pazzi, 
menttc facciamo tanto conto dell* opi- 
nione, e fiima degli huomini , e del/ho- 
nor del mondo. 

Che la jlrada certa per arrimar vno ad 
effer riputato , t fhtr.a o dag?i uo- 
mini, è il da 'fi alla Virtù, C 
aU’hum.la . Cap.XXI. 

E con tutto quelche^ 
babbi. imo detto non 
ti rifolui di Jalctar 1 fu- 
mile bizarrie, Sci de- 
fidenj d’honor.e di ri- 
purat ione:ma d.ci.ch'- 
in fine è grande,* bel- 
la cofal'h-uei buon ere d .o.ebuonaopi 
nione predo gl’huomini e che quello un 
porrà grandemente per fediscanone , • 
per altre coir, c che il Sauio ci confeglia, ^ ^ 
che ne teniamo cura. Curam Labe de bi- 
no nomine Dico,i he ciò nella bucn'hora 
io fon contento,: he tu babbi cura di con 
feniani buon nome, che hai, è d'elTer ri- 
putato ,e (limato adai da gli huominhma 
ti fo fapete che nel modo, nel quale lo{de 
fidcrijt'inganni aliai, e che ne anche que 
fio medefimo, che tu pretendi coufegui- 
rc.confc guuai mai per cote Ila 111 ada , per 
la quale lenza dubbio arriuarai ad efier 
molto riputato , e (limato da gli huomini 
(dice S.Gtifcfi.jèquella della virtù, e del- 
i’humiltà.Procura tù di efier molto buon 
Religiofoj&ilminor.cpiùhumilcditut . 
ti , e di parer tale nel tuo modo di proce- 
dere, e nell'occafioni , che fe ne porge- 
ranno , fic in quella maniera farai ripu- 
tato, 





Meni per acquiftar l'humihà. 
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tato , e filmato affai da tutti . Quefto è 
I’honorc del Religicfa, ch’ha lalciatoil 
mondo , nelle cui mani fa miglior vifta_> 
la fcopa,neI dolio il pouero vt ftito.c nel- 
la petfona l’ v fficio bado , & humile , che 
nel cauailiero l’acme, & il cauallo . E per 
il contrario il defiderar , e cercar d* effer 
riputato.* ftimato da gli huomini, è gran 
vergogna , e disbonor fuo . Si come fa- 
rebbe gran vergogna** dishonore l*vfcir 
fine dalla Religione » c ritornarfeneal 
, J0 mondo, e con ragione gli huomini 
ne bui lare bbc no. Oui* btc homo carpii 
tdificarg , Cr non potuti confutare ; per- 
che ha cominciato ad edificare, e non^ 
ha potuto finire : colie ildefiderare, e 
pretendere d’efferriputato , e filmato da 
gli huomini:perche quefto è vn rirornar- 
fcneal mondo co’l cuore : effendo que- 
fia la cofa pet fine del mondo , e quella , 
che lafciafti,e fuggirti, quando ti ritirarti 
alia Religione. 

. Vuoi tu chiaramente vedere , quan- 
to vergognofa , Se ignominiofa cola fia_> 
il defiderar d’effer riputato , e filmato 
da gPhuemini , in vno ,che fa profeffìo- 
ne d’attendere alla perfetrionc ? fa che e- 
fchi a luce cotefto defiderio , di maniera 
che gl’altri s’accorgano, che Io defideri , 
e vedrai quanto confufo, e fuergognaco 
reftarai tufieffo, che quella cola fila p- 
pia . Habbiamodi ciò vn’efempio molto 
buono «nel fagro Euangelio . Narrano 
gl' Euangelifti ,che andando vna volta., 
gli Apoftoli con Chnfto Noftro Reden 
tore , ma alquanto feoftati da tui|, di ma- 
niera,che parcua loro,ch’ il Sigribre non 
Ji hauerebbe intefi , dilputauano , e con- 
traftauano fra di loro . Ouìs forum vtde- 
*- retur ejjemaior , chi di elfi fuffe il mag- 
giore, & il più principale , &arriuatia 
cafa in Cafarnaum , il Signore domandò 
loro , che cofa era quella , che veniuano 
trattando pei fttada ? e dice il fagro Enan 
gclio , che i pouerclli fi vergognarono 
tanto di veder feouerta la loro preren- 
fione , & ambinone, chenonhebbcro 
lingua per rifpondere . j4i illi tactbuni* 

/ l\qu dcm in vi* inur fc dtfputauerant 
quts eorum maioreffet. Allhora il Saldato- 
re del mondo prela l’occafionc comin- 
ciò a dire: vedete D,fcepoli miei,colà fra 
gli huomini, del mondo, e fra quei, che fe 


guonoie leggi di effo, quei, che gouer- 
nano > e commandano , fono tenuti per 
grandi . Va ament non (ìc,fcd qui maior 
eftin vobistfiai ficut minor , & qui prpcef- 
for e fi fieni puniflrator . Mariella fcuola 
mia la cofa và al rouerfeio , il maggiore^ 
ha da effer il minore , e quello.ch’ha da_, 
feruir atutei . Si qws vultprimus tjjc , erti 
omnium nouiffimus , O 4 omnium mimflcr . 

Nella cala di Dio, e nella religione, l’hu- 
miliarfi,el’abbafiarfiè effer grande. Il 
farli vno il minor di tutti, la ch’egli fia 
più che torri riputato , e ftimato . Quefto 
è l’honorc quiui nella Religione, che ro- 
teilo altro, che tu pretendi, non è ho- 
nore , ma dishonore , Se in cambio d’ar- 
nuar ad effer riputato, e filmato, vieni 
per cottila llrada da cfser tenutomi 
manco ftima, che tutti : perche relli con 
opinione di fupcibo , che è il maggiore-, 
cafo, che tu polli fare . In ni fàuna cola 
perderai tanto , guanto nclconofccrri, 
che defideri, e pretendi efser riputato 
ftimato.da gli huomini, che vai guardan- 
do a puntig i , e che ti nftnti di firmi» co- 
fuccie . 

E cosi dice molto bene San Giouaa- 1 
, ni Climaco, che la vanagloriai fiata a ’i 11 
fuor molte volte caufa d’ignominia : per- 
che li ha fatti cader in cofc , con le qua- 
li feoprendo la loro vaniti , Se ambiti® - 
ne, fono incori! in gran vituperi^' con ' 
fufione . Non confiderà *l mperbo , che 
in certe cole, che dice , e f a , per effer lli- 
mato , fcuoprc il fi»® difordinato appe- 
tito di fupcrbi»» e cosi da onde prercn- 
deuA cauar riputatione , caua vituperio , 
econfulione. E San Bonauentura di- 
ce , che la fuperbiaaccieca in tal manie- P 
ra l’intelletto , che molte volte , mentre», **&>•(. e^. 
v’è più fuperbia , meno l’huomocono- 
fee fe fteffo , e cosi come cieco fa , e dice 
il fuperbo cofe tali , che fc per forte fe 
ne fulle accòrto , benché non fuffe fiato 
per Dio, ne per la virtù , mafolamente 
per quell’, ifttffo honore , e riputatione , 
che dtfidera , nos le haurebbe dette ,|nè 
fatte in modo alcuno . Quante voice ac- 
cadde , che vno fi rifente , c fi lamenta-, » 
perche non fu fatto conto di lui nel la^. 
tal’occafione,o perche eli fu preferito 
vn’altro nella tal cofa, parendogli » c he 
fuffe deuuta a lui , e che in ciò E l > fu 

fatto 
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fatto torto , e che la cofa rifu Itati in- 
dishonore , e taccia fua , e che gli altri fe 
n’accorgeranno , e vi faranno refleflìo- 
ne? £ conquido titolo, e colore fa co- 
nofeere il fuo lifcntimente , e la fua pre- 
tenfione , con che refta veramente più 
notata , e taciuto, perche vien ad cfTer 
tenuto per fupeibo, e per huomo , che 
guarda puntigli d’honore, cofa, che qui- 
ui nella Religione è molto odiofa. & ab- 
bonitale. E fe in quella occafione , ha- 
uefle diffimulato , e non hauede penfato 
a fe , ma lafciaco far a i fuperiori quel che 
hauedero voluta , haurebòe acqui dato 
nvolr’honorc,e farebbe dato perciò mol- 
to dimato. 

Di forte, che quantunque non s’an- 
dadeper viadifpirito , ma per legge di 
prudenza,? di buon giudicio , anco 

per legge di mondo , la vera , e certa-, 
ftradadaeder vno riputato , dimato, 
ben voluto, & amato da gli huomini, 
e darli molto da vero alia virtù , & al- 
l’humiltà . Si dice anche coli di Agcfi- 
lao Rè dei Lacedemoni , egranSauio 
fra diedi .che dimandato da Socrate-,, 
come haurebbe potuto fare , che tutti 
l’hauedero dimato , e tenuto in buon., 
concetto , eglirifpofe. Si talii effe jlu- 
dot! , quali: h uberi vii. Seprocurarai 
Adertale , quale defideri parere. Et 
vn’aiwo. „ 0 |t a cdendogli dimandata la- 
medefimacou .tifpofe . SilOquarit qua 
funt optima, Cr factat , qui funi bonefhffì- 
m». Se parlarai tempre bene , Si ope- 
rarai meglio. E d’vn’altn>Fii 0 f o fo fi rac- 
conta , che haueua vn grand’antico r O- 
quale in qual fi voglia occafione diceua 
^ gran bene di lui , e dicendogli vn giorno 

•v qued'amico, ch’il Filofofo gli era mol- 
to obligato ; poiché ouunque d trouaua 
lo lodaua grandemente . Si efiagge- 
raua le fue virtù , rifpofed Fdofofo,ne 
hiidamebaon pagamento , mentre-, 
• viuo talmente , che in mduna cofa buo- 
na, che dirai eli me, habbi da redar bu- 
giardo . 

Non vogliamo dir per quedo , che ci 
habbiamo da dar alla virtù , Si all’hii- 
mi Irà per efier riputati , editimi da gli 
huommi, che quedo farebbe fuperbia , 
peruerGone grande: Quel che diciamo, 
é,che fe tu procuri d’clTcr tannile da-. 
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vero, e di cuore, farai riputato , e Umilio 
affai , ancorché non vogli : anzi quanto 
più fuggirai l’honore, eia riputatone , c 
dedderaraid'eder meno dimato , tanto 
più ella ti verrà correndo dietro , perche 
fa come l’ombr3 San Geronimo trattan- 
do di Santa Paola dice . F agendo gloriai» 
gloriar» mertbatur , qui virtutem qua fi 
vmbraftq:iitur,0" appeeieoreifui deferii, x 
appetì conttmptores, Fuggendo l’honor.c 
la riputatone, era più honorata , e dimi- 
ta : perche sì come l’ombra quanto più 
vno la fugge , tanto più ella lo ieguira , e 
peni contrario, fe cu vuoi andar dietro 
all’ombra, ella fuggirà da te, e quanto più 
le correrai dietro,tan:o più fuqgirànìche 
non la porrai arnuarc:cosi là l’honor.c la 
riputatone. 

Si vede nell’Euangelio , cheChrido 
nodco Redentore c’ infegnò quedo me- 
zo, dichiarando il modo da poter hauet 
1 luoghi, c le fedie più hanorcuoli nelle-, ^ u 
adunanze. Cum inuitatus futrii ad me- ' **’ 
pimi, non diffumbai in primo loco , nt for- 
te bonorantior te fìt intuì aius ab ilio, 0 ve 
nitntii ,quite>0' illuni vocauit , die ai li- 
bi da buie locum, 0“ itine inopia, cum rie 
borenowffìmum locum urte re , fedeurn 
vocaiui fueris , vade rcctembe in nouiffi- 
mi loco , vt cum ventrit , qui te inuitamt , 
dteat libi , amici afe oidi fuperiiii : itine 
eriinbi gloria corant fintiti difcumbtnti- 
bus . Quandofarai multato non ti met- 
tete a federe nel primo luogo , perche- 
forfè farà dato ìnuitato vn’altro più ho- 
norato di ce, e venendo quello ti farà dee 
to, elicgli lafci quel luogo , &aU’hora- 
andarai calando lin’aU’vIrima con cua- 
gran vergogna, e coofufione ; ma meni- 
ti a leder nell’vltimo luogo, acciò venen- 
do colui , eli et’nà multato, il faci lalire 
più in alto , Si in quedo nudo redarai 
honorato alla prefenzadi tutti. Che è 
l'idefio » che lo Spirito fanto haueua dec- 
to prima per mezzo del Sauio. Neglo- PrM - t0, 
rio/ut appartai corant Regi , & in loco 
magnorum ne (Idem : meltus e fi emm vt 
dicatur libi , a/etnde bue , qnant vt humi- 
litris cor am Principe. Et conclude la pa- 
rabola dicendo . Quia ornati qui fe exal- 
tat humtliabtiter, 0 ‘ qulfe humtliat cxat- 
tabitur. Perche ogn’vno , che fe cfalta , 
laràhumtluco, & ogn’vno, ches’hu- 

milia. 
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miltà (irà esaltato . Vedi coire non foro 
dinanzi ì Dio . ma anche dinanzi a gli 
huominil’humile, cheli piglia il luogo 
baffo ,e difpregiato , e riputalo, e filma- 
lo ,c peni contrario il fupcibochede- 
fiderà , e pretende il primo luogo , Se i 
miglio i e più honorci oli feggsc difpre- 
giato ,c (limato meno . Sani'Agoltino 
efdama.c dicc.O fanfla hun.tlnas, quam 
difjimtlts ts fuperbia . O hurriltì (anta, 
quanto dtflìmilcfci alla fupeibia . Jpfa 
fuperbt a f ratrei mei , Luci ferum de etto 
titctt, (ed burnitila! Dei FtLum incarna - 
uilipfajuperbia ytdam de Par adì fo ex- 
puln ,fed burnitila! t airone ni Par adì fum 
introduxif, Superbia Gigantum linguai 
dun fi t , <3” confudit./ed burnì Inai cernii ai 
congregami di/perfa . Superbia Nabuco- 
d oi.o [or in bt/lta tranfmutauu (ed hu mi- 
litai Joftpb Principe m /frati confinati. 
Superbia Pharaonem fumrr.tr [n ,fed bu- 
rnitimi Afcyfm exahautt . La fupeibia-, 
frate III miei (cacciò Lucifero dal Cielo , 
ma l’humiltà fece, ch'il Figliuolo di Do 
fi face (le huemo : La fupeibia (cacciò 
Adamo dal Paradito , ma l’humilià in- 
trodurle nel Paradifo il Ladione; La_, 
fupeibia diuife , c confufe le lingue de i 
Giganti ,, ira l’huir.iltà congregò infic- 
ine tutte quelle ch'erano diuile. La fu- 
perbia conuertì inbellia il Re Nafcu- 
ccelonofcr , ma l'hunulta fece Giofippe 
padrone dell’Egitto , c Prcticipc del po. 
polo d 'Kaele . La fupeibia fcmmctfe Fa- 
raonc,ma l'humiltà cfialtò Mone. 

Che l'bumiltà e mttxo per acqui flar la 
pace trnenorc dell'anima, e che fent.'tf- 
Ja non l’haurtmo mai. Cap.XXll. 

Ifritt a me , quia mitii 
fum , C burnita cor ae , 
CT inuemetii requiem 
ar.imabmvcflrti . Im- 
parate da me , che fon 
manfueto , Si humile 
di cuoi e , e uouarete 
ripofo per l’anime voftrc . V na delle più 
principali, & efficaci ragioni, che potia- 
mo potute , per inanimarci a difprt giar 
l’honor.e la ripu utione del mondo, de a 
procurar d'efler burnii' ,c quella , che ci 
propone Chrifto N. Redentore inquc- 
Effercit.di Ptrfet. 
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ftc parole, cioè elfer quello vnicò mezzo 
per acquidar la pace , e quiete interiore 
dell'anima e cola tanto defidcrata da tur- 
ni fpirituali ,cche da San Paolo e polla 
per vno de i frutti dello Spmtofanio.Fru afa*!.*, 
(lui auttm fpintu pax. Per poter meglio n. 
conofcerc la pace,c quiete.che gode l'hu 
inde, farà bene che vediamo l'inquiete, 
e la turbatone , che regna nel cuore del 
foperbo, perche da vn contrario fi vien a 
ccnofceie meglio l’alircfE piena la Scrii 
tura facra di fentenze , che dicono che i 
camui non hanno pace. Non efl pax tm- 
[tji dica Dominui Pax, pax ,& non trat 
pax Contrito, & infettata! tri vi]i totum , pp j. j!*' 
& via paca non ctgnouerunt . Non fanno 
che cofafiahauer pace, e le btnettcrior 
mente pare alle volte thè l'habbir oinon 
e però quella veta pace, petchc cola den 
no dai cuore hanno guerra , che la pro- 
pria cofcicnza (la facendo loro fi mpre. 

Ecce in pace amar nudo mta amanffi- 
ma. 1 calimi fi mpre viuono in amaniudi 
ne. Ma partitoci mente i lipcibi hanno 
fimpiegrano'inquicir,ctuibatioi e Eia if-u.ij. 
ug oiie particoJare.e di ciò G può molto 
ben raccorre da S. Agoft. ilqual dice che 
dalla fupeibia nafee (ubilo l’inuidia , co-, 
me fua figliuola legitima ,c che mai ella 
fta fenza la compagnia di quella fua cani g, mi ‘ v,r ~ 
ua figliuola Qutbut duobut malti hoc efl 
fupeibia, & tnutdenna dtabolui. Diabo- 
lo! efl . 1 quali doi mali, cioè fupeibia , Se 
inuidia dice c he fanno il De moniti. Hor 
da qui fi poti i conofceic, che cela dcuo 
no operar ntl ’huomo qucdi din mali, 
poiché badano a (ar Demonio il Dctrt>- 
nio.Colui che da vn canto, c pieno di fo- 
pcibia.e di defiderij d’hcnor,e di riputa- 
tionc.e vede che L cefe non glifocct do 
no confi, nne a 1 filo, difi-gni , c dall’altro 
canto e infietr.'inficme pienod'nmid a, 
perche ella efigl.c la della fupeibia, c ic- 
per l'accompagna, quando vcdià altri ri. 
putact.c (limali, c peifcrtuafe.ecofa chi» 
ra che (lai ì fi mpre pieno di fiele, e d'ami 
ntudine,c con gran turbatone, & inquie 
te, petche non vrcoft chedu'gapiùad 
vn fopctbo,ne che tanto gli penetri ilcua 
re, quanto vnadi quelle cofe. 

La Diurna Scrmura ci dipinge que*. 
fla cofa mollo al vmo in quel fopeibca 
A man. Eraimimamente fauoiiio dal Kg 
Parte Seconda. li Afluc- 
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Albero (bpra tutti i Principi , e grandi 
del Regno, & haueua grand’abbondan- 
za di nccheztc.c di beni temporale co 
si era molto riputato, eftttnaro da tutti 
con tutto ciò gli daua canto faltidio , che 
vn’huomofolo, e di bada conditone-» 
che era qocl Mardocheo che (bua aflii- 
fo a. Ic porte del palazzo , non tem 
comodi lui. ne gli facededrberetta, ne 
s’alaalTc.ne moueile dal fuo luog » quan- 
do egli patlaua, che non d.maua mente 
ciò. c’haueua in comparinone del falli- 
dio, e turbinone, ch’in ciò fentiua . E co- 
sì loconfdsóluiftedo ,lamentand ifene 
coi fuoi amici, c con la moglie, e dichia- 
rando la fua profperità , & eminente po- 
tenza. Et currt bxc evinta babeammhil 
me babere puto t qu*mdiu videro M ardo- 
chetim I udtum fedente ante forti Rtgtas. 
Ecco quanto e grande l'inquieto del fù- 
pctbo , e le onde, e tempclle, che s’alza- 
no nel fuo cuore. Impi j autem qua fi ma- 
re f emetti quod qwefctrt non potefl . il cuo- 
re delPhuonao cactmo , e fuperbo fta co- 
m’il mare , quando , e molto alterato , e 
furibondo . E fu tanta la rabbia, che per 
dò gli venne nel cuore , che ftimò per 
niente il mettete le mani adodoaquel- 
i’huomo particolare , ma fapendo ch’e- 
gli era dt nattone Giudeo ottenne paten- 
ti , e prouifioni dal Rè Adderò per far 
• morir tutti i Giudei , ch'crano in quel 
Regno ; c per Mardocheo tcnt.ua pre- 
parato in cafa fua vn traue molt’alto 
per faruclo appiccare : fe ben il fogno 
gli riufeì molto al rouerfcio.perchc i Giu 
dri cfeguirono nei loro nemici la fznten 
za data contra di eflì , e llftcdo A man 
lù appiccalo nella forca , ch’egli reneua 
preparata , per fami appiccar Mardo- 
cheo. E prima hebbe vn’alrra buona 
inort’ficatione,c fu , che quando egli an- 
daua tramando la fua vendetta vna mat- 
tina , e dondoli ieuato molto a buon’ho- 
ca, Mandatotene a palazzo per ottener 
„ licenza dal Rèdi efcguir ilfuodefide- 
rio, au?nnr, che quella notte il Rè non 
haueua potuto dormire, pertiche com- 
inandòchc glt fulfe portata, e letta, l’Ht- 
Roria, e Cronica , che (i fcriueua dellcj 
cofe de’ fuoi (empi , & effendoli arrota- 
to alla nacratione di quel che haueua 
fatto Mardocheo in forniti o dei Rè» feo 
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prendogli il tradimento, che certi fuoi 
fernitou ordinarono contra di lui, dima- 
dado che premio , e rimunerar ione fùfle 
data data a qudVbuomo per quel fer- 
uitio,c fedeltà fi grande, e gli tu rifpo- 
da,che mdùna . All’hora il Re di (Te, chi 
e colà fuori.'’ evenuto nifluno a palaz- 
zo le gli fu detto , che daua mi fuori A- 
man qual'ordmò, chefifacede intcare 
& mirato che fu il Re gli dimandò, che 
cofae douerc .cheli facci con vn’huo- 
mo ch’il Re dclìdeta honorare ? E pa- 
rendo ad Aman, clic doucilc egli eder 
quello , ch’il Rcdefideraua honorare, 
rifpofe l’huonn , ch’il Re defidera ho- 
norare, deue eder vellico delle vedi rea- 
li, & tflet podo a feder fopra il cauallo 
deU'iltefso Re, con la corona Regia in 
cap*, & vno dei più pcincipaiiCatiallic- 
ri del a Corte gli deue andar innanzi te- 
nendo il cauallo per la mano , e gridan- 
do per le piazze, così deuecfser hono- 
rato quello ch’il Rè vuol honorare. Gli 
difie ali’hora iIRc.hor vattene fubiro 
a trouar quel Mardocheo , che fe ne da 
alle porte del palazzo, e fa con edo rut- 
to quel che hai detto, He auuertifcr di nò 
tralafciarne vn punto . Guarda , che do- 
lore debbefennr quell’afflitto, e fuper- 
bo cuore. in fine non potè far di meno, 
che non l'efeguifce puntualmente . Pa- 
re , che non fi farebbe potuta imaginar 
altra mortificarione maggiore per lui :e 
fubito dopò quella fogni quella d’eder 
appicato alla forca , ch’egli teneua pre- 
parata per Mardocheo. Quella eia mo- 
neta , con laqual il mondo paga i fuoi 
fcguaci. E guardadtgratia da che nac- 
que la pupitaalle galline dal non fargli 
colui beretta , c dal non alzarli quan- 
do li padaua . Vna di quede cofcle ba- 
da per tener turbati, & inquieti i fuper- 
bi, e per farli per fempre addolorati, & 
amareggiati. Cosi lo vediamo hoggidì 
negli huominidcl mondo , e tanto più, 
quanto è piùalto il luogo, che danno. 
Tutti quelli punti fono per ede punte di 
fancic,che pongono, e trafiggono ilioro 
cuore ne v’è lanciata, che tanto dii Ten- 
tano, quanto queda. Non manca maia 
ifupcrbidri mondo alcuna di quelle co 
fe, fiano pur fluoriti, & habbwo quanto 
fi voglia, e cosi Hanno fetnpte co’J cuo- 
. .. . » ..t;. re 
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re più amerò ch'vn fiele, e con vna per* cecità , e mi feria , in che egli fi trauma . 
perua turbatone, & inquiete . E l’i fletto Stando io(dice) molto occupato in vna 
(ari quitti nella Religione, s’vno fati lu- oratione , ch’haucuo da recitar dinanzi 
perbo,perche anch’egli ftarà a guarda- all'Imperadorc , con dir le Tue lodi , le* 
re, le fi fa manco conto di lui, che de gli quali per la maggior pane haueuano 
altri , e perche fi c fatta elezione di colui dacrter falfc ,& io n’haueuoda e(Ter lo* 
perii tale , e tal negotio tafciandofi efio dato da quei , che fapeuano c flettali , 
come feotdato . E quelle cofe,&. alerei!- ( guarda quanto è grande la vanità , e là 
unii esuleranno in Ini tanta inquiete^ , pazzia del mondo ) ftantf io dico perciò 
quanto ne gli huomini mondani i loto molto anfiofo , c molto pcnfatiuo, circa 
puntiglio ptetenfioni. quel che mi fufledeutnofuccedere » Se 

Oa quello fi potrà conofeere vn’al* ardendodifebredi confumaton pende- 
tracoma , cheprouiamo conifperienza ri, auucnc eh; pattando io per vna (tra- 
molto ordinariamente , che (e bene v’c da della città di Milano , vidi vii pouc- 
infermit.a di melanconia «nondimeno ro mèdico, ilquale dopò haucrmangia* 
molte voltelo Hate vno melanconico, e to,ebeuuto giocaua, eli pighaua fpaf* 
orilo , non è humor di melanconia , ne fo , e lene (la >a molt allegro, c contento, 
infermità corporale, ma humor di fuper ilchevedédo io f>pirai .editti agi’ami- 
Tr. o. c . 4 b, a , & infermità Ipitttuale. Stai metto, e ci miei ch’erano iin,moke cofe compaf- 
mefanconico, perche te ne ltai feotdato fioncuoli delle noftre pazzie , poiché in. 
in vn cantone, e non fa conto di te ; Hai tutti i noltri na tagli, e fatighe , com'era-, 
tacilo e melanconico, perche da onde no quelli, nei quali all*hora ci trouaua- 
ripenfaui vfarconhonoremonfei vfci- mo occupati, portando aderto la foma 
rocon erto, anzi ti pare rfcfler nmatto della nottra infelicità, feriti da i {limoli 
fuergognato, c confufo . Non t’è fuccc- di mille cupidità , & aggiongcndo pelo 
dura la cola, come haute!! i voluto , non a pr fo , non cercauamo , ne procuraua- 
t’è riufcita la predica , nè l'argomento , moaltracofa , checonfcguir vna ficura 
nòie conclufioni, come tipenlaui, anzi allegrezza.nelchegià quel poucro men 
ti paté d’haucrui nmeffò di credito , e dico cimettcua il piede innanzi, e ci paf- 
di tiputatione,e per Ciò te ne Hai mcllo, faua , fi che fori! non fatiamo mai atri- 
e melanconico, c quando hai da far al- uan a tanto, pere he quello che colui ha- 
cuna di quette cole in publico, la paura ueui già confcguito mediate quella po- 
di quel chet’hibbia da fuccedere, efe ca li inofina, quello medelimo io anda- 
guada giurai honore • o lo perderai , ti uo cercando con tanti trausgli , fariglre, 
fallar metto, & art innato . Quette lo* e fciagure, voglio dire l’allegrezza dai- 
no le cofe,che tengono metto, e mtlan- la felicità temporale . E vero ( dice Sah- 
conico il fupetbo . Mal'humile dicuo- t'Agoft.) che quel pouero non haueuala 
re,ilq:’alc non defidrra hooor, e riputa- vera allegrezza, ma io cóle mie ambitio 
none, e fi contenta del luogo baffi ,c li- nilacercauapiù falfadi quella, & in lì- 
bero da tutte quefte angofcie,& inquie- ne egli li rallcgraua , &ioftauo metto: 
ti.egode gran pace , conforme al le pa- egli (icum , fino con timori, e foprafali- 
rum. i. iole di Chn ilo, da col lo pi efe quel San- menti, e s’alcuno m'hBUcrtc dimandato, 
to ilqual dice .Se vV pace in terra ITiu- che cola hauerei voluio più pretto ftat 
miledicuorela poffìede. Ecofibenche a llegro.o melanconico io gli haurei ti- 
non v’andalfe di mezzo altro fpiriro, ne fpofto, che più volentieri mi farei ralle- 
perfezione , marciamente il nòftroin- grato, efe m'nauertc tornato a dimanda- 
tereùe, e l’haucr pace, e quiete nel no- re,fc inutili voluto effer più tofto come 
ftro cuore , fòlo per quello domiamo quel tale.ficomeioero.ail’horam’ha- 
procurard'elier humili: perche qucflo urei eletto d'effer più tofto quello, ch’io 
e viuete, e quell'alno morite viuendo . erosoli pieno di uauagl,o,e di (ciagure. 
t.«. S. Agoftino racconta a qucflo propoli- E non haurei hauuta ragione ( dice ) di 
‘mfr.6. tovnaoofadi (e ftcfsojcon laquale di- antcpcrmiaquel pouero.pet ctteriopiù 
ce ch’il Signore gli diede a conolccte U lauto di lui,perche I ’efler tale non mi do- 
li z ua 
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ua cótente7za,ma defiderando co'J mio 
lapcre fittamente dat gufto a gl’huoroi- 
ni non pec infegnar loro, ma (olo per pta- 
cer ad etti. Senza dubbip( dicejcolui e ra 
più felice di me , nò Colo, perche egli da- 
ua allegro, & io con pc!icri,ch: mi caul- 
inno le vifccreima anco,perche lui haue 
ua acquiftato il vino con buoni mezi , Se 
io cercauo la vanagloria col dir bugie. 

D'vn'altra forte dei ntez.< piu efficace per 
acqui ffar la virtù dell’bumilrà , che è 
l’ejjercitiodi effd. Cap. XX IH. 

habbiamo detto del- 
la prima forte dime- 
zi , che li fogliono da-« 
le per acquiltar la vir- 
tù, che c di ragioni, e 
confiderationi, coli di- 
urne, come lumia uè . 
Ma è tanto grande inclininone , t’nab- 
biamo aquedovitia della fuperbia , per 
edaci ritratto tanto radicato nel cuore 
quelPfritif fieni Dii de inoltri primi prò 
genitori, che non badano quante con- 
itdcrationi fono nel mòdo per farci per- 
dere del tutto quede bizzarie , equedi 
fumid’eder riputati , e dimari . Pare, che 
con quedo ci auuenga quel che auuienc 
a coloro c'hanno paura, che per moke 
ragioni , che li dicano loro ,per perva- 
derli, che non ve, di che temere dico- 
no: bsn vedo io che che tutto quedo è ve 
io , Se io vorrei , ma non pollo con tutto 
ciò ridurmi a lafciar la paura . Coli di- 
cono alcuni, ben vedo io, che tutte que- 
de ragioni c'hai dette dell’opinione , e 
ftimadeglthuomini fono vere , econ- 
uincono ch’ogni cola e vn poco di ven- 
to Se vaniti, ma con tutto ciò non poflò 
(i(o)uermi di non farne conto . Io vor- 
rei , ma mi pare , che contra mia voglia 
quede cole mi tirano no i so come die- 
tro a fe, e m’inquietano. Hor li come nò 
badano ragioni , e confiderationi per 
leuar la paura al paurofo , ma inficine 
con ette liimo fediti di dargli rimedi j di 
opere, dicendogli che s’accodi, e rocchi 
quelle cofe che paiono fantafmc.efpa- 
ucntaccht , che vada di notte a i luoghi 
ofeuti , efolitari, per prouar,& vedete, 
che non v’c niente , ma che ogni cofa è 
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fua immagininone , Se apprendane, Se 
in queda maniera andar perdendo la_> 
paura , coli anco per nfoluetfi di non far 
conto dell’opinione , e riputatone del 
mondo .dicono i Santi, che non bada- 
no ragioni, ne confiderationi , ma che., 
vi bifogna mezzo d'opere , e d'ettercitio 
d’humiltà , e che quedo c il più princi- 
pale^ più efficace mezzo , che potiamo 
vfar dal canto nodro per acquidar que- 
da virtù. 

San Uafilio dice, che fi come le Icien- 
za,c Tatti s’acqurit ano con Tetteremo , *"* ’>*■ 
coli ancoi’acquiftano con Telfercitio le 
virtù morali,. Per arriuarvno ad edere 
buon Malico , o buon Artitta , obuon 
Rettorico,obuon Filofofo, ha bifogno 
d’cllercitaruitt , & in quedo modo farà 
nufcita:coli ancora per acqoidarl'ha- 
bito dell'humiltà,& dcli’altre virtù mo- 
rali habbiamo bi fogno d’ettiercitarci ne 
gli atti di etti, & in queda maniera l’ac- 
quidaiemo . E fedirà alcuno, che pec 
comporre , e moderar le pattioni , Se ak 
ferri dell’anima fua , e per acquidarle 
virtù battano ragioni , e confiderationi , 

& i ricordi, e documenti della Scrittura, 
e de i Santi singanna ( dice S. Balilio,) j 

1 s ftmiliitr jacit , vi [i quii difeeret a di fi- ’J; 

care, mcvnquam tamen edificare ! , & 
extudtre, C F qut didiciffeua in allum 
numquam educeret . Codui farà come 
quello che voltile imparar a fabneare, o 
a battere, cdamparmoneta.ematvi fi 
cttcrcitattc, ma ogni cola fe n’andaflein 
vdir gl’ammaedramenti,e le regole det- 
rarre: quedo tale al cerco non nutrireb- 
be mai Aruda : hor coli ne anche farà 
riulciia ncH’hutniltà , ne meno nel Taltre 
virtù chi non s’ettaciterà in ette, & ap- 
poita in confermatone di ciò quel che 
dice TApodolo San Paolo . Nonemm.aiKi.i- \ 
auditore* lega tuffi funi apud Dtum , fed **• 
fatlores lega iuffificabumur . Non bada 
per qucft’ettetto lincendcrc molte ra- 
gioni, e documenti, ma btfogoa metter- 
li in cflccutione , e più aiuta, e gioua per 
quedo negotio la pratuca , e Tetterei- 
tio , che quanta teorica fitroua . b U 
bene veto ebe ogni virtù, & ogni ben* 
ci hà da vemt dalla mano di Dio , e 
che le nodre forze non fono badanti per 
quello : vuol nondimeno il Signore, il 

quale 



lóf 


Mezzi per acquiftar Thumiltà . 


166 


f.Th. 
ll.fa.lt. 

r>.iy 14 . 


quale cc l’hi da dare, che noi altri ci aiu- 
tiamo i n quefto modo. 

Sant’Agoftim fopra quelle parole di 
Chnfto, Si ergo latto pedet vtflro , Domi- 
nai , C M agifltr , Cr voi debelli alter al- 
terila , lattare pedes , dice, che quefto è 
quel , che ci volfe infegoar Chrilto No- 
Iho Redentore, co’l Cuo ertempio dilauar 
i piedi a’ Cuoi Difcepoli ./^cc efi, Beate Pe 
ne , qttod nefciebai , quando fieri non fine- 
bai boi ubi poflea faendam premi fit , ecce 
ipjum e fi poflea Quefto é Pietro quel che 
ru non Capetti, quando non voleui conCen 
lire , che Chi irto ti iauartc 1 piedi , egli ti 
prc mifr,che l’ha inerti Caputo dopoi, que 
fio e quel dopoi, aderto lo Caprai; 8 c è che 
Co vogliamo acquiftar la virtù dell’ humil 
là.ci •• ff; rotiamo in atti etteriori d’humil 
là . Exemptune emm dedi vobu.vt quem- 
admodum ego feci vobn,tta, C? vot facia- 
li! V'Iindato cfl empio, acciò facciatelo 
m’ho f itto io . Ditimut frana burniti- 
tarcnt ab exceljafjciamutintt cent burni- 
te t , quod burniti ter fedi excelfo factatnut 
inni cem burnì lei , quod httmthter fectt e.v- 
celfui. Poiché 1\ ccclfc» . & onnipotente 
s'humi iò , poiché il Figliuolo di Dio Cc 
•bbaCsò e s’occupò io efercinj humili , e 
badi lauando i piedi a’ Cuoi DiCccp li.Ccr 
uendo la Cua Madre , & il Santo Giofep* 
pe , fa ertendo foggetro , & vbidiente ad 
erti in turroquel che gli commandaua 
nOjimpariamo noi altri da lui , & erterci- 
riamoci in eftercitij barti, & humili, fa in 
quefto modo acquiftaremo la virtù del- 
Fhumilrà. 

Que^ocanco quel che dice San Ber- 
nardo H umili dito va e fi ad htemili/aier» 

. ficutpatientia ad piceni , ftcut leflio ad 
fetenttam . L’humtliatHne efteriore 1*_> 
ftrada,&il mezzo per acquiftar la virtù 
dell‘humilri , com- la patrenza per ac- 
quiftar la pace , e la lettione , e lo Audio 
per acquiftar la feietiza. S> virtuttm appe 
In burnii itatn , vt.im non refutias btemi- 
It adoni i.nam fi non poterti burnì bari , non 
poltrii ad hunttluatem prouebi . Però Ce 
vuoi acquiftar la virtù dtlPhumilti , non 
fuggir ei'eferciiijde l’humiliatione : per- 
che Ce dxi.che non nuùn non vuoi hu- 
miliarti, &abb3fla'ti, nc anche potrai 
fa.' acquiftar 1 1 virtù dell’htimiltà . Vi Santo 
Scortino prouaodo m^lt-'benc.c dando 
Efjercit.dt Ptrfet. 
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la ragione, per la quale queft’crterchio 
delk’numiliatione efteriore aiuta, fa è tan 
to importante, e neccrtatio per acquiftar 
la vera hum li del cuore. Cumemmad 

pedet frarii melina tur corpus , ettam in 
corde tpfo.vel excitatnr. vel fi tam inetta, 
tonfirmatur ipfiui burnì Inaiti affettiti. 

Stanno tanto vniti , e conni!!! fra di loro 
queft’huomo efteriore , e queft'huomo 
mtetiore , depende tanto l’vno dall’al- 
tro, che quando il corpo è humiliato , fa 
abbajfaro , s’eccita coli dentro del cuo- 
re vn’atfetto d’humilii, ha non nò che in 
fequcll’h'.imiliarmi dinanzi al mio fra- 
tello , o feruti lo, & a bafe argli 1 piedi hi 
in fc non sò che quel vcftuo poueto,e vi, Dìf „ 
le, el’vlficio barto.&humiU , che par, ctr. 
che vada ger»crando,c nodrcndo l’humil 
ti nel cuore, c fc v'ù , la vi confc ruando, 
«Jcaumcrite'ido. E con quello nfponde 
S.O^coteo 3 quefta dimanda , come co'l 
vcftito baffo, e vile , chi cuopre il corpo, 
può guadagnar tumulti Fani ma? Perche 
(dicevi cofa ceira.che dal cor poV.it tacca 
all’anima la buona , ocatdua dtfpofitio- 
ne . b cosi vediamo , clic quandoil cor- 
po è Fano l'anima hi vn a difpofittonc-i , 
quanti’ i infamo , n’hi vn’altra , vna nc 
hi.quand’é fai 10, & vn’altra quand’ha fa- 
me. Harntll'.ftertomodo l’anima fi ve- 
rte d’vn’artèiro , quando l'huomo fede in 
vn trono, o fopra d’vn causilo riccamen- 
te guai ulto, e dVn’.dtro, quando fiede in 
terra, o fopra d'vn giumento , fa vn’affec- 
10 , c difpofitione ha , quando l’huomo fi 
orna di prenoti vcfttti , fa vn’altra quan- 
do fi cuopre di veftitr poueri , c vile. 

San Bafilio ancora rotò quefta cola-, _ 
molto bene, e dice, clic fi come ne gli 
buommi del mondo dveftno buono, c *»." r 
ricco follcua loro il cuore, e genera hu, 
erti cem fumi di vanità , cfupeibia, edt 
propria ftima , cosi nc 1 Reiigtofi , e fct. 
ui di Dio il vcitiiopouero , fa hum>lc_, 
ccci a nel cuoi loio vn’affetto d’hum 1. 
tà , e nodrifce vndifprcggiodifeftcf. 
fa , e paté , che fal’huomo contentiti!» 
le. E foggionfe i Santo, che fi come»* 
gli huommi del mondo defidcrano J 
vefbti buon», cucchi , a fine di crter pe t 
erti pm riputati , c «iman , cosi ifetw 
ut d. Uro, fa 1 veri humil , defidfrjw 
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-267 Trattato III. 

perciò pòco flimati , anzi fioreggiati da 
gli hi omini, & anco perche in qucllojpar 
loro di trouar gran rimedio per confcr- 
• uarfi nella vera humiltà, e per crefcere in 

cfla.Fra tutte le humiliationi cftcriorivna 
delle più principali quella del veftifo po 
uero,e vile, e perciò c tanto vfata da i ve- 
M> 6 .r* 7. rihumili. Leggiamo nella vita del Pad. 
f'rìcfxÀ Fr a ncefco Xauier , eh’ egli andaua fem- 
uin. ' pre veftiro molto poueramente percon- 
feruatfi io humiltà. temendo, che non fé 
gl’inuoIgefTc , e mclculaflc nel vcftito 
buono qualche fiima, o prefuntionei co- 
me fuol’auucnire. 

Da vn’altra ragione fi può anco vede- 
re , che per 3cquiltar Phumiltà di cuore , 
e qualfiuogtja altra virtù interiore , aiuta 
grandemente Peflercicio efteriorc dcll’i- 
itefla virtù, perche Ja volontà fi muoue 
molto più con quefio , che co ; defideri j 
perche è cofa chiara, che l’oggetto pre- 
fente muoue più , che Pallente ; fi come 
quel che vediamo con gli occhi ci muo- 
ue più, che quel che intendiamo : dalche 
denuò auel prouerbio , quel che occhio 
non vede,cuore nondefidera. Così la co 
Fa efteriore , che fi mette in eflecutione , 
perche l’oggetto è iui prefenre , muouo 
molto più la volontà, che non la muouo- 
no le apprefioni è defideri j interiori, oue 
i’eggetto non è prefente , fe non nella fo- 
la imaginatione,& apprenfione. Più vir- 
tù di patienza nutrirà nell’ anima tua vna 
fola grand’ ingiuria fopportata bene , e 
con volontà , che quattro in folo defide- 
iio fenza l'effetto , e più virtù d’humiltà 
nutrirà ne l’anima tua in far vn giorno 
folo Pvfficio bafTo , & humile , Se il por- 
. . tar vn folo giorno 1 1 ve ft i to (tracciato , e 
r pouero , che molti giorni di foli defide- 

ri j . Lo ifperimemiamo ogni giorno,che 
vno ha icpugnanza in far ma mortifica- 
(ione di cotefte ordinarie , che faccia- 
mo^ al fecondo giorno > che la fa , non 
vi fentc difficoltà , e prima n’haueua ha- 
uutimolti defideri;, t quali nón furono 
battami a vincere la difficoltà, e per que- 
ft’iftefTa ragione vfa anche la Cópagnia 
alcune mortifìcationi pub!iche,comc Ieg 
giamo , che le vforono molti Santi : per- 
che con vna volta, che fi facci vna di que 
Ite cofe, retta vno padrone di fc fteflo per 
* altre cofc » che prima gli erano difficili. 
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E s’aggionge a quefto quel che dicono i 
Theologi,che Patto interiore, quando fi 
accòpagna con Peftcriorc.ordinanamcn 
te è più intefo,& efficace. Di maniera^, 
che per ogni verfo aiuta grandeméte ad 
acquiftar la virtù delPhumiltà Pefercitar- 
fi efteriormenre in cofc batte , Se humile. 

E perche co* mtdefimi mezi , t caufe, 
co’quali vna virtù s’acquifta, vien anche 
a contentarli , Se ad aumentarfi , fi come 
Pefercitioefterioreè neceflario per ac- 
quiftar la vinti dell’ humiltà , così anco c 
neceflario per confcruarla, Se aumentar- 
la . Dal che fegue , che per rutti è molto 
importante queft* efercitio , non folo pei 
i principianti, ma anco per 1 proficienti,c 
per quei, che già hanno fatto gran profit- 
to, come lo dtccffimo i ancora, trattando 
della mortificarione. É cositi noftto Pa- 
dre nelle conftirurioni , e Regole Pio- 
gionge grandemente a tutti . Magnope- Tra0 
re confertìàeuote qttoad fieri poterti tu mu- ii.yf.ti. 
tttra oùtre , tn qui bus maga exercttur x bn- 
militaiiC’ ebarttas . Molto (penalmente *£*,£5 
aiutarài! far con ogni diuotione poffibi- 
le gli vfficij , ne i quali s’cflercitano più 
Phumiltà, e la carità . Et in vn’altro luo- 
go dice . Si deuono preuenir le rcntatio- 
m coi contrari; di effi , come e quando 
fi conofee , ch’vno c inclinato a fuperbia 
esercitarlo in cofc baffe , che fi penfi po- 
terlo aiutar ad humiUarfi , e cosi d’aluc-a 
finiftrcinclmationi. In vn’altro luogo 
ancora dice. j quanto a gli vfficij baffi. Se 
humiii ,fi deuono prontamente accettar 
quelli , nei quali vno trouarà maggior 
ripugnanza, fe gli farà ordinato , chc'l 
facci . E così dico , che quefte due cofc, 
humiltà, & humiliatione, s’hanno da aiu- 
tar l’vna con l'altra , e dall’ humiltà inte- 
riore, che è difpreggiar fe fteflo, e defide- 
rar d’cfler difpreggiato da gli altri , ha do 
procedere Pbumiliatione eftetiorc , fi. 
che tale fi moftri l’huomo ne! di fuori» 
quale fi ftima nel di denrro , voglio di- 
rebbe fi come l’humile fi difprcggia ime 
riormente ne gli occhi fuoi propri; , e fi 
reputa indegno d’ogn’honorc , cofi hao- ; 

nodaefferil modo di trattarli eftenor- 
mente,e fc fue attieni efteriori, che fi co- 
nofea nelle athoni Phumiltà intcriore» 
che ftà colà denrro : pigliaci il luogo più 
ballo, come dice Chnfto N. Redentore) 

non 
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non ti fdeg nar di trattar co i picciolini , c 
baili 1 rallegrati con gli vflìcij huraili , c 
quella ideila humiliationc citeriore, che 
procede dall’interiore » aumentati cote- 
ito fonte, dal quale deriua . 

Si conferma quel che s'è detto con alcuni 
effcmpij . Cap. XX IP • 

Acconta Pietro Clunia- 
cenfe,che neH’Ordine 
Cartufienfe vi fu vn re- 
ligiofo di (anta, e lodata 
vira,quai’il Signore con 
fcruò tanto cado * pu- 
ro, & intiero, che ne an* 
che in fogni hebbe mai ìllufione alcuna , 
c che auuicinandofeg'i l’hora della mor- 
te, & addendogli al capezzale tutti i re- 
ligiofi.il Priore, il quale era pur prefente, 
gli commandò,che gli dicefle loto, qual’ 
eia la cofa , neliaquale egli credcua d'ha- 
uer più p:acciuto a D o in quella vita , e 
ch’egli rifpnfc: Padre è diffìcil cofa quel- 
la che mi commandi, nc 10 lo dirci,fclV- 
bidienzanon mi ci obUgalle . lo fin dalla 
mia fanciullezza fon dato moli’ attuto, e 
perfcguirato dal Demonio : ma confor- 
me alla moltitudine de i dolori , e dellc^ 
uibolationi, che patiua il mio cuore , era 
ricreata l’anima mia con le molte confo- 
lationi.che Chrido,e Maria Vergine lua 
Madre mi mandauano . Hor dando 10 
vn giorno molto afflitto , & affannato di 
grauitentationi del Demonio , m 'appar- 
ile la fourana Vergine , e con la prefenza 
Aia fe ne fuggirono tutti i Demoni j,e cef 
furono tutte le tentationi loro, c dopò ha 
uermi confolaco , & inanimatomi a per- 
fcucrare , & a profeguir auann nella vi r- 
tù,c perfcttionc: mi dide , 8 c accioche tù 
lo podi far meglio , ri voglio dir in parti- 
colare de i tefori del mio Figliuolo tre 
forti ,o efferati) d’humiltà, nei quali ef- 
fercitandoti piacerai grandemétea Dio, 
Evincerai il tuo nemico, e fono, cheti 
humilij fempre in quelle tré cofc, nel ma 
giare, nel vcllirc» ne gli vffictj , che farai : 
d: maniera che nel mangiare dclidcri , 0 
procuri cibi più vili : nel vellire , il vedi- 
ro più pouero , e grolfolano , e quanto a 
gli v dici j proc un fempre più badi, 
humiii, riputando a grand'honor, e gua- 


dagno l’occuparti ne gli vflìcij più dif- 
preggiati,& abbietti, de’ quali altri li Sde- 
gnano, e li fuggono. E detto quedo fpa- 
rì>& io dampai nel mio cuore la virtù, de 
efficacia di quelle fue parole • per operar 
da lì auanti conforme a quei che elfa^ 
m'haueua infcgnato,c da ciò l’anima mia 
hà Sentito gran giouamento. 

Galliano racconta dell’Abbate Pa- 
nufio , eh' effondo Monaco in Egitto , de 
Abbate d’vn Monaderio , per la fua ve- 
nerabile vecchiaia , de ammirabile vita., 
filmato, & honerato da' Monaci come 
Padre , e Maedro, dispiacendogli tan- 
t’honore, edeliderando divedali hu- 
miliato,fcordato,e difpreggiato,vna not- 
te vfcì lecitamente dal fuo Monade- 
rio , de veditoli d’habno fecolarc , l’au- 
uiòaila volta del Monaderiodi Paco- 
mio,ilquale era molto lonrano dal fuo , e 
fionua al l’hora grandemente in rigore, 
e feruore di fatuità , accioche in quell . j 
non elfcndoui egli conofciuco, fude trat- 
tato come nouitio,e poco dimato, e det- 
te molti giorni alla porta chiedendo hu- 
milmentcl’habito, prodrandofi, de in- 
ginocchiandoli dinanzi a tutti i Mona- 
ci : iui da vero lodifpreggiauano,e gli rin 
lacciauano , che dopò elle r fi far iato di 
godec’il mondo, andaua nc! tempo del- 
la vecchiaia a feruìr Dio , quando pare- 
ua, che v’andalle più torto pcrneccffi- 
tà, e perche gli defifero il vitto, e lo fer- 
uidero,che per feruir lui. Finalmente vi 
furiccuuto , e gli diedefo la cura dcl- 
l’horto del Monallerio , dandogli vn’ai- 
tro per Superiore , a cm in ogni cofa ha- 
ueflc da vbidirc .Facendo egli iLfiio vffi- 
ciò molto efatamcntc , e con gnfnd’hu- 
milrà piocuraua di far tutto quello , che 
altri ricufauano , che era la cofa più mo- 
ietta della cafa , e non contento di quel 
che faceua di giorno , fi leuaua di notte_, 
fegretamentc, e mctteua all’ordine quan 
io poteua delie cofe di cafa , Senza cho 
potelfe clTcr vitto , marauigliaudofenc 
tutti la mattina , perche non fapeuano 
chi iofaccde. Se ne dette coli crè anni 
molto contento della buona occafiono , 
ch’haueua per le mani di fatigare, c d’ef- 
ferdifpreggiato , che era quel che tanto 
egli haucua deaerato , c fentendo 1 fuoi 
Monaci grandemente di t*l 
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Padre , vfeirono alcuni di erti per an- 
darlo a cercar in diuerfe bande * e diffi- 
dati hormai di poterlo ritrouare » a capo 
di tre anni pattando vno dei Monaci di 
Panufioperil Monafterio di Paconuo, 
benfpenfierata di ritrcuarlo , al fine lo 
riconobbe mentre il Santo ftaua fter- 
corando il terreno , e gettatofegli a* pic- 
di,quei.cheloviddero,sima(ero non po- 
co ftupiti del fatto, e tanto più , quanto 
intefero chi egli era , per la fama , ch’era 
preflfo di loro di lui, c delle cofefue,egli 
dimandarono perdono. Il Santo vec- 
chio piangcua la fua difauentura d’ef- 
Icr fiato fccuerto per inufdia del Demo- 
nio, e d’hauer perfo il teforo , che ini ha-' 
ueua. Fiì condotto , benché per forza, al 
fuo Monafterio ,ouc fu riceuuto con al- 
legrezza indicibile, e daqucll’horafu 
tenuto in guardia con mol a di igcnza_> . 
Ma non baftò qucfto a far (co’i gran 
defiderio, ch’egli haueua d’efier difpreg- 
giato,e fconofciuto , e co’l fapor , c gufto 
di quella vita hum le , ch’haucun menata 
neU’altro Monafterio ) che non fe no 
vfciflfe vn’alcra notte, hauendo prima 
trattato, c patteggiato d’ imbarcarli jn_, 
vna nauc alla volta di Palefiina , che era 
molto lontana , e co fi (eguì , c capitò nel 
Monafterio di Caffiano . Ma il Signo- 
re, ilqualetiencurad’effaltar glihumi- 
li , ordinò , che iui egli fufl'e fcoucrco da 
certi Tuoi Monaci capitati coli per vifi- 
rarquei fanti luoghi : ettendo il fanto 
vecchio per quefte cofe maggiormente 
ftimato. 

in kitù Pa Nelle vite de i Padri fi racconta d’vn 

c rum . Monac^, il qual ettendo viffuto lungo 

tempo nelPErerno, in folitudine , &in 
gran penitenza, &oratione, gli venne 
vna vnlcainpenfiero, chedoucua hor- 
mai e fifer perfetto , epoftofiinoratione 
pregò Dio noftro Signore , che gli mo- 
rtelle , quel clic egli mancaua per la per- 
fettione , & volendo il Signore hunuliar 
i penfieri di lui, egli vdì vna voce, che gli 
difTe , vattene ddl tale (cfeeeravn’huó- 
mo, che guardaua porci ■) e fa quel che 
lui ti diri : e neU’iftcflo tempo fu nuda- 
to a quell’altro, come andaua a parlar- 
gli quel fol icario, e che gli diccfie , che_> 
pigliale la fua ftufta,e guardaffe lui li 
porci . Arnuato il vecchio folitario, do- 
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pò hauer falurato qucli’alrro, gli difTe : io 
defidero grandemente feruir Dio , dim- 
mi per carità , che cofa mi conuten fare 
per metterlo in eftecurione : e quell’al- 
tro gli rifpofe •, farai tù quel che ti dirò 
io rdifle il vecch o di jì , 3c all’hora l’al- , 
tro foggionfc ; piglia quefta frutta , 
vattenea guardar i porci : vbbidì il vec- 
chio , perche dcfidcraua feruir Dio , 
acquiftar quel che gli mancaua per ar- 
riuar alla perfettione , & andaua il buon 
vecch o con la fua frufta guardando por 
ci, e quei che lo conofceuano, iquali era- 
no molti, per eficr grande, la fama del- 
la fua fantità in quel paefe, vedendolo 
guardar porci diccuano , bautte vifto 
come quel vecchio folcano , del quale 
vdiusmo cofe tanto grandi , e diuenra- 
to pazzo, e ftà guardando porci ì li mol- 
ti digiuni , e la molta penitenza gli deuc- 
no hauerfeccaro ilceruello , ecofis’é 
impazzito . Et il buon vecchio che fen- 
tiua dir quefte ccfc , lo fopportaua con 
molta pai lenza, & humilià , c cefi perfe- 
uerò alcuni giorni. Et vedendo Dio i’hu- 
mikà fua, c che di buona voglia foppor- 
taua quelle ignominie, e vituperi), gli co- 
mandòche rirornafie al fuo luogo . 

Nel Prato fpiri’.uale fi racconta d’vn rut/fìri. 
fanto Vefcouo,che lafciaroil Vtfcoua- 
to, e Phonorc di erto , fe n’andò folo alla 
Tanta Città di Gierufalcmme con defi- 
dcriod’eflcrdifprcggiato , perche cclà 
non era conofauto da alcuno , òcvefti- 
tofipuueramentefi pofeper laucranto 
agiornate nelle opc re publichc, vi- 
ueua delle fue faughe . Èra iui vn Con- 
te chiamato Efremio.huoitio pio , e pru- 
dente > il quale tcneua cura della tipara- 
tioncdegPedrfìcij publichi della Città: 
qucfto Conte vidde diuerfe volte il fan- 
to Vcfcouo dormir in terra , e che vno 
colonna di fuoco vfciua da etto, & arri- „ 
uaua fin al Cielo , laqual cc fa gli caufaua 
matauiglia, vedi ndolo huomo tanfo po- 
uero,& imbrattato di terra , e di mate- 
riali delie fabriche , co i capelli , e barba 
lunga, c che viueua con arte tanto vile», 

& abietta . Finalmente vn giorno non fi 
potè contenere di chiamarlo da bandai , 
e dimandargli chi egli Tutte , 80 il Santo 
gli rifpofe , che era vno de i poucri della 
Città, e che partala la vita con quello 

fati- 
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fatica » per non hauer di che mantener- 
fi : il Conte non retto quieto con queAa 
rifpoAa t difponr ndo coti Dio per hono- 
rat il fuo fcruo.con (coprire la tua humrl- 
ti , c coli tornò la feconda , e molte altre 
volte a dimandarglicon tanto grand’ in- 
fta nza c hi egli fu He, che lo coArinfc a pa- 
le Targhe lo , c dille , che gitelo palcfaua_> 
con due conduioni , l’vna , che mentre-» 
egli futte villino non hauefiie da mamfe- 
flarecofa alcuna di quanto gli dicefte, 
Pai ra,dic non gli hauelle dadimandar il 
Aio r.ome;il Conte glielo premile, & ef- 
fo gl: (copti come era Vefcouo.e che per 
fuggir l’honore , e la tiputatione , era an- 
dato là fuggendo. 

S- Giouanni Climaco narra d’vn’huo- 
mo principale d’AleAandna > che eden 
do Aato riceuuto in vn Monaficiio, 
l’Abbate , al quale nel fuo afpctto , Si in 
altri fegm paruc huomo afpro , altiero, e 
gonfio della vanità del fccolo , volfe gui- 
darlo per la via licuradcirhumiltà,e gli 
ditte : fe veramente hai fatta determi- 
natone di mette le il collo (otto il g ogo 
di Chrifto , t’hai da Iafciar cllercuarc co i 
trauagli, efatighe di li’vbbidier. za , 
eglirTpofe: sì come il ferro nelle mani 
del Fabro ftà (aggetto a tutto quel che-» 
egli vuol fare di elfo; coli io, Padre, mi 
fottomcttoa tinto quel che micorr.man 
darete . Flora io voglio ( ditte l'Abbate ) 
chetò Aij alia poitadel Monatterio , e 
che ti getti a’ piedi di quanti intrarannoi 
Se vfciranno , e dichi loro che preghino 
Dio per te , perche fei gran peccatore: al 
clic egli vbidì bemttimo ; e dopò cttcr 
Hato fett’anni in quello cttcrcitKi, Si ha- 
uer acquiftato per quello mezzo vna_» 
grande humiltà , volfe l’Abbate ammet- 
terlo nel Monaftcr.om compagnia c*e_» 
g l’altri, c fargli prgltar gliordmi , come-, 
mcritcuoledi quello honorc ; ma egli 
mettendoiiUnolii intercettori , efraef- 
fi Tritello San Giouanni Climaco, ot- 
tenne dalSupetiore, che lo lafcialTe nel 
medefimo luogo , Si t ttcrcitio , nel qua- 
le fino a qutl.’hora era fiato, fino a tanto 
che finille la lua carriera ; quafi ligniti»- 
cando, ocongt mirando .chegiàt’auui- 
cinatte il fine de’ fuoi gioini » c coli fu ; 
pen he dieci giorni dopò quefio fatto il 
6 igtio:e lo chiamò a fc : e feuc giorni 


poi fi menò (eco il portinaro dell’ ifteflo 
Monafterio , al quale viuendohaueua^ 
prometto, che fe dopò lafua morte ha- 
uctte hauuia qualche parte con Dio, ha- 
urebbe trattato che glie l’hauette dato 
molto pretto per compagno , c cosi re- 
gni Dice dipiùilmedciimoSanto,che 
mentre colui era viuo , e flauainquel- 
l'cficrcitio d'humiltà, gli dimandò, in che 
cofai’occuppaua , o che cofa penfaua in 
quel tempo, e che rifpofe, ch’il fuo etter- 
citio era riputarli indegno della conucr- 
fattone del Monatterio , e della Compa- 
gnia , Se vitta de’ Padri, e d’alzare gl’ oc- 
chi per guardarli. 

Nelle vite dt’ Padi i fi narra , che l’A b- /*.*»>» 
baie Giouannnaccentaua, che vnFrlo- 
fofohcbbevndifcepolo, al quale, per- 
che haueua commetta certa colpa , dif- 
te ; 10 non ti perdonerò , fe non (opporti 
l’ingiune , che altri ti faranno per tré an- 
ni ; lo fece il difcepolo, Si cttend’ andato 
perii perdono , il Filofofororrò a dir- 
gli : io non ti perdono,fe non da i premi} 
per altri tré anni, acciochc Tingiuri jno: 
fece anche quetto il difcepolo » Se all’ho- 
ra il Filofofo gli perdonò , e gli ditte-». 

Hora potrai andar ad Atene ad impara- 
re la fapienza : con che fc n’andò ad 
Atene , cuc vn Filofofo ingiuriaua quei , 
ch’intrauanoad vdirlodi trefco.perve- 
dere s’haucuano partenza , c facendo a 
coftui certa ingiuria , Acegliridcndofe- 
ne , gli ditte il Filofofo , come ridi ingiu- 
riandoti io ? Si egli rifpofe : per lo (patio 
di tre anni fon fiato facendo doni, accio- 
chem’tngiuiiattcro , Se bora trouando 
chim’mgiutia per niente, non vuoi, che 
io rida ? all’Ilota ditte il Filofofo : intra., 
dentro , che tu fei buono per imparare la 
fapienza . Dal che l’Abbate Giouanni 
veniua a concludere , che la patienza era - 

la poita della fapienza . 

Il Padre Matteo nella vita * che feri- -A/*/*, 
ue del ncftro Beato Padre Ignatio, rac- **••>/>. s. 
conta , che andando vna volta il noftto 
Padtcin vna peregrinatone da Vene- 
iia a Padouainfiemeco'l Padre Diego 
Laincz, con enti vediti tro.to vecchi , 
e rappezzati, vedendo li vn paftotello , 
s’auuicino loro , e ccminc ,ò a ridete 

fi, rbutl, artìcoli : Fcimoflì tl Padre 

con. molta aUrgtczza j c jjojnandan- 

dogli 


nui Vii * . 


Sufìl. in re 
{h'.FmJìus 

di r F , 
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dogli il compagno, perche non camina- 
ua,e non lafciaua quei pucto,rifpofe: per 
che habbiamo noi da priuar quefto fan* 
ciullo di quefto gufto, & allegrezza, che 
gl’c venuta ? e coli fene flette feimo, ac* 
cioche il putto fi fatiate di guardalo , e 
di riderli, e burlarli di lui • riceuendo egli 
maggior gufto di quefto dilpreggto , che 
non nceuono quei dei mondo de gli ho* 
noti, e della (Iurta. 

Del noftro Padre Francefco Borgia 
li racconta nella fua vira , che andando 
vna volta in viaggio co'l Padre Bufta- 
mante, il qualora fuocompagno, arri- 
uaronoad vn’alloggiametuo , ouenon 
era altra commodira per dormire , che 
vna ftretta ftantiolctia con vn picciolo 
pagliaiiccio per ciafcuno : li colcarono i 
Padri , Se il Padre Buftamante per la fua 
vecchiaia, e per elfer trauagliato d’alma, 
non fece in tutta la notte altro , che tof- 
fire, e rafehiare, e penfandoli di fpurar 
verfo il muro , affrontò a cafo a fputar 
adofib al Padre Francefco , c molte vol- 
te lo colle in faccia: H Padre non dilfc pa 
rotarne fi mutò di luogo, ne li Icansò per 
quefto ; quando poi la mattina con la-, 
chiarezza del giorno il Padre fìuftaman 
te vidde quel eh’ haueua fatto di notte , 
reftò grandemente confufo , & il Padre 
Francefco niente men’al/cgro,e conten- 
to, e per confolarlo gli diccua ; non ti pi- 
gliar faftidio Padre di quefta cofa, che io 
ti certifico, che in tutta la ftanza non v’e- 
ra luogo , che più meritafied’cfterfpu- 
tacchiato, che io. 


Dell' e[]tr citio cthumiltà , c'habbiamo nel - 
la religione . Cap. XXP. 


|l Beato 5. Bafilio pre- 
ferendo , & antepo- 
nendo la vita Mona- 
dica alla foiitana , dà 
di quefto vna ragio- 
ne tra l’altre, & è, chi 

la vita foiitana, oltre 

di effer pcncolofa, non è tanto fufficien- 
te per sequiftar le virtù nece(!arie,quan- 
to la Monadica , mancandole l’vfo , & 
eflercitiodijcfte. Percioche comes’ef- 
fcrcitarà nelHiumilcà colui, il quale non 
hàntlluno,achi poterli humiliare ? s 
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come s’eftercitarà nella carità » '« nel a-, 
mifericordia chi non pratica , nècom- 
munica con vn’altro ì e come fi potrà cf- 
fercitar nella patienza colui, che non hà, 
chi gli facci relifteazain quel che vuole? 

Ma il Religiolò, che viue nella commu- 
nità, hà gran comodità per acquiftar rur- 
te le virtù necelfane,per l’occafione gia- 
de , che fe li porge d’elfercirarfi in tutte 
effe : neli’humilià , perche hà chi humi- 
lia[li,efoitomctterfi nella carità , perche 
hà con chi eficicitarla: nella patiéza, per- 
che a chi pratica con tanti, non mancano 
mai occasioni d’vfarla , e coli poniamo 
andar decorrendo per falere virtù . Sia- 
mo grandemente obligati al Signore noi 
aliti Rcligioli per la grana ramo gran- 
de, che ci hà fatta di tirarci alla Reli- 
gione, ou’è tanta difpoliiione , & oue fo- 
no tanti mezi per acquiftar la virtù , & in 
fine è (cuoia di petfecuone . Ma noi altri 
habbiamo in ciò particolar obi gationc , 
perche oltre i mezi communi , ce n’hà 
dati altri molto particolarie fpeci.ilmen- ^ 
te per acquiftar la virtù déll'humiltà , e . 
ciò per regola,* conltirutionc. Di manie- 
ra che fe olferuiamo bene le noftre rego 
le faremo molto hurmli , perche habbia- 
mo in e(fe molto badante tiferemo per 
quefto effetto. Tal’c quello, che ricerca ? . P . eéfl jn. 
da noi quella regola, e conftitutione tan- ‘- ì. 
to principale, & importante, c’habbiamo £ 
nella Compagnia, laqualecicomman- %£, 
da, che teniamo tutta la noftra cofciei.za 
aperta , c potente al Superiore , con dar- 
gli conto di mite le noftre tentarioni, 
paliioni, e male inclinationi , c di tutti i 
noftri dìffctri.e mi ferie : c fe bene c vero, p par* 7 , 
clic quefto s’ordina per altri fini , come 
diremo al fuo proprio luogo, non? pe- 
rò dubbio, che c grand’eftercitio d’hu- 
miltà . TalV ancora quello, che ricerca 
da noi quella regola , che dice coli . Per 
far maggior profitto nello Curilo , e fpe- 
cialmente per maggior balfczza , & Im- 
milli propria , deuono tutu contentar- 
li , che tutti gli errori , e mancamcati , e 
quali li fiano altre cole , che li notaran- 
no , e fi fapranno di elfi , fianomanife- 
fiate ai loto maggiori da qual li voglia-, 
perfona , che la fapri fuori di confeffio- 
ne. Notifi quella ragione , che dà : per 
maggior balfczza, & humiltà propria: 

per- 
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perche queft',c quel eh’ andiamo dieen- quefte cofe fenza fpiiito, e fotamen tc nel 
do . Se defideri acquiftare la vera humii- l'efteriore, faranno di poco giouamenro: 
tàjhauerai caro , che tutti i tuoi errori > « perche come dice San Paolo , Corvorrfn 
mancamenti fiano manifestati a* tuoi «xtrciittioad madicumvtUts t(t. Quefto i.rv 4. ». 
maggiori. E cosi il buono, & humik— c far le cofe per compimenro.e per vfan- 
Re ligiofo vi lui ftcflo a dirli al Superio» za, quando fi fi folamente la cola citerio- 
re » de a dimandargliene penitenza, e re fenza fpirito, e fenza procurare di con 
procura d’eflier lui il primo , dal quale il feguir il fine,che fé ne pretende . Se do- 
Supcnore li fappia.E non blamente que pò hauer bafeiati i piedi a* tuoi fratelli, de 
fto , ma anche molto maggior eifercitio ciferti proitrato , acciò tutti ti calpeftino, 
o'humilti habbiamo nella Compagnia- . dici loro parole afprc, e dif&uftofe , non- 
pere he tu dici pubicamente le tue col- s'accorda bene vna cofa con l’altra, que- 
pe alia prefenza di rutti, acciochetidi- fto c fegno.che quello fu compimento , 

> che quefto é il fine di quefto o hipocrifia. 

t feremo d’humilri.e non accioche ti ten Quefti, c molc'altri cfercicijd’humil- . 
paiopcrhumile.cmortificaro, perche tàhabbiamo nella Compagnia per rego- 
queftonon farebbe arto, ne effercinodi la.econftitutione. Et ho voluto ridurli 
tumulti , ma di fuperbia . Con quefto quiui alla memoria , fe benelihabbia- 
medclìmofpirito hai da accettate, e de- motoccati di fopraad altro propofito, 
fiderare le riprenfioni non foto in par- acciò poniamo gl' occhi in cm , de in ciò 
ticolare , de in fegieto , ma anche in pu- principalmente efercitiamo i’humiltà tTm.U.7. 

' blico dinanzi a tutti , c quanto dal cari- perche il Kefgiofohà da efTercitare , e 
Co tuo dcui hauer caro : che ciò fi faccia moftrar principalmente la vutù , e mor- 
molioda vero, e chetutri lo Tentano co- tificatione in quel che Infogna per orter- > 
sì c ti tengano per tale . E generalmente uat molto bene le regola , e le conftitu- 
l’vfo. e l’cfercitio di tutte le penitenze , e noni della fua Religione confiftendo in 
motiifieationi eftetiori , che fi coftuma- quefto il noftro profitto , c la noftra per- 
no nella compagnia, aiuta grandemen- fettione . £ fe non hai virtù per mettere 
te ad acquiftare, c conferuarc la vera hu- in cfecutione le cofe dliumilrà.e di mor- 
miltì ,- il bafciarc 1 piedi , il mangiar furto tificatione , adequali u obliga la tua Re- 
la tauoia.ó inginocchiom, il prolltarfi al- gola,de inftituto , non far conto di quan- 
ta porta del refettorio, dee. Se quefte co- to hai . il che potiamo dir ancora di qual 
fe fi fanno con lo fpirito, co’l quale fi de- fi voglia Ctuiftiano , che il principili fi* 
uono fare , faranno di gran giouamenro ne , per il quale hi neceflìti d’humiltà , e 
per acquiftare la vera humiltà.e per con- di inortificatione , e per olTcruare la Icg- 
feruarla. Quando ti metti a mangiarne- gedi Dio.enonhauendola per quefto 
terra , l’hai da fare con vna cena cogni- fine, poco, ò niente gli giouarà . Se non 
non interiore di te fteifo, che non meriti la humiltà, e mortifica; ione pcrconfef- 
feder a tauola co’ tuoi fratelli , e quando fare vna cofa vergognofa, ma per vergo- 
bafci loro i piedi, che neanche meriti gna.o perdir meglio, petfupcibia, la- 
bafciare la terra, ch’efti calcano , equan- iafeia , e trafgredifce vn precetto tanto 
do ftai proftrato , che metiti , che tutti ti principale , a che gli giouarà quanto ha- 
ntettano i piedi sù la bocca.dc hai da vo- uri , ni quanto fati : poiché per quefto 
lere.e deliberare, che tutti lo Tentano co- capo foto farà dannato ? Così nel modo 
si. E farebbe molto bene , che quando fuo potiamo dire del Religiofo,fe tu non 
vno fa quefte mortificationi , s’actuarte hai humiltà, c per palefar al Superiore la 
inieiiorme .te in quefte confiderationi , tuacofcienza , permettere incfccutione 
come faceua quel fan to Monaco, che- vna regola tanto principale, quanti qoe- * 
flette fett'anni alla porta dei Monaftc- fta, a che ti ferue l’humiltà , elamortifi- 
rio,di cui habbiamn detto nel preceden- catione ? fene anche puoi foppoteare, 
re capiioio, perche in querta manieraci- ch’vn'altro auuifi il Superiore del tuo 
le faranno molto vtilitc genereranno hu mancamento accioche u polficorir 
milti colà dentro del cuore. Ma te tu fai gcrc.ou’è la tua humiltà f f e non l'ha 
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27$ Trattato III. Cap.' XXVI. -*80 

riceuere la riprenfione , e la penitenza, e re bumilu e(ìq,arcit anima fu*, qui ne fu- 
per far l’vfficio baffo, & humile, e per e(- ittur , quod non e/i.femptr quantum in fe 
fer incorporato nel grado , nel quale (i e fi, v uh nefctri.quod e/?. Sol'ii vero humi- 
vorrà metter la Compagnia , achcfer- le Jafcia partir quelle occalìoni ,Sc acciò 
ue i’humiltà.e l’indifferenza, a che ef- non lo ftunano più di quel ch’egli c vuol 
fetto la vogliono i fupcrion? In quello nafeonderc quel che veramente . Eve- 
modo può ciafcun Religiofo particola- nendom quello più al particolare, dice . 
riZ'te circa le cofe ptopne della fua Re- Loqueni mbil di cui , vnde multum nudi- Bm “>• 
ligione c ciafcun’altra petfona enea quel tus.muhum ve religioni poffìt putan. Non Umdf ' 
che ricerca lo flato fuo . dir mai cola, con la quale polli parer mol 

to dotto , o molto religiofo , o huomo di 
Che ci dobbiamo guardare dal dir puro- oratione.e generalmente cola, che porta 
lf,cbe poffano ridondare tn noflralt- ridondar intua lode, in qualfiuoglia mo- 
de. Cap. XXyi. do,c he lia.fcmpret’hai da guardar di dir- 

la , perche è cola molto pericolofa , ben- 
Sàti.e Maeflri della vi- che la polli dire con molta verità, e ben- 
ra fpititual BaliJio.Gre che lia di cdilicatione, e ti paia di poterla 
gorio, Bernardo, & al- dite perbene ,Si vtilità altrui, balla che 
tri ci auuettifcono di lia cofa tua per non hauerla a dire . Setn- 
guardarci con gran di pre hai d’andare molto riferuato in que- 
liaenza dal dir parole, fto,accicchsi.Oiivenghia perdere con 
che poffano ridondar ciò il bene, che forti hai fatto, 
in r offra lode , e riputatione, conforme a San Bouauentura dice. Numquam de » 

Td. 4.14. quel che il Santo Tobia conf. glia il fi- [citntia,vcldr [acuii ftatufe tafleni . Non fr*.*#* 
gito . Superbia nunquam in tuo fenfu,aut dire mai parole, le quali dimoffrino , che M** 1 *• 
tn tuo verbo dominar* permutai. Non., tu fai,oucio, che hai hab,l tà,ingegno,a 
permetter mai, che la fuperbia lignorcg- talento pari icolare.nc meno dir cofa, dal 
gi nel tuo cuore, nè meno ne le tue paro- la quale pollino gii aitn comprendere-» • 
tnm efip. Je.s.Bernardo pondera molto bene a que che nel fecolo eri qualche cofa. Pare mol 
"c.ui fto propofito quel che dice s.Paolo./W- tomaie nella Religione pregiarli dcPa^ 

*■ ’ ' coautè,nequismcexi{ltmetfupti id quod nobiltà, c fiato de i fuoi, perche tutti que- 
videt in me, ani ah quid audtt ad me. Ha- fi* lignaggi , e flati fono vn poco di ven- 
ueua detto l’Apoftolo alcune cole gran- tp, e conte diccua vno molto bene, la no- 
di di fe , perche coli conucniua per gli a- b lù, fai perche ccfa è buonalper dilpreg 
(coltami , e per la maggior gloria di D.o, gialla come la ricchezza .Quello, diche 
Si baurebbe potuto dirne altre maggior, quiui li fa conco , e la virtù , e l’hum.ltà , 
poiché eia flato rapito fin’alteizo Cielo, cb’hauerai: quello è quei cheli flimsL»; 
oue vidde.òr intefe più di quel che la lin- che quel che cn,o non eri colà fuori; tur- 
gua può parlare, ma lafciofdic’eglijdi dir- co è vento , e chi nella religione rt vanra, 
le .acciò m (limo penfi di me, più di quel ò fi pregia di quelle cofe , ò fa comodi 
che c, e (i vede in me . Dice S. Bernardo. effe, moftta bene la Tua vanità , epoco 
Quam pulcbre dixit parco. Non parca fpiritotqueftotalenonhalafciaro.nèdff 
1 f ibi arrogans.non parca [ibi fuperbus , non preggiato il mondo San Balilio dicet^w 
cupidiu vanagloria, & enfiar s&uui» [uo natuseflex fpirttu , iuxta Domini vo- 
rum.quivcl [ibi arrogai, quod e[l,vel men- cem Cr pofeflaem ,accepti fiori filmi Dei , 

Nftar. tu ur, quod non e fi. O quaniobene d.ffe.io cum cognatioms fteundum carr.em pudet . 

perdono adeffo a quella cofani fupeibo. Colui , che è nato con vn*alrro nuouo 
c-q. f.ig. e l'arrogante , non perdona a quelle co- nafcimcmo. Se ha contratta parentela^ 
fe, perche non lafciapaflarorcafion al- fi>imualc,e Diurna con Dto , ericcuu- 
cuna.nellaquai porta moftrar d’effer qual tapotcftàd’cffer Tuo figliuolo, fi vergo- 
che cofa, che non lo lacciatanzi alle voi- gna dell'alua parerne!» carnale, e fi feor- 
te v’aggiunge, e dice più di quel eh' è, per da di erta. In qual li lia perfona difdi- 
erter riputato, e ftirnatc>più.S*/w,<2«i ve- coi»} le parqlc di fua propria lode i e 
' co- 
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. e coff dice il proutfrbio. Lauti» ore prò- 
Prt.ì.ù pria vilefcit . E meglio il Sauio. Lauda 
tealitnus , & non os tuu extraneus,C" non 
Ubiatua . Ma nella bocca del Iieltgiofo 
difdicono molto più, per elfer tanto con 
rrane a quel che egli profeto, e per quel 
la via, per laquale vn (i péfa di douer ef- 
fer (limato, viene ad elfer difpregiaro. 
Sant’Ambrofio fopra quelle parole del 
Profeta . fide humilttatem meam t &cri- 
pe me • Riguarda Signore J’humiltà 
pCmSah mia , e liberami : dice ,* quantunque vno 
fi a infermo , pouero , e di bato mano, 
ch’egli non s’mfuperbifce, ne fi vuol pre 
ferir ad alcuno./p/è/e burnii itati cornea - 
da'. .Co rhumiltà,fi ci fa amare,e (limare. 
Qucftafupplifce ad ogni cofa ; e per il 
contrario, quantunque vnofia molto rie 
co,nobile,e porenta , e quantunque fia~» 
molto dotto , Si habbia molte qualità , & 
hab liti, fe egli fe ne vanta, & alza la ere 
dai Infoientiafiùt vilts e fi , con quedo fe 
impicciohfce,es’abbJfla;& vienead ell'er 
difpreggiato, perche viene ad e(Ter tcnu* 
■Matpb. * to per fupetbo.Si legge nella vita del- 
wiTUrfi l’Abbate Arfenio, che con tutto che nel 
» J mondo foto dato tanto illudrc, & emi- 
nienre In lettere, poiché fu maedro del» 
li figli di Teodofio Imperadore Arca- 
die, & Honorio, i quali furono fimil- 
mente Imperadori ,ad ogni mododop- 
pochcfu Monaco, mai gli fu vditodir 
parola, c’hauelfc fentor di grandezza , 
ne che dimoitralTe efser egli huomodi 
lettere, ma chetrattaua, e conuerfaua 
con gli altri Monaci con tanta humtlti, 
fchietezza, e fempiicità come fe non ha- 
uedehauute lettere di forte alcuna, an- 
zi egli dimandaua a i Monaci più fempli 
ci le cofe dello (pirito,dicédo che in que- 
ftaalcidìma feienza non meritaua efser 
n*r. difccpolo loro . E del B. S. Geronimo -fi 
dice nella fua vita ch’era di nobililfimo 
lignaggio, e con tutto ciò , non fi troua m 
tutte 1 opere fu e , ch’cgl habbia data mai 
di ciò fi jntfìcation alcuna. 

San Bonauenrura dice vna ragione-, 
i/v**»*. mohobuona.Sapp.ch’ap.na può efser 
* in te vna cofa buona , e degna di lode , 
che non venghi a tralucere ne gli alto > c 
ch’ellf non la conofeano , c fappiano,e 
fetu taci, e la tieni celata, piacerai molto 
più , e (arai più degno di lode » coli per 


la virtù , come per hauer tu voluto ce- 
larla : ma fe tu la manifelli, e ne vuoi 
dar da mangiar ad altri, fibularanno di 
te , & oue s’edificauano, e ti (limaua- 
no,tidifptegiaranno . In quello la vir- 
tù, ecome il mufehio .che quanto più 
lo nafcondl , più egli fi palefa con l’odo- 
re che rende.e fe lo porti feouerto , per- 
de predo l’odore. 

S. Gregorio narra che vn -Santo Ab- Cre> liit 
baie chiamato Eleuterio andaua vna-. d.w.c.jV 
volta in viaggio, elle ndofcgli fatta-, 
notte invìi Monalterio di Monache^ , 
s’alloggiarono in vna certa cafa , nella 
qual era vn putto molto tormentato dal 
Demonio , e quello fu fuo compagno 
quella notte . Giunta la mattina le Mo- 
nache gli di mandorono, feaquel putto 
era accaduta cofa alcuna , Se egli rifpofe 
di nò? alfhora elle gli dilTero , che era 
ogni notte molto tormentato dal Demo 
nio , e lo pregorono con grand’mdanza 
che fe lo conducete feco al Monaderio> 
accettò il vecchio le loro preghiere, & 
eflendo (lato il putto molto tempo nel 
Conuento, fenza che l’antico nemico ha 
uelTe hauuto ardire d’accollarfegli , fu 
toccato il cuore del vecchio di qualche 
difordinata allegrezza , &c vana compia- 
cenza della fanità del punto , parlando 
ailuoi Monaci dille loro: fratelli il De- 
monio burlaua con quelle Monache, t©r 
montando quedo putto , ma dopò eifet 
egli venuto al Monàderio de’ferui di 
Dio, non ha hauuto ardire d’accodarfc- 
gli . E fubito dette quede parole fu il 
putto allaprefenza di tutti tormentato 
dal Demonio . II che vedendoli Tanto 
vecchio cominciò a piangere amarame- 
te , perche s’accorgeua che la fua vana- 
gloria,era ftatacaufadi quel maie,econ- 
folandoloi Monaci gli dilfero , chcnif- 
funo diedi haurebbe mangiato bocco- 
ne fin’a tanto c’hauedcto impetrata la fa- 
nità di quel putto. E prodrati rutti in cra- 
ti onc, no fi Icuorono da cto fino ad efier 
tifanato l’infermo. Dalche fivedequan- ♦ 
co ha Dio in odio le parole c’hanno qual 
che difettodiproprialode, ancorché fi 
dicano burlando, c per facecia come pa- 
re che le dieelfe quedo Santa - ' 
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Come nell’or /mone ci dobbiamo e fjer fi- 
lar in que/ìe fecondo frado a hu nul- 
la. Cap. X XV II. 

L noflro Padre neJle Có 
iiitucioni mote quel- 
la regola tanto principi 
lc,e di tanta per fettiooe 
della quale habbiamo 
detto di fopta . Che li 
cornei mondani ama* 
no, defidetano , e procurano con tanta 
diligenza honori , fama, c riputar? one di 
gran nome in terra, coli quei che proce- 
dono con fpirito , c frguitano da vero 
C lindo S. N. amano , c deGderano in- 
tentamente t'juo il contrario, deùderaJo 
di patir ingiurie, fatte teftimamanze, gno 
rmnie,& «fler tenuti per pazzifhon dan- 
done però etti occalion alcuna} per deli- 
dea d'adomigliailì , e d'imitar in qual- 
che modo il noftro Creator, e Sig. Gie- 
(u Chùfto.E commanda il noftro Padre, 
che rum quelli ■ c'haurano da incrar nel- 
la Cópagnia ,fiario prima interrogati ; (e 
hanno quelli defidenj.Ccrto par cofa du 
ra,e forte .ch’vn nouitio frefcarnence ta- 
g iato dal mondo, c che viene (correndo 
ancora fangue come li fuo I dite fia dia- 
mi nato con vna tegola tanto ft retta, e di 
unta perfcttionc quant’c quella . Quiui 
6 può vedere la gran perfezione, che ri- 
cerca da noi il noltro infticuro . Vuole 
huommi,che veramente habbmo abban 
donato fe ftelfi , e (iano totalmente^ 
morti al mondotma perche quefta c colà 
difficile , e di gran perfezione , foggion- 
gcilnoilroPadre,ches’aIcuno per no- 
tila humana debolezza, c mifcria non 
fenati tn 1Y defìdenj tanto acctfi di ciò, 
lia interrogato , fe almeno ha dclidcno 
d'hauetli.c con quello, con ctter colui di 
fpofto a foppoi tarlo con patienza quan- 
do fe gliene porgano lroccalìom li con- 
lenta.Perche quella, e buona dilpolirio- 
ne per i nparar , e per far profitto , balla 
, che il nouitio . che fi mette ad imparar 
vn’arte , entri con defiderio d'imparar- 
Ja , & vi lì applichi coli farà riufcita . 
La Religione, e fcuola di virtù, e da pctfet 
rione, intraui con quello defiderio,c(i 
tiuiciràbenc quel , che defideti. 

Cominciamo dunque da quà quello 
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efteickto, andiamolo pigliando poco a 
poco.Tu dici,che non fcnti inre dcltderij 
d'effer difpreggiato , ma che dtfidtn bi- 
lleri i comincia da quà ad effcrcitatti 
nell’oratione in quella virtù dcli’hutnil* 
tà :di co'l Pr o fet ^.Concnpiui anima mea F f. uU» 
de/i dorar e iuflificaiiones tuatin emm te- 
pore . Ha defiderato Signore l'anima 
rata di deli derar le tue giuftificationi in 
ogni tempo o Signore, c quanto lonta- 
no mi veggo d'hauer quei vitti, & acceli 
deliderijc'haueuano quei gran Sanu ,e 
veri humili d’cil’erddprcgiati dal mon- 
do . Voteci pur Signore arriuar almeno 
adhaucr deliderio di cocefti defideh}: 
dclidcno dcfidcrarli- Vai per buona lin- 
da, molto buon principio , e molto buo- 
na difpolìnone.e quella per confcguirlo» 
infifli pur.c peifeuera in quello nell'ora, 
zone , echiedi al Signore che ti mollifi- 
chi ilcuotc.ettazkmtt in ciò alcuni gior 
ni , perche p-acciooo affai al Signore 
quelli ddidcnj.flc egli le cffaudilce di 
molto buona voglia . Dtfidennm panpe- J ' 9 i ' 
f crune exaudiuit Dormenti , prepar alieni 
fertili torum andini! aura ma . Predo ri 
datili Sign. vn deliderio di patir qual- 
che cofa per amor fuo, e di far qualche 
penitenza peri tuoi peccati, c quando ce 
lodata , in che cofa potrai tù impiegar 
meghocotefto dclidcno di patire ì Se m 
che cofa potrai tu far maggior peniccza, 
che in elTer difpregiato per amor fuo. in 
fodislazione, e compcnfatione dc’cuoi 
peccaci :come faceua Dauid , quando 
Semei gli dicco» del male, e lo dishono- 
rauatLafciatelollarefdiceui Dauid )che 17. 
fotli il Signore li compiacerà d'accertar 
quelte ingiurici quelli difpiegi, per fcó- 
tarcon e(Tì i miei peccati , c quella farà 
gran felicità mia. E quando il Signore (i 
lari quella gratta, che tu fenti in te que- 
lli defidcri) d’eflcr difprcgiato per adorni 
gitani , òtimrmtar Quitto , non l’na- 
urti da immaginate , che fia finito il ne. 
got 10, e che babbi giàacquiftata la vir- 
tù dell’humilià : aiziall’nora hauraida 
l»rcóo,che ha da cominciar dinuouoit 
piantando il ftabilir nell'anima tua la vit- ... .. 
iù. £ coli hai da procurar di non pattar- 
tene alla leggiera per quelli defiderif, 
ma di trattenerti in etti moli’agiatamen- 
te, e d'cflcrcuarci in quelli lungo tempo , 
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mentre ftà nelPoratione . fin ch’arriuino 
ad etter tali , cranio efficaci. che fiften- 
dhnoali’efccinione . E quando farai arri- 
tnro a quefio.fi che ci paia di fopportare 
Jbene l'occafiontr . ebe n fi porgono.neir 
iftttta efecutèone vi fono mola gradi, e 
(calmi dafahrc , perarrmar alla perfec- 
none dell humtltà. Perche primieramen- 
te bifogna, che ti efercici in fopportare^ 
conpatienza tutte l’occafion» , cheti fi 
porgeranno toccanti il tuo difptegio . In 
che vi fari da fare per qualche ..tempo 
fot fi anche per molto. Dopoi haurai da 
pairare auanti.e non fermam.ne ripofar- 
ti fin’a tanto, che gufti . e ti rallegri del 
difpregio. e dell’ingiuria > efentiin ciò 
quell’allegrezza , egufio > che fentono 
i mondani in quanti honori ricchezze, e 
piaceri fono nel mondo -, e conforme a 
quei che dice il Profeta./» viate(Umomo 
rumtuornm dclettatus [um ficut in om- 
nibus ^/«/n;;.Qijandodefidciiamo qual 
che cofa da vero , naturalmente fi ralle- 
gramo, quando veniamo a conseguirla, 
efe la defideriamo grandemente, gran- 
demente ce ne rallegriamo, e fe poco,po 
copiglia;dunqucquefio fegno per vede- 
re fedefiden da vero efier difprcgiato , e 
fe vai crcfcendo nella virtù dell’humil- 
tà. E cofi in tutte l’altre virtù . Per potere 
cauare maggiore frutto da quefio mez- 
zo dell’oratione , Se accioche con elfo ci 
fi vada imprimendo più nel cuore la vir- 
tù , habbtamo d’andar incile discenden- 
do a cali particolari, e difficili, che ci pof- 
fono fuccedere , Se inanimandoci , & at- 
tuandoci incili, come fe li hauefsemo 
prefenti, infittendo , e trattenendoci in 
quefio, linfa tanto, che non vi fi framec- 
tapiù difficoltà alcuna, ma ogni ccfa re- 
tti (pianata , perche in quetta maniera fi 
và (radicando il vitto , e lavimi itnbe* 
uendofi.SC^, internandoli nel cuore, e 
petifettionandofi più . E molto buona fi- 
miiitudme in quelto quel che fanno gli 
orefici per raffinare Poco: lo (quagliano 
nel griuiolo» c quando fquagliato vi get- 
tano dentro vn granella di (olimaia , e 
l'oro comincia a bollire con gran furia, 
finche fi firuicc di confumar il foiima- 
ro, e confumato che c, l’oro fi ferma ^or- 
na poi l’orefice a gettami vn’altro gra- 
nello di foli maro, e l’oro toma a boli ire. 


ma non con tanta fùria , quanto la pri- 
ma volta , e confumato il foli maro toma 
l’ero a fermar fi: torna la terza volta l'o- 
reficc a gettami vi, 'altro pochetro di fo- 
li maio, c l’oro torna a bollire. ma piace* 
uolmcnte-.torna la quarta volta a gettar- 
ui vn’altropochetto di fohmato, e l’oro 
non fa più romore con il folimatr.nc più 
rifemimento ,che fenon v; fufie gettata 
cofa alcuna, perche già e raffinato , e pu- 
rificato , c quefio n’r il fegno: Hòr que- 
fio e quel che noi altri habbiamo da fa~ 
re nelPoratione, gettare vn granello di 
fohmato , imagi Dandoci , chcci preferi- 
ta vnacofa di mortificano»»* ,e difpre- 
gio , e fe vno comincia a dikiplinsnfì r 
Se a turbarli .tratrengafi in quello fin che 
co’l calore deirorattenc ficonfumi quel 
granello di fohmato , venga a fare 
faccia quella cofa, eretti metta quieto . 
Vn’jltro giorno torni a gettar vn'altro 
granello di fohmato , invaginandoli, che 
fi prefenti vn’altra cofa difficile , e di 
molta morrificationc, Se humiliatione.e 
fetuttauia la natura bolle, e fi turba , f? 
trattenga fin che fi confumi , & egli in_, 
quella cofa retti quieto : ritorni anche.,, 
vn’altra, & vn'altra voltaa gettare vn’at^ 
ito grane Ilo, e quando il fohmato nócau 
fa più m lui romore ne curbatione , rna_, 
con qualfiuogha cofa, chele gli prefenn, 
c fe gli attrauerfi , retta con molta pace, e 
quiete all’hora e raffinato,® purificato l’o 
rcr.equettoeiJfegno d'edeifi acquittata 
la peifettione della virtù- 

Che h Abbiamo da tirare l*efame partici 
lare (oprala virtù ddl’humiltà. 

Cap. jxrij/. 

‘Ettarne particolare , co- 
me già didimo a (uo 
luogo tfempre s’hà da 
fare d’vna cofa fola^, 
perche in quetta manie- 
ra e più efficace quello 
mezo,c di maggior ef- 
fctto,che fe Io tiraflemo l’opra più cofe in 
fieme ,e perciò fi chiama particolare, per 
che fi fa d’ vna cofa fola. Ere quello di fi* 
ta importanza., che anche vn vitio,* vna 
virtù molte volte, Se anco per il più ordi- 
nario bifogna , che fi pigli in più parti , ^ 

poco» 
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poco a poco, per poter meglio confegui 
fe quel che defidera. Hor cosi è que- 
lla virtù Ce tu vuoi citar i’efame Copra Jo 
(radicar la fuperbia del tuo cuore » & ac- 
quiftar la vinti ddl’hunultà, non t’hai da 
pigliar in generale, perche Ja fuperbia, o 
l’h umiltà comprende gran re bba,e fc la 
pigli così confufo, & ingenerale, non 
hai da effer fupetboin cofa alcuna , ma 
in ogni cofa humile.e troppo cfame,& è 
più che fe lo orafi! fopradue,o trecofe 
inficme , e coli non (arai niente. Ma l’hai 
da pigliar poco a poco,& in più parn.Ló 
fiderà in che cofa principalmente fei fo- 
lito di fentir mancamento d’humiltà , &c 
haucr fuperbia, c da quella comincia , e 
conclufo, c’haurai con vna cofa partico- 
lare , pigliarne a petto vn’altra, edopoi 
vn’akra , di in quello modo an darai po- 
co a poco fradrcando da tc il vino de. la 
fuperbia, & acquietando la virtù dcli’hu- 
mtltà . Hor quelle cofeandaiemo adelTo 
diuidedo ,c fminuzzandotaccioihe cosi 
potiamo far meglio,econ maggior frui- 
rò Teffaine particolare di quella vinè tao 
co necefiaria. 

Sia la prima cofa del non dir parole» 
che pollano ridondar in nofira lode ,e ri- 
putatione. Come ci è tanto naturale que 
il 'appetito d’honore , e di riputatione, e 
l’habbiamo tanto radicato nel cuore , 
quali lenza auucrtirci, ne fentircenc,Uu. 
no lira linguale ne Icone a dir paiole , 
che diretta, o indirettamente pollono ri- 
dondar in noltra.lode . Ex abundAtittA 
etum cordts os loquitur.Subito che fi trat- 
ta di qualche co(a honoreuob ci vorna- 
mo far parte in ella : 10 mi citrouai , & 
anche fui di parerebbe fi facefle così,fe 
non fufie fiato per me; dee. dal principio 
mi venne quella cofa per le mani.Io t’af- 
ficuro, che fc la cofa non fufie fiata tale , 
ancorché ti fi fufii trouato,e ci hauefii ha 
uuta parte haurefti taciuto . Et in que- 
lla maniera vi fono altre parole dellequa 
Ji molte volte non ci accorgiamole non 
dopò che le h abbiamo dette onde,e mol 
ro ben latro tirar fopra di ciò Telarne^ 
particolare , acciò con quella auuerten- 
za , e buona vfanza leniamo via l’aitra 
vfanzacattiua,c quali connaturale, c’hab 
biamo. 

Ea feconda cofa fia quella ddlaquale 


ci auucrtifce S. Bafilio, Se e anco di San 
Geronimo, di Sant’ A gol! ino, e di Sa Ber W fif.it 
nardoidie non fiiamo volentieri advdi- ea?r ‘ *"*' 
re ch’vn* altro ci Iodi ,e dica bc ne di noi: 
perche in quell’ancora v’c gran pencolo. 
Sani’Ambrolio didc,che quanòM Demo 
nio non ci può abbatrerecon pulillanimi 
tà , e con (gomemo.è fuemmenro,procu 
rao’abbattcrci con prefun(ione,coii lu- 
pe ibi a ,e quando non ci puòabbarrere 
co’l duhonorc, procura che fiamo hono 
rati, e lodati per tracollarci per quella , 
via. Si racconta del Beato S. Pacomio s ‘ "*** 
nella lua vira » che foleua vfcirlcne dal 
Monaficno ,dc audarlene in certe ban- 
de più folttctie a far orarione , c quando 
ritornaua,vcmuano molte volte i Demo 
ni), c come quando vien vn grand’e ler- 
ci to con vn Capitano molto beu accom- 
pagnato , gl’andauano innanzi facendo 
molto (trepr.o, e come tacendoli luogo, 
c leuando via gl’impedimenti , andaua- 
ro dicendo. Date licum f ornirti Dei , cU- 
telocum homi ni Dei. Da banda da ban- 
da,al 3 ,ala,Fate largo ,che vien il Santo, 
che vteneiiferuodi Dio . Per veder fe 
potcuano per quella via farlo inalzare, 
de infupubire, & egli fe ne ridi ua , e fi 
burkaua di elfi . Hor fate cefi voi altri , 
quando fenmete, che Vi lodino, o quan- 
do vi verrai no penlieii di voftraftma. 

Fate conto di lentir,il Demonio , che vi 
dica cotcfte cole, e ridetcucncje burlare- 
ui di lui , che cesi vi liberatele da cotefia 
tentatione. 

SanGiuuanr i Climaco racconta vna 
cofa molto notabile circa di ciò . Dice 
che vna volta il Demonio manifefiò ad 
vn monaco icatuui penfieri , coi qua- 
li baueua combattuto vn’altro , e lo fe- 
ce, accioche colui , che era flato com- 
battuto , intendendo dalla bocca di * 
quel monaco , quel che fia pallaio den- 
tro del ftio cuore , renelle il Monaco 
per Profeta , e lo lodaflc ,cprcdicafle 
per Santo , e così egli s’infupcibifce. 
Dalchefi vede quanto (lima il Demo- 
nio , che inni in noi alni quella fuper- 
bia , de vana compiacenza, polche lo 
procura con tante afiutie >& ilrattage- 
me . Onde San Gieronimo dice . JSIos tiìa> 
ergo Ad patrtam fefìmat.tes , mortifero s 
fyrertarum cahihs fard* debemut auto 
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per tran/ire. Guai dati dalie Sitene del 
mare, lequali incantano gl’huomir.i ,c 
fanno fcidcte loro i ceiuelio , Se iudi- 
cio,e vna mufica tanto dolce, e tanto fua- 
uealle noftre orecchie quella delie lodi 
degli huomini , che non vi fono ferene, 
che così bene incantino, cfaccmo vfeir 
vno da fc,e perciò e neceflai io, che ci fac 
riamo fordi,c che atumamo Jc nofiie-» 
ciimMc. orecchie; San Giouanni Cltmaco dice 
quando ci lodano, mettiamoci innanzi 
a gii occhi i noftri peccati.e ci aouatemo 
indegni delle lodi che ci vengano da re,c 
così cauaremo da efic maggior humiltà, 
confufionc . Hor quella può cfler la fe- 
conda coti, (òpra laquolc fi può tirar l'ef 
fame particolare , cioè di non haucr gu- 
tto ch'vn’alcro ti lodi, e dica bene di te. E 
conqucfte fi può accompagnar il ralle- 
grarti, quando fi lodano, e fi dice bene 
d’altri, che è vn’altracofa patticolare di 
molta tmportanza.E quando haurai qual 
che rifcntimento , qualche mouimen- 
co d'inuidia del lodarli, e di fi bene d’vn* 
altro, outro qualche gufio, e vana com- 
piacenza del dirli bene di ic notalo per 
mancamento, & errore. 

La terza cofa, fopra deilaquale portia- 
mo tirar retarne particolare, e il non 
far cofa al cuna per elTcrvifti*e filmati da 
gli huomini , che c quello di che vedia- 
mo ne!l’Euàgclio»che ci auueinfce Chri 
ftor.oftro Redentore .Attendile ve iuftt- 
tiam veflram facitt cor Ani homtmbus , 
Vi vtdeamim ab eis , altoquin mcrctdcm 
non habebitis apud Patrem vc(l)um>qui 
in eslis e/?.Quclto,e vn’cfame molto vti- 
le, e (i puòdiuidcrein molte patti. Prima 
li può tirar fopra il non far le cofe per ri- 
fpetti humani : dopoi fopra il falle pura- 
mente per Dio: dopoi fopra il farle mol- 
to ben fatte, come chi le fa alia prcftnza 
di Dio, e come chi fcruc Dio, e non huo- 
mini ,fin’ ad arrtuar a far opere in tal ma 
niera che paia , che più tolto fiiamo in 
erte amando, che operando, com’habbia 
mo detto allungo.ttattando della rettitu- 
dine , e purità d’inientione , c’habbiamo 
di hauernril’operationi. 

La quarta cofa da poterui tirar Pefla- 
mc particolare, e di noo ìfcufarci, perche 
pur procede da fuperbia , che fubito che 
hfitbiamo fatto vn’etrorc,ovnmanca- 
£{Jercit.di Pcrftt* 


mento , oche civien detto da altri, et 
vogliamo ifeufare, e lenza accorgerce- 
ne ci efee di bocca vn'ifcufa dietro all’al- 
tra, & anco dall’e (lerci ifcufati vogliamo 
lubito far vn’altra feufa . aid excufan - r f mo. ♦. 
das excufattones tn peccati s . SanGrego- 
rio fopta quelle parole di Giob.&iA- juiV 
/ condì qua fi homo ptccatum nteum , & 
celanti» finumeo tniquiraiem meam.Si 
come huemo ho nafeofto il mio pecca- 
to, pondera hiolro bene quel , quafi ho- 
mo ,t dice che e proprie dell’huomo vo- 
ler celare ,& ifcufar il fuo peccato , per- - 
che quefio vitto ci viene di razza, e l’hab 
biamo hereditato da neftripnmi prò- 
genitori.Subito, ch'il primo huomo pec- 
cò, andò a nafeonderfi fra gii alberi del 
Paradifo,e riprendendolo Dio della fua 
dtfubidicnza,fubito fi feusò có la moglie. 
Multtrquam dcdifUemhifociar», dedii p.rx. 
nubi de tigno,# comedi . Signore la don- 
na, che n/hai data per compagnia: mo 
l’ha tatto màgiare, e la do nna,s’i feusò có 
iKcipemc.Scrpens docente , CT comedi. 

Dio gl’incerrogauadel loro peccato ac- 
ciochc conofcendo, e confettandolo, ne 
confcgu.fTero il perdono, e cofi dice San 
Gregorio , che non interrogò il Serpen- 
te, perche ad cfTo , non haueua da perdo- 
nate . Et cfli in cambio del.’humiliarfi.e 
di conofcere i lor peccato, per ottenerne 
il pcrdonc,l’accrefcono e-lo fanno mag- 
giore con l’ifcufarlo,& anche co’l voler- 
ne in qualche modo dar la colpa a Dio. 

Signore la Donna che tu m’hai data per 
cópa na,n*e fiata caufa , come s’hauef* 
fc detto , fe tu non me l'haue {fi data per 
compagna, quello non farebbe (accedu- 
to: il ferpcnte,che tu hai creato.& hai la- 
biato entrar nel Paradifo.c quello , che 
m'ha ingànato,chc fe tu non Phsuefiì la- 
fciato entrar quiui,io ró haurei peccato. 

Dice S Gregor.che cerne haueuano inte 
fo di bocca del Demonio, che farebbo* 
no fiati fimili a Dio, già che non haueua- 
no potuto efier fimdt a lui nella diuini- 
(à, velièro fai lui limile a loro nella col- 
pa , e cosi la fece maggiore difendendo- 
la > di quel che era fiata commettendola. 

Hor cerne figlie he fierr.o ditali proge- 
nitori , ce ne liair o al fine rimafìt cc me 
huomini con quefia infermità, c con que 
fio viiio,e cattiua vfcnza, che (ubico che 
Pane Seconda. Kk g a . 
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Ciano riprcfi di quakhcerrore.o manca gii che li ha commefli , egli fia tenuto 
mento, o difetto , vogliamo celarlo con per difctrnfo, in compen(anone,e Codi f- 
ifcufe,comefottofrondi,erami. Et alle faraone di edì-.Et ancor che iù non hab- 
volte non fi contentala pedona d’ifcufar bi commetto il fallo, e ne lijriprefo, non 
fe della , ma vuole buttar la colpa adotto te n’ifcufarr,chcquand’iI(iiperiore vor- 
t.m.DM a d altri, Vn tanto paragona quei , che tà (aper la cauta, ola ragione, cheti mof- 
s’ifcufano, al riccio, ilqualequandus’ac- fe a far quella cofa, egli te la fapri diman 
corgcchclo vogliono piglia re, o tocca- dare, e forti gii tasi, ma vuolprouarla 
re, tinca con granditfina velociti ilca- ma humilrà, e vedere come tu pigli la ri- 
po »& i piedi, e retta da ogni banda cir- prei fione.el'auucrtimento. 
conJaco di tpine in forma di globo , di La quinta cofa, e anche buon’efams • 
maniera che non la puoi pigliare, ne toc quando fi ta fopra il ragliar via ,e cr- 
ear con mani, lenza pungerci prima, P'i cu conderc per. fieri di fuperbia.Sari vno 
pini vidtus f, angninnn totem, qnaw cor- tanto (upeibo.c tanto vanno che eli ven- 
pw/àww. Così (dice quefto latito) fono gono molti penfieri vani, & altieri ,:n> 
quei che s’ifcufano, chete li vuoi rocca- macinandoti d'etterinluoghialti,ene- 
re, e dici loro li mancamenti, terrore, tali mimfterij ,• già ti ntroui picdicando 
c'hanno commetto, Cubito fi difendono DC la tua patria . con grand’ecccttione , e 
com’il riccio , alcune voltc-pungcran- con immaginationc di far gran flutto 
no te.con darti ad intendete, che tu an- già ti trnui leggendo, o difputando, o 
cora hai dibifogno,chc ci facci tccoquel (ottenendo letali conclufionicongrar- 
l'officio :alcune altre con dirti , che v’c d’applaufo dc’ctrcolianti ; o in altre oc- 
anche Regola,ch’vno non riprenda l’al- cupaticni limili . T urto ciò procede dat- 
erò i al cune altre dicendo, che altri com- la granfuperbia, c 'riabbiamo , laquale 
mettono maggiori, errori, e mancamen- va (gorgando , evomirando fuori co- 
ti, e dilfimulano . Accortati a toccat’il torti penfieri. E con e molto ben fatto 
riccio, e vedrai fe punge. Tutto ciò prò- tirar etame particolare fopra il tagliar 
cede dalla gran fupetbta , ch’habbiamo : fubito via , e circoncidere querti altieri, 
che non vorriamo che fi fapefliero i no- e vani penfieri . Come farà anche bcru 
Ari difetti mancamenti, & errori, ne ef- fatto ti tirarlo fopra il tagliar ,ediuerttr 
(er tenuti per huomini difettofi , e piò ci j penfieri dishonerti , c di giudic ) , e di 
difpiace, che cifappiano le noftre colpe, qual fia altro vitto del quale vno fia- 
& imperfettioni , e ci sà male la perdita molcftato. t . 

di riputationc, che perciò facciamo, che La fefta cofa fnpra della quale farà 
non ci difpiaccl'hauerle commedie co- anche benctirar l’cfame patrie, lare, e & '«-m»- 
w procuriamo di nafcondctle , d’ifcu- il tener tutti pet fupcnori : conforme a 
(arie quanto più potiamo. E v i fono alcu- quel che ci du de la nnrtra Regola, eie 6 
nitanto mal mortificati in quello : che c’inanimiamo all’humtltà , procuran- 
anche prima che fia detta loro cola alcu- do, e detiderando di cedereagli altri, 
na preuengono erti , e s’ifcufano , e vo- (limandoli noii'pjàma nortra tutti , co- 
gliono rendere la ragione di quel clieu inefe a fodero fuperioti, e pattando lo- 
può ctTer loro oppofto, s’io feci la tal co- ro eftet iormente il nfperto , e rnlbrenza, 

(a, fu per quello,- fe feci quell'alt» fu per che comporta lo (lato di ciascuno , con 
quert’altro.Chiti punge ,ade<5o chela ti (inceriti , e (empitoti Rchgiofa , che , rV! . 
tanto. 1 Lo ftimolo , & il ponzato del la fu- c Regola prefa dall’A portolo . Se be- “JX* 

[ terbia che quefli l'hanno cola dentro ne ncll’ertcriore, v'ha da eder differen- u.io- 
e vifcerc.e quello che li punge,e h (a fai- za conforme a i (lati , 6^ a le perfone: 
tara quel moda , anche auanti tempo, nondimeno quanto all'humtltà vera , 

Chi dunque Tentiti in (e quello vino , Se intcriore dell’anima nortra vuol il 
quella carraia vfanza, fari bene, chetiti Nomo Padre , che ù come Rii chiamò 
fopra di erto Letame particolare .fin’atan minima quella Compagnia^ Religione 
* to, che non gli venga voglia di copriti cosi dafeuno di crtafitenga per il rm- 
luoi falli , tua più torto h.bbia gutto,che Rimo di tutti , e tutti tenga pe t fuperic- 

i i» 
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ti, c migliori . Quefto dunque farà buon 
e(fame,c molto vtrls, purché quello nò 
Ha follmente fpecial mence » ma che in 
pratica , & in elTercitio la pctfona pro- 
curi di portarli verfo tutti con quella hu- 
miltà , c nfpci co, che farebbe fe gli fufle- 
rofupcriori. Pecioche fe tu tieni qucl- 
l’akro per fupcrmre, non gli pailarai con 
libertà , ne con afprczza, e molto meno 
gli dirai parole, che gli pollano dolere, 
o mortificarlo , ne lo giudicarai tanto fa- 
cilmente,ne ti rifentirai del trattarti egli 
in quello , o in quell’altro modo . E coli 
tutte quelle cofe hai da notate per falli , 
errori , e mancamenti quando nc fai 
Fedirne. 

La fettima cola fopra dellaquaie po- 
tiamo tirar Pellame particolare <n que- 
lla materia, e il (opportar bene cune le 
occafioni d’numiltà .che ci fi porgono. 
Sei folno di ri fentirti, quando quell’alito 
U dice quella paroleta, o quando ti coiti- 
mandano all almamente , e con impe- 
rio , o quando (i pare che non li fa tanto 
conto di te, quanto de gli altri . Fa redi- 
me fo pra il foppcnar bene quelle, e Fal- 
ere occafioni, che ti fi porgono , le quali 
. pollano ridondar in tua poca (lima. Qua 
Ilo è vn’elfamede i pai propri) , e più vii- 
li.che potiamo fare, per acquidarla vir- 
tù deli’humiltà. Perche oltre l’andarci 
in ciò preparando per rutto quel che ci 
occorre , Si habbiamo dibifogno fra 
giorno potiamo in queft’elsame andar 
ciefcendo, Si afeendendo per quelli tre 
gradi c’habbiamo polli nella virtù . Pri- 
ma puoi tirar Pellame lopra il fopportar 
tutte quelle cofe con pat icnza, dopoi fo- 
pra il Apportarle con prontezza, e faci- 
lità, lino a non farne più conto, appredo 
Coprali fopportarlecon allegrezza, Si il 
gudar del tuo difprcgio . Nel che hab- 
biamo detto, che contifle la pet fetttione 
dcli’numiirà . 

L’ottaua cofa «Copra delaqua'epuò 
vno tirar fedirne particolare , coli in_. 
quella maniera, come in apre limili, e 
del far alcuni atti , Se cdercitij d’humil- 
tà , o d’alrra virtù dellaauale farà eda- 
me,cofi interiori, come citeriori, artuan* 
doli in quello tante volte la mattina , e 
tante la f tra , cominciando con manco 
ad), e poi aggiongendouenc più , da che 


vada guadagnando, habito^ confiietudt 
ne in quella vinù.In quella materia diui- 
fi i nemici , e pigliando ciafcuno da per 
fe vincono meglio , e fi coniieguifce con 
maggior breuità quel che deriderà . 

Cernì può tjftr compatibili con l'humiltk 
il voler ejjicr riputati , e (limati da 
gibuomint. Cap XXIX. 



Vele molte volte oc- 
correre vn dubbio 
etica Fhumiltà , lalo- ✓ 
limone , del quale./ 
c’anporta gra ndeme- 
te pet poter fapcre co 
me dobbiamo rego- 
larci in elio .Diciamo communcméte, Se 
e dottrina comune de’Sàci, c’habbtamo 
da defiderar d’ederdifpregiati,& abbat- 
tuti , e che non li tenga conto alcuno di ' 
noi. E da vn'alcra banda ci lirapprefen- 
ta , come dunque faremo frutto nc’ prof- 
li mi, fe non tengano conto di noi.e ci di- 
fpregianoì efiendo.chc per tal’effctto c 
ncccùario hauer auttorità con eflì, e che 
clfihabbiaoobuana opinione di noi, e 
ci ftiamo . Onde paté, che finn fatà ma- 
le , ma bene il defiderar d’efler riputati, 
e Hi mari da gli huomini . Trattano que- g .. j> 

Ho dubbio li glorrofi Santi, Balilio,Gre- 
gorio ,eBetnaido,elitifpondinoroolto cr^.u.t, 
bene al dubbio dicendo, che le ben è ve 
ro c’habb'-imo da fuggir Phonor , eia 
riputatione del mondo, per il gran peri- 
colo , che vi è,c che quanto è dal canto 
noflro ,e per quel che tocca a noi, sépie 
habbiamo da defiderar d’cfser difpre- 
giati , nòdi meno per qualche buon fine 
del maggior fetuitio di Dio fi può leci- 
ta, e lautamente defiderare l'honor ,e la 
riputatione degli huomini - E coli San 
Bernardo di ce, che è vero , che quanto é 
dal canto noflro , habbiamo da volere , 
che gli altri conofcano, e fcntar.odt noi 
altri , quel che noi alai fentiamo,e cono 
feiamo rfinoillelTi, accioc he ci tengano 
in quelconcetto/ielqualc noi medefimi 
ci teniamo, ma molte volte(dice) nócon 
uiene , che gl’altti lappino quello: onde 
potiamo alcune volte lecita , c fintamele 
volete, che nò fi fappn.o 1 ooliti falli.e le 
noftee iroperfe ttiom .acciò non ne nce- 
Kk. z uano 
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nano qualche nocumento , e s 'impedi- 
ta in etti qualche frutto fpinruale . 

Mabifogna , che intendiamo bene-, 
quella cofa , e che ci andiamo con ri> 
fguardo.e con gran fpirito. perche certe 
verità fimili a quella , fotto colore di ve- 
rità fogliono far gran danno in alcuni, 
per non laper e(Ti vfarne bene • I mede- 
fimi Santi ci dichiarano bene quella-, 
dottrina , accioche da ella non pigliamo 
occafìone d’errare . San Gregorio di- 
ce. Nonnunquam edam finti i Viri de 
boni fua opinione gaudem , fed cune per 
bine ad mthortm proficere audttntes 
penfant . Alcune volte anco gli hoomi- 
ni li rallegrano d’rder in buona opinio- 
ne, e riputatone predo gli huominr,ma 
quello r quando veggono , che e m:z 
zo necedario per potei i prodimi far 
maggior frutto , & aiutarli meglio nelle 
eofe concernenti l’anime loro . Neciam 
de opinione fua , fed de proxtmorum tan- 
dem viuhtatc quia a/tud e fi fauores qttt - 
rere , &aliud de profethlrus txtilt are . 
E quello ( dice San Gregorio ) non c ral- 
legrarli della fua dima, e buona opinio- 
ne , ma del frutto » e profitto dei prodi- 
mi , che è cofa molto differente, vna co- 
fa c amar l’honore>e la riputation huma- 
na perle delta, e fermandoli in quella-, 
per fuo proprio reperto ,e gudo per cf 
fer grande, &infigne nell’opinione de 
ghhuoinini, ilche c male: & vn'altra co- 
fa è quando quedo t'ama per qualche 
buon fine , c come per volita de i prò ili- 
mi, e per far frutto neH’anime loro, il- 
che non è male , ma bene . In quella 
maniera potiamo bene noi altri defede- 
rai rhonore,e la riputatone del mondo, 
eches’habbiabuona opinione di noi, 
per la maggior gloria di Dio , per edere 
coli necedario per l’cditicaiione de i 
prodimi , e per far frutto in edi . Perche 
quello non é rallegrarli del fuo proprio 
honor , e riputar ione , non dcll’vtilp ,e 
bene dei prodimi, e della maggior glo- 
riadi Dio. Game colui, ilquale per (afra 
finiti vuole la purga , che da lui c natu- 
ralmente abborita : il voler , e I’am- 
metttre la purga, e amar la fanirà, co- 
fi fe colui , il qua) vuole , Si ammette-, 
l’honorhumano , che da lui , e per al- 
tro tipetto fuggito, e difpreggiato , Io 
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vuole , e la mette folamente per cf- 
fer in quel cafo, mezzo neceftario,o vii* 
le perii feruitio di Dio, e per il bene-, 
deil’anime, li dice cori verità, che non 
vuole , ne dclidera , fe non la gioita-, 
di Dio. 

Ma vediamo vn poco , in che cola fi 
conofcetà, fe la petfona fi rallegra del- 
l’honor, e della riputatane puramen- 
te per la gloria di Dio , e per l'vnlità 
de i prodimi , o pur fe ne rallegra per 
fc medclimo, e per .ih proprio honor, 
e (lima fua , perche quella , c vna co- 
fa malto delicata , e tuttoii punto , e 
difficoltà di quedo negotio confitte in 
quedo. Alche rifponde San Gregorio. 
Qu* in re ntcejft , e fi vteum andito- 
ttum militate noti profictt , mortene no • 
(ir am fama laaaabiltt non tleutt , (ed 
fanget . Il rallegrarci dcU’hjnor , e 
riputatone ha da effer tanto puramen- 
te per Dio , che quando non farà ne- 
cefTaria per la fua maggior gloria , e 
per l’vtihtà de i prodimi, non fola non 
habbiamo da rallegrarci in cita , ma-. 
conuicne,che ella cifra no iota. Di ma- 
niera tale, che il nodro cuore , & il no- 
dro defiderio , quanto è dalla parte no- 
dra ha da inclinar tempre al dtshonore 
Se al difpregio , e coli quando di ciò ci li 
porgerà occafìone , dobbiamo abbrac- 
ciarla di cuore , e rallegrarcene, come 
chis’a incontrato con quel chedefìde- 
raua .El’nonor , c la riputanone deue 
edere da noi deiiderara , e dobbiamo 
rallegrarcene folamente in quanto è 
neceltatia per l'edificatone de i prolfi- 
mi, e per far frutto in edi, eperii mag- 
gior honor, e gloria di Dio S.gnor no- 
mo . Leggiamo del nodto Beato 
dre Ignatio , che dtceua , che fe a’haucf- 
fe lafcuto tracollare dal fuo de fide- 1 
rio, feruorc, fc ne farebbe andato perle 
drade ignudo, e pieno di piume , edi 
fango , per potar eder dimaro pazzo, 
ma che la carità , il defiderio , c'na- 

ueua d'aiutar i prodimi , reprtmeua hl. 
lui quello coli grande adetto d’humil- 
tà , e faccua , che fi tratradie con l'autto- 
rità , e decenza conuenieme ali’vffi- 
ciò ,& alia perfona fua . Ma che la fua-. 
inclmatrone , e defiderio era clTer dt 
fpregiato, Rabbattuto , Si ogni volta» 
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che fe gli porgeua occafione d’humil- 
liarfi l’abbracciaua,& anche molto da 
' vero la cercaua. In quefto dunque fi co- 
nofeerà fe tu ti rallegri deH'atitorià, e del 
J la riputatone per il bene deiranime,e 
per la gloria di Dio , o pur per te ftt flb 3 
e per il ti o prcpiio honotc , & autorità, 
fe quando ti fi porge l’occafione d’humil 
tà, e di difpregio, l’abbracci molto da ve- 
ro* e di buon cuore * ti rallegri in c ffa a 
ì’hora , e buon fegno che quando ti rie- 
fee bene la-predica, o il fcrmone,o il ne- 
gorio , e per quefto fei riputalo e (lima- 
to* nó te ne rallegiiper l’honor tuo*c per 
la tua riputatone, ma puramente per la.» 
gloria di Dio , e per l’vulità de i predimi 
che ne rifulta . Ma fe quando ti fi porge 
Toccafione d’humiltà » c d’efler poco tti- 
mato la ricufi*non la (opporti bene, e 
Te quando non enecefiana per i’vtilicà 
de* prosimi ad ogni modo ti rallegri del- 
la npucationc, c delle lodi de gli huomi- 
ni , e le procuti, quefto c fegno, ch’anche 
• nel rimanente ti rallegri per quel che toc 
ca a te per il tuo honor , e ripurationo, 
«non puramente per 13 gloriadi Dio, e 
per i'vtilità de'ptoflimi. Di maniera^, 
che l’honor eia riputatone de gli huo- 
mini , e vero che non e cofa cattiua, ma 
buona fe vfiamo bene di erta , cofi leci- 
ta, c fantamete fi può defidcraie . Come 
quando il Padre Francefo Xauier andò 
4.c. 10 -vi dal Re di Bungo con gran feguito,& au- 
xL F <r ,te ' torna. Et anco il lodar vno Ic fteflo può 
uTcTm. efier cofa buona e fama, fe (i fa come fi 
deuc . Come vediamo, che San Paolo 
fcriuendoa quei di Corinto comincia a 
lodarli, & a raccontar grandezze di fe, 
riferendo grafie grandi ch’il Signor gli 
haueua fatte , e dicendo c’hauc ua traua- 
gliaro,e fatigaio più che gli altri Apollo* 
li , e comincia a narrar le riuelarioni, de i 
ratti , c’haucua hauuti fin’aJ terzo Ciclo. 
MaegJifaceua quefto, perche all’hora 
cofi cóucniua, & era dibifogno per l’ho- 
nor di Dio , e per I’vtilità de’prcflimi a i 
quali fenueua , accioche così lo renelle- 
ro, e ftimalfcro per Apoftolo di Chrifto, 
riceuefteio la fua dottrina » e cauaficro 
frutto da e(Ta . E diccua quefte co(e di fc 
con vn cuore non folo difpregiator dell’ 
honore , ma anco amatore del difpreg- 
gio » del dishonore per Giefu Chrifto. 

Bjjcreit. di Ptrft^ 
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Perche quando non era neceftàrio per il 
beneficio de i profumi, fi fapeua egli mol 
to ben'impicciolire , & abbafiare dicen- 
do di fe, che non eia degno d’efler chia- 
mato Apoftolo, perche haueua pcrftgui *• *dCn. 
tato la Chiefa di Dio , e chiamandoli be- * *\ 9 • 
ftemmiatorc, &il maggiore de* pecca- ‘ 
tori j quando gli veniuano occafiomdi 
dishonori , e difpregi, quefto era il fùo 
gufto , e la fua allegreza . A cuori tali 
ben fi può fidare, che riceueuano hono- 
rem che dicano effi alle volte alcune co- 
fechegiouino per bauerlo, perche mai 
faranno quefte cofe, fe nc n quando farà 
nece fiario per la maggior gloria di Dio , 

& all’hora lo faranno tanto lenza attac- 
cali! loro cofa alcuna di vanità, quanta! 
fe non lo face (fero , perche non amano 
l'honor proprio, ma l’honor di Dio , & il 
bene deU’animc. 

Ma perche è cofa molto d fficile rice- 
uerei’honore, enoninfupeibirfi, nc pi- 
gliarli in tflo qualche gufto. e varaci m 
piacenza , quindi è , che,i fanti teme rido 
il gran pericolo, che fi palla nel.’honor, 
e nella ripu(arione,e nelle dignità, e luo- 
ghi eminenti, fuggiuano quanto pote- 
uano tutte quefte cele ,fcn’andauano, 
oue nonfuftero conofciuti , ne ftimati 
e procurauano, d’occuparli in v tìfici) baf- 
fi e vili , perche vedtuano, che quelito 
li aiuraua più a far profitto, & a cófeiuar- 
fi in humiltà,e che era ftrada più ficura 
per effi .Diccua San Franccfco vna buo- 
na ragione. Io non fon re-ligiofo.fe roiu ».p. n . e . 7 
piglio con l’ificfta allegrezza di volto , e &*•» 
d’anima il dishonore , e i’honore: per- 
che feir.it allegro ncll’honore, ch’altri 
mi dai no pervtilità Ioroquand’io pre* 
dico , o faccio loto altri bene ficij, in che 
metto l’anima a rifehio , e pericolo di 
danniti,molto più dcuo rallegrarmi dtl- 
l’vltiJità mia, e della fslutc della mia ani- 
ma , che tengo più in ficuro, quando mf 
vituperano» Chiara ccfae ,che li amo 
più obligati a rallegrarci del noftro be- 
ne, & vtilità,che di quello de’nc ftri prof- 
fimi , poiché la carità bene ordinata ha 
da cominciar da fe medtfimo . Se dun- 
que tu ti rallegri dell’humiiiàdcl profil- 
ino quando la predicalo ilfermone, a 
il negotio t’c riufeito bene , e ne fei loda- 
to >eftimaro : percheron ti rallegri tOi 
?*rtt Secondi. Kk $ del- 
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dalla tua propria vtilità , quando facen- 
_ do quanto è dal canto tuo tu tei difpre- 
giato, poiché quello è meglio, e piu ficu- 
ro per tei* Se ti rallegri quand’hai gran 
ralento per far cofc grandi per >1 bene di 
altrii perche quando Dio non t’ha dato 
talento per cottile cote, non ti i allegri tù 
per l’vtilità tua, per tua hurriltà?Se ti ral- 
legri quando hai buona fanità,e for/e_-< , 
per affai igarti per altri perrvtilitàdieffì, 
perche non ci rallegri quando Dio vuole 
che flij infermo, e debole, e che non lij 
bono a cola alcuna , ma che lij inutile, e 
pollo in vn cantone, perche quello e va- 
liti tua , e quella t*a lutati più ed elTer 
humile, & in quello piacerai più a Dio, 
che fe tu furti gran predicatore, già ch'e- 
gli così vuole ? 

Dalche li vede quanto s’ingannano 
quel che tengono polli gli occhi neU’ho 
nore,e riputatone del mondo folto colo 
re, che quello fia necelTano per far fruc- 
tonei proffimi, e con quello titolo defi- 
deranogli vffìci) honoreuoli , i luoghi e- 
minenri, e tutto quel che rifuona autori- 
tà^ fuggono tutte le cofe balle , & hu- 
mili.parendo loro, che con elTe li difau- 
tor izano.E corre in quello vn’altro inga 
no molto grande che con quella cofa, 
con laquale li penfa la perfona di guada- 
gnar autorità , la perde,econ quella co- 
ki» con laquale lipenfarà di perderlaja 
guadagnatici penfano alcuni che co’l 
penero veflito , c con l’vfficio , o elerci- 
. tio baffo, & huirule, perderanno t’opinio- 

• ne, e la liima neccffaria per far frutto 
neiproffimi, egl’inganna la lorofupcr- 
bia, perche con quello più tortola gua- 
dagnarono, e co’l contrario che procu- 
rano , la perderanno, infegnaua molto 
i.vj.f.j. bene quella cofa il noftro Bearo Padre 
vìup.n. Ignatio, dicendo, che aiuraua più alla có- 
uerfioncdclhanime l’affètto dt ver.» hu- 
miltàjcheilmortrar autorità, c’hai. bia_» 
qualche fentore del módo,c celi lo piat- 
cicaua egli in fc , e gli perfuadeua a quei, 
che mandaua a Jauorai nella vigna del 
Signore, infegoando loro che per riuni- 
re nelle cofe ardue, e grandi procuraf- 
fero di caminar , per la via dcll’humiltà , 
e del difpregio di fe (ledi , perche aK’ho- 
xa l’opera farebbe Hata ben ficura, quan- 
do luffe data ben fondata Ippra quella 
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humilcà : e perche quella , e la Grada per 
laquale il Signoi e fuc l'operar cofe gran- 
di . E conforme aque(lo,quando mandò 
i Padri Francefco Xauier,e Simeone Ro 
driguez in Portogallo , ordirò loro che 
giorni la chiedertelo la limolina.econ 
la pouertà, c difpregio di felleffi aprif- 
fero la porta tutt'il reffo . Et aiti Padri 
Salmerone , c Pafcaffo, quando andaro- 
no in lbernia per Nuntij Apoftolici, or- 
dinò finalmente, ch’infegnaffcro la Dot- 
trina Chi iftiana a i fanciulli , alla gen- 
te roza. E quando FiUcllo Padre Salme- 
rone , & il nortro Padre Lamez andaro- 
no la prima volta al Concilio di Trento , 
ni&ndatiui da Papa Paolo III. per Teo- 
logi delia fanntàfua , diede loro in in- 
ftrutione, che prima di dir il loro pare- 
re nel Concilio andaffero ali’Hofpeda- 
le , 8c in erto fcruiffero i poueri infermi, 
cinlegnaffero a fanciulli i princip j della 
nollra fanra fede, e che dopò hauer get- 
tare quelle radici paffaffero auanti , e di- 
celierò il parer loro nel Concilio, perche 
fi farebbe flato di frutto, come lappia- 
mo, che è riufciro per la mifericcrdia del 
Signore. Et andaremo noi altri guardan- 
do, temendo, e fallando con le noftro 
prudenze humane,fe per quelle cofe fi 
perde autorità?Non hauer paura che re- 
fti difaurorizato il pergamo per andarli 
ad infognarla dottrina, ne a farli ragio- 
namenti nelle piazze , ne gli Hofpedali , 
c nelle carceri, non haurei paura di per- 
der credito con la gente graue per effer 
villo vdjrleccnfelEoni dt’pouerctri , e 
portar vertici di pouero Religiofo. Anzi 
con quello guadagnarai autor irà, acqui-, 
darai maggior credito, e riputatione e fa- 
rai maggior flutto neH’anime : perche 
Dio efalra gl 'burniti, e per mezzo di effi 
fuol egli operar cofe grandi . 

Ma lafciata da banda quella ragione , 
che è la principale,e trattando per armi- 
ne di prudenza,e di ragion humana, non 
puoi adoperar mezzo più efficace per 
guadagnar autoriià , e buona opinione 
preflo 1 prolfimi , e per far molto frutto 
nell’anime.chervfar quelle cofe che-» 
paiono balle, & humili.e tanto più, quan 
to faranno maggiori ic qualità tue . La 
ragione di ciò e , perche è rama la dima, 
ch’ilmondofadell’honor, e della ripu- 
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catione , e delle cofe alce che nifluna 
cofa fi fanno i mondani maggior mara- 
uiglia di veder , che quelle cofe fi di- 
fpregino,echc vno il quale potrebbe at- 
tendere a cofe alce, Se honoreuoli, s’oc- 
cupi in cofe baile , & humili , e cofi for- 
mano grand’opinione , e filma di Tanti* 
tà de'tali,c riceuono la dottrina loro, co- 
me venuta dal cielo. 

li.u.n.vi Leggiamo nella vita del B. Francefco 
riv, Xauicr,chedouendofi imbarcar perla 
tutr, ' voi adell’Indie , e non volendo pigliar 
prouifìone alcuna per la Tua nauigatio- 
ne, il conte di Cafiagneda, il qual hauc- 
ua all’hora l’vffìcio di proueditore del- 
l’armate , ch’andauano in quelle bande , 
gli faceua grand’inltanza, che almeno fi 
mena file feco vn fcruuórc, che lo feruif- 
fenel mare » dicendogli che haurebbe 
ibernato di credito,e d’autorità prefio la 
gente , c’haueua da ammaefirare.fe l’ha- 
uefiero vifio per mare hauer con gl’al- 
iri i fuoi panni alle fponde della naue , e 
cucinarli le fue cole da mangiare : ma il 
Padre Francefco gli nfpofe: 5ig. Conte , 
& il procurar d’acquiftar credito , & au- 
torità per quello mezzD, che V. S. dice 
hà condotto la Chiefa di Dio,& i Prela * 
ti di ella, allo fiato in che hora fi troua- 
no; il mezzo , per il quale s’hà da acqui- 
fiat il credito, e l’autorità, e lauando co- 
tetti pani, e cucmàdofi il mangiare,fenza 
hauer necefiità d’alcuno , e procurando 
con tutto ciò d’impiegarfi nel feruitio 
deH’anime,de’proflìmi .Co quefia nfpo- 
fta refiò il Còte con la bocca tanto ferra 
ra,St infieme tanto edificato, che nò Tep- 
pe che replicargli . In quefia maniera, e 
con quefia humiltà , e verità s’ha da ac- 
quetar l’autorità, & in quell© modo fi 
fa piò frutto . £ cofi vediamo , che il P. 
Fancefco Xauier fece tanto nelle Indie 
con l’mfegnar la dottrina a i fanciulli, có 
l’andar fonando di notte la campanella 
per ramine del Purgatorio , co’l feruir , 
e confolar gl’infermi , e con altri vfficij 
balli, & humili . In quefia maniera ven- 
ne ad acquietar tanta autorità, e riputa- 
tione che rubbaua , e riraua a fe il cuo- 
ri di rutti , fo chiamauano il Padre Tan- 
to. Quefia, e l’autorità della quale fa di 
bifogno per far frutto ncll’animc : fti- 
nja » de opinione d’humili; fiima, opi- 


nione, di Santi, c di Predicadori Huange- 
lici . E cofi quefia é quella che noi altri 
habbiamo da procurare , che colette al- 
tre autorità, e punti c’hanno femore di 
mondo più cotto fanno danno , e caufa- 
no fcandolo nc’proflìmi.e cofi in quei di 
fuori come in quei di dentro . 

Sopra quelle parole di SanGiouanni 
Ego auitm non qutro gloriano mtam : e(l 
qui quaratiC indie tt. Io nò cerco la glo- 
ria mia , il mio Padre ne ha cura lui : di- 
ce molto bene vn Dottore, fe dunque il 
noftro Padre Celefte cerca , e procura 
la nofira gloria, 8c il nofiro honorc , non 
fadibifogno , che n’habbiamo cura noi f 
altri . Habbi cura tu d’humiiian j , c d’ef- 
fer quello che deuiefiere : eia cura del- 
l’anima , autorità tua per poter fa- 
ro maggior frutto nei profiìmi iafciolo 
a Dio , che per quel mezze per ilqaale • 
tu ti humili , e t’abbalfi , t’malzarà egli 
più con altra forte di fiima molto dif- 
ferente da quella, che tu potrefii acqui- 
fiare per coietti altri mezzi ,e piudcnze 
humane. 

E non ti fi facci innanzi l’honor,e l’au- 
torità della Religione,che c vn’altra chi- 
mera , che alle volte ci fi tuoi prefentar 
auanri per colorirla nofira imperfctiio- 
ne , e poca mortificartene , oh che io 
non lo fo per me , ma per l’autonià del- 
la Religione ,àllaquale conuiene , che 
fi tenga rifpetco . Lafcia ttar coretti t i- 
fpetei , che la Religione guadagnarà an- 
che ella più ncireffer tù vitto humilc_> * 
perche in quefio confitte l’aucorità * e la 
fiima della Religione neH’cITer i fuoi 
Religiofi humili, e mortificali , e molto 
fpogliati di tutto , quel che hafapor, 
odor di mondo . 

li Padre Maffeo neli’Hiftoria dcli’In- u. 
die racconta, che predicando vno de i nifi. 
nofirilafcde di Chrifto noftro Reden- 
core nel Giappone in vna ftrada pubh- àS, IJJ’ 
ca di Filando, vno di quei Gentili, che 
a cafo paflaua di là fi fece beffe di lui , c 
di quel che predicaua, e tiratoli alla boc- 
ca vn rafehio molto grande , glielo fpu- 
tòin faccia : il Predicatore cauò il fuo 
fazzoletto , fi nettò , fenza moftrar tur- 
batone alcuna, e fenza rifondere paro- 
la , e profeguì la fua picdica con l’iftelTo 
tenore , e fcmbiante come fc non fulle , 
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flato niente. Vno digl’afcoltanti notò 
affai quel fatto, & vedendo la patienza 
& humilcà grande del Predicatore , co- 
minciò a penfar fra di fe , e dire : non e 
potàbile, ch’vna dottrina.ch’mfegna tan- 
ra patienza, tanta humiltà, e tanta conila- 
za d’animo non fia dottrina cei erte; que- 
fla deu’cffor cofa di Dio- Il qua! penderò 
gli fece tanta forza, che fu badante a con 
iiertirlo, e coli lo feguirò finita la predi- 
ca , e lo pregò, che lo indrmffe nella fede 
t lo battezzale . 

Del terzi grado d‘ burnii ià. Cap. XXX. 
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L terzo grado d’humil- 
tà c . quando vno ha- 
uendo grandi virtù , e 
doni di Dio , e dando 
ingrand’honor, cripti* 
tatione, nons’infuper* 
bifee in niente, nè attri- 
buire afe cofa alcuna,.ma ogni cofa at- 
tribuire, e rifeufee alfuoidcffo fonte , 
ch’è Dio , da cui deriua.ogni bene , 80 
ogni dono perfetto. Quedo terzo gra- 
zia, dìeit do d’humil^ ( dice San Bonauentu- 
Bcr.ftr. A f. ra ) é di huomini grandi , perfetti, ìqua- 
fugerCMt. Jj q Uant0 f ono maggiori , tanto più s’hu- 

miliano in ogni cofa. Che vno effondo 
huomo cattiuo , & imperfetto , fi cono- 
fca.e fi tenga, per tale, non c gran cofa, c 
ben fatto, e da lodarli , ma non da mara- 
uigl.arfene , fi come, non e da maraui- 
gliarfi,ch’il figliuolo del contadino non 
voglia effor tenuto per figliuolo del Ré , 
&il poueto fi tenga per pouero» e l’infer 
mo>per infermo, e che tali vogliono ef- 
fer tenuti da gli altri, ma che il ricco fi 
facci pouero, e «he il grande s’impicci 0- 
,> lifca, e fi conformi a gli huomini baffi, 
quedo è da marauigliarfi. Hor enfi (di- 
ce il Santo ) none da marauigliarfi, cho 
effondo vno cattiuo, & imperfetto fi ten- 
ga per tale * più rodo à da marauigliarfi 
ch’effondo tale fi tenga per buono, e per- 
fetto come anco fe effondo pieno di le- 
pre fi renelle per (ano . Ma che colui , il 
Qual ,emolco infignein virtù hà molti 
jtr.fr. 9» doni da Dio , & veramente grande nel 
ptfrr cm* fuo diurno cofpetto , fi tenga per piccio- 
lo,qucdaéhumiUàgrande,e da mara- 
vagliartene . S. Bernardo dice. Alagna » 
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& rara virtus profitto , e fi cum magna 
optreres , magnum te nefrite , rii omnibus 
noia fu fanttitas tua , ttfolum lateas cum 
omnibus mirabili apparcar,tibi foli , vi- 
lifica. E grande, e rara virtù, ch’vno ope- 
ri cofe grandi , & egli non fi tenga per 
grande, ma per picciolo che tutti lo ten- 
gano per fanto,c per huomo ammirabi- 
le, e ch’egli folo fi difpregi . Hoc ego ip- 
fts viriutibus mtrabiltus tudtco . Stimo 
più quedo ( dice) che tutte le virtù.Que- 
da humiltà fi crouò petfectitàmamen- 
te nella Sanritàma Regina de gli An- 
gioli, laqualc Capendo che era eletta per 
Madre di Dio , con profonditàma hu- 
milrà fi ncombbe.per fua ferua, e fchia- 
ua. Ecce Anelila Domini . Dice S. Ber- 
nardo. Maier Dciell'gitur.Cr ancillam 4. 
enommai . Ergendola Dio a cofi alta di 
gnità,& a cofi grand’honore , come era 
l’efforfua Madrc.fi chiama ferua, efehia 
ua:c predicata di bocca di Santa Elifabet 
ta.per beata fca tutte le donne, non attri- 
buì a fe gloria alcuna delle grandezze, 
che erano in ella , ma tute le attribuì a 
Dio, magnificandolo, & esaltandolo per 
eflc,e rimanendocene e Ila intiera, e fer- 
ma nella fua profonditàma humiltà . 
Magnificai anima mea Dominum\ & bua. 4$. 
exultauit fipiritus meus , in Deo [aiutati 
mto : quia refpexii hnmilitaiem ondila 
[ut . Queftac humiltà celede. 1 beati 
hanno colà queda humiltà. E quedo di- 
ce S. Gregorio che c quello, che vidde 
S.Giouaoni neh’ Apocal Se, di quei vinti 
quattro vecchi , i quali proltrau dinanzi 
al Trono di Dio radorauano,c ieuando- 
fi le corone dalle loro tede, le gettauano 
a piedi delle Trono. Dice che il gettar le 
corone a i piedi del Trono di Dio.e non 
attribuirà fe le loro vittorie , ma attri- 
buir ogni cofa a D.o , che diede loro le 
forze , e la virtù per vincere e date a lui 
l’honor,eIagloriad’ogni cofa. Dignus ^ ^ 

es Domine Deus nofler accipsre gloriami triò 
Cr honorem , & virtutem quia tu creafli 
omnia , & propter voluntatem tuam trae* 

& creata funi . E cofa ragioncuole Si- 
gnoreche ti diamo l'honor, eh gloria 
d’ogni cofa, e che leuiamo le corone dal 
le tede notire , e le gettiamo a i piedi 
tuoi,perciochc ogni cofa , è tua,c tutto è 
dato fatto per tua volontà > c fe qualche 

cofa 
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cofa habbiamo di buono , e perche tu medefimo fe non flati vnito meco. Ego 
hai voluto coG • Hor quefto, e >1 terzo fumvnit, votpalmitet,qut manetin me, 
grado d’humilti.non vfurparfi vno t do* & ego in co , btc ferì fructum muhum , 
ni » e grane c’ha riccuuto da Dio , ne ac* quia fine me nibil potefìit factre. Che co* 
tnbuide a (c , ma attribuir» e riferir ogni la» e più fruttifera, che i] tralcio vnito al- 
cofa a D 10 come auttorc » e datore d’o* le vite ? e che cofa più inutile, che il trali- 
gni cofa buona . ciò fcparato dalla vite? a che ferue ? di- 

Ma potrebbe dir alcuna» fel’humiltà manda Dio al Profeta Ezechiele . Fili £ t e6 - 
confitte in quefto, tutti fiamo humili » hominitquid fietdelignovitit ? che co- 
pcrcioche che e quello, che non conofca fa lì farà del tralcio? non c legno ( dice ) 
che lutto il bene ci viene da Dio, e che che pofia feruir ad opera alcuna di le- 
da noi non habbiamo , fe non peccati, c gnauiolo, ne anche per far vnpicciolpa- 
miferie, chi e quello, che non dica fe lo da ficcar nel muro per attaccami 
Dio non mi renelle le mani adottò , o qualche cofa , non è buono il tralcio fc* 


farci il più cattiuo huoroo del mondo? 
ojitj.f. Perduto , tua lfrael tantummodo in me 
auxiiium tuum . Dalla parte nottra non 
habbiamo ,fe non perdir ione , e peccati 
( dice il Profeta Ofea. ) Tutto il fauorc. 
Se ogni cofa buona ci ha da venir car- 
reggiata della liberalità di Dio. Quefto 
è ai Fede Cattolica , e coli pare che tut- 
ti habbiamo quefta humiltà, perche tut- 
ti crediamo molto bene quefta verità , 
della quale la Scrittura Sacra c piena. 
L’ApoftoloSan Giacomo nella (ua Epi- 
Ìmt j.i 7 ftola Canonica dice .Omne damm otti. 

mu<n , Cr omne domini perfetti* defurfum 
eft dtfctndens a Patri luminum . Ogni 
òuondonatuto , & ogni dono perfetto 
hà da venir da alto dal Padre de i lumi . 
1.-UC..4.7 El’Apoftolo San Paolo . Quid habet, 

1 quid non acceptfh ? Nonquod fufficien- 

*■ ter fimut cogitare , ali quid a nobts, qua- 
ft ex no bit , fed [ufficienti a noflra ex 
Deo eft Deut e fi , qui operatur in vobit,& 
velie , & perfidie prò bona voluntate . 
Dice, che non potiamo operare, nè par- 
larne defide rare, ne penfire , nè com- 
minciare,nè finir cofa, che ferua alla no* 
ftra falute , lenza Dio , da cui procedei 
ogni noftra fufticienza E con qual più 
chiara fimilitudmecifi potè dimoftrar 
quefto, che con quella con laqualcnel 
(acro Buangelio leggiamo, che ce lodi- 
chiara l’ifteflo Chr irto ? Sicut palmati no 
tu». ij.4. potè/ ì ftrrt fructum à fernet ipfo , nifi man- 
ferit in vita , ftc ntc voi nifi in me man 
ferini . Volete veder ( dice ) il poco, o il 
niente, chepotete fenzi dimtffi come 
il tralcio non può portar frutto da (c 

fletto , fe non fta vnito con la vite , cofi 

attillilo pouà far opera memoria da fe 


t arato dalla vite » fe non perii fuoco. 

br cofi fiamo noi altri , fe non fliamai . . 

vniti alla vera vite , che è Chritto .Si 
quii in me non manftrit , mittttur forai 
fieut palmet, & arefeet , & cothgem eum, 

& m ignem mittent ardii . Non fi*. 
mi buoni anientè,fenonper il fuoco, 
fe fiamo. qualche cofa, epergratia di 
Dio come dice S. Paolo. Grana Deifum U’ir.if.ib 
tdquidfum. Pare che rutti fliamo ben 
ftabiliti m quella verità, che tutto il be- 
ne c’habbiamo , è da Dio , e che da noi 
non habbiamo , fe non peccati, e che nó 
habbiamo da attribuir a noi ben alcu- 
no , ma tutto a Dio , a cui fi deue l'honor 
c la gloria d’ogni cola . Quefto a chi cre- 
de non pare molto difficile a metterlo 
per vltimo , e pcrfettittimo grado d’htt- 
miltà, poiché dvna verità di fede tanto 
piana , e chiara . Cofi pare a prima fac- 
cia .confiderandolofupeificialmente, e 
pare in quefto modo facile , ma è molto 
difficile . 

Dice Caffiano , a i principianti par c»ficu.t. 
cola facile il non attribuir cofa alcuna^ & 
afe , & il non fondarli , nc confidar 'fo ?"," 1 
nella propria induftria , e diligenza-, , " ' 

ma riferire , Si attribuir ogni cofa a 
Dio ; non è però cofi , anzi e molto dif- 
ficile. Perchecome mettiamo ancho 
noi alni qualche cofa dalla patte no- 
ftra nelle buone opere . Dei enim fu- ix’tr.t.g. 
mut adiutore ;>dice San Paolo . Come., 
operiamo noi altri ancota , non con- 
corriamo inficine con Dio fubito taci- 
tamente , e quali fenza che cene Ten- 
tiamo, ci fondiamo, confidiamo in noi 
ftcfiì,& mtrainnoi vna cena prefon- 
tionc, c fupetbia fegeeta , patendoci , 

che 
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che pernotta diligenza, & indudria fi 
fia i fatta quella , o queJi'alrra cofa.c coli 
Iiidko alziamo la creda , c’inuammo ,e 
ci vlurpiamo I'opere , che facciamo , co- 
me le lo facellemocoii le nodre proprie 
forze, e coma fe fiderò fola mente no- 
ftro . Non c quedo negotio coli facile . 
come pare . Badaci faperc , che i Santi 
mettono quedo per grado perfetnffi- 
*> mod’hutniltà, e dicono, cheé huuffltà 
d’huomini grandi , acciò lappiamo , che 
v’e più difficoltà , e petfemone di quel 
che pare. Ricetterò vno doni grandi da 
Dio,& operar cole grandi , c lapcrne dar 
la gloria a Dio comé fi deue fenza acuì- 
buir a fe cola alcuna , ne prenderne»», 
qualche vana compiacenza , e cola di 
gran petfemone . Eflerhonorato. e lo- 
dato per fanto , e non attacarfeli al cuo- 
re l’honor.e la riputatione più chefcnó 

hauefie mente.e cofa difficile. Se allaqua 
le pochi arnuano. E ncceffaria quclta 
gran virtù. 

cLy r Dice S.Grifoflomo che lo dar fraho- 

nori, & il non attaccarli niente al cuore 
dichi è honorato.c come lo dar fra belle 
dóne fenza guardarle qualche volta con 
occhi mencadi . E queda vna cofa dif- 
fìcile^ pcricolofa,& vi bifogna per e(Ta 
vna gran virtù, per andar in luoghi al- 
ti , e non patir giratione di teda.vi bifo- 
gna teda ben gagliarda. Non hanno tut- 
ti teda forte per andar in luoghi alti . Nò 
rhebbero gli Angioli nel Cielo, Lucife- 
ro, ne i fuoi compagni, e coli fuanirono, 
e caddero nell’abiflo dell'inferno . Que- 
llo dicono che fu il peccato de gli An- 
gioli,che hauendoli Dio creati tanto bel 
li, e con tanti doni naturali, e (opra natu- 
ri ' veritMt non fitta. Non dettero 
in Dio, ne attribuirono a lui la gloria di 
ogni cofa , ma fe ne dettero in fe deffi: 
non perche fi penfafiero d’hauer quelle 
cofe da fe , che ben fapeuano , che tutte 
vemuano loro da Dio , e che da erta de- 
pendeuano : poiché conofceuano.ch’c- 
rano creature : ma perche , come dice il 

mp.it.7. Profeta Ezechiele . Eleuatum e fi cor tnu 
indicare mo ,perdidiflifapteneiam titani 
in atcorc tuo. S'inuanirono.diuentarono 
vani h'jU \ |of bellezza, fi pauoneggiaro- 
' «u ni« UCI r° n ’ * c * ie haueuano riceuuti 
01 U1 ° » e u dilatarono m effi come fe li 
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haucficro hauutf da fe.non li riferiro- 
no, ne gli attribuirono tutti a Dio , dan- 
donca lui la gloria, e l’nonore: ma lua- 
nf ggiorono , inalzandoli, e compiacen- 
doli variamente di fe dedì .come fe da 
fe haueflcpo hauuto il bene . Di manie- 
ra che fe bene con 1 intelletto conofce- 
uano.chc la gloria fi doueua a Daglie- 
la rubauano con la volontà, e fe l’attri- 
buiuano a fe.Ecco.che non è tanto faci- 
le, quanto pare quedo grado d'humil- 
tà } poichc a gli Àngioli iftefti fa canto 
difficile che caddero dall’altezza , nella 
quale Dio li Iiaueua podi, per nó faperfi 
conferuar in elfo . Horfcgli Angioli 
non riebbero teda per andar in alto , ma 
li fuanirono, e caddero, maggior ragio- 
ne habbiamo noialtri di temere, che»» 
fiamo per fuanire , fe faremo podi, Se. 
eli alta ti altamente, perche noi altri huo- 
mmi fiamo ranco miferabili( dice il Pro- 
feta Dauidjche rifilammo come fuma 
M ox.vt hononficati f iterine , Cr txalta- 
ti, deficienti!, quemadmodunt fumus de- 
penni. Si come il fumo , quanto più va 
in alto, tanto più fi disfa , e fpanfee : co- 
. mifcrabile.e fupcrbo,qianto 
piu e honorato, 8 c inalzato a dato più al 
co, tanto più fuanifee . 

O quanto bene , e quanto a propofi- 
10 ci auuertì di quedo Chrido nodro 
Kedcntore. Narra il facto Euangelio, 
c hauendo egli mandati i fettanta due»/ 
Dtfcepoli a predicate , effi ritomorono 
da quella milfione molto contenti , e 
grillanti, dicendo : Signore habbiamo 
latte cole marauigliofe, finoi Demonij 
s arrendeuancr , e ci vbidiuano nel tuo 
nome. Ma il Redentore del mondo ri- 
fpofcloro con gran feuerità : f'idebam 
Sat banani fìcut falgur de calo cadmiti». 
Guadateui dalla vana compiacenza», : 
auucrtice , che per quedo cadde Lucife- 
ro dal Cielo , perche in quell’alto tato 
nel qual egli fu creato , fi compiacque 
vanamente di fe delTo , e de i doni , che 
haueua riceuuti , e non attribuì a Dio 
l’honore.ela gloria , come doueua^, 
ma le la volfe vfurpare . Guardiate , 
che non auuenga a voi altri l’idelTa , 
che non fuaneggiace con le cofe gran- 
di, e marauigliofe , che fate nel nome 
mio , e che non habbiatc in ciò vane 

coro- 
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compiacenza . A noi altri fono drizzare lo dar ranco appianarle fermi in Quello, 
quelle parole.Guardateui d’infupt rbirui» quanto fc lo vedellemo có gli occhi, e lo 
perche fi fanno per mezo voftro gran co toccalTemo, e pai palle mo con le mani . 
jkg. i.f,. fe ne i proflìmi , c perche fi fa guadagno 11 che dice Sant*Ambro(io,chc e partico 
otxkt.'d* grande d’anime . Guardatcuidi pigliar* lari (lìmo dono, cgratiajgrandedi Dio.t 
jidHtjm*, u j q Ua i c h c vana compiacenza deldopi- porta a quefPcffetio quel palio di San 
niJti'c!* niorte, & applaufo de gli huomini, e del Paolo .jNosautem non (piritus buius mun rfi. 

gran conto , che fi fa di voi . Guardate- di accepimus , fed fpir itum qui ts Deo e(l, 
ui d’vfurparui qualche cofa , e che non vi feiamus , qua a Dìo donai* funt nobis. 
vi s’attachi al cuore l’honore, e la ripu- No i aliti non habbiamo riccuuto lo fpi- <*»». 
catione , perche quelle cofe fece cader rito di quello mondo , ma lo fpirito di 
Lucifero , e d’Angiolo lo fece diuentar Dio , acciò fappiamo.e fentiamo in noi i 
Demonio . Nel che vedrere( dice Sani* doni,c’habbiamo riceuuti dalla fua dtui- 
Agollino)quantocattiua cofaé lafuper- na mano . Semite.ericonofccre vno i 
bia : poiché la diuentar gli Angioli De- doni c’ha riceuuri da Dio, come doni al- 
moni j , e per il contrario , quanto buona trui, e come dati, e riccuuti dalla libetalt- 
è l’humiltà , laquale fa gli huomini limili tà , e mifericordta di Dio, e pai ticolar do 
àgli Angioli fanti. Humilitas hommes no, e gtatia fua.Et il Sauio Salomone di- - . 

(anttis Angelti [inule factt , & fuperbia ce,che quella è fomma Sapienza .Et vt s **’ ’ 
demori es ex Angelts ferir. feiui quoniam alter non pojjtm effe conti - 

nens , nifi Deus dee , Cr hoc ipfum erat fa- 
si dichiara in che cofa con fi (le il terzo pitntia feire cuius efftt hoc donum.V n’al- 
grado d'humilrà. Cap . XXXI . tra lettera dice . Et hoc ipfum erat fum - 

ma fapientia . Sapere, e conofeere prat- 
On habbiamo finito di ticamente, che l’ellcr continente none 
dichiarar , bene in che cofa, che noi altri potiamo confcguirc-/ 
confille quello tcizo cor. le nollrc forze, c che per quello non 
grado eli Immilla, on- balla alcuna fatiga, ne mdufttia notti a, 
de bifognarà dichia- ma che e dono di Dio, e che cihàda_» 
tarlo vn poco meglio venir dalle fue mani, e fomma fapienza. 
poliamo mettetlo in In quello dunque che dicono San Pao- 
e<ccutione,che è quel che pretendiamo, lo , e Salomone , quello,chc c particolar 
Quello grado d’humihà dicono i fanti, dono e grafia di Dio, e quello , che è 
che confifte in faper diftingucre fra loto fotr ma fapicza,confifte in quello grado 
de’ doni, e beneficij,che ci vengono da_. d’humihà . Quid habts quo d tionaccepi- , j 
Dio, & ilfcngOjC miferia che fiamo noi fltìSi aute accepifit quid gloriarti, qua fi 
altri, & in laper dar a ciafcuno quel che-> non acceperis ? Che cofa hai tu, che non 
gli appartiene, attribuir a Dioquel che l’habbi riceuuta., efia altrui ì dice l’A- 
c di Dio, & a noi altri quel ch’enollto, pollclo San Patio: ciò che habbiamo 
e che tutto ciò fi facci pratticamcnte,nel ri ceuuro , è altrui , da noi altri non ha- 
che Uà cutt’il punto di quello ncgotio.Di biamo ben’alcuno , fe dunque l’hai ri- 
maniera, che l’humiltà confitte m cono- ceuuto, & é altrui, perche ti gkrij» co- 
feete fpeculanuamente, che da noi altri mele non Phaut Ili riccuuto, e come fe 
non potiamo , ne fiamo buoni a cola al- iufle tuo proprio ì Quella era l’humiltà 
cuna,echeiutt’il bene ci ha da venir da dei fanti » che con tutto che tollero ar- 
Dio,e ch’egli c quello,che opera in noi il richiti di doni , e gratic di Dio, e ch’egli 
sM m. vc i crC) ii cominciare, He il finire per fua li l’hauefle inalzati alla cima della perfet- 
a ' l, ‘ bera, e buona volontà, come dice S.Pao- uone,c con ciòa grano’hcncre.e ripu- 

lo.Che il cor.ofcer quello fpcculatiuamc tatione del mondo , ad ogni ncdocffi 
tei perche coli ce lo dice » e coto fi teneuano per tanto vili re gli cechi 

facile, c tutti noi cbnftianilo conofcia- loro, e fi confcruaua l’aniir.aloro tanto 
mo,e crediamo coli- Ma cófiflc in cono- intiera nella fua fcaficzza, & humiltà, 
(cerio, &e!Tercitarlopramcameme, enei quamofe ron hai cflcrj» hauuio nictv. 

te dt 
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redi quei doni. Nons'attacaua al cuor e gran cofal’bumiliarli vno nella poucr- 
" loro vaniti alcuna , ne pur tantino di - ti, e neli’abiettione, perche quello di lira 1 
qurll’honor, e di quella dima , nellau natura aiuta l'huomo a conofcetli , Se a 
qual’il mondo li teneua, perche fapeua- tenerli per quel che è, ma che vno fia_, « 
no ben didingueie fra quel , che era a!- honorato, e (limato da rum, e tenuto per 
trui.e quel, che era loro proprio coli raf- (amo, e per huomo ammirabile , e li con- 
guardando tutti idoni , hor.ori.c ripu- (erui tant'mtiero nella verità della fua^ 
tatione > come cofe aliene, c neeuute da- badezza , e nel fuo niente , quanto fe in_, 

Dio , £c a lui ne dauauo, Se attribuiuano lui non vi fuflc niente di quel, che s’é dee 
tutta la gloria , e lode con rimanetfene to, quella fi, che c rara, & eccellente vit- 
elli intieri nella lot badezza, ccnlìde- tù> Se cola di gran perfettione . In quelli 
rando, chedafenonhaucuano niente , dice San Bernardo.che conforme si co- . 
ne poteuano cola alcuna buona . Dal- mandamento del Signore la luce loro ti- j^ch' 
che fi cagionaua in cflì, che quanrun- fplendc, e riluce dinanzi agli huomini, At*n.6.,i 
que tutt’il mondo gli eflaltade , edì non per glorilìcare non fc (ledi, ma il loro pa 
•'inalzammo , ne per ciò li dimauano drecelclle, che (la nei Cicli. Quelli le- 
piòte s’attaccaua punto di quelle cofe al noveri imitatori dcH’Apoftolo SanPao 
cuor loro , ma faccuano conto che quel- Io, e de i Predicatori Euangelici , i quali 
le lodi non parladero con edi, ma co vn* non predicano fe mede lìmi , ma Giesù 
altro alqualc fperadero ch’era Dio , & Chtido. Quelli lono fcrui buoni , e fe- 
in cdò,e nella fua gloria meueuano ogni delti quali non cercano le comodità lo- 1 *‘ l81 * 
lot guflo, e contentezza. ro,ne vfutpauano ccfa alcuna, ne atti ibui 

Onde congran ragione dicono, che fconomcte afc.ma ogni cofa attribuito 
quella è hurmlti di grandi , e perfetti no fedelmente a Dio , Se a lui li danno 
huomini; Piimictamente, perche prc- la gloria d’ogni cofa.E cefi voi tanto dal 
luppone grandi virtù, e doni di Dio , che la bocca del Signor quelle-paro'c dell’E- 
e quello che fa eder vno grande nel fuo uangrlio. Eugcftruebor.e, Cr fidili s quia 
diuino cofpetto. Secondariamente, per- [«per patte a fuijh fidelts , (apra multa te 
che Tcder vno veramente grande di- confli uam. Rallegrati feruo buono , e fc- 
nanzi a gli occhi di Dio, e molto infi- dele, che per eder tu dato fedele nel fo- 
gne in virtù, e perfettione, epcrciòdi- co.ticonllituiròfopta il molto. •» 
maro affai da cdo Dio, e da gli huomi- 
ni, e tenerli egli per piccolo, e ville ne gli Si dichiara meglio quel che t'e detto di fa- 
occhi propri), e grande , e marauiglicfa pra. Cap. XXXII. 

perfettione : c circa quedo fi marauiglia- 
no SanChrifodomo , e Sanbernardo, 
de gli Apodoli e d’altri , che con tutto 
che fudero cofi grandi fanti, c tanto col- 
mi di doni di Dio , e che operafle la di- 
urna Maedì fua per mezzo di editan- 
te cofe marauigliofe , e tanti miracoli, e 
rifufeitationi di motti , e che fudero per 

ciò tanto dimati da tutto il mondo : ad fupeibifce in cofa alcur a ne attribuire-, 
ogni modo fi conferuadero, elfi così in- niente afe , ma ogni cofa attribuire , e 
(ieri nella lot humiltà , e balfczza come rifetifee al fuo proptio fonte, che e Dio , 
fenon hauedicro hauuta alcuna di quel- dando a lui la gloria, del tutto, e concer- 
ie cofe , e come fe fudero quelle date-/ uandofi egli intiero nella bade zza, & hu- 
fatte da altri , & non da cflì , come fe miltà fua, come fe nò hauede nc faccfle 
Ma.lt. 4. tutto quell'honore, dima, Se lode lì fof- nicnte.Non vogliamo dir per qurdo.che 
fanuif- federa , e fatta ad altri,& nona loro. San non operiamo anche no: altri, & nò hab- 
f,T “' Bernardo dice . Non magnum e(l effe biamo patte nelle buoneopcre , che-» 
humtlem m abiectiontt , magna prorfus , facciamo , che quedo farebbe ignoran- 
&rara virwt hmilùti hemraia. Non za > Se errore . E cofa chiara , che noi al- 
tri. 



Abbiamo derto , che il 
teizo grado d’humi!- 
tà, e quando vr.o.ha- 
uendo glandi virtù, Se 
doni di Dio , òr dan- 
do in grandlicnore e 
rimitirinne . nnn e’in- 
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fri, & il noftro libero arbitrio concot- 
riamo , & operiamo infieme con Dio 
nell'opere buone , perche l’huomo da li- 
beramente il ruoconrenfoinc(Te,eper 
quello l’huomo opera , poiché di fua_. 
propria , e libera volontà vuole qvielchc 
vuole , & opera quel che opera , & c in^ 
man fuail non operare. Anzi quello c 
quello, chefa (auto difficile quello gra- 
no d 'fiumi Ita; perche da vna banda riab- 
biamo noi alni da far tutte le oolite di- 
ligenze , c da adoprar tutti i mezzi , che 
potiamo , per acquiftat la virili , per refi- 
(fere alla tentatione, Se per far riufeir be- 
ne il negotio, cerne le etlì foli badarte- 
lo per tal effetto, e dall’altra banda do- 
pò hauer fatto quello , habbiamo da_, 
(confidar di tutto ciò, cerne fc non lu- 
ueflemo fatto niente , c da tenerci per 
ferui inutili , e da niente , Se habbiamo 
da mettere tutta la nortra fiducia in Dio 
I0I0 come ci vien infegnato neli’Euan- 
‘7-I0. g c |j 0 . Cum feceritii omni a qui pract- 
pia funi vobit dicitt , feriti min Ics fu- 
mili quod debui miti factre f ccimits . Do- 
pò che haurete fatte tutte le cofe, che vi 
fi fono commandate ( non dice alcune 
ma tutte ) di te pur , fiamo ferui inutili . 
Horpet affrontar, c far quello bene, vi 
bilogna virtù, e non poca . Dice CatTìa- 
no , colui che arciuarà, a conofcer bene 
che e fcruoi nunle , e che non ballano 
tutti 1 fuoi mezzi , e diligenze per confc- 
guir alcun bene ,mach:hadae(Terdo- 
no granulo del Signore nona'infuper- 
birà quando conlrguirì qualche cofa , 
perche conofccrà non hauetla conti- 
guità per diligenzafua, ma per gratia,e 
mifcticordia di Dio; che e quello che 
dice San Paolo , che cofa hai , che non 
t’babbi riceuuta? 

S. Agoilino dice che noi altri fenza 
lagratia di Dio non (iamo altro , che 
quel che è vii corpo fenz’anima. Sico- 
me vn corpo m arto non fi può muoue* 
re ne ma leggrare, coli noi altri lenza la 
grana di Dio non potiamoeprrat ope- 
re di vita , e di valore dinanzi a Dio. 
Hot fi come farebbe pazzo vn corpo, 
che attribuire afe il viuere , ócilmuo- 
uerfi.enon alia lima , che (la in erto, e 
elida vita: coli farebbe molto cieca^ 
Ì'amina,cbe atuibuiifc afe ftefla l’opere 


buone che fa , enon a Dio, che le infufe 
lofpiritodi vita , che e la gratia per po- 
tette farle.Et fn vn’altro luogo dice , che 
fi come gli occhi corporali benché fra- 
no molto lanijfe non fono aiutati dalla 
luce, non portono vedere, coli l’huomo , 
benché fra molto giullificato', fc none 1 
aiutato dalla luce, egratia diuina, non_> 
può viucr bene . Se il Signor non cu- 
ilodilceJa Ottà (dice DJtud)in vano re- 
gi ra colui che la collodi fee . O fi cagm- pf.vS.u 
Jcani (t omnts homi nei , Gr qui gloriai- 
tur in Domino glori enutr : dice il Santo. r ‘V- e -'t- 
Ofegli huommi fi conofcertcro , e (a- 
pelfcro hormai , che non hanno di che.» 
gloriarli in fe, ma folamentem Dio.O fc 
ci mandalTe Dio vna luce dal Cielo, con 
hquale, leuarc via le tenebre , conofcef- 
fcrno, efcntirtemo, non v’è mrtun be- 
ne, né edere; né forza in tutte le cofe_, 
cteitefenon quella , che il Signore di 
fuagratiola volontà hi voluto dare, e J 
vool confettare. 

In quello dunque confifte il terzo 
grado d’homiltà . Manonarriuanole^, 
nofrre fearfe ; e dìfetciue parole a po- 
ter totalmente dichiarar la profondi* 
tà , e la perfett ione g rande , che è m elio, 
diciamone pur quanto potiamo , hora_, 
in vn modo , 8 e hora in vn’altro ,pcr- 
cioche non folamenic la prattica , ma^- 
anchela Teorica di elfo difficile. Que- 
lla è quella annichilatone di fe llelfo 
tanta replicata , ingionta , c racconv'. 
mandata da i martiri della vira fpiri- 
tualc .-Quelto è quel tenerli , e con-: ' 

feliarfi indegno , mutile per ogni, 
colà, che Sa 1 Benedetto, de altri Santi- 
mettono per grado perfettiffimo d’hu- 
miltà. Ad omnia mdignum , & muti- 
lem fc confitcri , & credere. Quella è 
quella diffidenza di fe Beffo , e quel 
ltar pendenti da Dio , che tanto raccom- 
inandato ci viene nella Sacra Scrittura.,. 

Quello t il vero (limarfi niente, chead 
ogni paffo vdiamo , c diciamo r foci ri- 
foiucrtcmo di coli franilo co’l cuore : 

Che intendiamo, co. ideiamo, e lentia- 
ino con verità , e praticamente, come 
chi lo vede con gli occhi, e lo tocca, e 
palpa con le ma-li, che dalla parte no. 
ftta non habbiamo , nè potiamo a). 
tro,chepeidnione, e peccati, c quan- 
to 
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to bene haùreroo,& opÉrarcmo,nó ver- 
rà, ne viene da nor,ma da Dio, e che fao 
rfhonor,e la gloria d’ogni cofa. 

£ fé ne anche con tutto quello arriui 
a comprendere la perfertione di quello 
grado d’nunvicà , non re nemarauiglia* 
re : perche , quella, è vna Teologia mol- 
to alta : onde non è gran cola .che nó ar- 
miamo a comprenderla coli facilmen- 
te . Dice molto'benc vn Dottore, che in 
' tutte farti , e (cienze auuienc quello , 
che le cofe communi e chiare, le sà.'c le 
intende t he fi voglia, ma alle fonili , e 
delicate non v’amuano tutti , ma fola- 
mente quelii.chc fono eminenti in quel- 
l'arte, ofciei-zi, horcoliquiui le cofe 
communi, & ordinarie della virtù ogni 
vno le incender le capifcc,ma le partico- 
lari, fonili, alte , e delicate , non le ca- 
pirono fc non quelli che fono eminen- 
ti, & infigni in quella virtù . E quello è 
q UC i # che dice San Lorenzo luftinia- 
no, che mlTuno conofce bene , che cofa 
fia humilrà, fe non colui, che ha riccuu- 
tagratiadaDiod’elferhumile . E quin- 
di é anco che i Santi, come quelli c'ha- 
ueuano profondiHìma humiltà , fenti- 
uano,e diceuano di fe cofe tali.che quel- 
li che non artiuano colà , non finifeono 
d'mtenderle , e paiono loro edaggera- 
cioni . Come in particolare , che erano 
i maggiori peccatori di quanti n 'erano 
nel mondo,& altre cofe limili, come hor 
hora diremo . E fe noi altri non fappia- 
mo dire, ne fenrir quelle cofe , ne meno 
arriuiamo ad intenderle , e perche non 
fiamoamuati , a tanta humiki, quanta 
elfi , e coli non incendiamo le cofe forti- 
li, e delicate di quella facoltà . Procura 
tù d’elfer humile , e d’andar cre- 
dendo in quella feienza, e di 
far in elTa profitto tut- 
tauia maggiore., & 
aH’nora inten- 
derai > 

c conofcerai come fe pof- 
fono dir con verità 
quelle co- 
fe. 
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St dichiara anche meglio il terzo grado 
d' humiltà , c che da qua procede , che tl 
vero burnite fi dima da meno dt tutti . 

Cap. XXXlll . 

Er intender meglio que- 
Ho terzo grado d’hu- 
miltà.e per poterci fon- 
dar bene in elTo bi fo- 
gna dar vn palio più ad 
dietro. Si come difo- r *- 6 - 
pra habbiamo detto , 
che tutto federe naturale, e tutceTopera- 
tioni naturali, c’habbiamo, le habbiamo 
da Dio, perche noi altri crauamo méte» 

Se all’ho'ra nó haueuamo forza per muo- 
ucrci , nè per vcdcre.nè per vdirc,né per 
gullare,nc per intendere, nè per volete : 
ma dàdoci Dio federe naturale, ci diede 
quelle potenze , e fa rze,e coli a lui hab- 
biamo d’attribuir coli federe , con que- 
lle operationi naturali . NeH’iltcfla ma- 
niera , con molto maggior ragione hab- 
biamo da dire nelfeder fopranaturale, 
e nelfopere di gratta , e tanto più quan- 
to quelle fono maggiori, e più eccellen- 
ti . L’edere fopranaturale c’habbiamo, 
non f habbiamo da noi , ma da Dio : in 
finc,c edere di grafia, che perciò fi chia- % 
ma coG: perche è aggiorno aU’cfTere di 
natura gratiofamente . Eramus natura 
fili] ira . Siamo noi altri nati in peccato, 
figliuoli di ira , nemici di Dio, il quale ci Ùvm.j. 
cauò da quelle tenebre : In admirabilem 
nome/uum. All’ammirabile fualuce, co- 
me dice fApoftoloS. Pietro.Dioci fece 
di nemici amici : di fchiaui figliuoli , del 
non haucr niente, ci fece l'haucr federe 
girato a gli occhi Tuoi . E la caufa , per 
laquale Dio fece quello, non furono già 
i nodri meriti precedenti , neil riguar- 
do de’feruttij» che gli haueuamo da fa- 
re, ma furono la (ola bontà , e mifericor- 
dia fua , & i meriti di Gielu Chnfto no- 
flro vnico mediatore, come diceS.Pao» 
lo , 1 unificati gratis per grana ipfiusper 
redemptione, qua e(l m Chnfto Ctesu . Si *«. I-.M* 
come dunque noi non poceuamo vfeie 
dal niente, che haueuamo alfedere na-J 
turale, che hibbiamo,ne potcuamo ope 
rar opere di vita, nè vedere, nè vdiie,oè 
Centi re : ma tutto quello fj dono gra- 
molò di Dio , Se a lui habbumo d’attri- 
buir 
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buir il rutto fenza.che ne potiamo attti- fiamo, niente erauamo , e niente faria* 
buir a noi gloria alcuna , cosi ne anche mo , fe Dio non ci (lette Tempre confcr- 
poteuamo vfcir dalle ccntbre del pecca* uando .così queflo balìa a far , che ci 
to, nclqual erauamo, e nel quale fum- teniamo Tempre peccatori , e federa- 
ndo concr puci , e fiamo nati,(c non ce ne ti, perche quanto , e dalla banda nofira, 
haueffe cauati Dio per la (ua infinita,bó- tali fiamo .tali fiamo fiati ; e tali Tariamo 
tà,emi(ciicoidia,ne haucriamopctuto fe Dio ró ci fiefie Tempre tenendo di (ua 
operar opere di vita, s’egli non ci hauef- mano. 

fe data per ciò fare la gratta Tua . Perche E cosi AIbert9 Magno , dice , che chi 
il valore , & il merito dell’operc non ò vuol acquiftar Phunnlci , dene piantar 
per quel che elle hanno da noi , ma per nei Tuo cuore la radice dell’humilià , 
quel che hanno dalla grana del Signo- cicè ,deue conofcere la Tua propria de- 
ic ‘.come la moneta , non ha da Te il va- bolczza , e mi feria, e ponderare molto 
lore, che ha, ma dal cugno,co*l quale fi benc.nonTolo quanto vile, c miferab le 
batte . E cofi non dobbiamo attribuir- egli fia adefio > ma anche quanto vile , e 
ci gloria alcuna, ma ogni coTa a Dio, di mifcrabde prodiere, e farebbe con cf- 
cuie , cofi quel che e naturale , come Tetto al giorno d’hoggi, Te Dio con la Tua 
quel che e fopranaturalc, portando fem-- potente mano non lontiralTe da i pec- 
pte nel cuore , e nella bocca quel che di- cati non li leuafTe le occafioni , e non li 
ce San Paolo. Gratin Dei fum,idquod aiutafic nelle tentai ioni . In quanti pec- 
fum. Per la grafia di Dio fon quello, che ti fatei io caduto Signoie , fe tu perla 
fono. tua infinita gratta non m’hauettì Iibe- 

Ma fi come diceuamo , che non Colo rato ì da quante occafioni di peccare ir.i 
ci cauò Dio dal niente, e ci diede Tede- haifeanfato , Icquali farebbono fiate^ 
re,c’nabbiamo,macheancodopoe(Ter battami ad abbattermi , poiché abbai- 
fiati creaci , e dopohaucrriceuutoref- tetono Dauid.fe tu nenie hauefl: de- 
ferc non ci fotte marno da noi fletti , ma uiatc, conofccndo la mia debolezza , e 
Dioci tta {ottenendo, e conferuandocó fragilità? quante volte hai legate le ma- 
la Tua potente mano, acciò non cadiamo ni al Demonio , acciò non mitent.flc^ 
nel profondo pozzo del niente, dalqua- quant’egli poteua, e tentandomi non-, 
le ci cauò prima : così quanto all'cttere mi vinccfle . 1 quante volte potrei dn’io i 
fopranaturalc, non ìolo ci fece Dio gta- con verità quelle parole del Profeta.-. 

Ita di cauarci dalle tenebre de i peccati , Nifi quia Domtnue addiuutt me , paulo- 
nclle quali ttauamo , alia luce ammira- tiunus habuaflct in inferno anima ruta. 
bile del la grana, ma anche città Tempre Se tu Signore, non m’haucffi aiutatogli 
confeiuando , e foftenendo conia Tua (farebbe l'anima mia nririnferno.Quan 
mano, acciò non torniamo acadeic,di te volte fon flato combattuto , e raggi* 
maniera tale , che fc per vn fola punto rato per cadere , e tu Signore m'hai te- 
Diotraefleda noi la Tua mano , e lafua nulo, e m’hai metta (otto la tua dolco 
cuftodia, c dette licenza al Demonio di e potente mano , acciò non mi facettì 
tentarci «quanto egli volette, ce ne titor- male’òV dtcebam , me tue t/ì pee metu 
nariamo nc i peccati pattati, ad altri mi/ericordia tua Domine admuabat me. 91 lT ‘ 
peggiori . Quer.utm a dtxtrts tfl mibt S’io ti diceuo , che i miei piedi ciano 
necomtrtouear.diccuail Piofeta Dauid. (drucciolati , Tubilo la tua mifericotdio 
Tu ftaifcniprealmiclato,emnicni,ac- m’aiutaua. O quante volte Tariamo già 
ciò ch’io non fia abbattuto: tuc,eSigno- andati in pcrdiiionc , (e Dio per latt o 
rcralzarciiùdellacolpa.ctuoeilnory infinita bontà, e mifcricoidianon cilia- 
effer tornati a cader in ella, s’io m'alzai uctte cuftoditi . Hor qucfto concetto , e 
sà, perche turni porgeftila mano, e(c quefiattima dobbiamo liauer da noi , 
hora io ftò in piedi , e perche tu mi tic- poiché queflo, e cuci che fiamo , e quel 
ni, acciò non cada . Si come dunque di- c'habbiamo dalla banda ncttra.e que- 
ceuanto , che quello batta a tenerci per fio fiamo fiati , e queflo (ariamo in che 
mente , perche dal canto noftro niente adeflq,feDioritirattc, Se inalzale dv- 

noi 
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noi la fua mano, e la fua cuftodia. 

Quindi vcniuano i Santi a confon- 
dali a dadeggiarli , & ad Immillarli • 
tanto , che non fi conter.tauano di ft 
marfi poco, e pet federati , e peccatori , 
ma li npucauano da meno di tutti , e per 
i più vili, e maggiori pecca'oii diquan- 
i.f.l.iM. ni, 'erano nel mondo. Vn San Ftancc- 
Fnmeìti'. feo di cui leggiamo , che Dio l’haueua 
titolato, e porto in tanta altezza, ch’il 
fuo compagno ftando in oratione vid- 
de colà tra i Serafini vna tedia n olio 
riccamente lauotata di vari) fma'ti , e 
pietre pretiofe , laqual’eia preparata-, 
per lui, dimandandogli poi quello luo 
compagno . ladre, che concetto hai di 
tcfufpofc , io non credo, clic fi tioumd 
mondo maggior peccatore di me ; E 
i’iltefto dille di fc il gioitola Aportolo 
i. Ti.isj. San Paolo . Cbriftus Jtfus venti tnhunc 
multato», peccatore! fatuo! facere , quo- 
rum pnmm ego fum . Gicsù Chnfto Si- 
gnor Nortro venne in quello mondo a 
ialuar i peccatori, de’qualiilpnmo , e 
principale (on’io . Ecoiìefotta noi al- 
tri , che procuriamo ad ari iuar a queftau 
humiltà di tenerci per inferiori , e mi- 
nori di tutti, c di riconofccre tutti per fu- 
petioii, e migliori di noi. Sant’Agofti- 
o no dice • ntt ■dpoftolus ntc 

Jmtu »... adulatane vii tubo , cum ad Phtl-ptnftt 
$r * 6 -& fecondo dett , in humiliiate fupertorti fi- 
* 4 /itm ii ,nu ‘ Cem arbitrante! . Et ad Romana 
Jp . ' duodectm , (tenore tnutcem prtuenuntes . 
Non s'inganna i’Apoftolo , quando ci 
dice , che ci teniamo per i minori , e che 
ten amo tutti perfupcriori.c migliori , 
ne ci ccmmanda , chevfiamo pare le di 
adulatione, edi lufinghe. 1 Santi nondi- 
ceuano con bugia, ne con (anta Inumi- 
ti , ch’erano i maggiori peccatori del 
mondo, ma con verità , perche cosi lo 
fentiuano dentro del cuor loro : e cosi 
ingiongor.o a noi alni , che U tentiamo, 
e diciamo, c non per complimento, nt-> 
con filinone. 

BtrTn-ìj. Bernardo pondera me ho bene-/ 

fwTrjio 8 quello piopofito quel detto del Sal- 
uatoie . C um vocatus (neri t ad nupttas, 
Ttcumbt in noutfjtmo loco. Quando fa- 
tai conuitato , fìcdiu ncli'vliimo luogo. 
Non dille, che t’accapafiiin luogo me* 
diocte > oucro che ti lederti fra gli viti- 
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mi, o nel penultimo lu -go, ma (blamen- 
te, che te neftij ncirvltimo luogo. Pi 
folus t addice! cmntum ncwfftmus fedtns , 

/eque nomini non dico praponas , fed ntc 
comparar t prt fumai . Non folamente-»' 
non t’hai da preferir ad alcuno , ma ne-» 
anche hai da profumerò di paragonar- 
ti, ne vguagliaiti a mirtino) hai da darte- 
ne folo nell’vltimo luogo, fei za vgua- 
lo nella tua baflezz* , tenendoti pet il più 
mifcrabile , e per ilmaggicrpcccaroic-» 
di tutti, dice il Beato San Bernardo. Non 
s’cfponi a pericolo alcuno conl’humi- 
lùtti affai , c co’l metterti fotto i piedi di 
min : ma l’antepotti ad vn folo ti può 
nuocere artai. Et apporta quella limtli- 
tudinc comir.une : fi come fidando per 
• vna porta balìa non ti può nocere ('ab- 
ballar aliai il capo , ma vn tantino me- 
no di quel che richiede la porta; che tu 
lafci traballarti , può fatti gran nocu* 
mento ,& effer cauto, che ti rompi il ca- 
o , cosi nell'anima I humiliailì, & ab- 
artarfi aliai non può nocere ; ma il la- 
feiar d’humiliaifi vn poco , il volerli an- 
teporre, o vgnagliar ad vnfolo , e coda-, 
pcricolofa . Che fai iù ( dice il Santo ) fe 
quell'vno , che n perdi, che fia non fola- 
mente peggior di te (però che fotfi a ic_a 
pare di viuer bene ) ma il più trillo di tut- 
ti i trilli, & ti maggior peccatore di tut- 
ti i peccatori , ha da elfcr meg'iore di cf- 
li,cdite , e fc già e tale nel colpetto di 
Dk ?clufa:fe Dio in eie cicchiate le ma- 
ni come Giacnb.c fi cambiaranno le for- 
ti, e tu farà il nfiurtato , e l’altro l’eletto : . 

Quid fctsdrqutt , fi meli or ,& te , C din 
muianonc dexiera Excel fi ,tn /e qutdtm 
futurus fin , m Dto vtroian, fili Che-» 
fai tu quel che habbia operato Dio nel 
cuore di colui da hieriin qui- franche-» 
in vn me merito ; Facile e fi imi» in ocu- 
Iti Dei fubito bone tiare pauperem . Io- 
vn’inrtaute Dio puòd’vn publicano, e 
d’vn pcifecutore della Chiefa , farne 
Apofloli fuoi, come fece San Matteo, e 
Saninolo. Poient tfl Deus de lapidilo! ’ 1 ' 9 ' 

ifiis /uf citare a filtos abraba . Di pecca- 
tori pietrificati , e p ù duri , ch’va dia- 
mante , può Dio fame figliuoli fuoi. 

Quanto ingannato fi trouò quel Fari- 7 ^ 
feo , che giudicò la Maddalena per don* 
nficaniua , c come lo nprefe Chiirto 
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noflro Redentore , dandogli à conofce- 
re, cheera migliore di lui quella, che lui 
teneua per pubhca peccatnce?E coli San 
s. B'ntd. Benedetto, S.Tomafo, Scaltri Santi mer- 
s.Thim. tQno q UC ft Q p cr vno j dodici gradi di 

humiltà. Creder età pronunciare Je omni- 
bus viliorem . Dire, e fentire di fe,chc ha 
Tkem. de '* peggio^ d* tutti • Non bafta dirlo coa> 
(mph. la bocca , bifogna che anco lo fmticofi 
nel tuo cuore . Non ti penfare d’hauere 
fatto profitto alcuno, fc non ti tieni per il 
peggiore di tutti, dice quel Santo. 

Come i buoni , ( Vi Santi poffemo con Veri- 
tà tener ft da meno di tutti , e dire , che 
fono i maggiori ptccatori del mondo . 
Cap. XXX ir. 

mS. ■ — j-i t j-a w Qn farà curiofità, ma 
di grand’vtilità , il di- 
chiarar come i buo- 
na , & 1 Santi poflono 
con verità tenerli dau 
meno di tutti, c dii e-> , 
_ che fono maggiori 
peccatori dei mondo : poiché diciamo , 
che babbuino da procurar d’arriuar qui- 
ui. Alcuni fanti non vogliono rilpondere 
a quella qudlionc , ma fi contentano di 
fjtvr. e fcniir cosi elfi la cofa nel cuor loto.S.Do 
roteo racconta , che (landò vn giorno S. 
Zozimo ragionando del/humilià, e dite 
do quella cofa di le, vi fi trouò vn Sotìita, 
ò Fiiofofo, il quale gli dimandò, come ti 
tieni tù per tanto peccatore , poiché fai , 
che clTcrui i comandamenti di Dio ? Et il 
S. Abbate rifp ofetio sò,che quel che dico 
c ve io, c coli lo fcnto,non mi dimandare 
i.de altro. Ma S. Agollino,S. Tornalo, òeal- 
iff* v u , Santi rifpondono a quefta queftione , 
c dàno diuerfe rifpcdc.Quelladi S. Ago- 
ftói. J. llino , e di San Tomafo è , che mettendo 
*• < d 1. vno g]i occhi ne i difetti , che conofee in 
fc, e confiderando nel luo prollìrr.oi do- 
ni occulti , che ha , o può hauefe di Dio, 
può cialcuno dir di fe có verità, che èpiù 
vile, e maggioie peccatore di tutti : per- 
che sòi miei difetterò sòi doni occul- 
ti,chc l’altro ha da Dio . O che io lo veg- 
go commettete tanti peccati, che io non 
commetto . E che fai tu di quel che Dio 
habbia operatonel fuo cuore da queirbo 
rainquà? In vn momento occulta, efe- 
Efjercit.diPerfeu 



gretamete può colui hauer riceuuto qual 
che dono,c gratia da Dio, con la quale fi- 
gli ti fuperi di gran lunga : come accaddi 
in quel Fatifeo,& in quel Publicano del- 
J’Euangelio : che introrono ad orare nei 
Tempio. Dico vobis,defcendit htc iufhfì. Iwf.18.i4. 
catusindomum fuam ab ilio , In verità vi 
dico (dice Chrillo noftro Redétore)chc 
il publicano , e quello , ch’era tenuto pcr 
mal’huomojfe n’vfcì giuftificato,& il Fa- 
nfeo, ìlquale fi teneua per huomo da be- 
ne, fe n’vfci códannato . Quello doureb- 
be badare per metterci terrore , e per fa- 
re,che non l'habbiamo mai ardire di pre 
ferircene vgualarci ad alcuno , ma ce nc 
diamo fempte foli nell’vltimo luogo, che 
èlacofapiùficura. 

A chi con verità, e di cuore é humile • 
riefee facilméte il tenerli da meno di tuc- 
ti.Perche il vero humile confiderà ne gli 
altri (e virtù, e quel che hanno di buono, 

& in fc confiderà i funi difetti, e s’appaga 
tanto nella cogniuonc , e nel rimedio di 
e Anche non fe gli alzano gi’occhi a guar- 
dare 1 mancamenti, e difetti altrui, paren- 
dogli d’nauer affai, che fare in piangerei 
propri j guai , e coli tiene tutti gli altri per 
buoni,efcfolo per catti uo. E quanto più 
vno é fante, tanto più quello gli riefee fa 
cile,perche fi come và crefcendo nell’al- 
tre virtù, cofi và anche crefccdo nell’hu- 
railtà in maggiore cognitione propria, Se 
in maggiore dilpregio di fe dello, Icqua- 
li cole vanno tutte congionte . E quanto 
maggiore lume, c cognitione ha della., 
bontà, e Maedà di Dio, tanto più profon- 
da cognitione hadellafuamifcria , e del 
fuo niente : perche . yibyfjus abiQum in - ^Ai. a. 
uocat. Qirell’abitTo deila cognitione della 
bontà, e grandezza di Dio.fcuoprt l’abif- 
fo, e profondità della noftra miferia, e fa 
vedere la poluere,e gli attorni infiniti del 
le ncllre imperfemoni,e fc ci teniamo di 
edere qualche cofa , e perche habbiamo 
poca cognitione di Dio, e poco lume cc- 
icde.Non fono entrati ancora per le por- 
te dell’anima nodra i raggi del Sole di 
giudma,e così non folo non vediamo gli 
attorni , che fono 1 nodu difetti , e le no- 
ftre impeifctuoni minore-, ma habbiamo 
ancora lanto curia vida, ò per dir meglio, 
fiamo tanto ciechi, che ne anco i manca-, ' 
menti, e difetti grani vediamo. 

Parte Seconda. LI S’ag- 
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S'aggionge a quello, che Dio ama ta- 
to l'humiltà , e gli piace tanto , che vno 
difprcgi fc aedo , e fi mantenga in que- 
fto.chc perciò molte volte fuole ne' glà- 
di feruifuoi , ai quali egli fa molte gra- 
tie,c beneficiiidifitmular tanto i fuoi do- 
ni» e communicatli loro tanto fegrcta , c 
nafeofiamente » che quell’irtefi'j ,lchc li 
riceue,r.on fe n’accorge, e fi penfa di non 
Hi*, i» hauer niente Dice San Geronimo. Tota 
»ntig»x«- iUi taltrnaculi pulchrnudo pelbbus tegi- 
Tutta quella beliezzacel 
tabernacolo fiauacouerta di cilicij, cdi 
pelli d’animali.Cosi fuole Dio coprire.,, 
c nafeotìdere la bellezza delle vittù • e 
deidoni, ebcneficijluoi, condiuetfe 
tentationi, & alle volte con alcuni man- 
camenti, 5c impetfettioni ,che petmet- 
te, accioche in quella maniera fi contor- 
nino meglio , come fi confctmno le bra- 
gie couerte con la cenere . San Giouan- 
cumm. ni Climaco dice, che fi come il Ut monio 
procura di rapprefentarci le nolti e vir- 
tù; e buone opere, accioche s'mfupe.- 
biamo , perche dcfidcra il nofiro malo, 
così per il contrario Di , Signor noftro , 
perche defidera il nofiro maggiore be- 
ne , iuoldarclume pascolare ai fuoi 
ferui, accioche concfcano i loro manca- 
menti, Si imperfettioni ;e nafcondete_/, 
e dilli niulare tanto i fuoi do»i,c he quell’- 
iftclfo.ch* Ir riceue.non fe n’accorge. Et 
è dottrina cominunc de' Santi : dice San 
Bernardo . Ninirum conf'crmmd s humi. 
Btrn/er de [,tatisgratia,diuina folti pietas ordinare , 
mtdutri. Vt quitti o quii plus profeti! , to ini tini fe 
di. reputi t profetili e , nam & vfque ad fupre- 

tieum ex erti ti] fpintualis gradarti ,ft quii 
eo vfque pe< uenerit , ahqmd et de primi 
gratini twperfeiltoite rei ttquttur , vtvix 
• fit/i primtnovidea'ur adcpius . Percon- 

feruare l'hunrltà nei fuoi ferui fuole la_. 
diurna borni difporc le cofc di tal ma- 
inerà , che quanto piòvno và profittan- 
do , tanto mero fi prilli di lare profitto , 
c quando è armato all’vltimo grado del- 
la attui , pei mette.che gli refi! qualche., 
impellanone enea il pruno , accciòfi 
Crti-l i.. penfi che ancora non ha acquillato quel- 
m-.t. 15 . io . Il medt fimo nota San Gregorio io- 
uff.!!?, luoghi. 

A-i.f. »4- “cr quello alcuni fanno vna bcllacó- 

paiauoncdcli’humilti, c dicono che fa 
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con l'altre virtù, come il Sole con le altre 
Belle , in quella guilh. che fi come quan- 
do appallile ilSole.lparitcono, eli nafeó 
dono le altTe Belle, così quando nell’ani- 
ma v’chumiltà.fi na (condono l’altre vir- 
tù, e pare ali’humile di non hauere alcu- 
na virtù . 11 gloriofo San Gregorio dice . 

Pfnd foli bona fua r.on vide pi .quii in fc~> 
vidcnda omnibus ad exemplum pr aleni . 

E (Vendo manifeBare a tutte le virtù loro , 
efii Ioli non io veggono . La Sagra Scrit- 
tura nana di Moise.che quando vfcì fuo- 
ri hauendo finito di parlare con Dio , ri- 
fplendeua grandemente la fua faccia , Se 
itìgl.uolid'lfraele lo vedemmo . tna lui End J4> 
nò . Ignorai et , quod cornuta e (Jet facies 
fua ex confort io jermonis Dttntm . Così 
l'humile non vede in fc vinù alcuna, tut- 
to quel che vederli pare che fiano man- 
camenti, & imperìfcrrioni: Se anco crede, 
che la m nor parie de’ fuoi mali fia quel- 
la , che egli conofce , e che fiano molti 
più quelli, de’ quali non ha noticia. Con 
quello gli è facile il tenerli damenodi 
tutti.e perii maggiore di quinti peccato- 
ti fono nel mondo. 

E vcro(pcr dir ogni coliche come fo- 
no mol:e , c d’ucrfe le Brade , per le qua- 
li Dio guida i tuoi eletti, fe bene moiri ne 
guida per quella, ch’habiamo detta, di 
nafeondere loro ifuoidoni , fi che elfi 
mede fimi non li veggano , ne fi peniino 
d’haucrli ; ad altri nondimeno li mani- 
fefta , e fa , che li conofeano, acciò il fli- 
mmo.e ne fiano grati. Ecofil’Apoftolo 
San Paolo diceua . Ncsautemnen fpiri- '• Ct ‘ 
tunt hutus mundi acctpimus fed fpirttum , 1,1 
qui ex Deoefl, vt fciamus , qua a Deo do- 
nata {uni nobts . Noialtri habbiamo ri- 
cernito non lo Ipuito di quello mondo, 
malofpiritodr Dio, acciò conofciamoi 
doni , che nceuian.o dalle fue mani la 
fantilTima Regina de gli Angioli cono- 
fceua , e i iconofceua molto bene le gra- 
ne, e doni grandi , che erano in lei, e che 
haucua riccuuti da Dio ; Quia f tal mi- utx& 
hi magna qui potens e/7, dice ella nel fuo 
Cantico . L’anima mia magnifica, & in- 
grandirceli Signore , peichchà opera- 
te in me cofe grandi quello , che ò onni- 
potenrc.E quello non folo non c contra- 
rio atl’humrlrà , & alia portemene , mi, 
piu lofio è congiunto con vna h umiltà 

tan 
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tannica ,òc eminente, che pct ciò 1 Santi 
la chiamano humiltà di grandi, « perfetti 
huotnmi . 

In quell* però v’é vn pericolo, oc vno 
inganno grande , del quale i Sant i ci au- 
uettifcono , òc c che alcuni fi pendano di 
haucrc più doni di Dio di quelli, c’han- 
no . Nel quale inganno lì ttouaua quei 
milct abile, a cui commandò Dio , che 
**".!• ntll’Apocalifle fullc detto . Dituduut 
’ 9 ’ fum , & locupltcatus , & nullius cgto , & 
ntfeii , qui.uu ti mi/tr, & mifcratihs, O" 
p*»ptr,& ctcus, & nudus . '1 u dici, chc_- 
lei ncco ; echcnonhaibilognodicoia 
alcuna , e non fai che fci milcrabile , po- 
iw.1t.11. nero, cieco, Òc iguudo . Nelmedefimo 
inganno llaua quel Fanleo dcli’fcuange- 
lio.il qual: nngtatiaua Dio , perche elfo 
non eia come gli altri huomiui , creden- 
doli d’hauetc in fc quel che non h*ueua, 
e perciò efler migliore de gli alni . Et al- 
cune vo.te intra in noi quella fuperbia 
tanta occulta, c legatamente ,chc qua- 
li lenza (cntuccnc , c lenza auuedcice- 
nc , lliamo molto pieni di noi HcIII , e 
della noltra propria duna . Per quello 
c gran rimedio il tenere Tempre l’nuo- 
mu aperti gl’occhi per vedere le virtù al- 
trui , c ferrati pct vedere le lue proprie, e 
coli viucre Tempre con vn (amo timore , 
co’i quale fono più lì curi , e più cutioditi 
t doni di Dio . 

Ma in hnc come il Signore non (là le- 
gato a quello, eguida 1 tuoi per diucrfe.* 
itradci alcune volte ( come dice l’Apo- 
itol San Paolo ) vu-l’cgli lar quella pai- 
ucolar grana a 1 fuoi ferui , che conofca- 
noi do ni riccuuti dalla Tua mano; òc al- 
l’hora paté , c’habbia maggior difficoltà 
la quattone propella , come quelli San- 
ti, òc huominilpiiitueli, chcconofcono, 
He veggono in (e grandi doni riccuuti 
di Dio ', pollonocon venta tenerli da- 
mino di tutu, c dit di fc, che fono 1 mag- 
giori peccatori dei mondo . Già quando 
d Signore guida vno per qucU’altra-, 
ftrada di nafcondcrgli 1 funi doni , e che 
non veda in fe virtù alcuna, ma folamcn- 
tc duetti ,òc impcifettiom , la queltione 
non paufee tanta difficoltà ; ma in que- 
lti altri come può edere? Può con tutto 
ciò edere molto bene. S'j tu humilc co- 
me Saaliaucefco, òc intenderai ilco- 


me. Stringendolo il compagno intorno 
alla fua dimanda , come potè de egli con 
verità feutire,c due quello di (e ; nfpofe 
il Serafico Padre , veramente 10 palio , 
e credo, che, fe Dio haut (Te impiega- 
te in vn iadcone,c nel maggiote di tutti i 
peccatoti, lemifeticordie, e benefici], 
c’ha impiegati in me , quel tale farebbe 
dato molto migliore dime , e farebbe 
molto più grato di quei che fon io : E 
per il contrario penlo , e ciedo, chele 
Dro mi fontalle la fua mano , 10 com- 
metterci maggiori mali , che lutti gli 
huomini, e farei peggiore di tutti elli. £ 
per queHo('dice)iofono il maggiore pec- 
catore , òc il più mgiaio di lutti gli nuo- 
muu . Quella è molto buona ulpolla,& 
humiltà molto ptofonda, e dottrina roa- 
rauigliofa . Quella cogniuonc, e conli- 
derationc é quella che faceua.che 1 San- 
ti li riprofondadcro folto terra , li get- 
rallcro a 1 piedi di rutti , e li ccnedero con 
venta per 1 maggiori peccatori del mon- 
do : perche teucuano piantata , e radica- 
ta molto bene nel cuor loro la radice- 
dcli’humilià , chec la cogl mione della 
propria debolezza , c miferia , c fapeua- 
uo penetrare , c ponderare molto bene 
quel ch'eli] erano, òc haueuano da le j e 
quello faccua credere loro , che fc Dio 
hauefle fottuta loro la fua mano , e con 
ella non li fude dato Tempre tenendo . 
farebbono dati i maggiori peccatori del 
mondo , c coli fi teucuano per tali . Et 
1 doni , e benefici) , che haueuano uce- . 
uuii da Dio , li nlguardauano dii , non 
come cofa loro , ma come cofa altrui, Òc 
impredata . Et non lolamcnte quello 
non impediua loro il rcllailcne iutieri 
nella lor humiltà, e b-dt zza, òc il tenerli 
da meno di tutti , ma più collo ce b aiuta- 
ua maggiormente ,pcr paia e loio.thc 
non riapprofitta fleto come doucuano . 
Dimamera, che ouunque vogliamogli 
occhi ,o li mettiamo in quck’habbumo 
dalla parie noltra , o li eli, amo a quel 
c babbuino riceuuto da Dio, uouaiemo 
aliai occafione da tumuliate! , c tenaci 
da meno di tutti . 

San Gregoiio pondera a quello pro- 
polico quelle parole , che dille 1] Ptofc- 
u DauidaSaul , doppo chchaucndolo 
potuto v cadere nella caucciù , ou’cgU 
Li * era 


/ 
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craintrato, gli perdonò, e lo lafciò art- pervltimo > e perfettiffìmo grado d’htì- 
dar via : Se n’efce Dauid , e gli và dietro , miltà , e dicono , che quefto r il fonda- 
e gridando ad alta voce gli ditte. Ouem mento di iurte le virtù , e la preparano- 
perfcqtitris Rcx Jjracl ? quem perjèque- ne, e difpofitionc per nceuere tutti 1 do- 
ri; ? carnem tnortuumperfequerisO'pu- ni di Dio. E proferendo Caffìanaque- 
liccmvrwm. Chi petfegmti Rèd’lfrae- fta medctimacofa più in particolare^ , 
le ? pcrfeguiti và carne motto : perfegui- trattando della cattiti dice, che per con- % ££^ nm , 
ti vn pulce, come fon’io . Pondera mol- feguirla nittona fatiga batta , fina tan- tù.c.f. 
io bene S. Gregorio : già Dauid era vn- ro, che veniamo a conofcerc per ityenc- 
to Rè , & haueua Caputo dal Profeta Sa- za , che non la potiamo cófeguire con le 
muele,ilquale Phaueua vnto,che Dio vo nottte forze , macihà da venire dalla !i- 
lcua priuar del Regno Saul, e daito a lui, beralità,e mifericordia di Dio. E S. Ago* 
e con tutto ciò fc ghhumilia, es’impic- ftino s’accorda molto bene con quello: 
cioIifcc,& abbatta dinanzi ad etto.fapen- perche il primo , e prmcipal mezzo, che A 
do che Dio l’haueua preferito a lui , e mette, per conleguir, e confo uanl dono ' 
che dinanzi a Dio era migliore di lui . della cattiti, e queftaliumiltà di non pé- 
Acciochedaquà impariamo noialtri a faic,chctufi|aciòpotcnte,neche viba- 
tenerci da meno di quelli , chenonfap- fti no le tue diligenze, che le in quefto il 
piamo in che grado ftanno nel colpetto fondattì, mcrirarefti di perderlo f ma di 
di Dio. ttarperfualo , che ha da etter dono di 

Dio , e che ti ha da venir da alto , & iru 
Che quefto terz.o grado et b umiltà è mtXu- quefto (umetti ogni tua fiducia . E coli 
z.o per vincere tutte le ttnt adoni ,e per vn vecchio di quei Padri antichi dicc- 
acquiftar la per fattone di tutte le virtù. ua , che farebbe vno fiato tentato nella 
Cap. XXXb\ carne fin a tanto , che haueffì ben cono- 

fciuto,che la cattiti c dono di Dio, c non 
Afflano di'ce.ch’era tradi forza propria . Palladio conferma quefta 
tione di quei Padri anti- cof 3 con l’eflcropio dell’Abbate Moisè , 
chi, c come primo prin- il qual cttcndo ftato quant’al corpo huo- % r<h 
cipio fra di etti, che ncn ino di marauhliofa fortezza , e quant'al- 
può vno acquittar la pu- l’animo vitioiìflìmo , fi cunuetti a Dio 
riti dicuore.nèla perfet molto di cuore . Fu egli ne 1 principi) 
rione della virtù, fepri- molto grauemente tentato, fpccialmen- 
ma non conofceri,& intenderà, che tut- te didishoncttadi , e per confeglio dei 
• ra la fua induftria, diligenza, e fatiga non fanti Padri adopraua 1 mezzi per vincer- 
è baftante per quefto fenza fpcciaì aiuto, le . Faceua tantaoratione, che continuò 
e fauor di Dio, che è il principal Aurore, ineffafeianni , la maggior parte della-, 
e Datóre d'ogni bene . E quefta cogni- notte in piedi,e fenza dormire. Lauora- 
tione(dice > l non hi daefferefpeculati- ua affai di mano ; non mangiaua altro 
ua , perche coli l’habbiamo vdito , o lct che vn poco di pane j andaua per le eti- 
co, ouero perche cofi cc lo dice la fedo : le de i Monaci vecchi , portando loro 
ma conuicne , che Io conofciamo prar- acqua, e faceua altre mortihcatiom, 
ticameme, e per ifpericnza,e che ftiamo afprezze grandi . Con tutto ciò non arn- 
cofiaftbdari, e cofi fermi, crifolutiiru uaua a vincere le tcntationi , ma arde- 
quefta verità , come fe lo vedeffemo con ua in ette , e ftaua in pericolo di cader /e 
gli occhi , e lo toccattcmo con mani, di lafciar l’inftitutomonacalc . Stando 
Che c appuntino, & in termini, & il ter- in quefto trauaglio , andò a trouarloil 
zo grado d'humilti , del qual andiamo fanto Abbate llìdoro , e gli ditte da par- 
lottando. E di quefta humiltà s’mten- cedi Dio ; da queft’hora auanti nel no- 
dono le autorità della Scrittura Sacra.,» medi Gicfu Chr.fto cefiarannoletuc-# 
che promettono beni grandi a ghhumi- tcntationi, ecofifegu), poiché non gli 
li , le quali fono innumerabili . E perciò tornarono mai più. E foggionfe tl Santo* 
con gran ragione , io mettono 1 Santi dichiarandogli la caute, pei la quale Dio 
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tin’a quell’hora non gli haueua data., 
compita vittoria diede . Moisc acciò- 
che tu non ti gloriati , nc cadetti in fu- 
perbia penfandori d’hauer vinto perii 
tuo efercitio. Dio ha permetto quefto 
per bene, &vnlità tua . Non era arma- 
to Moisc a confeguir il dono della dif- 
fidenza di (e fteflo,& accioche , lo con- 
feguiffe , e non cadette in fuperbia di 
propria confidenza > Dio lo lafciò cosi 
lungo tempo , de egli non coufeguì con-, 
tanto fanti, é tanto grandi efercitij la—, 
compita vittoria di quetta pali-ione, eh e 
altri hanno confcgufta con manco fa- 
tiga. 

L’iftetto riferifee Palladio , ch’auuen- 
'£'**'** ne all’abbate Pacone , ilquale , con tut- 
to che tutte vecchio di fettant’anni , era 
molto moleftato da tentationi dishone- 
fte.Edice ,che egli affermò congiura- 
meiito,che doppo cinquantanni della 
(ua età, per lo fpatio di dodici anni fu tan 
toafpra la batragha, e tanto ordinario il 
combattimento che in tutto quefto tem- 
po non pafsò mai giorno, o notte, che-# 
non fatte combattuto da quefto vitio. 
Faceua egli cofe molto ftraordinarie , 
per liberarti da quefte tentationi , e non 
gli giouaua. Vn giorno poi mentre egli 
tlaua lamentandoti per parergli , che il 
Signore l’haueffe abbandonato , vdì v- 
na voce , laquale gli diceua interior- 
menre : tappi , che la cauta d’hauer per- 
metto Diom te qucftaafpra battaglia-,, 
c tìata , accioche tu conofchi la tua deb- 
bolezza,latuapouertà,&il poco nien- 
te che hai dalla banda tua , e coti ti Im- 
milli per l’auuenire , non confidando di 
te in cofa alcuna , ma ricorrendo a me in 
- tutte a dimandarmi aiuto . E dice, che 
con quefto ammaeftramento reftòtan- 
to confclato , e confortato , che mai piu 
fentì quella temanone , Dio vuole, che 
mettiamo tutta la noftr3 fiducia in lui , e 
che diffidiamo di noi fteifi , c dc’mezzi , 
c diligenze noftre . 

Quefta dottrina non fo!o èdiAgofti- 
no,di Caffìano , e di qucgl’altri Padri an- 
tichi , ma anco dell’ifteflò Spirito tanto, 
de in quefti proptij termini , ne’quali an- 
di amo dicendola . 11 Sauio nel libro del- 
la Sapienza ci propone cfprcttamentela 
Tcoiica , de infieme inficmc la pratica 
Efferat.dt Ptrfet . 


di tutto quefto . Et vtfciui quoniam ali- 
ter non poffem effe cominens , nifi Deus Sjf.t.i. 
del , & hoc ipfum erat fapientia a fare cu- 
ius ejjct , hoc demum-.adt Dominum et de- 
precatus fum il tu ex totis precor di js meis . 

Subito che io feppi ( dice Satomone)che 
non poteuo etter continente fenza fpe- 
cial dono di Dio. Continente quiui e no 
me generale , che abbraccia «onfolo il 
contenere, e raffrennare la p.tffìone con- 
traria alla caftità.ma anche tutte l’altro 
paffioni , de appetiti contrari j alla ragio- 
ne. Comeancheinquelluogodell’Ec- 
ckCiaRico.Omntsavtcm ponderano non 
e fi dtgna continemis arimi. Tutto il pe- 
to dell’argento , t dell’oro non e degno 
dell’anima continente. Non e cofa , che 
tanto peti, e vaglia quanto la petfona 
continente. Vuol dire, che da tutte le 
bande tiene , e contiene i tuoi affetti, de 
appettiti acciò non trapanino il termine 
della virtù e della ragione. Hot (dice Sa- 
lomone) tubilo che io feppi , che fenza 
fpeealdonodi Dio non poteuo conte- 
ner tempre quefte potenze, e paftioni de 
l'anima mia, e del mio corpo in quel mez , 
zo di verità, e di virtù, fenza ch'èlle volte 
fcapatfero,(& il conofcer qucfto)dicc( e 
gran fapicnzajhebbi ricotfoalS gnore,e 
glielo chiedei có tutto il cuore.Di manie 
ra.che quello, e vnico mezzoper etter có 
finenti, e per poter raffrenare, e gouernar 
le noftre paftioni, e tenerle a fegno, e per 
conteguir vittoria di tutte le tentationi, e 
la perfettione di tutte le virtù . E lo rico- 
nofceua molto bene il Profeta quando 
diceua. Nifi Dominut adificauerit do- 
mam,invnum iaborauerunt , qui adifi • P/llio. 
cani eam. Se il Signore non edifica la ca- 
fa in damo s’aftatiga chi l'cdifica • Et nifi 
Dominus cufìodiertt Cimtatem , fruflra 
vigila, qui cuftodit eatn. E s’il Signore nò 
cuftoditte la Città in damo veglia, chi la 
cuftoditte . Egli e quello , che ci ha 
da dar tutto i 1 bene , c quello , 
che dopò hauercelo dato, 
ce l’hadacuftodire, 
e conucifare. 

•; efene, fa- 

rà 

indarno ogni 
noftra fa- 
tiga. 

Parte Seconda. LI $ Che 
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Che l' humiltà non t contraria alia ma- 
onanimità ì anz.i e fondamento t e caufa 

dieffa. Cap. XX XVI. 


S.Th. i.5. 





An Tornato trattando 
della vinù della ma- 
gnanimità , muoi 
quella qutftionc . Da 
vi a banda 1 Santi di- 
cono , e Iodico anco 
i facto Euàgel:o>che 
ci e molto nccoflaria l’humiltà, e da vii* 
altra eie anche molto nccellatiala ma- 
gnanimità > (penalmente a que lli,c’han- 
no vfficij, e ininiftcri j alti , quelle due-* 
virtù paiono fra di loro contrarie, perche 
la magnanimità c vna grandezza d’ani- 
mo » per dar dimano , e per imprendere 
cofe grandi , & eccellenti, e che fiano in 
fe drgne d’honore , ei’vna, e Palma di 
quelle cofe paiono contrarie al ’humiltà 
l erche quanto alla primaxhe e l’impren 
dece cofe grandi ronpare , che dica., 
con c flà» poiché vno dei gradi d’humiltà 
che mettono i Santi,e, jldonmiaindi- 
gnum >0" tnutilem fe confitene & credere. 
Confo ila r fi, c tener fi per indegno,& inu 
tile per tutte le cofe . E l’imprender vno 
quella cofa , per faquale eg'i non e ido- 
neo pare fuperbia e prefuntionc.E quan- 
to alla feconda, che e imprendere cofe 
d’honore, e pare anch’ella contrai ia, per 
che il vero humileha da tenerli molto 
lontano da defiderar honore,e ripuf atio 
«c. A quello nfponde molto bene San 
Tornalo , e dice che fe bene riguardan- 
do l’apparenza , Si il fuono ellcricic pa- 
iono fra di loro contrarie quelle due vir- 
tù, in effetto però mfi’una virtù può effer 
contraria ad vn’altra virtù, & in parti- 
colare dice quelle due , humihà , c ma- 
gnanimità che riguardiamo attentarne- 
re la verità, c la follar za, della cofa , tro- 
uaremo , che non tolanumc non fooo 
contrarie, ma che fono molto forelIc,c 
l’vna depende grandemente .dell’altra. 
E lo dichiara me Ite bene • Perche quan- 
to alia ptima cofa, che èl’impttndcrc, e 
dar dimano a cofe grandi , & e propria 
del magnanimo, non folo none cofa co 
traria ah*humilc,mapiu rollo , c me Ito 
propria fua, c fcJamentc, chi farà humi- 
le potrà farla bene . Se imprendcflcmo 
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cofe grandi confidati nelle noftre forze, 
ene’noftri mezzi farebbe prefuntrone,e 
fupeibia.pcrcioche quali cofe grandine 
meno picciole potiamo noi altri impten 
dcre confidati nelle noftre lorzcrpoichc 
da noi altri non fiamo fi ffic enti,nc an- 
che per hauervn buon penlicro, cerne 
dice San Paolo . Aon quod / ufficuns fi • *• ** cm 
mus cogitare ali quod a nobis, qua fi ex no - 
bis. Ma il fermo fondamento di queft a-, 
virtù per dar di mar.o,& imprendere co- 
fe grandi ha daeffcreild ffrdardi noi, e 
di tutti i mezzi humani , & il mettete o- 
gni no lira fiducia in Dio,c quella c la ve- 
ra humihà. 

11 gloriato San Bernardo fopra quelle * r / |féo# 
parole dt’Cantici. Oui efiiftaqui afeen • 
dii de deferto deliti\s aftlues* tnntxa fa ». Jc«*. 
per diteli um fnum ? Chic cedei che fa- ‘5-w>* ' 
j.lie dal difetto abbondante di ricchez* 
ze , appoggiata fopra il fuo diletto ? di- 
chiara molto bene , cerne rutta la noffra 
virtù, c fortezza, e iurte le ncftre opere 
buone hanno da effer appoggiate al ro- 
ffro diletto .Et apporta a quello prcpo- 
fito l’efcmpio de'P Apoftolo San Paolo. 

Grana auiem Dei fum id quod fum , & 
gratta et us in me vacua non futt , fed 4- 
bundaatius tllts omnibus lab or a ut . Com- 
mincia l’ Apoftolo a raccontar le fue fa- 
righe , c le co fe grande he haueua fatte 
nella predicationc ddl’Euangelio, Se in 
fctuttio della Chiefa fin’adire, che ha- 
ueua fatigato più che tutti gli altri Apo- 
doli, dice il beato San Bernardo guar- 
da quel che dici Apcdolo Santo. Acciò 
che tu podi dir quello. Si occiochencn 
te lo perdi : Innittre fuper dtlefl um tuum 
appoggiati foptail fuo diletto .Aon ego 
aurem , fed gì alia Dei tneum , Subito 
s’appoggia fopra il fuo diletto. Non già 
io , ma la grada di Dio con me. E feri- 
uendo a’F lippenfi dice: Omni apo fum. 

Pedo ogni cofa . Efubiro s’appoggia al 
fuo diletto , e dice . In eo qui me confor - 
tat . In colui , che mi con fotta . In Dio if , 
ogni cofa potremo , con la gratta fua fa- 
remo potenti per ogni cola :a qutfto 
habbiamo da appoggiarci , c quello ha 
da effer il fondamento della no lira ma- 
gnanimità ,e grandezza d’animo . E - 
quello, e quel che dice il Profeta lfata^. 

Qui {per ani in Domino , mutatane for • 

utu- 
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utudintm . Quei «che diffidano di Ce, c and arò. Come s'haudfc detto : io non 
# 4 * 41 . mettono tutta la loro fìduca in Dio, me* fono (ufficiente per vn mimfterio , coli 
tatanno la loro forrczza . Perche cabla* alto come quello » ma cu mi puoi dar la 
ranno la fortezza d’huomini, che e de- {iifficienza » tu puoi mettermi in bocca 
bolezzacon la tot rezza di Dio, cambia- parole , che cambi jn© i cuori , Ce tu mi 
ranno il braccio loro debole, e di carne mandi io potrò andare » e fatò fufficien- 
co’l braccio del Signore , e coli diucnta- te per l’imprefa, andando in nome tuo . 
ranno torri , e potenti per ogni cofa , per E Dio gli difle . V ade. Va. Ecco qui ( di- 
P che ogni cola potranno m Dio . Onde ce San Bafilio) che il Profeta Ifaia riceuè 
?dt dide molto bene San. Leone Papa . Ni • il grado di Predicatore, e d’Apoftolodi 
fyif. htl ur duu m hunnltbus : rubli afpcrum mi- Dio, perche teppe rifpondere molto be- 

tt bus:U vero humile e magnammo , ani- ne nella materia , d’humiltà, non actri- 
mofo , e forte per imprendere e dardi buendoafe l’andare ; rrw riconofcendO 
mano a cole grandi , ni (lima cofa e per la fua infufficienza , e debolezza , e mcc- 
c(To ardua, ne difficile, perche non con- tendo tutta la fuafiduciam Dio , con 
rida infe , ma in Dio , e mettendogli darti a credere ; che haurebbe potuto 
occhi in Dio, & appoggiandoti a lui nif- in lui ogni cofa , e che mandandolo lui 
#J9 «4. funa cofa fc gli attrauerfa. In Deo facie- farebbe potato andare . Per quello Dio 
musvirtutcm , Cr tpfc admhtlum dedu- glielo concedè, e gli dice, che andaflfe» 
cent tributante! nos . In Dio può ogni co* facendolo Predicatore, Ambafciadore , 

* fa . Di quello habbiamo noi altri gran & Apertolo fuo . Quella ha da etler la 
bi fogno d'animo grande , di conforto , e noftra fortezza , e la noltra magnani- 
fiducia in Dio , non di fgomemi , che ci miti , per imprendete , e dar di mano a 
leuano 1 1 voglia d’operar i noftri mini- cofe grandi . Perciò non fgomentare , 
fleiij . Di maniera c’habbiamo da efler nc difanimare vedendola tua debolez-' 
m noi humili , conofccndo, chedanoi za, & inlufficienza . Noli dietro puer 
(ledi non lìamo buoni a mente »ne va* fum. Dice Dio a Geremia :Quontam 
giiamo , ne potiamo cofa alcuna: ma in ad omnia,qutt mitam , te ibis , C? vnitter - 
Dio , e con la virtù , e gratia fua habbia- fa quéteunque mandauero ubi , loquens. 
moda cflieranfraolì, e forti per irnprcn- Non dire, che fei fanciullo, e che non 
dete co fe grandi . fai parlare , che in qualunque luogo , & 

.... San Banlio dichiara molto bene que- a qualunque negotio io ti mandato, an- 

t « 6 8.* Ha cofa fopra quelle parole d’ifai a . Ec- darai, pailarai, fatai , e potrai molto be- 
ce ego mine me . Voleua Dio mandar ne ciò , che io cicommandarò. Neti- 
qualch’vno a predicar al fuo popolo , meas a facie torum , quia teco ego fum. 
come che egli vuol operar le cofe in noi Non temere ch’io farò teco . Di manie- 
altri con volontà, e conferito noftro, d f- ra , che quanto a quella parte l’humtltà 
fe in modo, che Ifaia lo potè intendere non folo , non e contraria alla magnam- 
Qucm miti am , & quts ibit nobn ì Chi mità,ma più tofto, c radice* fondamen- 
mandaròio ,e chi vorrà andar dibuo- to di erta. 

na voglia? Et il Profeta rifpofe . Ecce La fecondacofa, che hiilmagnani- 
ego , mute me . Signore eccomi qui fe mo, cioè il defiderar di far cofe grandi» 
mi vuoi mandare \ San Bafilio pondera e che fiano in le degne d’honorc » nt-y 
molto bene che non dille . Signore , an- anche è contraria alThumiltà ; perche^ 
darò io , e faròmolto beno quello ferui- come dice molto bene San Tomafo , fe 
rio, perche era bumile , econofceua la ben il magnammo defideia far quello , 
fua debolezza, & vedeua, che era prtf>* non lo ddidera per l’honor humano , 
funtione prometter di fe , c’haurcbbc nec quello 1 fuo fine , meritarlo sì, ma 
fatta vna cofa tanto grande, laquale fu- non procurarlo ,neilimarlo.Anzi hàvn 
peraua tutte le fu« forze , ma dille >Si- . cuore tanto difpregiatore » dcghhono- 
gnore , eccomi qui molto pronto , e di- ri , e de i dishonori , che nilfuna cofa re- 
fpoftoa riceuere, ciò , che mi vorrai da- pura grande fe nor. la virtù, c per amor 
re, mandami tu , che fc mi roandarai » io di cfTa li muouc a far cofe grandi , 
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' (pregiando l’honor de gi’huomini. Per 
che la virtù e cola rant'alca, che non fi 
può honorare>nc premiare baftanteinen 
re da gl’huomini , perche merita d’eflcr 
honorata, e premiata da Dio. £ coli il 
magnanimo non (lima niente tutti gl’ho 
non del mondo » quella e vna cola bada, 
e di nilTun prezzo per elio» il Tuo volo e 
più alto,folo per amor di Dio,c delia vir- 
tù li muoue egli ad eperare , & a far co- 
te gradi, (prezzando tutt’il redo.Hor pre 
hauer quello cuore caco grade, e raro ge 
ncrofo,e tanto difpregtatore de gl’hono- 
ri , e dei dishonori de gli huommi , qual 
deue hauerlo il magnanimo , fa dibifo- 
gnogrand’humiltà .Per arriuar a tanta 
perfettione che tu podi dire con S. Pao* 
*Aà Pbit .4 1° • S ** 0 > & humiliari , [ciò, & abundare 
u. ( vbtque , & in omnibus inflitutus fum ) & 

fau Ari > & efurire.& abundare > & penu- 
riam pati.Mi sò còportate coli nell’humi 
liatione , come nell’abondanza, e nella 
profperità,c còsi nella farietà, come ncl- 
m.Cct.ó.s. lafam z. Per gloriar» , & ignobtlitate per 
infamiam,& bonamfanfam , vt feduilo- 
res ,& veraces , ficut qui ignoti , & cogni- 
. ti qua fi moritmcs , Cr eccc vimmus . Ac- 
cioche venti cosi gagliardi , econtrarij 
come ddl’honor, e del dishonore , delle 
lodi, e delle mormoratipni , c de i fauori 
e delie perfecutioni >noncaulino in noi 
mutati®nc,nèci faccino titubare, ma sc- 
pre ce ne relliamo in vn medetimo ef- 
tère, vi bifogna gran fondamento d’hu- 
miltà,e di fapienza celelle . Non sò fe ti 
Caprai comportar nell’abbondaza,come 
rApoltolo S. Paolo. Patir poueftà, men- 
dicare, peregrinare , & eder humilc fra i 
dishonori, el’ingiuric, forfè ofaprai fa- 
re : ma elfer hmn le, gli honori , nelle ca- 
tedre , nc i pergami , c nei mimllcri) alti, 

. non sò fe io faprai fare . Ah che gli Ali* 
gioii in Cielo nò feppero far quello, ma 
s’inuanirono,c caddero . Anche Boetio 
Mmitu. didccolà . Cur» omnis fortuna timenda 
ftt magis tamtn timenda e fi profpera,quà 
aduerfa. Più difficil cofa , e conferuarli 
vno humile, ne gli honori, e nella riputa- 
tione del mondo, e nei minidcnj , & vf- 
fici j al'i , che nei difpregi , e dishonori,e 
nc gli vffici j badi, & humili, perche que- 
lle cole recano feco humiltà, e quelle (u- 
p :rbu. Se vanità . Spemi* in fiat. La fcit- 

* , ' r , ' 0 * i * > . 


Cap. XXXVI. 336 

za,c l’altre cofe alte di loro natura gonfia 
no,c fanno diuenrar l’huomo vano . Per * 
ciò dicono i fanti ch’è l’humiltà di g:ai > ,u 
di,e di perfetti huominiùl faperelfer hu- 
milifraidoni,c le grafie grandi, ched 
riceuono da Dio , e fra gli honori, e la ri- 
putatione del mondo. ' 

Si racconta del B.S.Francefco vna co- » 
fa, laquale par ben dififerenre da quella, 
quando lì pofead impadar la treta coi 
piedi per fuggir l’honore , co’lquale gli 
vfeiuano incontro.Intràdo egli vna vol- 
ta in vna terra gli fu fatto grand’honorc, 
per l’opinione , che fi reneua , per la di- 
ma che li faccua della lua fantità , Se an- 
dauano rutti a bafciargli l’habico , le ma- 
ni, &i piedi, alche egli non faccua reli- 
llenza alcuna . Il fuo compagno lo giudi- 
cò, come chi a fuo parere gudulìe di quel 
Phonore.e fu talmente vinto della tema- 
none ch’ai fine glielo dide,& il Santo ri- 
fpofe fratello quella gete non fa niente ri 
(petto a quel che dourebbe fare . Rima- 
re il compagno maggiormente fcaodali- 
zato có quella rifpofta , perche non hn- 
tefebene . Et all’hora il Santo gli dille: 
fratello , qucd’honore, che mi vedi fare, 
io non l’attribuifco a me, ma tutto lo rife- 
rifeo a Dio ,di cui e,reftàdomcnc io nel 
profondo della viltà mia , Se edi có que- 
fto guadagnano, perche nconofeono. 

Se honorand Dio nella fua creatura. Ro* 
dò il compagno focfsfatto.e marauiglia- 
co della perfettione del Santo , e cógran 
ragione, perche Pcfler tenuto, & hono- 
raro per Santo ( che e il maggior honor, 
e dima , in che vno può eder tenuto ) & 

'il faperne dar la gloria a Dio , come li 
deue ,fenz’attribuir l’huomo a fe cofa al- 
cuna , fcnzache il miele fe gli attacbi 
alle mani e fenza pigliacene alcuna vana 
CQmpiaccnza,ma có redarfenecoli intic 
ro nella fu 3 humiltà,come fe non vi fu de 
niente di quedo,e come feta/honore nó 
fi delle a lui, ma da vn’altro : e alriffima 
pei fettione ,& humiltà profondiflima. 

Hora queda humiltà habbiamo da_, ' 
procurar noi cfarriuar conlagratia del 
Signore, fpecial mente quei , chetiamo 
chiamati non per darcene in vn canto- 
ne, c nafeofti fotto il moggio , ma in al- 
to come Città poda (opti il monte»e co- 
me torci a Copra il candeliere, per illumi- 
nar 
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nar il mondo, alqual effetto bifogna get- 
tar molti buoni fondamenti, & haucr vn 
grandcfiderio, quanto è dal canto nò- 
ftro d’eder d spregiati ilqualc nafca da 
vna profonda cognttione della noftra mi 
feria , Se viltà, e del noltro niente quale 
haueua San Francclco, quando fi pofe-> 
a impattar la creta coi piedi, per eflfer ri- 
putato pazzo . Da quella profonda co- 
gitionc di feltelfo, ch’egli haueua dal- 
laquale ptocedeua il defidcrio d'effsr di- 
fpregiato, procedeua ancora , che quan- 
do poi l’hcnorauano , e gli bafciauauo 
rh abito, Sci piedi non s’inuaniua , ne 
pereto fi ftimaua più , ma fe ne rimane- 
ua cofì intiero nella fua baflfezza , Se hu- 
mil'à, come fenon gli fufTc dato fatto 
honor alcuno, attribuendo , c riferendo 
ognicofaaDio . E coli fe bene quelle 
due attioni di S. Francefco pareuano fra 
fecondane , c procedtuano nondime- 
no da vna medelima radice ,cd’vn me- 
defimo fpitito d’humihà . 

D'altri beni, & utilità grandi, che fono in 
anello terno grado d’humiltà . 

Cap . XXX VII. 

Va funi omnia , Gr qut 
de manu tua accepi - 
mns , dedimus tibt . 
Dopò hauer il Re Da 
uid preparato molto 
oro Se argentone grà 

quantità di materia-, 

per la fabtica del Tempio , offerendo 
ogni cofa a Dio , diffe quelle paioli-, 
Tutte le cole , Signore fono tue , e quel 
c'habbiamo riceuuco dalla tua mano, ti 
diamo, e rendiamo.Quefto, e quel c’hab- 
biamo da far , e da dir noi altri in tuttc^» 
le noli re opere buone . Signore , tutte 
le rioftre buone opere fono tue , e coli ti 
rendiamo quelche ci Ivi dato.Dice mol- 
v-V.tó . 9 to bene . S. Affollino : Quifquis libi enu- 
1 entrai menta [na quia tibt enumerai > ni - 
fi munera ma ? Colui che fi mette a con- 
tratti i fuoi meriti , Se i feruitij , che ti fa , 
che altra cofa ti cóta, Signore , che ci do- 
ni* benefici j ch’ariceuuti dalle tue ma- 
ni; Quella, e la tua bontà, e liberalità 
infinita,che vuoi , che i tuoi doni , e be- 
nefici j fiano nuoui meriti noltn,e coli 
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quando paghi i noUri feruitij rimuneri 
i tuoi benefici), c per vna gratia cene dai 
vn’altra,epcrvnfauore vn'altco . Gra* 7*»«.».»5. 
tiam prò gratia . Non fi contenta ilSi- 
gnore , a guifa d’vn’alcro Giufeppc di 1 
darci il grano, ma ci dà anche il dinaro , 

& il prezzo, con che fi compra . Gratta 
Cr gloria dabit Dominus . Ogni cofa e 
donodt Dio, de ogni cofa habbiamoda 
attribuir > e rendere a lui. 

Vno de’beni , e delle vtilità grandi 
che fono in quello terzo grado d’humil- 
tà, e , che quella, c la buona,& vera gra- 
titudine, e rendimento di grafie per i 
benefici) ricctiuti da Dio . E cofa molto 
nota, quanto ingionto , raccomanda- 
to, e (limato , e qucfto rendimento di 
gratie nella Diurni Scrittura, poiché ve- 
diamo , che quando il Sgnorc faccuaal 
fuo popolo qualche notabile beneficio 
lubito ordinaua qualche memori lo fe- 
da in fegno di gratitudine, tanto c’im- 
pana rodergli grati , per riceuerc da lui 
nuoui fauori , egratie . Hor quello fi fa 
molto bene con quello terzo grado di 
humilcà ilqualc, come s’èdcrro , confi- 
ne il non attribuir i’hnomo a fe cofa-, 
alcuna , ma in attribuir ogni colà a 
Dio, Se a lui darne la gloria , Se in que- 
llo la buona , Se vera gratitudine ,e 
rendimento di grane , non in dircon_, 
la bocca ,ti ringratio Signore dei tuoi 
benefici : fe bene anche con te bocca 
dobbiamo lodar Dio , e ringratiarlo . 

Mi fe lo fai (blamente con la bocca 
non farà fare , ma dire ringratiamenti . 

Acciò dunque fia non folo di cimento 
di grane , ma anione di grane , e fia 
non fola con la bocca, ma anche col 
cuore , e con gli effetti , e necefifario , 
che tu riconofchi , che tutto il bene, 

. c’hai, e di Dio , c che glielo rendi, c 
l’attribuifci tutto a lui , dandogli la-, 
gloria d’ogni cofa , fenza vfurpaci nien- 
te , perche in quello modo l’huomo fi 
lpog!ia dcirhonorc , che vede non ef- 
ler fuo , c lo da tutto a Dio , di cui è . 

E quello ci volfe lignificar Chrillo no- 
ftro Redentore, quando hauendo rifa- 
ttati quei dicci lepro fi, Se eficndone ritot 
nato vnfolo ad vfar gratitudine per il 
beneficio riceuuto,dilfe. Non cfìtnuen*. 
tus qm rediret , Cr dartt gloriar» D co, ni fi 
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hic alieni gena . Non v’è (lato chi fia titor 
nato , & habbia data la gloria a Dio» fe 
nonquefto ftraniero. Et ammonendo. 
Si c (Tonando Dio i figliuoli d’Ifracle ad 
e(Ter grati , Se a non (cordarli dc’benefi- 
ja«rf.8.u. ci j riceuuti , li auuerufcedi quello . Ob- 
,4 * 17 ’ [trua, & cantre quando obltwfcaris Uo- 
mini Dti tuiyO* elcuetur cor tanni, & non 
rtmimfcaris Domini Dentei, quieduxit 
te de terra jfcpypti . Guardateui di feor- 
darui di Dio , quando vi vedrete nella.» 
terra di ptomittìone in molta profferi- 
rà de* beni temporali, di cale, di pottef- 
(io ni, e di beftiami . Guardate, chUi'ho- 
ranon vis’inalzi il cuore, c fiate ingrati , 
e diciate d’hauer acquirtatecon le voftre 
forze,edil!genzequeftccofc . Fortino* 
do mea , & robur munii s mex hic mtbi 
omnia prxjhternnt . Quello c feordar- 
iì di Dio, e la maggior ingratitudine > 
che potta e (Ter rvell’huomo , c J’atmbuir 
afeidoni di Dio r Non ti patti tal cofa 
perii penfiero . Sei recor deris Domini 
Dei liti y quod ip/e vires tibi pr abiterà >vt 
implertt yattuwfuum . Ma ricordateui 
di Dio,ericonoraate,che e fua la fortez 
za, e ch’egli v’ha date le forze, per ogni 
cofa, e che Thà fatto nò per voliti menti, 
ma per adempir la promefTa di lui liberal 
mente fatta a quegl’antichi Padri . Que- 
lla e la gratitudine, l’aitionc di grane ,Sc 
il facrificio di loderò che Dio 5. N. vuol 
effer honorato per i beneficile grane.-» , 
jp 49 9J> che ci fa . Sacrificium latedis honortfica - 
i'u r». i*. mt me. Quello e il Regi Jpculorum tmmor 
*7» tali> & inmfibili , (oh Deo honor , & glo- 

ria , che dice S. Paolo :folo a Dios’hà 
da dar La gloria d’ogni cofa . 

Quindi fegue vn’alirobenc,& vtilità 
grande che il vero humile , benché lab- 
bia molti doni da Dio , e fiaperciò mol- 
to riputato , e (limato da tutt’il mondo , . 
egli pere. ò non fi (lima più, ma fc ne re- 
ità coli fermo nella cegnirione dellsu 
fua batti zza, comefe non tutte in Lii co- 
fa alcuna di quante gli fono (fata date. 
Perche sà molto ben diftingucre fra quel 
che è fuo , e quel che non c Aio, Se attri- 
buir a ciafcuqo quel che gli afpetra;e co- 
li i doni, e benefici , che hà riceuuti da 
Dio, cgl li riguarda non come cofa fua, 
ma come cofa altrui , & imprecatagli , e 
tiene Tempre porti gi’ociht nella cogni- 
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rione della fua propria debolezza, e nr- 
feria , Si iti quello, ch’egli farebbe ,fe Dio 
ritiratte la fua mano,e non lo (tede Tem- 
pre (ottenendo , e conferuando . Anzi 
quanto più doni hà riceuuti da Dio tan- 
to più tta confuto , Se bumiliato con etti. 

DicèS. Dototco, cheli come negli al- r«.b 
beri , che fono molto carichi di frutti ,Mtm - 
fanno abbacare , e piegare , era! volta 
anche fprezzar i rami co’l loro gran pe- 
lo, ma che il ramo, ilquale non ha frutto 
alcuno fe ne retta dritto , Se alzato in at- 
tore le fpighe quando il fornici. to c ben 
granito , fi pieghino ranto,che pai e , che 
fi vogliano fptzzar i canuoli , ma quan- 
do le fpighe (tanno molto dritte,e mal fe 
gno Se indicio d’etter vuote, cofi ( dice ) 
auuiene nelle cofe fpirituali , che quelli , 
che fono vuoti , e fenza frutto danno 
molto elcuati , & inarborati , dimandofi 
d’etter qualche cofa, ma quei che fono 
carichi di (rutti, e di Dio danno molto 
hu miliari , c confuti . 

Dagi’idettì doni, e benefici), c’han- 
no riceuuti pigliano occafionei ferui di 
Dio d’numiliarfi , e confonderli mag- 
giormente^ d’elTer più timidi . Dice G u 
San Gregorio , che fi come colui, che ri- m>r. c+ f, 
ceue in predito vna gran quantità de 
dinari guda talmemc della predanza, ** 
cheilfaper che reda obiigato alla retti! 
turione, gli tempra affai ben l’allegrez- 
za ddla nceuuta de’ dinari , e gli da noia 
ìlpenfare fe potrà poi a fuo tempo fo- 
disfar al debito : cofi l’humile quanto 
più doni ha riceuuti, di tanto più fi neo* 
nofee debitor a Dio , e fi reputa obiiga- 
to a feruiilo tanto piìi , e gii pare di non 
cornfpondere a maggiori fauori con 
maggiori (emiri) , ne a maggiori grafie 
con maggior gratitudine , e crede , e 
tta perfuafo , che qual fi voglia perfona, 
aliaqtiaie Dio hauette dato quel che hà 
dato a lui , nehaurebbe vfaro meglio, 
e farebbe molto migliore di etto , e 
piu giaco . Onde vna delle confi de- 
cationi ,che tiene molto Immillati , e 
confali i ferui di Dio , e quella > perche 
fanno , che Dio ha da dimandar loro 
conto non (olo dei peccati commetti, 
ma anco dei benefìci) riceuuti c fan- 
no, che a chi e (lato dato aitai , attai fari 
dimandato , Si a chi e (lato commetto 

più. 
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più , farà finche dimar dato più Omni 
anttm , «ri multum datum e(l , multum 
quar etnr ab *0 , Ceni commendauernnt 
multum pini pcrent ab co , che Chiifto 
Noftto Redentore . L'Abbate Macario 
dice , che J'hvmile (riguardai doni di 
Dio , cerne dept filano, oTtfoneio.r he 
tien in mano larobba del padrone, e non 
fe ne vanaelt na , ma più rotto ne dà con 
timore» e fallidio » per il conto che sà di 
hauet ae a rendere , fc fi perde, per colpa 
fua- . 

Segue poi da qui vn 'altro bene, So 
vtilità » &è» cheilverohumilcnondr- 
(pregia mlTuno, ancor che lo vegga ca- 
der in molte colpe , e peccati, ne per ciò 
s’infupeibifce lui» ne liima più fellclTc, 
che qucl/ahio, anzi piglia occafione di 
humiliarfimaggiormcrre dal veder co- 
lui cadere , perche confiderà,!, he dìo , & 
il caduto fono d'vnamedcfima parta, e 
che cadendo quello cade lui , quanto e 
dalla parte fua . Perche, come dice Sant’ 
Agomno non Ve peccato ch’vno facci, 
che vn’altroi ó lo (acclle,fc pietofame li- 
te non lo tcnefic la mano di Dio . Onde 
vnodi quei Padri antichi , quando vdi- 
ua che qualche vno eracaduto piange- 
ua amaramente, e diceua . lilt bodit 
tgocrat. Hoggiperte , dimani per me. 
Si come c caduto coluucorì haurci potu 
to cader io, poiché fono huomo debole, 
com’elfo. Home fum,C bumanum a me 
ttihd ali tram pnrc.Et il non cficr io cadu 
to l'ho da reputar a beneficio particola- 
re del Signore. Si cornei fanti cironfe- 
ghano,che quando vediamo vn cieco, 
vn fordo, vn muto , vn zoppo , vii'rnfer- 
mo, vn ftteppiato , temiano tutti quei 
mali per noltn bencficij.e ringratiamo 
Dio , che non habbia fatti anche noi cie- 
chi.lordi, muti,zoppi, infermi , ne (dop- 
piati, come quell’alno, coli habbiamo 
da far conio, che i peccali di (urtigli hiro 
mini fono bencficij noftn, peri he in tut- 
ti elfi haurei potuto cader anch’io , sM 
Signore per fua infinita mifctidbrdnu 
non m’hauefle liberato . Con quello 
fi conferuano i fcrui di Dio in humiltà , 
& il non difpreggiat’i loro predimi, ne 
fdcgnatfi contra alcuno, benché fi veg- 
gano molti mancamenti, c peccati , con- 
fòimc a qud che dice San Gregorio . 
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Etra ùftitta compaffiontm babit , Mé 
infima didignanontm . La vera giudi- C, 1 **»•■ 
tiafac’habbiatnocompalTìonede nclno 
Uro li a- elio, la (alfa ci muoue a (degno- Jc2.r.i 
E quelli tali deuono temer quel che di- 
ce San Vio\a.Cen(ìdtransttip[um, rtt, C 
tuttntru. Non pennella il Signore che 
fiano tentati in queU’ifielfa cofa, che bia- 
(imano, t vengano a ptouar alle fpefe lo- 
ro, quant’c grande la debolezza fiuma- 
na, che fucl’tflcr caftigo di quella cc Ipa. 

In tre cole ('dille vno di quei padn ami- 
chi ) hò giudicato 1 miei fratelli > «Se in ruc- 
te tre fon caduto io. f 't [ciani gutts^uo- 
niam htmtnts funi . Acciò conofciatno 
per ifpcrienza,che noi altri ancora fiamo 
bue mini , & impariamo a non giudicare 
ne difptegiar alcuno . 

Dtifauori , t gratitudini , et t Dio (a a 
ll’kucmim , e quel fi a le cau- 
ta delttjfar tarli tanto. 

Cap XXXVlll. 

Entrunt mi hi omnia Sep.y.tù 
bona periter tur» il - 
la. Q_icrte parole-, 
dice Salomone del- 
la Sapienza diuira_ , 
che inficine con et- 
ti gli vennero tuta i 
beni . Ma potiamo applicarle molto be- 
ne ali’humilrà. e dire » che tutti i beni 
vengono con ella, poiché l'iddio Sauio 
dice, che doue e l 'humiltà, iui e anco fa» 
pie n za . Ehi tft burnitimi , ibi , Cfapitn- 
tta. Et in vn’alno luogo dice , chel’ha- 
uer quella humiltà e fomma fapienza. . 

Et il Profeia Dauid , thè a gli humili 
D o da la Sapienza . Sapitntiam praflans i>« i u* 
par uulis. Ma oltre in quello, c’tnlegna 
1 propri j termini quella verità la Scrit- 
tura Sagra così, nel vecchio come nel 
nuouo teli amento , promettendo gran- 
di beni , e grafie di Dio, alcune volte a 
gli humili, alcune altie ai picce lini , 
altre a i poueri di (pirico, chiamando i 
humili , con quelli, e con altri limili no- 
mi . s4d qutm aurini rtfptciam nifi ad i[66.e. 
paupereulum , C contrnum (pinta , C7 
irtmtnttm fermenti miai ? Dice Dio per 
mezzo d’ilaia . Chi riguardato io , 

ru 
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in chi menerò gli occhi .fenon ncli'hu- 
mileenelpouerello, & in quello , che 
fta tremando , e confondendoli dinan- 
zi 21 a me ? In quelli mette Dio gli occhi 

E er far loro delle grane -, e riempirgli di 
eni . Et i plot ioli Apolidi San Pietro, 
e San Giacomo nelle loro Lpifiolc Cano 
M/vr.vf. nichcdicono. Deus fupetbitre/iftit hu- 
nitlibus autem dal granarti. Dio ìefitte 

ai.fupcibi.&aglihumihda la fua era- 

ria. I.’iftcfloc’infcgna iafaniiffima Re- 
gina degli Angioli nel fuo Cantico . Dt- 
pofuir poltrite s de fede , O" ex aliami bumt- 
let:e(uricntes tmpltuit bona & diurna di- 
rrtifit manti . il Signor abbatte t fuper- 
bi , Se tdalta gli humili ,fanà di beni gP- 
aflfaruati, elafcia vuoti quei, l he gli pa- 
rf. 7 18. re che darò ricchi . Che e quel , che_> 
haueua detto prima il profeta Dauid. 
Ur. 14 11. Quoniitm tu populum humtlem (alunni 
facies O 4 oculum (uptrborum burnì Itabis. 
E quel , che ci dice Chi irto , come fi 
legge neli’Euangelio. Quia omnts, qui 
fi txaltat tbumiliabuur , O'qutft bumi- 
Itat , txaltabimr . Chi s’edalta , fari hu- 
tniliato , echi s'humd a , iati illaiuto . 
r/.ioj 10. 5j comc l’acque iene vanno correndo 
alle vali . Qutemùtis fontts in conuah- 
bus ; Cosi le pioggic delle grane di 
Dio fe ne vanno a gli humili • E fi co- 
me le valli per le molte acque , che rac- 
colgono in fc fogliono eller fertili , e 
4 dar frutti in abbondanza . Et valla a- 
buneiabunt frumento . Così li baffi ne 
gli occhi propri), che fono gli humili, 
fanno, e danno molto frutto, peri mol- 
ti doni re grafie , che r/ceuonoda Dio 
Sam’Agoftino , dice che l’humiltà tira 
r-r. a fc l’altiflimo Dio . sihus e(l Deus, hu- 
"***! m ih»s te ,& dejcmdit ad te ; engu te ,& 

fucilate • Dio e alio, e te t’humihj , dc- 
fccnde a tc,c fc t 'inalzi, Se infupaibufci , 
fugge da re . Quarti Quoniam exce/fus 
tjt , ©" hunnba re/picit , O 4 alta alonge 
cogno/cit . Sai perche dice Sani’Agorti- 
«o, perche .come dice il Reai Profeta- 
Dauid , Dio e grande , e fourano Si- 
gnore, e rifguarda gli humilt > & il rif- 
guardareli, e riempa li di bem:& i fuper- 
bi dice che li vede da lontano. Perche-» 
.fi come quando di qua vediamo alcu- 
no da lontano , non lo couofciamo : co- 
si Dio non cqnofce 1 fupcibi per far lo • 


r/M u- 
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ro grane, jfmtn dtcovobii ntfeio voi. 
In verità vi dico , che non vi conofco. 
dice Dio a 1 trilli , & a i fuperbi, San Bo- 
nauentura dice , che fi come la cera., 
rool le , e molto difp olia a riceue re il li- 
gi! lo , chefì vuol imprimete in ella : co- 
si l'humiltàdifpone l'anima per riceue- 
te le virtù , Se i doni di Dio . In quel 
conuito, che fece Giofcppea ifuoi fra- 
telli la migliore parte toccò al più pic- 
colo! 

Ma vediamo vn poco qual fìa lacau- 
fa per laquale D.oclTalta tanto gli hu- 
mili.e fa loro tante gratit • La caufa di 
ciò, e petc he ogni cola vicn a taderm 
cala fua . L‘humiIe,non s’vfurpa niente , 
ncattnbuifcc a fecola alcuna, ma tutto 
atmbulce.c tertituifce, intieramente a 
Dio, Se a lui la gloria , e l’honoic-» 
d’ogni cofa. Quontam magna potentiam 
Dtifclus ab bumihbus honoraiur . A 

S uedi tali (dice Dio^ potiamo ben con- 
dat la robba nortra . e dar loro 1 coliti 
doni , e ùcchezze», che non fi ribclbt- 
rannocontradmoi, nefelc vfurparan- 
no . E coli Dio fa in elfi come in cafa 
propria : perche tutta la gloria, e tutto 
Thonurc retta per lui . Vediamo ch'vn 
gran Signore , Se vn Refi ptiggia ,e 
tiene per grandezza l’malzar vno dàlia., 
polucrc,ccme fi dicc,& tifar cofe gran- 
di in quello, che non era , nc haueua 
niente , perche in quello li dime lira- 
più la liberalità ,ela giand&zzadtl Re, 
efidicedopoi,chequcl tale c fatiuia— 
fua . Coli dice l’Apuliolo San Pao o 
Habemus ihefaurum ifìum in vafts fi- 
tlilibus , tt [ubhmtiar fu intuiti Dei , 
Cr«e»eA »véir.Habbiamo 1 tefort del- 
le giade, e doni di Dio in vali di creta: 
acciò fi fappia , che coietti tefori fono di 
Dto,c non di noi ai ri , che la creta non 
produce quefto. Perciò dunque Dio 
cttaltagli humilt , e fa ir.ro tante gratie. 
E per quello lafcia vuoti i fupcibi per 
cheiifupeibo confida affai in le , e nel- 
le fue dtigerze , Se induttne , attribui- 
re molto a fc fletto, e fi piglia vana com 
piafeenza net buoni fuccelfi de i nego- 
ttj , come fe fulfero feguiti per le felze, 
c diliger zelerò, e lutto quello toglie a 
Dio > vlurpandofi l’honor , e gioita., 
chte propria della Diurna Macttà fua; 
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Subito cbe forno intrati vn poco in oia- 
tione,ctn tantino di dcuotione » con vna 
lagrimuccia , che ci venga , ci pare d’ef- 
fcr già fpirituali, tic huonuni d'oratione . 
Et anche alcune volte ciprofetianioa 
gli altri, e ci pare, che gli altri non han- 
no fatto tanto profitto» ouero che nó fo- 
no tanto fpirituali , nè caminano tanto 
inanzi . Per quefto il Signore non ci fsu 
gratie maggiori , & alle volte ci toglier 
quel che ci haueua dato , acciochc il be- 
ne non ci fi conuerta in male , la fanità 
in infermità , e la tiriaca in veleno , tic i 
doni , e beneficij riceuuti fiano per no- 
ftra maggior dannatane , per vfar noi 
male di tifi. Come a chi è infermo^) di 
ftomaco debole » ancor che la viuanda 
fia buona, come vn capponc,fe ne dà po- 
co, perche non hà virtù per digerire p.ù , 
e fe gliene fuflc dato in maggior quan- 
tità, fc gli corromperebbe, e conuernreb- 
be in cattiuo humore . Queli’ogliodel 
Profeta Eltfeo mai lafciò di fcorrerc, lc_> 
non quando mancarono i vali per ricc- 
uerio ; e mancati quelli , dice la Sacra 
Scrittura . Sittitque oleum . Subito fi fer- 
mò 1'oglio.T-rc iobligo della diurna mi- 
fericordia > che non fi limita dalla parto 
di Dio , non hanno Iimire Je gratie, e mi- 
fericordiefue , Nonefi abbreviata ma- 
ms Domini . Non hà ritirata, nc nftret- 
(a Dio la man fua , nè hà mutata natu- 
ra, -per che Dio non fi muta, nè fi può mu- 
rare , ma fempre è permanente in vn’ef- 
fere , c più voglia hà lui di dare , che noi 
dariceuere . Il difetto è dalla parte no- 
lira , che non habbiamo vafi voti per 
riceucre l’ogho delle mifcricordie, c gra- 
tie di Dio , fiamo molto pieni di noi (tef- 
fi , c confidiamo aliai in noi medefimi. 
L’humiltà, eia propria cognitionc Uri- 
ca, e fiacca l’huomo dall’appoggio di fo 
Hello facendolo diffidar di fe , e di tut- 
ti! mezzi Immani, e che non attri- 
buita nience a fe, ma ogni co- 
fa a Dio : e coli a quelli 
tali fa egli deliegra- 
v» tic a man pie- 

na. Humi- 
• -r> liare, 

Deo,(*r expeftama- • 
nusems. 


Quanto t’importa l'hauer ricor fo aU’hu- 
mtltà , per fuppltr con eflaà quel cbe ci 
manca di virtù , e di pcrfeitioncy & ac - 
ciòcbe Dio non ci bumilij, e cafiigbs lui. 
Cap . XX XIX. 



L Beato S. Bernardo di- 
ce . S tuliuse fi , qui con- 
fidit , nifi in fola Lumi- 
litaie , quia apud Devi », 
fratres » tusb abere non 
pofjvmus , quoniam mu 
mutui offendimus om - 
nei. Molto fciocco è colui, che confida in 
altro, che nella Dia humilta ; perche fra- 
telli miei,tutti habbiamo peccato , tic of- 
fefo Dio in molte cofe : ecofinonhab- 
biamo ragione , e dritto , fe non ad efier 
cafiigati . Se l’huomo vorà intrar in giu- 
dico con Dio, dice Giob : Non poterti ei 
refpondere vnum prò mille. Non potrà ri» 
fpjndcre ne anche vno per mille : a miti 
le impurauoni non potrà dar vna buo- 
na fodisfattione. Quid errore fiat nifi ad 
bumihtatis remedta iota mente confuse- 
te ,07* quidqutd m altjt minus habemtn » 
de eafupplere ? Lhc retta dunque dafar- 
fi.c che altro i iraedio habbiamo (dice ) 
fe non ricorrere aH’hunultà, e fupplir co 
ella quel che cimàca in tutt’il rimanen- 
te. E per efler quefto vn rimedio di gran- 
d’importanza , lo replica il Santo molte 
volte con quelte, e con altre limili paro- 
le . Qjttdqvtd vero minus e fi ftruaris y bu - 
militai fupyleat pura confeffioms . Quel 
che ti manca di buona confeienza , lup 
plifcilo con vergognai quel che n man- 
ca di feruor , e di perfèuionc , fupplifct- 
lo con confufione . £ Santo Doroteo 
dice , che l’Abbate Giouanni acche elio 
raccommandaua aliai quella cola , e di- 
ceua . Humtltemus non paultfper , ve fa - 
lutem anima nofira confequamur , & fi 
propier tmbecilluateni labora^e non pof - 
fumus , httmtltare /alte'* noi tpfos fiu- 
deamus . Fratelli miei già chp per la no- 
fira debolezza non potiamo fatigar tan- 
to , humiliamoci almeno » e con que-. 
fio confido , che ci ttouaremo fi a quel- 
li, che hanno fuigaro . Quando dopò 
huuercommeffi molti peccatiti rroua<a 
rai dal mancamento della fauna tufo 
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ìnhabilc a far molta penitenza, camma-, 
per la ftrada piana della ùnta humiltò ; 
perche non trouarai altro mezzo più 
conueniente per la falute deU'anima tua. 
Seti pare di non poterti introdurre nel- 
l‘oratione .intra nella tua confusone , e 
fe ti pare di non hauer talento di cole-/ 
grandi , habbi humiltì , e con quello 
fupplirai al mancamento di tutte cocete 
cofe. 

Hor confidammo quiui , quanto po- 
ca colaci vien ricercata , e di quatto po- 
co il Signore lì contenta, •[ ice ica egli da_» 
noi conforme a la nodra ba(T zza , che-, 
ci conofciamo , e ci humiliamo . Se Dio 
bauelTe ticetcato da noi grandi digiuni , 
grandi penitenze , conremplationi gran- 
di, fi farebbono alcuni potuti fcufar , con 
dire , che per quelle prime cofe non ha- 
ueuano forze, e per l’altre non haueuano 
talento, néaititud ne .Sed num humilta- 
rtnosipfosnon pojjumus ? Ma per non ef- 
fcrhutmlinon v'craggioni , né fcuù al- 
cuna . Non puoi dire di non hauer nè 
foniti , nè forze per efTcr hum i le , onero 
che non hai, per ciò fare , talento , nè nt- 
fcr.M i. ùt udine . Nthtl fucilimeli volenti, quam 
um. ij Mmt n arl met ,pf um , dure San Bernar- 
do. A chi vuole, non è cofa più facile^, 
che l’humiliarfi . Quello lo potiamo far 
tutti ; e dentro di noi habbiamo pur af- 
fai materia per farlo . H umiliano tua itu, 
medio tut . H abbia ino dunque nrotfo 
' u all’humilti , c fupplimo con la confufio- 
ne quei che ci manca di per fcmone; & 
in quella maniera mouercmo le vifcere 
di Dioamifeticordia , e perdono. Gii 
cbefci pouero, fij burnì e, e con quello 
j daraigulloa Dio : ma eder pouero , e 
fùpetbo, quella è vnacofa, che l'olfendc 
grandemente . Di tre cofe>cbM Sauio di- 
ce.che Dio bi molto in odia , quella è la 
prima . Paupertm fùperbum . Pouero, e 
fuperbo « Quella coù offenda anco gli 
huomini . 

Di più, humiliamoci, acciò Dio non ci 
, humil j lui ; che è cola , che egli fuol fate 
Ufo t, 4 molto ordinariamente. Quù ft ex Alt ut , 
humtltab turSt dunque non vuoi, che-. 
Dio ti Immilli , humiliatitù. . Quello è 
Tnpunto molto principale » edegnodi 
•ffer confiderato , e ponderato molto 
maturamente - Il Beato S. Gtegotto di- 
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cc.Plerumque omnipotens Dominus redo, 
rum mentis, quiuis m Mitri ex parte per fi Gr *s tr . •• 
cit , imperfetta* tamtn in alquibutt(J: 
permtt.it , vi licei minsvirmttbusrun ^ 

lem imperfetttonti Jux iddio tabe [cani , & 5 & h 1 . 
de magmi fe non txtollam , dùadbkc coi - 4ul t ' 'V 
tra minima tnnite n(ti laborentur . Detti - 
que cum ex trema vincere non valtam, de 
precipui* attibui fuperbirtnon audeant . 

S«i tù quanto ama Dio l'humil(à,e quan- 
to hi in odio la luperbu, e la prcfuntio- 
ne ? hi tanto in odio quella, che permet- 
te ; primieramente , che cadiamo in pec- 
cati veniali ,& in molti fali piccioli : per 
infegnarci con quello , che poiché con 
potiamo guardarci da i peccati , e dalle-, 
tematiom piccicle.ma ci vediamo inai- 
par.e cader ogni giorno in cofe baffe , e 
facili a vincere; fiamo certi, che non h ab- 
biamo forze per euitar le maggiori, c co- 
fi non c'inlupeibtamo nelle cofe gran- 
di, ne habbiamo ardire d'attribuir a noi 
cola alcuna : ina diamo fempre con ti- 
mor , & Inumiti chiedendo al Signore 
iifauor, clagcatiafua. Didelfo dice S. 

B. ritardo , & è dottrina commune dei teri ^ ^ 
Santi . Sam'Agodino fopra quelle pa- 
rolediS. Giouanni . Et fìneipfbfattum 
efl nthtl . E S. Geronimo fopta quel paf- ! 
fo del Profeta lode . Et rtddam vobis m., 
artnos , quos comedit locufla bruebot , C ? * 

rabico, & eruca . Dicono.che per burnì- 
liar l’huomo , c per domar la fua fupcr- h^.' 
bia, creò Dio quelli animaleui, &ver- 
miccioli picciol ,Sc vili, che ci fono tanto 
moledi . E ben haucrebbe po u'o D.o 
domar, Si humiliar quel fuperbo popo- 
lo di Faraone, con mandargli orli, leo- 
ni , e lerpenti : ma volfe domar la fua fu- 
pcibia con cofe viiiflìme > conmofche, 
con mofchigli , e con rane per maggior- 
mente humiliatio - Coli dunque, acciò 
che dumo humiliaii, e confùfi Dio per- 
mette , che cadiamo in falli leggieri, e 
che d facciamo alle volte guerra certe 
tentationcelle , certi mofchigli, cene co- 
felle , che pare non habbino in fe follati» 
zaalcuna. Se cf fermiamo a confiderar 
attentamente quel chectfuolalle volte 
molcdar , & inquietare , trouaremo.chc 
fono certe cofe, che ben confiderate non 
hanno fodanza alcuna : nomò , che 
pai detta , che rat dillcro : oucro perche 

me 
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me la (Mero in tal , e tal modo ; ouero 
perche mi pare,che non fecero tanto có- 
iodi me. D'vna tnofca,che volò per l'a- 
ria , fuol vno tal volta fabricare vna tor- 
re di vento; e congiongendo quella con 
quella,e quella con vn’altra, e coti anda- 
te moltiplicando , arnuarca volere m- 
quicnnimo . Chi farebbe flato, fe Dio 
hauellc fciolco vna tigre, ò vn Leone , fc 
vnmufchiglio ti turba, & inquieta tan- 
to ? Che farebbe flato, (e filile venuta vna 
grauillìma temanone ? e cosi habbiamo 
da oauate da quelle cole più humilta, e 
confuflone. £ fe quello ne caui.dicc San 
c" ^d" Bernardo , Pia difpenfatione nobifcum 
.* 7 * agi tur , vi non peni t ut auferanmr . £ mi- 

feticordia di Dio, e gran beneficio, e gra- 
fia fua , che non ci manchino di quefle 
foretle , c che ci badi quello perdercene 
burnii i. 

Ma fe quelle cofe picciole non balla- 
no , Tappi che Dio pallarà più auanti , e ti 
coflai a molto caco , che è lotico di farlo . 
Ha ega tanto in odio la fuperbia,e la pre- 
iuntionc , & ama 'anco l’humiltà , che 
dicono 1 Santi ,che luolc permettere per 
guido , efegretifflmo giudicioluo, che 
vno cada in peccatrmortali , pur che fi 
burniti j , anche noi in quali li liano , 

G’ir.t. i 9 . ma in peccaci carnali, che fono piu vitti- 
P CI °^» e più brutti, acciò s’humtlt) più, 
[mi,. Cafliga Dio (dicono) lafegrctafuper- 
. r. biacon ma ni fella fortuna. Et apporta- 
Kt no a quello propolìto quel che dice San 
14. *’*' Paolo di quei fupeibi Filofofì , che per 
la loro fupcrbia Dio li diede in potere 
de 1 deliderijdc'loro cuori. In immun- 
dinar» , vi contameli)! affidarti cor por a 
foa in ftmenpfts , in paffìenes ignominia . 
Vennero a cadere in pcccatuluhoncftì 
btutriflimi , e nefandi , permettendolo 
così Dio per la loro fuperbia , acciò re- 
ftaffero confuti , & Humiliati.vedendofi 
conuertiti in belile , come Nabucodo- 
nofor.con cuore, conuetfatione.e modo 
di trattare di belile . Quii non nmebit te i 
/«r.10.7. Rtxgtnnum. C hi nomi temerà , òRé 
r J- 79 delle genti) Chi non tremerà di quello 
gafligo sì grande , del quale non ve n’ò 
altro maggiore dell’inferno il peccato. 
Quii nouit poitflatem ira tua , & prati- 
more tuo tram tuam dtnumerart ? Chi 
haconofauto. Signore, la poterti dell'i- 


ra tua.ò la potrà contare, per il gran timo- 
re di erta ? 

I Santi notano, che Dio fuol* vfar con 
noi altri due forti di mifencordie, gran- 
de, c picciola ,- mifericordiapicciolaè 
quando foccorre nelle miferie picciole, 
come fono le temporali , toccanti fola- 
mente al corpo: c mifericordia grande, 
quando ioccotre nelle miferie grandi , 
che fono lefpintuali , le quali arriuanq 
all’anima . E così quando Dauid lì vid- 
de in quella granmifena , abbandona- 
to, e fpoffedutoda Dio per l’adulterio, e 
perl’homicidiocommeflì , gridò adat- 
ta voce 1 chiedendo a Dio mifericordia-, 
grande . Al'ferere mei Deui Jecundum Pf . jaj 
magnar» msftrtcordtam tuam . Coli an- 
co dicono.cù’m Dio v'é ira grande, 
ira picciola : la picciola ^.quando gartiga 

S uiui nelle cofe temporali, con auuer- 
tà di perdite di re bba.d'h onore, di fini- 
rà , c d'altre cofe limili , toccanti fola- 
mente al corpo ; ma l’ira grande è, quan- 
do il gaftigo arrtua all’.ntimo dell'ani- 
ma,conf rme a quel che dice Geremia , 

Ecce peruinit gladiui vfqut ad animar » . 

£ quello é quel che dice Dio per mezza 
del Profeta Zaccaria . Ira magna ego z k 
trafeor foyer gema opulenta i . Cantra le ’ 1 ’ 

genti gonfie, e fupcibciom’adirocorL, 
tra grande . Quando Dia abbandona 
vno , e lo latcia cadere in peccati morta- 
li , in pena , c gaftigo d’altri peccati, que- 
Ila è ira grande di Dio ; quelle fono 
percofTc del diuino furore , petcofTe non 
di Padre, madigiuflo, e rigorofogiu- 
d.ce ; delle quali fi può intendere quel 
che dice Geremia . Plaga inimici percuf- Jtr ^ , ' 
fil cafligaiione crudeli. T’hò percofló có 
feri à di nemico, con gallico crudele. E 
cosi dice il Sauio.FwM profonda oialie - Pno.it, 
»a: cui itami e fi Dominio, incider in e am. ’<• 

£ vna folla molto profonda la mala don- 
na, e colui, con chi Dio è adirato, cadcrà 
in clfa . 

Finalmente i tanto mala cola la fu- 
petbia , e Dio l’hà ranco in odio , che i 
fanti dicono, che alle volte e bene, e gio- 
ueuoleal fupctbe , che Dio lo eartighi 
in quefla maniera, acctoche cosi guari» 
fca della fua fuperbia. Lo diccSani’Ago* 

Amo. giudeo dicere foyer bn e(je vede ca- 
dere in altquod aptrmm , manifefìumqu» 

pec - 
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pecca tu ?» , vndc Jìòi difpliciant,qui iam-> 
^ut.l. 14. fbi piacendo ccctderant . Ardifco » 
c ^ c * vtile » c gioucuole ai fupcibi,chc^ 
rie Vtrbit Dio li laici cadere in qualche peccato 
Dimtn $ . efteriore,e manifefto , accioche fi cono- 
fcano,c comincino ad humiliarfi>& a dif 
fidare di fe fteffi quelli, iquali per fiat mol 
to còlenti,* fodisfatti di fe , già erano in- 
tcriormente caduti per fuperbia , fc bene 
non llìaucuano fentito:con forme a quel 
/>««. chcdice iISjuìo. Contriticnem prteedit 
r»r. inre. fuperbia , Cj ante mina?» exalt atur finn - 
gui.bet. 8 . tus . L’iftefi'o dicono Gregono,e Bafilio . 
Greg. itb. S.Grcgorio a proposto del pec- 

ìó! mr ' e ’ cato di Dauidipcr qual caufaDio peimet 
re.che quelli, che hà 1 leiu,e prede fonati 
alla vita eterna , e colmati di glandi Tuoi 
doni, alcune volte cadano in peccati, e 
peccati carnali, e brutti?* rifpondc,che la 
cagione è, perche alcune volte quei , che 
hanno riccuuti grandi doni , cadono in^ 
fuperbia , e la tengono alle volte tanto 
internata nell’intimo del cuore , ch’etti 
fletti non fe n’auuedono , ma (fondo có- 
piaciuti,e confidati di fe fteflbptnfano di 
m«m. 16, ftare compiaciuti, e coi fidati di Die, co- 
sì- m’auuiene all’ApoftoloSan Pietro a cui 
nó panie, chefulTcro fuperbia quelle pa- 
•' role,chc ditte: benché tutti fi fcandalczi- 
no , io non mi fcandalezarò,ma che fuf- 
x fegran fortezza d’animo , e giand’amo- 
re verfo il fuo Macftro . Per guatile dun- 
que quefte fuperbie tantofegretc, e ditti- 
mulate, nelle quali già vno fi troua cadu- 
tole non lo conofce,perrm tte ilSgnote, 
che quefti tali cadino in peccati e ttcricn 
mamfefo , bruiti ,e dishonefii , perche^ 
‘ . quefti fi conofcono meglio, e coli i’huo- 

. ; * ino vien’a conofcere l’altro mj']e,c’haue- 

tta di fupeibia fegieta , qual'cgli non co- 
'-. ft nofccua , t perciò non cercaua rimedio 
ad erto , e farebbe andato in perditione ; 
e con la caduta manifefta lo conofcere.-» 
humiliato nel confpetro delSignoiefa 
penitenza dell’vno , e dell'altro , & ot- 
tiene il rimedio ad ambidue mali . Si co- 
lpe io vediamo in San Pietro , che con la 
caduta t Ac riore , e manifefta venne a 
conofcere la fupetbia occulta, ch’haueua 
bauura,& a piangere, e far penitenza.» 
di ambidue li peccati, e così gli fù vtile la 
caduta . L’iftcflb auuenne a Dauid > e^» 
cpsì egli dice . Bona nubi , quia burnì - 
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li a (lime, <vt drfeam lufhficatonesiuas. 
Signore , m’c cottalo caro io Jo con- 
fetto » ma c ftata buona cofa per me Pf. rt.7. 
l’hauermi humiliato , accioche io im- 
parafti come t’hò da feruire da quaa- 
uanti , c come hò da diffidare di mc^». 

Si come ilfauio Medico quando ncn^ 
può guarire affatto l’infermità , e per 
eflcr i'humor maligno , e ribelle, noru, 
fi può digetire , evincere, procura di 
chiamai lo , ecauarlofuori per le par- 
ti efteriori del corpo , accioche fi pof- 
fa guarire meglio . cofi il Signore per ri- 
fanar alcune anime alnere , e ribelle^», 
le iafcia cadere in colpe graui , 5^3 c- 
fteriori , acciò che fi conofcano , e s’hu- 
mihjno , e con rabbattimento di fuori , 
guanfea l’humore maligno , e pestife- 
ro, che ftaua dentro. Quefta è parola 
fatta da Dio in Ifraele , che a qualun- 
que l’vdirà , gli rifonaranno l’orecchié 
vi meta paura . Quefti fono li gaftighi In '^ *‘* 7 
grandi di Dio * chMfolo intender li fa.» *’ u ‘ 
tremar le carni. Ma in finecom’l Si- 
gnore c tanto benigno , e mifencordio- 
fo , non mette mano conrra l’huomo a 
quefto gaftigo tanto rigotofo , ne a- 
dopra que fto fi infelice, e Jamcntcuole^» 
mezzo , fe non dopò hauerc adopera- 
ti altri n ezzi più facili , e più fuaui . Pri- 
ma ci manda altre occafioni , & aloe-» 
medicine, e rimedi) più piaceuoli , ac- 
cio che ci humiliamo , alle volte l'in- 
fermità , alle volte la contradimone, 
e moimoratione , alle volte il disho- 
note , c che la peifcna cada dalfoo 
punto. E quando quefte cofe tempora- 
li non battano per humiliaici , patta ol- 
tre alle fpiiituali. Prima a cofe piccio- 
le , c dopoi pei mettendo tentauoni ga- 
gliarde , e graui, c tali,ch’arriuano a mer- 
lerei vn filo , & a pervaderci • o farci 
dubitare , sgabbiamo confcntito , ac- 
ciò, che in quefta maniera la petfona 
veda , e conofca per ifperienza,che da fc 
non le può vincere, conofca anco ifperi- 
mentelmenre la fua debolezza , e la ne- 
cettìià , che hà del diurno fauore , dif- 
fidi delle fue forze , e s'hunnlij . E 
quando tutto quefto non bafti , ali’hoi a_, 
viene queft’altro medicamento tanto 
gagliardo, e che tanto caro cofta , di la- 
fciar cadere J’huomp in peccato morta- 
' le 
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le>e che fia vinto dallarentaoone. All’ho- 
ra viene queflo bottone di fuoco dell’ln- 
femo i acciò che almeno dopò hauerfi 
pifti gli occhi s’auueda l’huomo di quel 
che è, e finifca d’humiliarfi già che co'i 
bene non ha voluto farlo . : 

In quella maniera dunque fi puoi mol 
toben vedere quanto c’importa l’ertir 
humili.e non fidarcene prefumer dinoi. 
E cofi intri ciafcuno a far conto con fe 
ftcrtb, e veda che frutto caua dalle occa- 
fioni.che Dio come Padre, e pietofo me- 
dico gli manda, per humiliarlo acciò non 
fia dibifogno metter man a queft’alm ri- 
medij gagliardi , e che tanto caracolla- 
no. Caligami Signore con caftigo pater- 
no, medica la miafupcrbiacontrauagli, 
con i nfermità, con dishonori, con igno- 
minie, con in giurie, e có quante humilia* 
tioni ti piace , non permettere ch’io ca- 
’ ì , da in peccato mortale. Da licenza Signo- 
re al Demonio di toccarmi ncH’honore » 
e nella fanirà, di mettermi nel termine, 
hb.t 6. che pofe Giob. ^truntamenm animar» 
Tbom. de mtam f erti a. Ma non gli dar licenza di 
toccarmi nell’anima.Pur che tu Signore 
non ti feoftì da me , ne per metti, che io 
mi frolli da tc,non mi nocerà qual fi vo 
glia tribola rione, che venga fopra di me. 
Anzi mi giouarà ad acquiftar l’humiltà , 
della quale tù tanto ti compiaci y 


Si conferma con alcuni e {empii di quel 
che s'è detto. Cap. X L. 
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Acconta Seueto Sulpi- 
uo , & il Surio nella-, 
vita di Santo Seueri- 
r,o Abbate d’vn Santo 
huortìo > molto infi- 
gne in virtù , e mira- 
coli,, che nfanaua in- 
fermi , fcacciaua Demoni) da’corpi Im- 
mani, e faceua molte altre cofe mara- 
uigliofe, pei il che da tutte le parti del 
mondo haueuano le genti rie orto a lui, 
el’andauano a vifirar Signori titolati, e 
Vefcoui : eteneuano per gran felicità il 
poter toccar i fuoi vertici , & hauer la fua 
beneditione. Con quelle cofe il Santo 
1 entiua «checommciauaad mirargli nel 
cuore qualche vanirà : e vedendo da vna 
T A v Esercii, di Pcrfet . 


banda di non poter impedir il concorfo 
del popolo , e dall’altra, che non fi pocc- 
ua liberar da quei penficri importuni di 
vaniti , s’affliggeua grandementcce met- 
tendofivn giorno incratione, pregò il 
Signore con grand’inftanza » che per ri- 
medio di quella tentationc , e per poterli . 
egli conferuar in humiltà , permetterti 
la Maeftàfua; e delle licenza al Demo- 
nio d’eotrar nel fuo corpo per qualche-» 
tempo , e tormentarlo come gli altri 
indemoniati . Efaudi il Signore la fua o- ^ 
ratione : & il Demouio entrò in erto ; de 
eracofafpauentofa, & ammirabile, ve- 
dere colui , alqualc poco prima fi foleua- 
no condurre gf indemoniati per liberar- 
li, legato con catene come funofo , & in- 
demoniato, & a quel modo condotto ad 
eflcr crtòrcizato , & a farli con lui tutto 
quel di più , che fi fuol fare con huomini 
tali. E cosi ftectc cinque raefi a capo de i 
quali dice l’Hirtotia, che fu guarito » e 
che reftò libero non folo dal Demonio , 
che gli era entraro in corpo , ma anco 
dalla fuperbia,e vanità, che gli andaua cn 
trando nell’anima. 

Il Surio fcriue vn’altro elempiofimi* SHTÌMt 
le; dicendo , chM Santo Abbate Seue- [ ufr% 
ri no haueua nel fuo Monarterio tre Mo- 
naci altieri , tocchi da fupcibia , e vanità* 
cfebeneli haueua auuertiti , pctfeuera- 
uano erti nel loro vitio. li Tanto co'l defi- 
derio che haueua di vederli emendati » 

& humilt chiedi* al Signore con lagri- 
me , che li correggerti , e calhgarte di 
man Tua con qualche caftigo , che li Im- 
millarti, & emendarti , e prima che fi le- 
uarti dali’orarione ptrmertcil Signore, 
che tre Demoni) s’impradoniflero di cf- 
fi a e li tormentaflero gagliardamente-/ , 
confortando ad alta voce la fupetbia,e 
gonfiatura de’loro cuori . Caftigo pro- 
portionato alla loro colpa, che lo fpirico 
di fiperbia infralii , & habitarte (og- 
getti fupcibi, e pieni di vanità, e perche 
il Signore, vedeua che niflima cofa li ha* 
utebbe humitiati , tanto fletterò cosi 
quaranta giorni , partati i quali il Santo 
pregò il Signore che fi degnarti libe- 
rarli dalla poteftà del Demonio , rot- 
tene, & erti reiterano fanidei corpo, e 
dell’anima , e ho mi Irati con quel ca- 
rtigodi Dio. 

Parie Seconda . M m Cc- 
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Celare narra ,che eflcndo condono 
ad vn Conuento dcfi’Ordinc Cilleicico 

C*r.U. 4» fe vn’indemomato per edèr guarito , v- 
fcì il Priore, e menò (eco vn Religioso 
giouanettodi grand’opinione di vntù» 
qual fapiua che era vergine , e dure il 
Priore al Demonio ifequefto Monaco 
ri commandarà, che tu efchi haurai rii 
ardire di reftarcene, Oc il Demonio ri- 
(pofc io non hò paura di lui, perche egli 
e fupetbo. 

tui. t. j. 5 an Giouanni Climico racconta , che 
vna volta i maluaggi Demonij comin- 
cioronoa femmar certe lodi nel cuore 
d’vn torriflimo caualitto di Chrtfto, il 
quale correua a quella virtù dcU’hu- 
niiltà , ma ch’egli mollo da diuina ifpi- 
ratione ,trouòvn breuiffimo taglio per 
vincere la malitia di quelli prcuevlifpi- 
. riti, efuchefcrilTe, nel muro della Ina 
cella i nomi d’alcune altiflìme virtù . co- 
me , carità perfetta , humiltà profondif- 
fima , callità angelica , orationc puriffi- 
ma & altidiroa, & altre fitmlij cquan- 
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do q »ti cjt tui penfieti cornine auano.a 
tentarlo » egli rifpondeaa a i Demoni) 
andiamo alla prona di quello , e lcgge- 
oa rutti quei titoli . Ptofonddfima hu- 
mtità quella non hò già io » con profon- 
da ci contentariamo , ancora non sò, 
sgabbiamo conclufo co'l primo grado. 

Carità perfetta ; carità sì , ma perfetta; 
non e molto pcrfctta,che alle volte par- 
lo ■ a i miei fratelli con voce alta, e sbat- 
tendomi. Caditi angclica.no chefento 
in me molti mali penfien, & anche mol- 
ti mali mouimcnti. Orationc altillìma 
nò . che m’addormo, e mi detraggo af- 
fai in efla ; E diceua a fe dello doppo 
ch'oaurai acquiftatc tutte quelle virtù » 
ancora hai da dire che fe fii fe.uo inutile 
e da niente per tale t’hai da tenere con- 
forme a queile parole di ChrilloNodro 
Redentore. Cum fcctrtns omnia qua Lac.tjM 
prectpr* funi vobn dieta , ferito mutilo* 
fumut . Che farai dunque hora;chene (ci 
tanto lontano. 

y iip ' ‘jo<. 'ì $ %j. . d 
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DELLE TENTATIONI. 


Ch’iti qut fi a virano» hanno da mancar 
temanone . Cap, J . 
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H* accenderti ad feriti tuitm 
Dei (la in infinta , & ti- 
more t & prepara animar» 
tuam ad tentationem : di- 
ce il Sauio . Figliuolo fé 
tu vuoi feruir Dio.» conferuaii ingiù- 
ftit/a , Se in timore > e preparati per la 
temanone » il Beato S. Gicrooiino fo- 
pta quelle parole d«ll’Ecclefiafte . Tem 
pus belli , & tempus pacis . V’e tempo di 
guerra, c tempo di pace : dice, che men- 
tre fttamo in quello Secolo , e tempo di 
guerra , .e quando ce ne paleremo a l’al- 
tro farà tempo di pace . Et faClus efi in 
pace locus eius . £ da qui prefe quella 
noflra Città Cclellcil nome di Gieru* 
falem , che vuol dire,vifionc di pace * 
Nemo , ergo fé nunc putet effe fe curar» in 
tempore belli vbt cenando», cfiCr yipo- 
folte a arma tramanda vt viti ora quen- 
dam requie ( carnai in pace . Nilfuno 
dunque ('dice egli) fi tenga aderto per fi- 
curo , perchee tempo di guerra, aderto 
s’hà da combattere , accioche riuscen- 
do vincitorici ripofiamo poi in quella 
beata pace . Sant’Agoftino fopra quel 
palio di 5. Paolo. Nonenim quod volo 
bonum hoc facio t dice che quiui la vi- 
ta dcH’huomo giuflo, ccombattimen- 
e non trionfo , c coli aderto fenria- 
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mo voci di guerra , come fono quella 
che da i’Apoftolo , fenrendo la ripu- 
gnanza , e la contradittione della car- 
ne alle cofe buone , e i’a nel inatione tan- 
to grande, che ella hà alle cofe cactiue, 
e dcliderando di vcdeifcne hot mai li- 
bero \ Non enim quod vo'o bonum hoc 
facto [ed quod nolo malum hoc ago. Et 
video aliar» legem in mtmbris meis n- 
pKgnanttm levi mentes mea , & capti - 
Manta» me in lege peccati, qua efi in mtm- 


bris meis . Ma la voce di trionfo sVdirà 
dopoi , quando comcf'diceil medelimo 
Apoftolo) quello corpo corruttibile , e 
mortale fi yeftirà d’incoruttione , e di 
immortalità. E la voce di triónfo ,chc-* 
all hora s vdirà farà quella, che dice lui 
San Paolo . utibfcrta efi mors vicioria , 
vbt efi mors vie tori a tua , vbt efi mori ì ti - 
mal us musi Ou’è, o mortela tua vitto- 
ria , ou’è il tuo (limolo? tutto quello dif- 
fc molto bene il fante Grob in quel'o 
breui parole. Mthtia eft vita bominis m 7 ì. 
luper i errar » . Et ficut dies mercenari j 
dieseius. La vita dell’huomo fopra della 
terra ,evna continua guerra , come il 
Ri r >o di colui, che lauora, agiornate. 
Perche fi come iVffioo del lauorante a 
giomate,elauorar , «Braccarli tutto il 
giorno , e dopo quello vien il premio » 

& ripofo : e coli anche in noi altri il gior- 
no di quella vita , pieno di fatige » e 
di tcntationi, e poi ci farà dato il pre- 
mio, Se il ripofo fecondo che hauremo 
faticato . 

Ala venendo ad cflaminar in parti* 
colare la caufa delia continua guerra » 
l’ Apoftolo San Giacomo la mette nella 
tuaEpHlola Canonica . Vnde bella , & li - 
tes in voois nonne bine , ex coticupifcen- 
tts veftris , qua mtlitam tn membri] ve- 
/tris . Dentro di noi Hetiì habbiamo la 
caula , la radice che è la ribellion , eia 
contraditione per ogni cola buona che 
retto nella noflra carne dopò il pecca- 
to. Refiò anche maledettala terra del- 
la noflra carne, e coli produce triboli» 
fpine che ci pungono, e tormentano con 
tinuamente . Apportano i Santi a que- 
llo prc polito la fimilitudine della naui- 
ceda che il Sacro Euangelio dice > che 
cominciando a far velia limare li com- 
molte ,e fi leuò vna tempefla, con onde 
tanto grandi , che a copriuano, e flaua- 
no pcifommcrgciJa : Coli l’anima noi-. 
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(ita ita in quella nauiceila del corpojrot- 
ta.buccato, che da vna banda fa acqua, 
e dall’altra s’alzano onde , e tcmpefte di 
molti mouimenti,& appetiti dilordina- 
Séf ti che la vogliono fommeigere, & af- 
* ' ' 5 ‘ fondare . Corpus , quoti corrumpitur , ag- 
grauat Animar». 

Si che la cauta delle nóftrecomnnme 
tentat oni , e la corruttione de la nodra 
natura, quel fomite del peccato , e que 1- 
la mala inclinatione che ci reltò dopò il 
peccato. Ci rimafe dentio di cafa il mag- 
gio nemico, e quello , e quello, che ci fa 
continua guerra. E coli l'huomo non hà 
di che marauigliarfi , quando lì vede -> 
mole (taro da tentationi, poiché in line 
c figliuol d’Adamo conceputo , crato 
iy.jo 7 . in peccalo. Ecce emm in iniquitatiburco- 
ceptus fum,& in ptccaiisconcrpit me ma~ 
termea. E non può lafciar d’hauer ten- 
i - tationi, inclinationi>& appetiti catturi, 
che gli faccino guerra, hcofì S. Gero- 
nimo offe ru a , che neli’orationc del Pa- 
ter nolter , che c’infcgr.ò Ghrido Signor 
nollro , egli non ci dice, che chiediamo 
a Dio di non hauer tentationi , perche 
Mae. *6. quello (dice) e imponibile. Imponibile 
i!/ m m~ tn,m r r Isumanam Animar» non ternari . 
hi ^t«i. Ma che non a laici cader nella tematio- 
tir pn. Dt- ne. E quello c anche quel che l’illcflo 
n7*"c m. Chrifto in vr/altro luogo diffa ai fuoi di- 
fctpoli . Vigilate , C orate vi non intrt- 
tósi» lentahonem .Vigilate , & orate , ac- 
ciò non incrate nella temanone . Dice 
S.Geton. In tentationem intr are non efi 
untare, [ed vinci . latrar nella temanone 
non c eflcr tentato, ma ellcr vinto dalla 
rentatione: Il fanto Patti iarca Ginfeppe 
fu ben tentato d’adulterio , ma non fu 
vinto dalla temanone .La fanraSufan- 
na fu ben tentata anch’ella del medefi 
mo , ma il Signor l'aiutò, acciò ncn ca- 
de (Te nella tenratione.Hor quello è quel 
che noi dimandiamo al Signore ne bo- 
ranone del Pater nolter , che ci dia gra- 
fia, c fortezza per non cader, nè effer vin 
Hun». ti dalla temanone . Ncn tentationem peni- 
tus refutantes jtdvirts Jufltnendt in un - 
torio mbur deprecante ! .Et nell’Epidobu 
ad Heliodoto dice . Errar frater, errar , 
fi putas vnquam Chnfltanum perftcutio- 
rum non pati . Stai in errore fratello , dai 
*n ertole , et’mganni aH’ingtolTo, fe ti 
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pentì ch’il Chriltiano habbia da ftar len- 
za tentationi. 7* unc maxime impugnarti, 
fi te tmpugr.ans nefeis. Quella ( dice ) c la 
maggio! temanone, quando ti pare di 
non hauer temanone . All’Ilota u fa il 
Demonio maggior guerra, quando a te 
pare , che non n facci guerra . Adutrfa- 
rius nofhr tamquam leorugiens aliquam 
deuorare quarens, ctrcumiuit,& tupacem 
putas ? Il Demonio noltro auucrfano 
(dice i’Apodolo S. Pietto)va ruggcndo.e 
girando intorno, come Icone per veder 
fe tiouaqualch'vnoda deuorare , e tu ti 
penfi,che vi fìa pace.Stdennn infidi]! cu 
diuiubus ,vt in oculus irtterficat innocen- 
te: cculi eius tn pauperem rrfpiciuni,& in - 
fidianturin abf condilo qua/i Ito mfpelun - 
ca fua . Sià nafeorto, & infìdiàdo per ve- 
ndere l'innocente, etu tieni per lìcuro: n 

quello , e vn’mganno , perche quella vi- 
ta , e tempo di guerra, di combattimen- 
to, e lo (pauer.tatfì delie tentationi , e 
quanto il fo'daco fi fpauentafic del rim- 
bombo deil’aitiglieria , e dell’archibu- 
gio, eper quello fi vclelTc partir dalla-, 
guerra , o quanto fe voltile vno lafciar 
di nauigare , Se vici tiene dalla naue , per 
veder che li mareggia. 

Dice S. Gregorio, che èirgannod’al- c , 
cuni, chcfubito, c’hanno qualche gra- 
ue tcntatione par loro, che ogni ccfaiia 
perla , e che gii Dio li fìa (cordato di 
effì , e che diano in difgratiafua . Sui 
in vn’inganno grande tanzi bifogna che 
tu lappi chel’haucr tentationi non foto 
è cola ordinaria d’huomini , ma cofa^ 
molto propria d’hucmini fpitituali , e 
ch'attendono alla vittù , & alla petfet- 
rione , come cc lo dimodra il Sauio nel- 
le parole propode. El’idclfo c’inlegna 
l’Apcfiolo S. Paolo . Omnes qui pie vo- 
lunt visure inChrtflo le fu ptr/ecutiontm i.WTi-j. 
patientur . Quei , che vogliono viuer be- “* 
ne , Se attendono al loro profitto Ipi- 
rituale , & a carminar zuanti nclferuitio 
del Signore fono li pctfcguiiaii , e com- ^ * 

battuti da tentationi , che gl’altri moire 
volte non fanno, che cofa fìa tentatione, «■«»&* 
ne s’accorgono della tibellione c guer- jj 
ra, che la carr é fa allo Ipiritot ar.zi ne J ’ 
fanno golofìtà . Sant’Agodmo c (fcrua 
quello molto bene lepta quelle paiole 
di San Paolo . Caro concupì fa t aduer - 

fui 


’V 


3<5i 

fum fpiritum.L* carne defidera , de appe- 
tisce contra lo fpirito . In bona concupiti 
aduerfus fpiritum, rum in malti non ba- 
btt conir* qutm concupifccre. Nc i buoni 
(dice) ch'attendono allo fpirito,al la vir- 
tù, & alla perfezione, la carne appetì fee 
contra lo fpirito , ma ne i cattiui , i quali 
non attendono a quello, la carne non 
hà contra chi appetire, c cefi quelli non 
fentono la iota della carne contra lo fpi- 
rito, perche non v*è fpirito , che le con- 
tradica. e combatta contra di ella . E co- 
li il Demonio, ne anche ha bifogno di 
fpcnder tempo in tentar quelli tali, per 
che lenza alcuna di quelle cole » elfi di 
lor propria volontà lo feguono , e fe gli 
attendono fenza difficoltà,ne contradit 
tionc. I cacciatori non vanno a caccia di 
giumenti, ma di cerai, e di daini che cor 
rono leggiermcte,e fagliono ne i monti. 
pf. 17. j* Qui perfecit pedei meos tanquam cerai - 
rum , & fupcr excelfa (latuem me . Cen- 
erà quelli,! quali con leggierezza di cer- 
ume di daini corrono, & all'altezza della 
perfezione, fa la fua caccia il Demonio 
co’fuoi laci.e tcn cationi, che cotclii al- 
tri che viuono come giumenti già li hà 
in ca(a,non occorre che vada a caccia di 
elfi . Eoi tnim putfare negligie quo quic- 
f0 iuye poffidere fe f 'emù , dice San Grego- 
rio . E coli non foto non dobbiamo fpa- 
uentarci , ne marauigliarci fe habbiamo 
rcncationi, ma più tollo dobbiamo te- 
nerle per buon fegno , come l'auuertì 
SanGiouanni Ciimaco. Nullumcertius 
argumenium cfaquod Demones vieti a no- 
èti j fint y quamfianos (tee errimi oppu- 
gnane . Non vY ( dice ) più certo fegno 
d'clTer i Demoni} fiati vinti da noi, che il 
veder che ci fanno gran guerra, poiché 
per quello ce lo fanno , perche ci fiamo 
ribellati contra di loro, e fiamo vfei 
ri dalla lor giurifditionc . Per 
quello il Demonio ti pcr- 
feguita, perche ti 
porta inuidia, 
che fe que 

, fio 

non fulle non ti perfegui- 
tarebbe tan- 
to. 


Effereit. di Per fot. 


362 

Come alcuni fono temati nel principio 
delta loro conuerftom t altri d e- 
po. Cap. II, 

L beato San Gregorio 
nota , ch’alcuni co- JT*** “ 
minciano asce ir que- 
lla guerra delle tenta- 
tioni nel principio 
della lor conuertìo- £ . 
ne, fubito che comin- 
ciano a ritirarli, attendere alla virtù. E 
porta a quello propofito l’cscpio di Cfui 
fio nollro Redentore ,ilqual celo volfe 
figurate ,c sbozzare in fe fielfo, con vna 
marauigliofa difpenfationc , perche non 
permefle»ch'il Demonio lo tetafie, fe nò 
quando doppo ellcr battezzatoli ritirò 
nel deierto a digiunate, orare , e far peni- 
tenza, atrhora dice il facro Euangelio , Mat. 44 . 
che ^accollò il Demonio a tentarlo Voi 
fe con quello Cimilo nollro Redemo- 
re(dice S. Gregorio,) auuifar quelli, c’ha- 
ueuano da efler membri, e figliuoli,fuole 
che quando trattano di ritirarli, e di darli 
alla virtù, fiiano preparati per le tentano- 
ni, perche e molto proprio del Demonio 
farli all’hora inanzi.Si come fubito vfeiti 
i figliuoli d’ifraele dell’Eg itto. Faraone-» 
pofe infieme il fuo efercito , e tutta la fua 
potenza per andar contra elfi,eJLabà ve- 
dendo, che Già cob fi partiua via lofegui 
tò con gente, e con ardente furore:e qua 
do il Demonio vfcì da quell’huomo,di- 
ce il fagro Euangelio , che preie fette al- 
tri fpirici peggiori per ritornami, cornea 
chi fa leuata di gente cétra chi fe gli ribel 
lò, e va di nuouo per foggiogarlo.Cofi il — 
Demonio quando vede ch’vno fe gli ri- 
bellale che vuol vfeir dai fuo dominio, e 
dalla fua foggetion,aU‘hora entra in mag 
gior furore li mofira più crudele, procu- 
ra di fargli maggior guerra. Sa Gregorio *• 
porta a quello propolito quel che dico aj.' * * 8 ‘ 
l’Euangelifia San Marco , quando Orn- 
ilo Nollro Redentore fcacciò quel De- 
monio immondo, fordo, e muto. Et efcla 
tnanSidr multum difeerpes tum , exijt ab 
co. Dice il Santo.£cce eum non difeerpfe - 
rat cum tene b at , extern difcrepfit, No- 
ta , che quando il Demonio polTede- 
ua quell’huomo , nonio fquarciauaj e 
Parte Seconda, Mm 3 quan- 
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quando dalla virtù diuinaera corretto 
advfcirdalui , iofquarcia acciò Tappia- 
mo ch’ali 'bora porcura egli di turbarci, 
e mole!! arci più con tentationi , quando 
ci ritiriamo,# partiamo da lui. 

Oltre di ciò dice San Gregorio che il 
Signore permette, e vuole,che damo re- 
tati ne’ principi) della noftra cóuerlione, 
acciò nò fi a chi vi fi penfi d'efier già Tan- 
to, per hauer lafdatala malavita , Se 
riferii dato ad altra buona, efiendo pen- 
fieri che fogliono venir a quelli tali . Et 
anco perche la Acutezza iuol’ertcr ma- 
dre della ncgligenzajSe accioche la ficu- 
rezza della buona vita tallaqual s e dato, 
non lo facci negligente, lento, e rimeffo, 
permette il Signore, che gli vengano del 
le tentationi, lequali gli rapprefentino 
il pericolo, nelqualetuttauia fi troua, e lo 
fueglino ,J’auuitiino, lo faccino diligen- 
te, cfol lecito. 

San GiouanniClimaca dice , che I) 
nouità della nuoua vita (aiuole rendere 
faftidiolà , a chi era aftiiefatto alla catti- 
ua , c che alfabbracciar della virtù fi di- 
chiara > c fente U cótradicione,e la guer- 
ra del vitio , che ripugna . Come fa l’vc- 
cello, che quando vuoi vfeir dal laccio, 
ali’hora fente, che e prefo . Onde non 
deue nifiimofpauentatfi , ne perder d’a- 
nimo>perche ne’principij lenta delle dif- 
ficoltà, e delle tentationitattelb che que- 
fta c cola molto ordinaria. 

Aggionge San Gregorio > che alcune 
volte quello , c’hà lafciato il mondo, c la 
mala vita, e comincia a feruir Dio,e me- 
Iettato da tétarioni tali quali già mai aua 
u la Ina conuerfiane haueua lentite , ma 
quello (dice) non i, perche prima non 
luffe in lui la radice di quelle tentationi 
che v’era bene, ma perche non appari- 
va, ne fi feopnua ali’hora , aderto fi 
fcuoprr. Come quando l’huomo e mol- 
to occupato in altri penfierhe cure mol- 
to differenti, fperte volte non conofce fe 
raedefimo , e non là quelche parta colà 
dentro , e come comincia a raccolgetli , 
& ad intrar dentro di fe all’horas’accor- 
ge delle mali radici, che fecero germo- 
gli nel fuo cuore. E (dice)coroM cardo . 
liquale nafee nella ftrada , che come lo 
calcano tutti quel che padano non fi ve- 
de , male bene non cleono fuori le fpi - 


ne, retta nafeofta la radice (otto la terra, 
e laldando di calcarlo quei che parta- 
no fubito germoglia , 8c erte fuori il car- 
do. Coli (dice) ftà occulta nei fecola» 
molte volte quella radice delle tentatio- 
ni che non fi vede per di fuori, perche 
come cardo,che Ila nella la ftrada, fi cal- 
ca , e fi pefta come da viandanti , dalla., 
diuerfiti de’pcnfieri , che vanno , e ven- 
gono , e dalle molte cure, Se occupati oni 
che vi fono.Ma quando l’huomo Ufcuu 
tutte quelle cofe , e fi ritira a feruir Dio. 
all’hora come non v’e chi calchi , e petti 
il cardo , apparifee quel che colà dentro 
era nafeofto , e fi Temono le (pine delia 
tentatione , che germogliano dalla mala 
radice. E quella, e anche la caufaperia 
quale alcuni fogliono fentir più le tenta- 
tioni nel tempo deiroraiione,cht quan- 
do Hanno occupati in vffìcii, e cofe cite- 
riori . Di maniera , ch'il fentir vno quiui 
nella Religione tentationi tali quali pri- 
ma della lua conurrfione non haueua^ 
fentitc mai , non e perche hora Ila peg- 
giore di quando ftaua nel lfccolo:ma per- 
che airhora l'huomo non fi vedeua,ne fi 
conofceua , & aderto comincia a vedere, 
e conofcere le Tue male inclinationi,So 
appetiti difordinati.E cosi s’hà da procu 
rare non di nafeondere la radice, ma di 
sbarbarla. 

Altri vi fono (dice San Gregorio )i Grtg*. 

S ali nel principio della loro conuer- 
nc non fono combattuti con tenta- 
tioni , anzi fencono molta pace,gufti, 
e confolationi, e dopoi con progrertò di 
tempo il Signore li pruoua con tenta- 
tioni . El’ordina coli la Maettà fua con 
diuino confcglio , e difjpofitione , ac- 
ciò non paia loro afpra , e difficile la 
via della virtù , e fi fgomentino , e ri- 
tornino a quel che poco prima lafcia- 
rono , come fece co'l fuo popolo, quan- 
do lo cauò dall’Egitto , che non li gui- 
dò per il paefe de’Filiftei , che era vi- 
cino » c la Scrittura Sagra ne rende la 
ragione . Ne forte postulerei eum , fi 
vtdtflet aduerfttm fe btlld con furiere , 

& rtiurterctur in Aegjutwn . Acciò 
vedendo forfi muouetfi loro (òbito 
guerre , non fi furtero pentiti d’ertfer 
vfeiti dall* Egitto , e fe ne furtero ritorna- 
ti la. Anzi al principi^ Dio fece toc» 

moM 
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molti fauori» operando a benefìcio lor 
cofe molto marauilgiofe » e grandimi* 
racoli. Ma dopò che hebbero panato il 
mare torto, e che già Gtrouauano nel 
deferte; ne poteuaoo ritornar addietro , 
li prouò con molti trauagli , e ten rat ioni 
prima che intraflero nella terra di pro- 
mtllìone . Cofi( dice il Santo)a quei che 
lafcianoil mondo, il Signor toglie al- 
cune volte nei principi} le guerre delle 
renrationi , acciochc c (Tendo ancora te- 
neri nella virtù, non lì l'pauenrino con 
elle, e fc ne ritornino al mondo . Li gui- 
da il Signore nel principio per la viau 
della foauità , e da loro confolationi , e 
gufti , acciochc gultata la dolcezza, eia 
foauità della via di Dio , pollino dopoi 
fopportar meglio la guerra , e lamole- 
ftia delle tentatìoni , e trauagli» e tanto 
più , quanto hanno guftato più di Dio, 
e conofciuto quanto egli meriti elTer fcr- 
uito , & amato , e coli a S. Pietro moltrò 
primati Signore la bellezza , efplendo- 
re della (ua gloria nella translìguratione, 
c dopoi permeile, che furte tentato dalla 
fchiaua Jaquale gli dimandò fe era di- 
Cccpolo di Chrilto, acciochc humiliato 
con la tentatone , piangendo, & aman- 
do (aperte aiutarli , e valerli di quel che 
haucua vilto prima nel monte Tabor: 
c lì come il timore l’haueua abbattuto , 
coli la dolcezza della fuauità , e bontà 
di Dio già da lui ifperimentata. lo folle- 
uarte. 

Da qui (dice S. Gregorio ) lì conofce- 
rà vn’mganno , che fuole ertere in quei 
che cominciano aferuir Dio , che come 
fi veggono alle voice con tanca pace , e 
quiete, e che il Signore li fauorifee di 
dar loro introduttione nell’oratione, e 
trouano facilità ne gli ellercitij della., 
virtù, e della mortificacione,li penfano 
d’haucr già acquillata la perfettione,c 
non conofcono.che quelle fono carezze 
de’ fanciulli, e di piincipianci,e che il Si* 
gnore da loro quegli aiuti di corta per 
finire dislattarli dalle cofede! mondo. 
Alcune volte(dice ilSanto)fi communi- 
cail Signore più abbondantemente ai 
meno perfetti, e che non hanno fatto 
iato profitto nella virtù , non perche e £■ 
fi Io meritino, ma perche fono pia bifo- 
8 noli . Iq q Ue ii a maniera * che fuoi far 


vn Padre, ilqualefe ben ama aitai tutti 
i fuoi figli , pare nondimeno che facci - . 
manco conto di quei che fono fani , 
mentre v no di erti e infermo, alla cu» 
del quale attende co i medicamenti » e 
di piu gli da cofe di gurto, e di fpaflo . E ' 
come fuol fare l’Ortclano ilquale adac- 
qua fpefTo , e fa carezze alle piante più 
tenere : ma quando poi hanno prefo 
forza , Oc vigore , e fi fono ben radica- 
te , le lafcia fenza queft’acquamento, 
e carezze particolari : coli quella diu ina 
bontà vfa querta maniera di gouerno 
co i deboli , e picci©lini,e co tprinci' 
pianti . 

Dicono ancorai Santi che il Signore 
da alcune volte più confolationi a quei, 
che fono fiati maggiori peccatori , e pa- 
re, che faccia loro più particolari carez- 
ze etauori.chca quelli c’hanno fempro 
virtuto bene, acciò quelli non diffidino: 
ne fi difperino , e querti non s’infupeibi- 
fcano . Il che ci vien dichiarato bene in 
quella parabola del figliuolo prodigo , 

Oc in quella ferta , mufica , e ricreatane, 
con che fuo Padre lo riceuè ammazzan- 
do il vitello grafiche facendo vn gran b 5 - 
chetto ,e non hauendo dato al figliuolo 
maggiore, ilquale l’haueua feruito tutta 
lavitafua , e mai era vfcirodafuo com- 
mandamento , pur vn capretto , co’l 
quale fi forte vna volta potuto ricreare 
co i fuoi amici . Non hanno bifogno di 
medico i fani,ma$i bene gl’infermi , co- 
me dirtel’irterto Signore. * 

Per qual cagione il Signor vuole , c'è ab- » < 'm 

biamo itntatiom , c dell'utilità , che ' • 
cent rtfulta. Cap. Ili . 


f££gSS3Làs E ni ai vos Dominus 

q (US ve fl er t v , p a fc 

fiat vtru diligati s tu, 

art non in telo corde, 

& in tota anima ve» 

(Ira , dice lo Spirito 
s nelDcureronomio. 

^ Vi reta li Sig.Diovo 
ftro, accio fi veda ,f c l’amate da vero ,e di ‘Tf er/ * w * 
tutto cuore,© rò. Il B. S. Agoftino muo- 
nc vna queftione fopra quefte parole. : 
come dice la Sacra Scrittura Sacra ,che ’ 

Dio ci tenta ? e da vn*altra banda dice 
M nj 4 i’Apo 
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l’ Aportolo S. Giacomo nella fua Epifto- 
tJSS l Th Canonica ; D eus ncmincm tentai ? Dio 
» p. fl.114.' non'tenta mirtino. E rifpondc che vi fo* 
*rt, 1* no due modi di tentare , vno per ingan- 

nare, e fa cader in peccato , & in quello 
modo Dio non tenta nifiano , ma fé ben 
il Demonio di cui quefto vfficio pro- 
prio, conforme a quel che dice l’Apofto- 
i.sdTh.f. lo S« Paolo. Ne forte tentaueritvos is » 
qui tentai . E dice iui la Gioita, /de fi Dia 
bolus cuius ofjicium efl tentare . V’èpoi 
v’altro modo di tentare per prcuar , e 
far ifperienzad’vno.Ec in quefto modo 
dice quiui la diuina Scritura , che ci ten- 
ta e proua Dio. Enclcap. 2 1 . della Gc- 
Gtn. * 1# i. ne ^ dice • 7 " entauit Deus Abraham > 
ér 1, Idefl probauit . Dio tentò, c prouò A- 
braamo . Ci tafta il Signore vna , e mol- 
te volte acciò corniciamo le noftre for- 
ze , & vediamo in qual grado amiamo, 
e temiamo Dio . E cofì l'ifteflb Diodil- 
fe ad Abraamo fubito , che pofe mano 
^ !t M 5* al coltello per facrificar il figlio, Nunc 
;uprr otn. CQ g nout( qf l0 £ (tmes £) euSt / deft fectt'ac co - 

gnofeere . Comedichiara S.Agoftmo. 
Aderto hò fatto, che tu conofcku, che te 
mi Dio di forte , che alcune tentatio- 
nici v cugono dalla mano del Signore , 
& altre egli permette che ci vengano per 
mezzo del Demonio, del mondo, e del- 
la carne noftri nemici. 

Gr*f. u. 8. Ma quale è la caufa per laqual il Sign. 

tmr.e. io. permette , & vuole , c’habbiamo tenfa- 
&1.10.C. nòni? S. Gregorio, Caftìano,& altri rtat- 
eoi.u JM tano molto bene quefto punto, e dico- 
no primieramente , che eie vtilererter 
V* tentati, e tribolati , e che il Sgnore alcu- 
ne volte alzi vn poco (amano da fopra 
di noi, perche fe quefto non fuife coli il 
Profeta non haurebbe detto , e chiefto a 
r. • ; Dio. N on me derelinquas vfquequaque . 

Signore non mi lafciare , ne m’abbando- 
nare artatto. Ma perche egli fapcua mol- 
to bene, che alcune volte uiol il Signore 
abbandonar »fuoi ferui. & alzar alquan- 
to la mano di fopra di erti , per maggior 
benc,& vtilità loro , per quefto non di- 
manda a Dio che non l’abbandoni mai , 

, nè alzi mai la mano da fopra di lui , ma 
folamence che non l’abbandoni affatto . 
Enel Salmo 26. dice . Nec de cime s in 
,r * M [no . Non chiede a Dio , che 

non fi feoftj da lui in niffuQ tempo > e di 
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nirtima maniera, ma che non fi feofti da 
lui in ira, che non l’abbandoni tanto, che 
venga a cader in peccato . Ma, che lo 
proui , e gli mandi delle tentationi, e de i 
trauagli , più torto glielo chiede . Proba P/af.u 
me Domine , & tema me. Et per mezzo . 
d'ifaiadice Tifteflo Signore . Ad pun - 7 * 

cium in modico der eli quii te,&in mifera - 
t ioni bus magnis conor egabo te : in momen- 
to indignatomi ab/condi faciem me am 
parumper a te in mifertcordta fempi- 
ternam miferimfum tut . 

Ma vediamo in particolare, che be- 
ni^ vtilità fono quelle che ci rifultano 
dalle tentationi . Cartiano dice che Dio 
fi porrà con noi, come fi portò co i figli* 
uolif d’ifraeie , che non volfe diftruge* 
re affatto i nemici del fuo popolo ma la- 
fciò nella terra di promirtìone quelle gen 
ti de’Cananei, Amorrei, & lebufei &c. 

V i erudir et in eis Ifraelem , vi poflea dt- **•§•*• 
feerent fili] eorum cenare cum hoflibus , 

Cr haberet confueiudine prati andi . Per 
ammaeftrar,&crtercitar il fuo popolo , 
che con la ficurezza non ftertero oiiofi » 
ma fi faccrtero valenti.S^, huomini da 
guerra . Coli (dice ) il Signor vuole, che 
habbiamo nemici , che damo combat- 
tuti da tentationi, acciocheertercirando 
ci in combattete non venga a nuocerci * 
l’otiofità , o la profpentà . Perche molte 
volte non hauendo il nemico potuto 
vincere alcuni con combattimenti li hà 
poi ingannati, & abbattuti conia falfcu 
ficurezza. 

S. Gregorio dice che con alta, e fegre- G'fjj 
ta prouidenza vuol il Signore, che i buo- 
ni, e gli eletti fiano in querta vita tenta- 
ti , e tribolati : perche querta vita è vn 
viaggio , o per dir meglio vn efilio,per 
ilquale andiamo caminando , e peregri- 
nando fin ad atriuar alla nortra patria 
cclerte,e pecche fogliono alcuni venda- 
ti , quando veggono per la firada certi 
prati ,e certi luoghi di belle verdure-,» 
trattenerli ,e metterli alquanto fuor di 
ftrada : per quefto volfe il Signore , che c.** 
quella vita Iurte piena di trauagli , e di 
tentationi,acciò non hauertemo da met- 
tere il cuore, e l’amor noftro in erta, nè ci 
pigiiaftemo l’ertìlio in cambio della pa- 
tria, ma fofpirartcmofempre per erta-,. 

Sant 'A golfino adduce la medelima ra- 
gione. 
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g iene, e dice,che le tentatìoni, & i traua- 
gli giouano a moftrarci la miferia di que- 
lla v.ta. Vi ili* vbi erit beau tu do ver*, ai 
qui perpetua, & de fi dert tur ardtruitii ,& 
tufi annus inquiratur . Acciocbe coli de- 
fidenamo più ardentemente quella vi- 
ta beata, e la cerchiamo có maggior (ol> 
lecitudine, c femore. Et in vn’aitro luo- 
go dice. Ne viattr tendini ad patria (fa- 
bulum ama prò domo ( ita . Acciò non 
amiamo la dalla, e ci (cardiamo di quei 
palazzi reali, per i quali iiuno dati crea- 
ti . Quando la balia vuol slattare il fan- 
ciullmo,& auuezza rio a mangiarli pa- 
ne, metta l’aloè fopra le pappe : coli Dio 
matta qualche cola amara nelle cofedi 
quella vita, accioche gli huamini li (lac- 
chino da effe , non habbino , che defi- 
derar quiui, ma mettano tutto il defide- 
rio, e tutto il cuorloro nel ciclo . E coli 
S. Gregor. dice . Aiala,qu* noi bic pre- 
munì ad Dtum nosirtcompellunt . Itra- 
uagli, che ci premono , e ci angudiano 
in quella vita , fanno , che ricorriamo, e 
ci conuertiamo a Dio . 


D'altri beni, & valiti, che recano fecoU 
lem mtont. Cap. IP. 


mo dopoi maggior premiai corona nel , 
la gloria. Quontam per multa tributano* *4t.d.u 
nes oporttt noi intrare m Rtgr.um Dei, 

Quella èia drada reale del Cielo, tema- 
none, trauagli , & auuet (iti . E coli nel- 
l’ApocalilTe fi legge che modrando vno 
di quei vecchia S.Gio. la gloria grande 
defiligli ditte . Hifitr.t, qui venenmtdt ^ ■ 
tributatone magna, Cr laucrut {ìolatfuai T ’ ' 

& deaUauerunt e ai in [angnimm agni. 

Quedi fono, quei che vennero da traua- 
gli grandi, e lauorono,& imbiancorono 
le loro vedi nel fangue dell’agnello . San gtr.fir.L 
Bernardo di palleggio dimanda : coma 
dice, ch’imbiancorono le loro vedi nel 
fangue dell’agnello? percioche il Sangue 
nonfuol imbiancare, ma far rodo. Ri- 
matelo bianche (dice,) perche co’l fan- 
gue, che vici dal lato del Signore , vfei 
inlicme acqua, che rimbiancò,ouero di- 
ciamo ( dice) che diuentorono bianche, 
perche il sàguc di quell’Angcllo tenero , 
e fenza macchiarla bianco com'vn lat- 
te , e rollò conforme a quello ,che dice 
la fpofa ne i Cantici . DileClut mtuj can- 
dì dut,Cr rubicundut, cittì ut ex milltbus . 


CdMt. 5.ÌO, 


J«. L 11. 
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Si che per (angue , e per trauagli 
a’intra nel Regno de* cieli . Si faglia- 
no , (i lauorano , e (i polifcono quiui le 
Eatut t tir , qui fuffert pietre per collocare nel Tempio di quel 
ttntationtm : quoniam la CelelleGierufalemme , perche colà 
non s’ha da fentir percofla, ne martello. 
Ai alitai , Cr Jecurtt,C cmntt ferramtn 
tum non funi audita in domo cum tdifi • 
cantar . Et in quanto migliore , e più 
pnncipal luogo s’hanno da collocar le 
pietre tanto più le battono, e lauorano : 
E fi come la pietra , che fi mette alla» 
porta , fuol edere la più battuta, epiù 
lauerata , accioche l’intrata rielea più 
vidofa : coli Chrido Signor nodro , 
perche egli fi faceua nuoua portà del 
cieloilquale finali’hora, era dato chiù» 
fo, volfe eder molto ben battuto , e mar- 
tcllato.Et anche acciò noi altri peccato- 
ti ci vergognademo di voler intrar pet 
vna porta lauorata con rami colpi di tri- 
bolatiom , e di trauagli fenza patirne 
prima alcuni , per redar lauorati.e po- 
liti . Le pietre, che s’hanno da gettar 
nel fondamento , non fogliono lauo- 
rare .coli quei, che s’hanno da fpro- 


cum probatut fuerit 
acciput corona vite. 
Beato l’huomo , che 
fopportala tentatio- 

ne , e fa in eda buo- 

nàpTuoua dr fe, perche riceuerà coro- 
na di vita.S.Bernardofopra quelle paro- 
le dicc.NtctJJetft, vt veni,inttnt*iionti 
quii tnim ceronabttur , nifi qui Itgtttmt 
certauentìaut quomodo ctrtabunt fi dtfit , 
qui impugna ì Enr cedano, che vi (iano 
tentatìoni , perche ( come dice l’Apod.) 
nófarà coronatole nó quello che cóbat 
ieri virilmente, e fenó vi fono tentatio- 
ni, chi cóbatterà, n 6 edendoui cótta chi 
cóbattere? Tutti i beni, ile voliti , che la 
diurna Scrittura , Se iSàn ci predicano de 
trauagli , e delle anfictà , che fono innu- 
mcrabili , tum li portano feco le tentatio 
ni . Et vno di elfi , e molto principale è 
quelloxhe ci dicono Je parole propode 




Ce le manda , iJ Sign. accioche habbia- fondar nell’inferno , non è ntcedai io, 

che 


I 


37 1 


Trattato IV. Cap. IV, 


r?» 


che fiano Iauorati » ne martellaci coietti 
, piglinfi pur fpafli in quefta vita.fi cauino 

pur li loro appettiti , Sci loro capricci, 
faccino pur la volontà loro, diali pur buó 
tempo , che con quello reftaranno pa- 
gati . Ma quelli, c’hanno d’andar a ritto- 
rare quelle ruine de gli Angioli cattiui , 
Se a riempir quelle fcdie celefti , che erti 
perderono per la lor fuperbia , t neceffa- 
rio che fiano Iauorati con tentationi, e 
xAd Rim. con trauagli. Dice S» Paolo. Si autemfi- 
, u * lij, & h*redes t h±redes quidem Dei,coh a- 

, • redes ante Chrifli fi tamen compaumur , 
CT con glori fic amar . Se fiamo figliuoli , 
faremo heredi: heredidi Dio.ccoherc- 
di con Guitto , ettendogli però prima 
quiui compagni , ne i Tuoi trauagli ac- 
cioche coli gli fiamo dopoi compagni 
r , nella fua gloria . E l’Angiolo ditte a To- 
* ' ' bia. Quia acctptus eras Uco , ncc effe fui t, 
vi tettiatio probaret tt . Perche criaccet- 
to a Dio » & egli ci voleuabcne perque- 
fto ti volle prouare con la tentatione, ac- 
ciò futte maggiore il tuo premio , e la 
tuarimuneratione . E di Abraamodice 
il Sauio » che Dio lo tentò, e lo ttouò fe- 
dele . Et in tentationi inuemus e(i fidelis. 
E perche lo trouò fedele cortame , e for- 
te nella temanone fubirogli offerì il pre- 
mio e gli promife con giuramento , che 
haurebbe moltiplicata lafuageneratio- 
nt come le ftelle del Cielo , e come are- 
ne del mare. Per quello dunque ci man- 
da il Signore i trauagli, c le tentationi 
per darci maggior premio , e più ricca 
corona . Onde dicono i Santi , che e 
maggior grana quella, che il Signore ci 
fa co’l darci tentationi, porgendoci in- 
/ Geme fauore per vincerle, che fece le le- 

uatte affatto : perche in quefta maniera 
non haueriamo il premio,e la gloria, che 
meritiamo con ette. 

bm 4 . pr»~ Aggionge Sari Bonau. a quefta ragio- 

ftfajtiig. ne, che come il Signore ci ama tanto, 
rs,u non fi contenta , che folameme confe- 

guiamo la gloria , e gloria grande ,ma 
vuole ancora che la godiamo pretto ,e 
che non habbiamo da trattenerci nel 
purgatorio . Et a quefto fine ci manda 
quiui trauagli, «tentationi, che fono il 
marcclo , Se il fuoco , co i quali fi leua-» 
via la rugine , e la Teoria dall'anima 09- 
ftra, c retta purgata , « purificata per po- 


ter intrar fubico a goder Dio . Aufcr ru- 
bigtnem de argento ,0* egr editar vas pu- V* f 
riffimum. E non c quella picciola gra* 
tia » e beneficio oltre quello che cififà 
in commutarci tanta • efigrauepena : 
quanta c quale, e quella che colà haue- 
riamo a patite , co'l poco , o niente , che 
in comparatone di ella pariamo in que- 
lla vita. 

Di più la Scrittura Sacra è piena di 
quefta verità , che la profperità di que- 
lla vita feparano l’anima da Dio , e che 
le auuerfità, & i trauagli la ritirano al 
medefimo Dio. Chi fu caula, che il cop- 
pierò di Faraone fifeordafte ramo pre- 
tto del fuo interprete Giofeppefe nor^ 
la profperità ? Et tamen ( uccedentibus G ^' ** 
profferii prapoftus pincernarum oblimi 
efl interpreti fui . Chi fece infuperbire il 
Re Ozia , hauendo cominciato sì bene » 
fellonia profperità . Cumrobora'us ef- t.PdtA 
(et elltuatum e fi coreius tninterium futi 6 * 

& neglexit Dominnm Deum fuum . Chi 
fece vaneggiare Nabucodonofor , chi 
Salomone , chi Dauid per numerar il 
popolo l Et i figliuoli d’ifraele quando 
fi viddero molto ben rifatti , e profpera- 
ti co t fauori , e gratie grandi fatte loro 
dal Signor all’hora dmencarono peggio- 
ri , e fifeordoronopiùdi Dio. Jncraf- 
fatui e fi dilcctui , & recalcitrauit j tncraf- r ' 

fatui , impinguatili , dilatami , derehquit 5 ‘ 
Deum factorem fuum recepita Dea 
falutari fuo . E per il contrario dice il 
Profeta » che co i trauagli ritornauano a 
Dio. Imples facies eorum ignominia 
qutrerttnomen tuum Domine. Et, eia - ## 747 . 
maturimi ad Dommum cum tribularen ■ Kvt 'V 
tur. Et , cum occiderel eos quxr ebani cu , 1)M ' ,f ,u 
& reuertebantur , CT di Iaculo venie bant 
adeum. Nabucodonofor diuentato be- 
lila , o futte cofì con ettetto , o futte iusu 
immaginatione, all’hora conobbe Dio . 
Quanto fu migliore per Dauid la per- 
fecutionediSaul, d’Abfalon, Se di Se- 
rrici, che la profperità, patteggio 

per la loggia ? E cofi come molco ben-, p ^ g^ lf . 
percoffo, c ferito dice dopoi . Latati fu- rf. utv 
mus prò diebus , qui bus noi bumtltafli: are- 
na, qu tbns vidtmus mala . Et, bonummi - 
hi, qui humiliafli me. O quanto buona 
cola è fiata pei me. Signore, l’hauermi 
humiliato, c tribolato. Quanti fi fono 

rifa- 
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rifanati in quefta maniera, che altrimen- 
teùrebbono andari in perditione? Con- 
ucrfus fura in trumnn mea,durn confi - 
gitur fpinn. Quando lafpina della tribo- 
latione, e della tentatione punge, all’ho- 
ta l’huemo intta dentro di fc , e fi con- 
uctte,e ritorna a Dio . Anco coli dico* 
no, che le battiture fanno diuentar fauio 
il pazzo. Et c fentenza dello Spirito San* 
Vi*.'9. to r per meZZO d'ifaia. Sol* vixntio inttllt 
Slum dabit nudimi . E più chiaramen- 
te per mezzo del Sauio . Infirmimi gr*- 
uis fobrinm fncil nnimnm , Et, virgn ntq; 
corri flit tributi fnpitntinm . L’infermità 
graue, 1 trauagli, e le auuerfità fanno tra- 
iler ceiuello.Se ne và vne con la profe- 
riti libero , e folazzando , come giouen- 
co indomito , e Die gli mette il giogo 
della tribolatone , e della tentatione.per 
fermarlo diteRa .Cnfligni, me , & trudi- 
tus fum qua fi inucculus tndomitui . L’An- 
gelo nfanò Tobia co’l fiele, e Chrifto ne 
ftro Redentorco’l luto diede la viftaal 
cieco . Per queflo dunque manda il Si- 
gnore le tentationi , che fono de i mag- 
giori trauagli,cche più fono fentiti da gli 
huomini fpirituali, perche coietti altri tra 
uagli corporali difeapiti di robba,d’mfer 
mità,«di cofe limili fono a i ferui di Dio 
che attendono allo fpirito cola molto re- 
mota , e che cade molto per di fuori, per 
che tutto quefto non tocca altro » che il 
corpo, c coli non ne fanno molto conto, 
ma quando iltrauaglio e interiore. Oc at 
ritta all’anima, come la tentatione, laqua- 
le cerca di feparargli daDio,e pare li met 
ta in quefto pericolo, e contmgenza.que 
ftoè quel che grandemente (entono , e 
quel che li fa gridate tanto alto , quanto 
gridaua t’Apoftolo San Paolo, quando 
fentiua quefta guerra, e cótraditione del- 
la carne laquale fi voleua tirar dietro lo 
•A4 iti. 7 . fpirito . Inftlix ego homo, quii mi libirn- 
^ bit di cor pori monti burnì . Mifero me, 
che il male mi tira dietro a fc il bene 
chedefidero, non finifeo di metterlo in 
decurione, chi mi liberarà da quefta fer- 
ititi, e camuità . 



Chilo tentationi giouanograndtmtntt ,n 
fnr cbeciconofcmmtttci bumtlinmo , t 
cbt ricorrinmo piu n Dio. Cup. V. 

Ecano anche Ceco le 
tentationi , vn’altra 
bene, & vrilità gran 
de , & c che fanno , 
checonofciamo noi 
ftelfi . Molte volte * 
non fappiamo quel 
che potiamo, ma la 
tentatione fcuopre quel che fiamo dice 
quel Sarò. E quefta cognitione di noi ftef 
fi e la pietra fondamctale di tutto l’edifi- 
cio fpirituale, sczailquale nilfuna cofa , 
che fia di durata, G edificai co’lqual l’ani 
ma crefcc come fchiuma, perche fi tà ap 
pogiara Dio in cui può ogni cofa.Horle 
tétationi palefano all'huomo lafua gtà de 
bolezza,& ignotaza.ilquale fin’aquel’ho 
ra teneua forarti gli occhi all’vna,& all’al 
tra cofa, e coli nó fapeua sctir di fc vilmc- 
te, perche non l’haueua prouato.Maquà 
do vno vede, che vn piccolo foffio l’ab- 
bate, che con vn niente diuenta freddo, 
che con vna tentatione , che gli vengaci 
difordina , ■ comincia ad eftarcerbarn , c 
chefubitofuggeilconfcgbo, eia matu- 
ra confideratione , e che circondano 
le tenebre , comincia a temperar le biza- 
rie>& ad humiliarfi , e fentir baiamente 
di fc.Dice il beato. S. Gregorio, fc non ha on.u. tt , 
ueftemo tentationi, lùbito ci tcrriamo per 17. 

qualche cofa, ci penfariame d’efler mol- 
to valenti: ma quando viene la tcntatio- 
nc , e l'huomo fi vede in punto di cadere, 
che pare , che non vi manca vna cofta di 
concilo per andar atrauerfo,all’hora co 
nofee la Aia debolezza, et’humilia.Ecofi 1 

S. Paolo dice di fc.Ef ni magnitudo rtut- a. » 4 CrJ 
Intionum ixtotlnt me , dami e fi mihi (li - “ 7 * 
mulus enrnis mtx . àngelus Smani qui 
mi ce/ipAizer. Accioche l’eflcr io ftate ra 
pito fin’al terzo Ciclo* le grandi riuela- 
tioni , che hò hauure non mi faccino in- ; 
(ùperbire, il Signore permette, che io fia 
tentato, a fine^he io conofca quel che fo 
no dalla parte mia , e mi humiu} . 

Quindi rifulta vn 'altro bene , Se vtilf- 1 

ti grande, che come vno conofce la fua 
debolezza, da lì vien’aconofccre iane- 

cclfi- 
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ceffici,che hà del fauore Se aiuto del Si- 
gnore» e di ricorrere a lui con l’oratione, 

. e di ftar fempre dependente da lui, come 
dalfuorimedio,conformeaquelche di 
ce il Profeta . A dbafit anima me a pofi 
y.o*. 28. u m £ r# Affò tuttm adbarere Deo bonum 
t/P.O quanto buona cofa è per me lo ftar 
accodato a Dio* e non fcoftarmi giamai 
da lui.Si come la madre quando vuoici» 
che il fuo figliuolino vada da lei , fa che 
gli altri gli mettino paura, acciò la neccf- 
fità,lo facci andar al fuo fcno, coli il Si- 
4, gnore permette, che il Demonio ci met- 
ri». ta paura con le tentationi, acciò ricorria- 
r* '£gi - mo alfuofeno,® protettione . Dice Gcr- 
6* ' ujt ' (onc.P’t vrouocei fieni acuita pullos ad vo~ 
Dtu.i i.u landum,vt maiir fitium ad horam relin- 
£<rr.rtr,74 quis, quà inflamius ille clamet t accura tus 
J,if " at ‘ qutrat , arcttus finngai , & tllavicrffim 
glandi, uur fuautus. San Bernardo dico» 
che il Signore lafcia alle volte l’anima» 
accioche con maggior dcfiderio,e feruo 
re lo chiamùc più gagliardamente lo ten 
ga come fece co’difcepoli>che andauano 
ad Emaus, fìngendo di voler pattar auan 
ti,& andar più lontano, accioche etti Firn 
portunalTero, e lo trattene ttero . Mane 
nobifcum^aomam aduefperafcit incli- 
nata e fi t am dies. 

Da qui anco f«gue»che vno viene a 
(limar più il fauore , e la protettone dei 
Signore, vedendo la necettìrà, che ha di 
ctta-San Gregorio dice , che perciò è co- 
fa a noi gioueuole , ch’egli alzi qualche 
poco la mano da noi, perche fe fempre 
haueflìmo quella prorettione,non la fti- 
matiamo canto , ne la tentiamo per tan- 
to necefìaria . Ma quando Dio ci lafcia 
vn poco , e parendoci d’andar a cade- 
re , vediamo che egli ci porge fubito la 
pf. 91-77- mano . Nifi quia Dominai adiuuit me 
paulominus habitafftt in inferno anima 
mea : all’hora ftimiamo più il (uo fauore, 
fiamo, più grati, crediamo con maggior 
cognitione della bontà , e mifcricotdia 
^ ua * t l liacum( l He di* inHOcaucrote y ecc e 
*p*h. 2. dt cognoui quoniam Deus meus es. L’huomo 
fnf, mi », chiama Dio nella temanone, fentel’aiu- 
I’ to fuo, c proua per ifptricnza la fedeltà 
della Maeftàfua nella buona accoglien- 
za , che gli fa nel tempo della necefticà 
c Io riconofce per Padre , e per difenfo- 
con quello s’accende più ncll’amor 


fuo » e prorompe in (ue lodi, come i fi- 
gliuoli d’Ifcaele quando gli Egitti) cor- 
reuano loro dietro per arnuatli , e fì vid- 
dero dall’altra parte del mare ,e gli altri 
affogati. 

Quindi anco viene Fhuomo a non at- 
tribuir cofa alcuna buona , ma ad aceri- Tr.% 
buir ogni cofa a Dio , & a darne a lui la 
gloria . Che e vn’altrobene, óc vcilità 
grande delle tentationi,& vn gran rime- 
dio contea di ette , e per riportar fauori,c 
gcatie grandi dal S<gnore . 


>4 


Che nelle tentationi fi prounno , e purifica- 
no maggiormente igiufii»e la virtù 
getta piu profonde radici . 

Cap . V /. 



Grtpr. 


Icona ancora i Santi 
che il Signore vuole 
che damo tentati , per 
prouar la virtù di 
ciafcuno. Si come co 
i venti, e con le cero- 
pefte fi vede , fe l'al- 
bero ha gectate buone radici, Se il calo * 
re, e la fortezza del caualliero,e del buon 
foldaco non fi fa conofcere in tempo di 
pace,ma di guerra ne gl’incontri , e nt£- 
combattimenti , così la virtù, la fortez- 
za del feruo di Dio non fi conofce quan 
do v’e diu itionc , e quiete, ma quando 

«ta 1 , a C«m»* A ^ 


; 




vi fono tentationi , e trauagli. Sant’ Am- 

h rnllA nnnllfa fif* 


b rotto fopra quelle parole : Paratus '^ mk ‘rf r 
fum , & non fum turbatus , ve cuflodiam pfuu 
mandala tua: dice , che fi come e mi- 
glior piloro, c degno di maggior lodo 
quello che sà , & ha induftna per go- 
uernarlanaue in tempo di cempefte»e 
di borrafehie, quando la naue hora pa- 
re che vade a fondo , Se hora con Fon- 
de s’alza fin’al Cielo, che quello , che la 
regge , e gouerna in tempo di tranquil- 
lità , e di bonaccia , cosi anco , e degno 
di maggior lode quello , che fi sà reg- 
gere , e gouernar in tempo di tentatio- 
ni in tal maniera , che ne con la profpe- \ 
rità s'inalza , Se infuperbifee , ne con lo 
auuerfità, e trauagli s’auuilifce » e go-. 
menti , ma può dire con il Profeta . 

Paratus fum , & non fum turbatus . Stò 
difpofto , c preparato , per pgm cofsu . 

Hoc 
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Hor perquefto mar da Dio le tentano* 
ni. come fecero coi figliuoli d’ifr atleta 
fciando loro quelle genti nemice. e con- 
trarie . A'» in ip/ìt exptrirttur Ifratlem, 
virum audir et manda' a Domini, qua pra 
ctpit patri bus torum per mari* Mrjfn , 
un non .Per prcuat la codanza, e ferme z- 
za loro neirarr.er,e fetuitio foo.E l’Apc- 
flolo S. Piolo dice . Otorttt , C iartfes 
effe , vt & qui prebati Junt mamfefìt funi 
invebit . Bifogna . che villano heiefie, 
acciò fi conofc nino i buoni, e quei, che 
riefeono bene in pruoua : Ottenuti Dius 
tentami tos, (fr inuma illvs dtgr.es fe . Le 
tentationiforoi cclpi, coi quali fifeue- 
pre I a finezza del mettalo , e la pietra pa- 
ragone , con laquale Dio ptuoua gl’: mi- 
ci : airhora fi concfce bene che cofa fia 
in ciafcuno. 

Si comedi qua gli huorriri gndano 
d’haucr amici prouati , cefi fa anche., 
Dio , e perciò li prcua . t'afa f.gult prt - 
bai ferrux , & bomines iu/i m lem mio tri- 
bulationts'.dict ilSauiojEt . Situi igne 
probaiur argtntum , & auium camino , 
ita corda prebai Dcminus .Si cerne i va- 
li di creta fi ptucuano nella fornace, e 
l'argento .el’oro col fuoco, coli igiufli 
fia pruouaro.ccn la temanone . SGeio- 
meno dice .Quando lami fia dà arden- 
do nel fuoco, non fi coi.ofce fi coio , o 
argento, o altro trerallo, pei che all'Iu- 
ta ogni cofa e d’vn colore, ogni cofa par 
fuoco , cofì in tempo di confolaiior e^ > 
quando v’è feiuor , e diucticne r.on fi 
concfce quel che vno fi fia, egri cofa 
par fuoco, ma caua la mafia dal fuoco, 
clafcialarafirddare,& vedcrai.che cc- 
fa fia : lafcra paflar quel ferucie, e quella 
confolatione, venga il trauaglic.e laten- 
tatione , & all'hora fi vederi quel efe^ 
fia ciafcuno . Quando vroin tempo di 
pace feguita la virtù, non fi sà le quello 
c virtù , o fc procede da fua buona natu- 
ralo di gufio particolare, ch’à in qucll’ef- 
fercitio , o da non efierui altra cofa, che 
lo tiri altroue, ma quello che c combat- 
tuto dalla temanone gerfeueta, mofira 
bene , che lo fa per vittù,oper l'amor, 
che porta a Dio. 

Seme anco la tentatione , a maggior- 
mente purificar vno. Igntnos examtna- 
flt } fletei txaminaiur argtr.ium . Si come 


l’artefice purifica l’argento , t l’oro co’l 
fuoco , e gli leua via tutta la (corda , coli 
il Signore vuol purificar ifuoi eletti con 
la tentatione, accicche cefi vengano ad 
c (Ter più gradi uoli alla fuadiuina Mae- 
fia .Framees [icui tritar argemum,& 
prebabo eos ficai prtbatur atetum , dice 
Dio per mezzo di Zaccaria. E per mez- 
zo d'ifaia. Etexccquam ad putì um feo- 
riamtuam, & auferam cmnt ffamnum 
tuum . Quello cpera la tentatione nei 
giudi và confurr mando in effi la tugioe 
oc i vitij, e l’tmcre delle ccfe del mordo 
e di fc rr.edefimi , e fa che reflino più af- 
firati.e p unficati.Veio e(dicc S. Anodi- 
no ) che ncn tutti ciliare quetìo flutto 
dalle tentationi, ma folsmentei buoni. 
Vi fono alcune cofe Icquali pefie al fuo- 
co fubito , fi mclificanc,,rfi liquefanno , 
cerne lacera , ve ne fono , che diuen- 
taro più dure, cerne la ci età, cefi i buo- 
ni co’J fuoco della tentatione, e del era- 
caglio diuemat o teneri, ccr.ofcerdcfi , 
& himiliandcfì : tra i cattiui fi fanno 
più curi, e più odinati come vediamo 
che dei due ladroni podi incrocel’vno 
fi et 1 uenJ, e l’aldo bederrmiò, e cefi 
S. Agc. fiino dice . T emano ignis eft , in 
quo aurum rutilai, patta confurr, mvur,iu~ 
(lui perfidiar, ptccaitr mi/ertre perii. La 
temanone , è fuoco , colquale i’otofifa 
piùnfpcndcnte,elapaglia fi confuma : 
il giudo rimane più puto, e più perfetto, 
&ilcattiuo più miforsirer-te pendo. 
T epe fiat tfl , ex qua bic emergi!, tilt fuf- 
feca/ur. E vr.a limpida dellaquale il 
gii do feempa, & il camuo vi rtfia affo- 
gato . I figliuoli d'ifiacle uouorcno fira- 
da fatta , per mi zzo dcli’acque.e l’acque 
idcde fciuiuaro loto di muro alla de* 
fira, Se allafinidra , ma gli Egitti redo- 
lono affondati, & anegati ncli’acqto 
medi (irne. 

San Cipriano apporta queda ragio- 
ne per inanimarci ai usuagli, 
perfei utioni, e perfuaderci, anon temer- 
li .* parche la Diurna Scultura c’infe* 
gna , che con quedo crefoono , c molti- 
plicano i ferui di Dio . Come dice dei fi- 
gliuoli d’ifiaele , che quanto più erano 
oppiefli , e drapazzati da gli Egicij, 
tanto più crcfocuai o , e molnplicaua- 
«o. E. dell 'arca di Noè dice. Et mal- 
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iiplicate funi aaut,& ellcuauemnt , 
in futi me . Moltiplicarono l'acqi 


I arcani 

• diluuio,& inalzarono l’arca fopra 1 mon- 
ti d’Armenia . Coli Tacque delle tenta- 
tioni , e de'trauagli inalzano, e perfctcio- 
nano grandemente vn’anima. E (e tu nó 
retti più purificato con latentationc, (à- 
Cni.it my imperché non fei oro, ma piglia* perciò 
pui Tht. te nc retti nero, e brutto. Gettone dice , 
fTf*" ” che li come il mare con le borrafche, e 
4*jh\6.‘ M ~ tempefte fcaccia da tele fporcuie , c’hà 
raccolte, retta netto, e purifica . 0 : coli 
il mare fpirituale dell'anima nottra con 
letcntationi.c co’irauagli retta netto, e 
purificato dalle immonditie, & imper- 
fettioni, che con la troppa pace, e tran- 
quillità Tuoi raccorrc , Se a quello fino 
Diole manda. 

In oltre, (icome il Buon’Agricoltore 
pota lavile , acciò renda più fruirò: coli 
(dicono i Santi) Dio Sgnor nottro il 
qualench’Euangclio li paragona all' Agri 
colture, pota le lue viti , che fono i Tuoi 
in*, ij.j, eletti acciò frutiifcluno più . Ornnem 
filmile/» , qui feri fructvm , purganti 
eum.Vi fntetum plus afferai. 

Di più ,e con quello li conferma quel 
che s’è detto' , la temanone fa radicar 
maggiormente nell’anima la virtù, con- 
traria. Dice il Sarò Abbacc Nilo . Plan- 
Nìl. e nutrì uni venti , & temano etnfirmat 

anima fortitudine m . Si come in venti, i 
gicli , e le tempette fanno, che le piante, 
egli alberi gettino fotto terra maggiori 
radici, coli le tentationi fanno clic lì ra- 
dichino, più ncll’amma.le virtù contrarie 
e coli dichiarano 1 Santi quelle parole., 
di San Paolo . P'inns in infirmila per- 
3 f.u.j. p Cllur Jehfi fial’ilnur , futi dittar , (la- 

bdu declamar . Si come quando vno 
impugna vna verità, che tudifiendi , qua- 
le più ragioni , & argomenti colui porta 
per impugnai la, tante più ragioni cer- 
chi tu per difenderla > e confermarla* 
con quello, e co’l vedere, che rifpondi* 
fodisfai agli argomenti contrari) , ti vai 
confermando più in ella , coli anco >1 
_ . femo di Dio, quante più teotationi gli 
foggerilcc il Demonio, per opporli alla 
virtù , tanti più motiui.e ragioni egli cer- 
-i.- ca per confctuarla, ereliftere alla ten- 
ui roue , Se all’hora fa uuoui proponi- 
menti, e t 'cuciala più in atti di quella.- 


virtù , con che ella fi radica, li fortifica^ 
crefce più . E cosi dicono molto bene-, 
che la tentai ione opera nell’anima , quel 
che opeiano le martellate neh’mcugi- 
ne che le f anno più dura, più foda , e più 
forte. / 

Oltre di quello , che va per la fua via a», r** 
ordinaria , dice San Bonauentura , che 
Dio Signor nollro fuol confolare, c pre- 
miar ttraordinariamente quelli, che fo- 
no (lati tentati di qualche vitio , c li fono 
moli rati fedeli nella temanone , dando 
loro con vantaggio , e con eccellenza, 
grande la virtù contrada . Come rac- 
conta San Gregorio di San Benedetta, 
che per hauti reddito virilmente ad 
vna vchementc temanone di carne eoa 
riuolgerli ignudo tra certe fpmp , il .Si- 
gnore gli diede tanta perfemone nella 
cattiti che da li innanzi mai più fentl tc- 
uuoni duhpncttfl . L’ùtella leggiamo s.Ttxm. 
di San Tomafj d’Aquino quando con 
vn tizone di fuoco fece fuggir via vna 
donna ch'andaua a fo!lccitatlo , fubito 
gli mandò D o due Angioli i quali gli 
ciofero, c ttrmfcto i lombi fortemente 
in legno, che Dio gli conCcdeua il dono 
di perpetua cattiti . CoG S. Bonauen- 
tura dice che a quei , che fono tentati di 
fede* con tentationi di btftemmia. , 

Gioie il Signore dar dopoi vna chiarez- 
za , Òr il uminatione grande di quella 
materia , vn’amor di Dio molto ar- 
dente. EcoG d’altre tentationi, e porca 
a quello propofuo quel che dice Ilaia, 
Eterunt capientes etsquifccaper.ini , O" ifi+v 
(ubi jaent txac.orej firn . Prenderanno, e 
latino foggetti quei, che voleuai.p pren- 
dere, e far foggetti etti . Quella, e vna 
cofa.chc confala grandemente nelle teo 
cationi. Confataci fratei mio, & inani- 
mati a combattere, che il Signore vuol 
con quello radicar in tela virtù conua erg. 
ria , ti vuol dare vna cattiti angelica. . 
Vfcicontroa Sanfone vn leone, & egli 
Taflali , Se vccife , e dopoi trouùin elio 
vn fauodi miele . Coli quantunque, 
nel principio, la tcntaticne ti paia leone 
non la temere , ma alfa Iticela, Ór vincila , 

Se vedrai come dopoi irouarai in que- 
Aa mcdcGma cola vna dolcezza, c Ina- 
imi molto gunde . 

Da quello fi conofceri , che anco per 
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il contrario quando vno fi lafci trafpor- 
tar dalla tentariooe ,e condefce ide ad 
ella ere feci à ti vino co 1 luci propri ; atei, 
& infieme mficme latentatione , efarà 
più gagliarda dati innanzi , perche Ita 
più radicato il vi; io , Se e più infignorito 
di lai . E lo noia Sant* Agoftmo. l'eccatu 
peccatiti Jerufalenupr eterea mftabdufa 
eia e fa dice il Profeta Gieremia . Perche 
peccò .diuenrò più lottatale » & incon 
ftante, e piudcbofeper tornar a cadere. 
Che è quello , che dille anco il Sauio. 
Et peccator adijeet ad peccandum . Que- 
llo e vn’auu:rtimento molto imporran- 
te per quelli che fono combattuti da ten- 
tauoni, perche il Demonio Cuoi ingan- 
nare, & accecar alcuni facendo loro cre- 
dete che con fodisfar alla temanone el- 
la ceffjrà-.ilche c vn'inganno molto gri- 
de. A: zifcfodwfai alla temanone, fi ra- 
dicare p ù, e crefcerà più la palli oncd’ap- 
petito, & hauetà da li innanzi maggiori 
forze , maggior dominio fopra di te » e 
tornati ad abbatterti più facilmente^ 
vna, e più altre volte . Dicono molto be- 
ne , che quella cofa , e come i’hidropilìa 
che quanto più l’nidropicobeue, tanto 
maggior feteegii ha . E come l’auaro, 
che quanto piu hà » più crefce la cupidi- 
gia d'nauere . Crcfcit amor nummi quan- 
ta™ ipfa pecunia crefcit. Coli e quiui.Sap 
pi pure, che quando ti lafci tralportar 
dalie tentatione, e condefcendi in clfa.el 
la crefce tanti carati, e tu ne perdi altre 
tanti di fortezza , coli retti più fogget- 
to per tornar a cadare più facilmente . E 
quando relitti, laifotza a te Hello, non 
condcfcendendo in ella , crefce in te la 
virtù, e la fortezza altre tati carati.E coli 
ilraczo per confeguir vittoria centra le 
tentationi, c male indinatoni , per re* 
ftar quieto, e tranquillo, e non condefcé* 
dere in ette, c non lafciare, che riefeano 
mai con la loro, perche in quetta manie- 
ra poco a poco co’l fauore del Signore 
va perdendo la forza la tentatione , e la 
pattìone,fin’a non dar più molettia ne fa- 
ttidio alcuno.Ilche ci dourebbe inanimar 
grandemente a far valorofa reliftcnza al- 
le tentationi. 
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Che le tentationi fanno ihuomo diligerne 
& inftruorato . Cap. VII. 
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Ecano anche feco le <\ . 
tcrationi vn’altro bc- v ’ ' • 
ne , & vtilità grande 
che fanno 1‘huomo di 
Iigente,& accurato, 
e che habbia feruore 
e fpiritojcome chi Iti 
Tempre all’ordine per combattere. Si co- 
me la lunga pace fa gli huomini knti,tra 
feurati e da poco, e la guerra,el'cfercitio 
de l’arme li fa forti, robutti , e valorofi : 
la onde Catone nel Senato Romano Cat0 ‘ 
diede nel patere . Cartaginem non dtlen - 
dam , ne Romam olio , CT ccrpore langue- 
rent . Va(dtxii)Roma fi C art ago non fitte- 
rit. Conuicne a i Romaniche Cartagine £ 
ttiain piedi , acciò l’otio non gl'induca *f*p. 
ad altri mali peggiori. E guai a Roma 
(dice) quando Cartagine venga a man- 
care . E ritte fio nfpofero i Lacedemo- 
ni) quando dicendo il loro Re di voler 
diftruggcre , efmantellarvna Città , che 
ad ogni palio, daua loro da far alTai : dif- : t 
fero iGouenatori , & 1 Scnatoii, che in 
niiTuna maniera haurebbouo confentt- 
to , che fi luffe rotta la pietra , o’arrou- • 

re , nella qUale s’aguzzauano , e rauui- 
uauano le forze, la virtù dei giouanni 
Lacedemoni , chiamando pietra d'arro- 
tare qutl’a Città, che fpeflo li faceua-» 
toccar all'atme , perche per mozzo di ei- 
fa la gioueotù s’efercitaua nell’arme , e fi 
manifettauano i petti forti , Se il valor di 
ciafcuno , giudicauano gran detnmcnr 
toil non hauer occafionidicombattimé 
ti e di conquitte . Cofi il non hauer tea- 
cationi fuol fate gli huomini rimetti , e 
negligenti , e 1 ’hauerle , diligenti , Se in- 
feruorati . Sene ttàvnoconvna mano 
fopra l’altra , non vi e chi fia badante a 
fargli pigliarla difciplina, ne il cilicio, 
nell’oratione fta rbadagliando nell’vbi- 
dienza lento , va cercando trattenimen- 
to ,& ecco che gli viene vna tentatione 
vehemente , nella quale fa dibifogno 
Dio , Se aiuto, e con ciò s’ihanima , e pi- 
glia fpirito , e femore per la mortifìca- 
tione , e per l’oratione. Anche cola fi di- 
ce per prouetbio fe vupi imparar ad 
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orare > mettiti a nauigar per mare.La ne- 
cedici » il pericolo infognano adorare» 
e fanno ricorrere a Dio da vero . E San 
chrj b*.*. Grifoftomo dice che a quefto effetto 
Jjptfuis Dio permette le tentatroni per noltro 
^intom. t*. maggior bene , e proficco fpiritualc.Cn/w 
lr%Jd!‘ dt en * m noS adcorporem declinante s vide - 
e ’ nt,& ab ipfiurfamiltAruatcrcfihcntes y 
& [piritualtum nulla rauonem factentcs 
paululum nos derchnquit,vt ita cafhgati 
ad ipfttm lludtofut rcdeamus.Etin vn’al- 
tro luogo àlee. Qua io maligniti ili e per- 
lina nos atque probat , nunc frugieffici- 
tnnr, fune no[mettp,vs agno[cimus,tunc ad 
Deum omni ffudio recurnmus . Quando 
il Demonio ci adaiifce,e procura di atter 
rirci con le fue tentati om quella cofa , e 
a noiveile: perche all’horaconofciamo 
quel che liano, e ricorriamo a Dio con 
maggior diligenza . 

. Si che le tenta: ioni non folo non fono 

*«• d’impedimento , ne di difturbo per cami- 

r nar nella via della virtù» ma più rodo fo- 
no mezo » tic aiuto per ciò fare . i’A- 
poftolo San Paolo non chiamò la tenta- 
1 tione fpada» ne coltello, ne lancia, ma fii- 

l4dct.ii. molo,eponzetco. Datusefl mihi fttmu- 
7* lai carms. Perche fi come Io (limolo, Se 

il ponzetto non vccide,ne nuoce, ma au 
uiua, Se eccita, fa caminar più in fret- 
ta > coli la tentatione , non fa nocumen- 
to, ma molto giouamento '.perche auui- 
ua>& eccita, per caminar meglio. £ que* 
do giouamcnto,& voliti fuorefler gene 
rate per tutti ancor c’habbino fatto gran 
profitto . Perche fi come il cauallo, ben- 
ché da buono , e forre ha bifogno di 
fprone,e quando lo fente, all’hora corre 
meglio, coli iferui di Dio corrono me- 
glio , cpiù leggiermente nel feruitiodi 
Dio, quando fentono quelli ltunoli » e 
ponzetti delie cenrationi , Se all'hora fo- 
no più humili, e modedi. 

San Gregorio dice. La pretenfione del 
Greg M.i. demonio con la tentatione c cattiua : ma 
m,r ' c- J ' quelladel Signor e buona.Si come la fan- 
g Jifuga > quando fucchia il fangue dell’- 
infermo pretende fariarfi di cflò,e bcuer 
Telo tutto, fé porcile, ma il medico pre- 
tende con elTa C3uar il fangue cattiuo, e 
dar lanirà all’infermo . E fi come quan- 
do fi da vn bottone di fuoco ad vn’infer- 
mo il fuoco pretende abiuggiatc» ma il 


Cnurgxco pretende guarire: il fuoco 
vorrebbe pattar alla parte fana , Se il Ci- 
rurgico foloaila parte inferma, e no 1 lo 
lafaa pattar più auanti. Così il demonio 
con In tentatione pretende diftruggere 
la virtù, il merito , e la gloria nodra,ma 
il Signor pretende & opera marauiglio- 
famente tutto il contrario per il medefi- 
mo mezo. E coli quelle pietre cheiJ de- 
monio tira cantra noi altri per romperci 
il capj, e per ammazzarci, il Signor le pi- 
glia perlauorarcidiette vna molto bel. 
la,e pcetiolìtfima corona. C *mc leggia- 
mo del glori ifo San Stcfano,ilquaJc fta- ^*7*1 
ua circonda da tuoi pcrfccutori , Se ag- 
girato di pietre, che gli mattano e vede- 
ua 1 cieli aperti, òc iui Gicfu Chr.fto , co- 
me fc fatte fiato raccogliendo quelle pie 
tre per fabircargiienc vna corona di p e- 
tre preuofe di gloria. 

Aggiùnge quiui Gerfone vn’alrraco- 
fa di gran conlolationc,e dice che c dot 
trina cominune de’ dottori , e Sancì , che 
quantunque vno , quando moleftatoda 
rcntatiopi faccia alcuni mancamenti , c 
gli paia d’hauer cóniL-lfa qualche negli- 
genza , c che vi lì fu mefcolaia qualche 
colpa veniale, con tutto ciò dall’altra ban 
da la partenza, che ha in quel trauagho, 
la conformità alla volontà di Dio , la re- 
fi fienza» che fa combattendo contra la 
tentatione , e diligenze , e mez^che via 
per confcguirne vittoria, non foJo leua- 
no via, e purgano tutti quei mancamen- 
ti, e negligenze, ma fanno ancora ch’egli 
crefca, es’auanziil mento di maggior 
gratta, e di maggior gloria , conforme a 
quel che dice rApoftoloS.Paolo.Fiicrr/ 1 . *d c». 
eu am cum temanone prouentum. Dio ca ,oa ** 
ua bene dalla tentatione, e fa che ne Te- 
ttiamo con acquili o,e con meglioramcn 
co. Labalu, o la madre, acci oche 1 ! fan» 
ciullino impari a caminare*lo feotta vnu 
poco da (e, e fubito lo chiama» egli tre- 
ma » e non gii batta Tannilo d'andare, el- 
la lo lafcia benché il f anciullmo alcuno 
volte cada ; tenendo quefto per manco 
male, che il no i faper caminar. Coli fa 
Dio con noi altri. Et ego qua/i nutritus 
Ephraim . Dio non ttuna niente quelle 
cadute » e quelli mancamenti , che a te 
par che fai in comparatane dell'vtile, 
che nfulca delle ccntauoni. 

Il 
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4 - n f r™!l H r n ff «le'la Sanu Vergi, uu,, intende San Gregorio la rimario- 
. "'Gerttuda,cheam.gcndofi,eripren- ne. e nota ch'il SantoGiob ladelidera- 
dendolì ella grandemente per vn picco- ua come cola buona , Se ville Exm. 

Diochéel^léuiffelffinn V | P c tgÒ P'tff"* . &fcrmiÌ4,Ll 

lettane affatto, &il Sign. Perche delle cofe buone, e prò 

J uiia f a che effTro ta p,ac ;! 10, 5 zza * e *>»- Ipere fiamo foliti dire, che le afpetuamo . 

urand-honóS - , T'* d "° fia ? uu0 * l delle catciue.e nociue.che le temiamo. 

che tìafcun» eoi,, Ì g ' a " pte , m, °j P™- P «<*' dunque il Santo Giob leneua la 
che Ciafcuna volta che rieonofeendo co. tentatione per cofa , che gli età conue- 

teftodifetto.o altro limile, tu proponi di niente buona.Sc vtile, perciò dice che 
euitatlo per l-auuenire.guadagm grano l’aipettaua. ^ P CChC 

P ‘‘™° ; t° S Z V ?! ri ’ Ch ’ Vn pr0cura di , Ssn Doroteo apporta a quello propo- 
honora «mó „ ì £ ! P " ?™ r ™° • rai fi "> quell'eliempio, che fi natta nel Pra- w. 4 

ssstsr ■' ** ~ 3 t5tSEsxgs& 

non, l ° Umen,e penfieri di quello .eper mortificai di- 
non i ai ir i fi a u ano con le tentai, on, , ma gjunaua , ftaua lungo tempo in oratio- 

t>tu io(ìo fi ralltgr aitano ver l'viilttà , nc, e maltiattaua il fuo corpo con l’opra 
ttimtmmm. C*p. ha. delle fuc man, . Qaandò P ,Uuo SamS 

c * «., . 0 ... Maeftrolo vidde in tanto trauagl.oeli 

difle.Setuvuoi, figlio m o, IO preparo i il e 

a grandi , che rifulta* Signore, cheti liberi da quello combat- • * 
no dalle tcmation», i timcnto. Alche rifpofe il difcepob. Ben 
Santi , & i ferui di Dio veggo padre , che c grande il trauaglio , 
nonfolo non s’atmfta- ch’io patifco,ma con tutto ciò fento, che 
uano , ma piu tofto fi per caufa di quella tentanone io fò pili 
rallegrauano con erte profitto, perche hò pifi ricorfo a Dio co 
conforme a quel che d/cc 1* Apertolo Sa l’oratione , con la morti fìcarione , e con 
Giacomo . Omne gaudium ex, fi, mare la penitenza . E coli quelche ti prego, è 
fratres me, cum tn tentai, onet vanas in - che mi chiedi da Dio patienza, e fortez- 
ctderm, Fratelli mci.quando vi vedrete za per Apportar quello trauaglio e per 
in d.uerfe tentariom tenetelo per gran vfeirne vincitore, netto , e fenf a npren- 
guadagno, e rallegrateuenc grandemen- fion’alcuna . Si rallegrò eranifemcn^ a 
te . E ('Apertolo Sen Paolo fenuendo Samo vecchio dfvdh .Sporta ' “il 

Va ^T"' "• ' ul <tl “1 T cm <C2 r Cir ° cono,co figlio, che vaifaccdc 

ftà , &zla„a,» ur m mbultu onéusfam- profitto nella via della petfettione , ner 

r td opcrmur- che quand'vno fia combattuto da qua" 

pmttnn.m pr ob ai icmm-.pr ciana che vitio.e procura di tefiftert.li viri ■ 

vera (p'm . N.,n (blamente fopporti a . m(:nte , fta humtl.ato, follecito, & a neo * 
moconparienza l.-teatatiom , *> tra . fc lofo , e con quelle affi, trioni e trauaeli 
uagl, , ma anche gloriamo in erte, e lo fi vi poco a poco purgando, c pur.fl -fo 
fopportramo congufto , & allegrezza : do l'animo fin ad arriuar ad vna orni* 

^rchc Pappiamo ch'm erte fi moftra la tà,e perfcHione molto grande . RacconL 
patienza , nella patienza 1 huomo fi ra San Dororco d’vn’alcro fanto Moni 
pruoua , e queja pruoui da fperanze^ co che per hauerli Dio leuata vna ten~ ^ 

grand I . ^quefta maniera dichiara an- tationcc’haucua,s’atrriftò, e piangendo 
che San Cregonoinque! ohe dice Ciob. drceua amoreuolmente a Dio Signore 
St dormiero dicam quando confurrar» dunque io non fon dee^o di oarirJ , 

ZA Urf T iX P gQ ** wf 9 *r«m . Per I h o- eder aff.uro , e tnbulato qualche ^ 
ladivcfpro, e pei la iera , ch’egli afpct- per amor tuo. ^ r 

Efjtrcit.d, rerfet, Parie Seconda. N n S.Gio- 
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San Giouanni Climaco racconta di S. 
eUm.e.tp Efremche vedendoli in aUiffìmo flato 
di pace, e di tranquilla quali'egli chiama 
Ciclo rccrcftre , Se impulibil;tà,prega- 
ua D o, che gli reftiditfie > e rinoualle le 
amiche battaglie delle fue centttioni , 
per non perder l’occafione , e la materia 
di meritare, e di lauorar la fui corona . E 
d’vn’altro fanto Monaco, narra Palla* 
dio , ch’andò vn giorno a trotiar l’Abbi- 
ioi Bmi. tc Pallore, e gli diffe:G»à DionVhaleua- 
to i combattimenti , e m’ha dato paco, 
perche ne l’hò pregato : all’hora Pa 'fa- 
re ditte internatene a Dio , e chiederli 
che ti reftituifci i tuoi combattimenti, 
acciò non diuenri negligente. Andatoie 
ne egli dalSignore, cglidiffe quel che 
gli haueua detto Paftore.e Dio gli rifpo- 
fe,chMfuo Macllro haueua ragione, e 
gli reftituì le fue trntationi. In conferua 
rione di ciò vediamo che quando l’A po- 
rtolo San Paol 1 dimandò d’effere libero 
della tentatione non fu eiaudito , magli 
*JCar. lifpofe i 1 Signore . Sufficit ubi watt 4 mea 


ix. 9. 


nam vinta in infermi! ate perfidiar . Ti 
ballala grana mia, perche nella temano- 
ne la virtù lì fa perfetta, e fi conofce . 


Che nelle tentationi l'hubmo , e piii nmae- 
J irato non foto per fe, ma anche per 
altri . Cap. IX . 





Ecano feco le tenta* 
doni vn’altra voliti 
molto grande , e mol- 
to importante per quel 
li ch’atcendo-jo ad aiu- 
tar i profilali, & e clic 
in effe vn’amma vieti 
molto amaertrata non foio per fe , ma 
per altri ancora, perche ifpertmenta in fe 
quel che dopoi ha da veder in coloro,có 
cui ha da trattare , e che ha da rndrizza- 
re . Va vnoefercitandofi nella milicia (pi 
rituale>cva efieruando con attentione 
le entrare, & vfcite del Demonio ,có che 
s’impara il imgifteriofpitituale per gui- 
dar anime, perche l’efpcriéza infegna al- 
iai, eda qui fi formò il prouetbio, non 
v’è miglior Cirugico di colui ch'ha rc- 
leuate molte ferite. Si come l’andar per il 
mondo fagli huomi ni accorti, pratichi 
©fefpcru, Qutnatvgant mare , enarrai 


pencnla eius . Coli fanno anco le ten* 
cationi , e perciò d (fe il Sauio . Qui non ***-«•* 
efl intentarne quid feit . Colui, che non £iri ^ 9 
c ftato tentato , che cofa può egli 
faperePnon faprànc par fe, ne per al- 
tri. Pirinmiiltit expertuf>cogttabit mul- 
ta , qui non expettui p aucareCognofcit. 
Mal’liiiomo clsercicato,& ilperimenta- 
to fapri affai , e larà huomo ricco d’ifpe- 
rienza. Colui, che lari ben prattico , & 
eflercitato in quelle guerre fpiritua'ijfarà 
buon paftorc. Perquefio dunque vuol 
ancora il Signore , c’habbiamo ccntatio- 
ni, acciò fiamoammaefirati,& addellr?.- 
tinel magifteriofpirituale di guidar. Se 
indrizzar anime. 

Per maggior dichiaratione di quella 
cofa , vuol anche il Signore , che fiamo 
tentati , acriò quando ve Jicmo il no 'Ito 
fratello tentata , & afflitto fapp amo ha- 
uergli compaffione. Si come orca le co- 
le corporali gioua grandemente l’hauer 
vnohauute delle infermità, c delle indi- 
fpofitioni , per compatir poi a quei, che 
ne patifcono,e per faper aiutar con ca- 
rità^ amore: cosi occorre anco circa le 
fpirituali. , 

Narra Caffiano ch’vn Monaco gio- 
uanetto,e molto Religiofo era grande- yir.ij. 
mente motertaco da tentationi disho* 
nelle , e che andò a trouar vn’altro Mo- 
naco vecchio , e gli dichiarò fchictta- 
mente tutte quelle tentationi , e moteiui 
cattiui , che patiua , penfandofi d/ tio- 
uarconfolaione, e rimedio nelle fuc-> 
oratiom, e confegli , mi la cofa gli riufeì 
molto al rouerfcio, perche quel Mona- 
co er3 vecchio folamente d’anni , e non 
di prudenza, e diferettione , ilquale in- 
tenendo le tentationi del giouaneuo , 
comm inciò a llupirfi ,&a farli croci, 6c 
a dargli vna buona npalTata riprenden- 
dolo con parole molto afpre, chi a man- 
dolo infelice, e miferabile, e dicendogli 
ch’era indegno del nomedi Monaco» 
poiché lì trouaua in tali termini ‘. final- 
mente Io mandò via tanto fconfolato 
con quelle fuc riprenfioniSch’i! pouero 
Monaco in cambio di patirfene rifa- 
nato , fe ne patti più impiagato, e con fi 
grande amaritudine, diffidenza , e di- 
fpetarione , che non trattaua , ne penfa- 
ua più al rimedio della fua tcntanone^> 

ma 
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ma (blamente a metterla in effecutione 
tanto che già s’inuiaua vcrfo la Città 
con quefta deliberatione, & intentione. 
Et hauendolo ca(ualmcnte incontrato 
1* Abbate Apo’line.tlquale cravnode-» 
i Padri più fanti » e più ifperimeman , 
che ini fi ttouaffero in vederlo conob- 
be nel Tuo fcmbiance , e nella fua di- 
fpofitionc i che haueua qualche gra- 
ue tcntatione , e cominciò con gran 
piaceuolezza , a dimandargli , che co- 
fa fi fentiflc , e qual luffe la caufa della 
tutbationc , e mitezza, che moftraua, 
ma ftaua il giouane tanto penfofo , e 
tanto imbeuuto nelle fue immaginano* 
ni , che non nfpondcua parola : & il 
vecchio vedendo , che la tnftezza , e 
turbatione era tanto grande , che non 
lo lafciaua parlare » e ch'egli volcua_» 
tener celata la caufa di erta . l'importu- 
nò , con molto amore però , e con», 
molta foauità , che gliela dicdfe : fi- 
nalmente importunato gli dille chiara- 
mente» che già che non potcua elice 
Monaco ,nc raffrenar letcntationi , &c 
i mouimenti della carne > contorme a 
quel che gli haueua detto il tal vecchio , 
haueua deliberato di lafciar il mona- 
fterio » e di ritornartene al mondo , c 
pigliar moglie » all’hora il fanto vec- 
chio Apolline cominciò a confolarlo>& 
a fargli animo , dicendogli , che an- 
cor elio haueua ogni giorno quelle ten- 
tationi > che non doucua per quello Ipe- 
uemarfi , ne diffidarli , poiché quelle-» 
cofc non fi vinceuano»ne fifcacciaua- 
no tanto con la noftra fatiga» quanto 
con la gratia , e milericordia di Dio. 
In fin lo prega che almeno fi trattenga 
per vn giorno, e fe ne. ritorni alla fua 
cella, àc mi chieda a Dio lume, e rime- 
dioalla fua necefiità . E come fu tan- 
to breuc il termine» che gli dimandò» 
Portene da lui » & ottenutolo, fe n'an- 
dò l’Abbate Apollinc .al Romitòrio, 
o cella del Vecchio , che l’haucua ripre- 
fo, & eflendogià vicino ad clfa fi po- 
fe in oratione co i ginocchi per tetra, e 
con le mani, alzate, c piangendo co- 
minciò a pregate Dio, dicendo Signo- 
re > che fai le forze > c la debolezza di 
ciafcuno , e fei pietofo medico deliqui- 
m: trapalla la tcntatione di quel gio* 


uanctto in quello vecchio » acciò che 
almeno fappia nella vecchiaia compa- 
tir alle dcbolezze.etrauaglidei gioua- 
m . Et appena hebbe egli finita quella-, 
oraiione , che viddevn moretto molto 
brutto, che ftaua tirando vnafacttadi 
luoco al'a cella di quel vecchio , ilqualc 
tento vfei fubito da ella . e come pazzo 
non faceua altro che vlcir , c reintrarc. 
fina Imente poi non potendo rrouar quie 
te • ne ripolo nella cella , prefe la firada, 
per laquale, Vera auuiato quel giouanet- 
tovetlo la Città. L’Abbate Apollinc, 
che ftaua offeruando il tutto .e per quel 
che haueua vifto , conofceua la tema- 
none del vecchio, fegli accollò .egli 
dimandò , oue andaffe e qual luffe la-» 
caufa , o tentatione,ch’cgli (cordato del- 
la grauità, e maturità, che ricercaua l’e- 
tà fua andaffe con tanta fretta > de in- 
quiete, & il vecchio confufo , & vergo- 
gnofoperla fua mala cofcicnza imma- 
ginandoli, che l’Abbaie haueffe cono- 
fciutala fua ttniatione non hebbe lin- 
guaper rifpondergli . All’hora il Santo 
Abbate cominciò a dar di mano a buo- 
na dottrina , & a dii gli : ritornatene alla 
tua cella , fappi che lin qua , ò il Demo- 
nio ncn tT concfceua, o non faceua con- 
to di te , poiché non combatteuateco, 
come e (olito di far con quelli a i quali 
bà inuidia : in quello conofcerai la tua_» 
poca virtù, poiché a capo di tanti anni , 
che lei Monaco , non hai potuto refifte- 
rcadvna temanone, ne mcnofoppor- 
tarla, & afpettar l’efito di ella almeno 
vn giorno folo , ma fubito ncU’ifieflo 
punto t'hai laicato vincere , e già te ne 
andaui a metterla in effecutione . Sap- 
pi, che il Signore ha permeilo che ci 
venga quefta temanone, accioche nella 
vecchiaia tu (appi almeno compatir al- 
l'infermità , e temationc de gli altri , & 
impari per ifperieiiza a mandarli via_, 
condolati, & inanimati , e non difpera- 
tijcomc difpcrato rimandarti quel gioua- 
neno che venne da te : quale il Demo- 
nio affaliuacon quefte tentationi , e la- 
fciaua ftar te , perche haueua più inui- 
dia della fua virtù , e del fuo profitto , 
che del tuo , egli pareua , ch’vna virtù 
ta nto forte conucniua , che fufle com- 
battuta con forti, & ve hemtmi tenta- 
li n x noni 


Dell’vtilità delle tentationi. 
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doni. Impara dunque da re fteflò a fa- 
per neU'auuenirc compatir gl’altri,e por- 
ger la mano a chi và a cadere , Se aiutar** 
lo ad alzarli con parole dolci , Se amore- 
uoli,e non aiutarlo a cadere con parole^ 
afprc , edifguftofo, conforme a quel che 
ir * 0 *' dice Ifaia . Dominus dedit miht linguai» 
crudità!» vt fetar» (ufieware eum , qui 
lapfus e(j verbo . Dio m’ha dato pruden- 
za , e dilcrettionc per faper inanimar, e 
foftencre quello,che e caduto, conforme 
ali’eifempio del noftro Saluacorc , d» cui 
dice PiftelTb Ifaia , c l’appotta TEuange- 
mJZ'u' llfta San Matteo . Arundmtm quaffa- 
30/ * ' MW non confringet , 0“ linttm fumigane 
non exiinguet .La canna fquallaca non 
la finità di fpezzare,& il lino , che fta fu- 
mando , non finirà di fmotzarlo . Con- 
chiufe poi il Santo vecchio «dicendo: e 
perche niftuno può fmorzare , ne repri- 
mere i mouimenti , egli incendi* nella 
carne, le non co'lfauor, e grana del Si- 
gnore , facciamo oratione a Dio chie- 
dendogli, che ti liberi da quella tentano 
ne, percioche, egli e queilochefcrifce.e 
quello che guarifce:quello,che humtlia , 
Se eft'alta : quello > che mottifica, & viui- 
fica . Detto quello fi pofe il Santo in o- 
ratione, e fi come perla fua oratione-* 
venne al vecchio la temanone , coli an- 
co per ella il Signore gliela leuòfubito. 
£ con quello tanto il giouanetto,quan- 
to il vecchio celiarono liberi , Se ammae* 
firati. 


Si comincia a trattar de i rimedi J conira 
le tentationi,e prima dell'animo, f or- 
ti z.z.a , & allègrez.z.a, che dob- 
biamo hauer in ejje. • ♦ ■ r J 
>• Cap. X. 

- ■■ . .■ . * • . - i • 

,:r - r ^ fl.M,*; 

E catero f ratree , con- 
fortameli in Domi- 
no , & in potenti a 
v ir tutu e tue , indui- 
te vot armaturartu 
Dei , vt pojjìus (lare 
adutrfusmfìdias Dia 
,( dice l’Apoflolo San 
Paolo,) confottateui nel Signore,e nella 
potenza delia virtù fua, armate ut di Dio > 


Cap, X. 3 pi 

« a * 

acciò potiate refiftere , e tener forte có- 
rra le infidie del Demonio . Il beato San 
Antonio huomo molto esercitato , Se Anttn. 
ifpcrimentato in quelle guerre , e batta- 
glie fpiritua Si , foicua dire , che vno de i 
principali mezzi per vincere il noftro 
nemico , era inoltrar animo, conforro. 

Se allegrezza nelle tenrattoni, perche có 
quello, egli lubito s’attrifta, c lì fgomen- 
ta , e perde la fperanza di poterci noce- 
re. Il noftro Padre nel libro de gli cf- 
fercitij fpirituali mette vna Regola , o I ? n - l . t * r 
documento molto buono a quelto prò £ 
polito . Dice, che >1 Demonio noftro Mr.imt 
nemico fa con noi nelle rentanoni, co- d, ‘ tT * id « 
me fa vna donna quando contrada , e 
fa briga con qualche huomo , chcfe-* 
vede , che l’huoruo le fa refiftenza , eie 
mollra i denti, fubito ella s’auuilifcc-» 
volta le fpalle , fe ne fugge, ma fc fi 
accoige di pufillanimità , e di codardia 
nell'huomo, fubito ella alzi la ciucila e 
pretende da quiui maggior ardire , e 
predandone , tdiuenta vna tigre. Co- 
si lail Demonio quando ci tenta: fe_>* 
noi gli moftnamo i denti , e fpirito,c 
refifttamo virilmente , alle fue tentano- 
ni, fubito fi perde d’animo, e fi da per 
vinto , ma fe fente in noi pufillanimi- 
, e fgomento , all’hora piglia mag- 
gior vigore , eforrczza , e diuenta vii 
tigre, &vn leone contra di noi. E co- 
sì dice l’Apollolo San Giacomo . Refi- X * M * 7 * 

(le Diabolo ,G" [agiata vobis . Fa faccia 
al Demonio, refilligli con animo , e con 
fortezza , c fuggirà da voi . San Gre G „. M . 
gorio conferma quello con quel palio Mtr.e.vj . 
della Scrittura nel libro di Giob , oue fe- lti 
condo i fet tanta chiama il Demonio, 
Advrmicolfon , ideft , leo. Or formica. 

E leone delle formiche , mafetu gli 
moftri forza di leone , farà vna for- 
mica per te . Per quello i Santi ci conG- 
glianoanon attriftarci nelle tcntationi, 
perche attriftandoci diuentaremo co- 
dardi, epufillanimi , ma a combattere 
con allegrezza, come dice la fagra Scrii* 
tura di Giuda Maccabeo , c dei fuoi fra- . 
telli, e compagni. Et praliabantur pri» *, * 
lium I frati cum Ittitia . Combatteuano 
le battaglie d’Ifraele con allegrezza-* 

• così vinceuano . Et v’c vn^altra ra- 
gion , per qucfto,che cornei Demonij 

fono 



boli . Fratelli miei 
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fono ranco inuidiofi del noftro bene , la 
noftra allegre zza li tormenta , & anno- 
ia, e la noftra triftezza , e pufillanimità li 
rallegrai coli quando non peraltro, per 
efto folo , domiamo procurar di non 
róoftrarpufillanimiti, ne triftezza, per 
non dar loro quefto gufto, mamoftrar 
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quc 

ttrar puiilUnirrma , net 
i dar loro quefto gufto i 
grand’animo, & allegrezza , per farli con 
ciò arrabiare. Le Hiftorie Etclcfiaftiche 
narrano de i Santi Martiri , cb’vna delle 
cofe , con che faceuano arrabiar i T iran- 
ri , e con chetormentauano più i Tiran- 
ni mede fimi, che i Tiranni effi, era l’ani- 
mo, e fortezza, che moftrauano nei tor- 
menti . Hor coir habbiamo da far noi al- 
tri co i Demoni] nelle tentarioni, per far- 
li arrabbiare, c confondere. Per cfTer que 
fto tanto principal mezzo per vincere le 
tentanoni, Se riportar vittoria, e trionfo 
de’molti nemici, andare mo dicendo nei 
Capitoli feguenti alcune cofe, che ciaiu- 
laranno ad hauer quefto animo • Se que- 
lla tortezza in effe. 

Quinto poco è quello , ch’il Demonio può 
conir 4 di noi. Cap. X 1 . 

V M • * - 

I aiutati, * non poco, 
ad hauer animo, e for 
tezza nelle tentatio- 
ni.il confìderar la de- 
bolezza de’noftn ne- 
mici , c quanto poco 
_ _ può il Demonio co- 
irà di noi , poiché non può farci cader in 

E eccato alcuno, fe noi altri nó vogliamo. 

lice molto bene San Bernardo . V idei* 
fruir et , quam de Uhi efl hofiis nofier , qui 
non vinci t nifi volemem. Guardate, Se au- 
uertite fratelli miei, quanto debole è il 
noftro nemico, poiché non può vincere , 
fe non colui , che vuol effer vinto . Sc-> 
quand’v no và alla guerra i combattei C-> 
contra il fuo nemico fuflc certo > che vo- 
lendo lui vìncer! , e che la vittoria Ilari 
nelle fue mani, quanto cótentoandarcb- 
bciSenza dubbio andarebbe contentiti!- 
molante la certezza di efla, poiché di fe 
è certo che vuol vincere, e non e (Ter vin- 
to. Hor in quella maniera potiamo noi 
alni andar a combattere co’l Demonio , 
perche fiamo certi, che non ci può Via- 
E fi cren. di Ftrjet, 



cere fe noi fteflì non vogliamo etTer vin- 
ci. San Geronimo notò molto bene que- 
fta cofa (opra quelle paiole , ch’il Demo- 
nio ditTe àChrifto Noftro Redentore^ , 
quando eftendo pollo fu’lpinacolo del 
tempio lo tentò, pcrfuadcndogli che da 
li fi gettali giù. M me te deorfum. Dice Si ‘ * 
Htcronimo • f'ox diabolus e fi, qui (empir 
cmnts cndert deorfum de fiderai ■ Cottila 
è voce del Demonio , ilquale delìdera-, > 
che tutti fi gettino, e cadmo i bado. Per- 
vadere potè fi precipitare nonpotefl . Può 
il Demonio perluaderti, che ti butti, 
ma non può elfo buttarti, fe tu non 
vuoi buttarti giù , dice il Demonio quan- 
do ti tentati buttati nell’inferno . Ma tu 
digli buttatici tu , che già fai la Iliade, 
che io non me ci voglio buttate. Horfc 
tu non vuoi , egli non ti può buttare , fe 
cu non vuoi andar al/infcrno , egli non 
ti ci può portare . Staua vno grande- 
mente afflitto , &gii molto confumato 
per vna temanone del Demonio, che 
gli diceua intcriormente , appicati. Et 
vnReiigiofo, conche egli fi dichiarò, 
gli dille; fratello, quella cofa non s'hi 1 
ella da fare di volonti tua ì digli dunque 
io non voglio , e da qui adotto giorni 
fammi fapcre, come la pafiarat . Con 
quel rimedio fe gli leuò la rcntatione , e 
ritornò a nngranar il Confclfore, che 
coli buon rimedio gli haueua dato . Hoc 
que fto è il mezzo, ch’adefij andiamo di- 
chiarando. 

S’accorda bene con quefto quel che 
dice Sant’Agollino: Fratelli mici, pri- l0 j.i 
ma della venuta di Chnfto il Demo- f m - 
nio andaua fciolto, ma venuto egli al **• 
mondo legò il Demonio , ilqualc s’era ** 
fatto fotte in cilo, come dice il Sacro 
Euangclio > e lovidde San Gicuanni, ^, Ci JO< 
come fi legge nelI’ApocililTe . Et vidi 
jintelum dtfeendentem de calo , baben- 
lem clauem abyji , & cattnam magnami 
in manu [uà . Et apprthendii draconem 
ftrpemem anetquum, qui tfi Diabotus , 

& Satinai , CT hgauit tntm per annoi 
mille : Or mifit eum in abyfium , & 
c tanfi t , & fignautt / up, rii tur», vi non 
f educai amplius gemei, dome confumen - 
tur mille anni , Et po fi hoc operiti illum 
folui modico tempore . Dice Sani’Agofti- 
no fopra quefto luogo , che quefto lega; 

F arie Seconda. Nn ) il 
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il Demonio» e nan lafciare, ne permette- 
re che faccfle tutto quel mal,che haureb- 
bc potuto, & valuto, fa fi luffe lardato fa- 
re, tentando ,& ingannando gli huomini 
in mille cfquifitc maniere. Quan- » vetri 
l'Antichntto gli fati data qualche licen- 
za di più, ma adeffb Uà malto legato. Mi 
dirai però, feftà legato, come preuale » e 
-4-Jt fà tanto male? E vero ( dice Sant’Agofti- 
no ) c h* preuale. e fa molto danno, ma 
quetto auuene ne’ttafcutati , e negligen- 
ti ; perche il Demonio (là legato cornea 
cane con catene , e non può mordete al- 
cuno , fe non chi (a gli vuol accodare^, . 
Latrare potefl felicitare pottfl mordere 
cmnino non poi e fi nifi volentem . Può ab- 
baiare ,può prouocai e,c follici tare a 1 ma- 
le, ma non può mordertene far male , fe 
non a chi fc gli vuol accollare. Ho: fi co- 
me farebbe fciocco.e ti riderelli^ fatefli 
beffe di vno,che fi lafciaffe mordete da., 
vn cane , che (Ielle fortemente legato da 
banda con catene, cosi (dice S. Agoflino) 
mentano.cUe fi rida,e fi faccino Beffe di 
effi,quelli,che fi lafciano mordere, & vin 
r'.ioì.to. cere dal Demonio, poiché (là legato, e 
J ' fortemente incatenato da banda, cornea 
cane arrabbiato, e non può far male, fc 
non a quelli, che fe gli vogliono accoda- 
re: tu te l’hai voluto, poiché ti fri accolla- 
to a lui,accioche ti mordeffe, ch’egli non 
fi può accodar a te , ne farti cader in col- 
pa alcuna , fe tu non vuoi , e coli ti puoi 
burlar di lui.E dichiara S. Agodino a que- 
fto ptapofito quelle parole del Salmo. 
Draco i (le quem formaci ad illudendmm 
«.Quatto Dragone, che tu Signore crea- 
fti.accioche ci burlaffctno di lui.Non hai 
vitto come fi burlano d’vn cane, o d'rn_. 
orfo legato, Se vanno a giocate, & a paf- 
. tue il tempo con effo i putti ? Hor coli 
puoi tu burlarti del Demonio , quando ti 
porta le tentationi , c chiamarlo cane , e 
uattarlo come tale, e dirgli, vatene mife- 
labilc.che (lai legato, e non puoi morde- 
re, ne far altro, che abbaiare. 

Quando appannano al Beato Saot’An 
tomo i Demonij in diuetfe forme fpa- 
uent euoli , in figura di fiere , come leoni , 
tigli, tori, ferpenti, c feorpioni, circondi- 
dolo, e minacciandolo con le loro vgnie, 
denti, tugiti,e fifehi reformidabili , che_. 
par«ua,cbe fe lo vokflria inghiottite , il 
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Santo fi burlaua di etti, e diceaa loto , fe 
bauctte qualche forza, vno folo di voi al- 
tri baderebbe per combattete con: ta vn’ 
huomo, ma perche fiere deboli procura- 
te di radunami infieme molta canaglia*, 
per far con ciò paura : Se il Signore v’ha 
data potedà fopra di me, eccomi qui , in- 
ghiottitemi , ma fc non l’hauete , perche 
v’affaticate in damo? Coli potiamo far 
noi altri : perche da che Dio fi fece huo- 
mo, il Demonio nqn hà più forze, come 
egli dello lo confettò a S- Antonio, ilqua- 
le gli rifpofe : Sia di ciò rineraciato il Si- 
gnore, che quantunque tu fi j padre di bu 
gje , in quedo dice la verità , perche l’i- 
dcfloChrido ce lodici. Confiditi : ego u - 
vinci mundum.GA io hò vinto,e liberato 
il mondo dalla foggetnone, e potedà del 
Demonio : perciò riabbiate anima , e fi- 
ducia. Deo autem grattai quidedn no- f 
bis vittoria™ per Utmnium nofìrum le - 
Jum Ciri (inni . Siano refe infinite grafie 
à Dio.ilquale per Chiifto ci hi conceda 
ta queda vittoria. 

Che ci deue dar gran d’ani mo. & fortez- 
za, per combattere nelle te r.t atto- 
niti confiderar che Dio ci 

fiia guardando . m 

Cap. XII. 

I aiuta anche grande- 
mente ad hauet gran- 
de animo , e fortez- 
za nelle tcntationi, & 
à combattere in effe* 
virilmente , il confitte- 
rare, che Dìo ci dà guai 
dando , Si offeruanda carne combattia- 
mo. Quando vn buon faldato dà nella 
guerra combattendo conua i nemici, 
cs’accerge , che i’imperadorc , ò Capi- 
tan generale lo dà guardando , e mudan- 
do di veder l’animocoraggiofo, con che 
combatte, piglia gran fortezza , Si vig» 
re per combattere. Hor il medefima oc- 
corre nelle nodrc battaglie fpirituali. 
Onde quando combattiamo conua la 
tcntationi habbiamo da fai conto , eh* 
diama in vn tearra circondati da An- 
gioli , ediiuttalacoiteCeledc , i qua- 
li danno guardando, Si afpettandonc 

r«fi- 
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l’efito,e che il Prelidcnte , e Giudice del 
noftro combattimento è l'Onnipotente 
Dio. E quella éconfideratione dei San; 
ti, fondata in quelle parole del Sacro Euà 
Utnk. 4 . gelio . Et ecce Angeli accefferunr, CT mi - 
m mflrabant ti . In quella temanone, e bat- 
taglia fpirituale di Chrifto ce’l Demo- 
nio, ftauano gl’Angeli guardando, e Cubi- 
to c‘hebbe vinto , cominciarono a Cer- 
nirlo , de a cantargli il valore della vitto- 
ria . E del beato Sant’Antonio leggiamo 
ch'cflcndo egli vna volta crudelmente^ 
battuto dai demoni; alzando gli occhi 
in alto, vtddc apriti! il tetto della Cua cel- 
la , &intrar’ptr quella parte vn raggio 
di luce tanto ammirabile , che allappa- 
tir di e do fuggirono via tutti i Demoni; > 
c gli fu leuato il dolor delle piaghe, 
egli con fuifeerati fofpiri dille al Signo- 
re, ilquale ali’hora gl’apparue :oue Hai tu 
obuonGiesù,oueftaui, quando io era 
tanto mal trattato da i nemici ? Perche.» 
non (fedi tu quiui al principio del com- 
battimento, per impedirlo , o, per guarir 
tutte le mie piaghe ? Alche il Signore ri- 
Cpofe, dicendo: Antonio io detti quiui fin 
dal principio, ma ftauo guardando come 
ti portaui nel combattimento, e perche, 
hai combattuto virilmente femprc ti aiu; 
uro, e ti farò famofo in tutta la terra . Si 
che fiamofpetracolodt Dio, e de eh An- 
gioli, e di tutta la Coite Celeftc.Cni dun- 
que nonVinanimarà a combattere forte, 
& valentemente in tal teatro, alla prefen- 
za di tali fpettatorrt 

E di più , perche il guardar di Dio é 
aiutarci, habbiamoin quello da pattar 
auanri, e confiderete , che non folamen- 
te ci dì Dio guerdando come Giudice 
per darci premio , c guiderdone, fe vin- 
ceremo, ma cidi anche guardando co- 
me padre, e come padrino , per darci fa- 
uore, & aiuto a poter rìulcir vincitori, 
«•*». *.9 Oculi tmm Domini conttmclactur vnù 
V‘ ij.i uerfam terram,Gr prabtnt f or mudino»» 
quoniam a dextnt tfl mibi ne commo- 
uear. Nel quarto libro de’ Reggi nana 
la Scrittura Sacra, che il Re di Siria man- 
dò la forza di tutto il fuo efferato, di car- 
ri, e di cauaJli fopra la Cittì di Dottiti. , 
oue fi trouaua il Profeta Eli le o, per pren- 
derlo, e leuatofi la mattina di buon’ho- 
rail fuo fc ruttore Gir zi vedendo fopra 


d 1 fe tanta moltitudine , andò correndo , 
e gridando a dir con Elifeo quel che paf- 
(aua . Htu,heu, htu. Domine, mi quoti fa- 
citmui ? Gli patcua che gii fuffero petfi . 

Et il Profeu gli dilfe . Noli limerò , piu- ,u 
ros tnim mbt(cum funi , quam cum illis . 

Non temete, che fono in maggior nu- 
mero quei, che difendono noi altri p « 
pregò Dio, che glande gnocchi , accio • 
che lo vedette: gl’apii Dio gli occhi, de 
viddr, che tutto il monte era pieno di 
ca alle ria, e di carri di fuoco in difefa. 
loro, con che egli nmafe mol o confor- 
tato . Horcon quello ci dobbiamo con - ^ 
ferrar anche noi altri . Pont mt iurta n, ' 

CT cuius vis manus pugna centra mt ; di- /#A< , 7 , 
ceua il Santo Giob. Et il Profeta Giete- su*. >•! 
mia . Dcrmnus autom mecum tfl qua fi «• 
btllator forti , idcirco qui ptrftquuntttr 
Di cadono , & infirmi ottone , confundtn- 
tur vehtmtnttr. Il Signor e me co, e come 
forte guerriero combatte per me , non. 
occorre hauer paura de i nemici, perche 
fenzadubbio;caderanno , «re Saranno 
confufi. 

San Gieronimo fopra quelle parole 
del Profeta . Dominolo f cuto bona volto r- 
tatis tua coronaci nos. Signore con lo r ‘ *' tl ‘ 
feudo della tua buona volontà ci hai co- 
ronati, dice, nota,che celi nel mondo : lo 
(cudo,e vna cofa, eia corona , vn’altra , 
ma quanto a Dio , lo feudo , e la corona 
fono vna cofa iftefla; perche difendendo 
ci il Signore con lo leudo della fua buo- 
na volontà , con mandarci la fua proter- 
tionc,& il fuo aiuto, quello , c lo feudo,* 
la fua difefa,& e la noftra vittoria, e cero- , 

m, Si Deut prò nobis,qui contra nos, ' } t . 

Di due taglioni molto buono , p or com- 
battere con grand’animo, t fidu- 
cia nelle ttntationi. 

Cap. XIII . 

L Beato San Bali! io di- 
ce’, che la rabbia, eie 
nemicata, che il Demo 
nio ha con noi , non 
foloc inuidiadeil’huo- 
no , ma anche odio , 
che porta a Dio Si- 
gnor Noftro: e come non può contri, 
cflb Dio far dui vna minima botta, ne 
Nn 4 fo- 
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fodisfar in erto al fuo arrabbiato (degno 
vedendo che l’hucrao è ftato creato od’- 
imaginc, c Somigliànzà di erto Dio con- 
uerte rutta la fua rabbia , e (degno con- 
tra l’huomo , per erter imagine, c fcmi- 
glianza di Dio, ch’egli tanto odia, e pro- 
cura di far nell’huorro la fua vendetta»-, 
facendogli tutto il male, e danno, che 
può. Come (c vnoftefle molto adirato 
co’l Re, e sfogartela colera centra la fua 
imagine, perche non può arriuar a sfo- 
garla contraia medclima perfona reale . 
E come il toro ( dice San Ballilo,) il qua- 
le vedendoli punto ,c ferito daU’huomo 
iouefte la ftatua , c figura di erto portagli 
nelfteccato, e centra di erta (caricala», 
fua furia, c la fua rabbia facendone pez- 
zi, e facendo in quella la vendetta centra 
l’huomo. 

Da qui cauano i Sali due ragioni mol- 
to buone per innamorarci a combattere 
virilmente nelle tentationi,e pei farci ha- 
uer gran fiducia , che ne riusciremo con 
vittoria. La prima è, perche in quello 
non lì tratta dell’honor noftro folo, ma 
anco di quello di Dio, che il Demonio 
« vuol ingiuriare, & offendere in noi altri . 

* ' i.a qual cofa ci deue far animo a dar la 
vita prima, che mancare, accioche il De- 
monio nó tiefehi con la fua , d’hauer fat- 
ta quella vendetta contra Dio in noial- 
tri come, in imagine fua , da lui tanto a- 
mata , ertimara. Di maniera che non 
folo difendiamo il partito nortro , ma 
anche il partito , c la caufa di Dio ; on- 
de dobbiamo più torto morir nella con- 
tefa, che confcntire che fcapiti punto , o, 

* ’ r riccua vn minimo detrimento i'honor di 

, * Dio. 

La feconda è % che poiché il Demonio 
ci fa guerra per nfpetto di Dio, e per 
l’odio, che porta alla Diuina Macftà 
fua, potiamo fperar con gran fiducia»., 

- che il Signore verrà alla caufa, & ab- 
bracciai il negotioperfuo, è pigliai 
la difeto nortra, acciò non fiamo vinti , 
ne fuperati da lui , ma ne riportiamo vit- 
toria, e trionfo . Perche anco di quà ve- 
. diamo, che fe vo Principe . o, Signor po- 

tè* te v, de vn’alno porto in qualche ua- 
uagh©,o,inquaLhe ftrettaper cauto, o, 
pn i tipetto fuo , Subito efcealla difeto, e 
piglia il negouo per fuo.Nel bbrod’Efter 


Cap. XIV. 40® 

narrala Scrittura Sacra, che per caufa 
di Mardocheo haueua Amanmeflom» F fi*‘** 
punto di morte tulio il popolo Giudaico, 
e Mardocheo pigliò la difeto della fua», 
cauto in tal maniera, che pofe Aman, & i 
A 101 ou’egli voleua metter loro.Ma mol- 
to meglio farà quello il Signore. Onde 
poliamo dir arditamente a Dio . Exurge 
Deus, indica caufam tuam . Leua sù Si- 
gnore, & vieni aito difeto della tua caufa. pf.6u u* 
ulpprc bende arma, 0 feutum ,0 exurge p f> H»8- 
m adiutoriummiht. 


Che Dio non permette, che alcuno fi a ten- 
tato piu di quel che puòfopponare,ecbe 
non ci dobbiamo perdered’antmo quan- 
do la tentatione crefce, ò, dura* 

Cap. XIV. 


Idtlisautem Deus, qui 1>f , 
non patietur vos tenta - , j. 
tari fupra id, quod po- 
teflis , fed faciet etiam 
cum iene anone proucn~ 
tur » , vi pofluis fucine- 
rei dice l’ApoftoloSa 
Paolo . E fedele Dio, 
ilquale non permetterà , che fiate tentati 
più di quei che potete; e fe crefcerà la ten 
lattone, crefcerà anche il foccorfo ,& il 
fauore per vincere , e trionfate nei vortri 
nemici, óc vfeit dalla temanone con gua- 
dagno . Quella è vna cofa di grandiffi- 
ma confolatione , echedà grandirtìmo 
animo nelle tentationi . Da vna bandai 
lappiamo ; che il demonio non può più 
di quel che Dio gli dà licenza.ne ci potrà 
tentar vn punto di più : dall’altra fiamo 
certi, che Dio non gli darà licenza di ten 
tara più di quel che potiamo fopporta- 
rej fi come dice quiui l’Apoftolo: hor 
chi farà quello, che con quello non fi 
conloli , e non pigli animo ? Non v’è 
medico , che con tanta accuratezza mi- 
fura,e tallì le oncie d’aloe , che hà da dar 
airinfermo, fecondo la difpofitionc del 
(oggetto, con quanta quel Celefte Fi- 
fico mifura, e carta l’aloè della tenta- 
tione, c tribolatone, che hà da dare-*, 
o , permettere a j fuoi ferui , fecondo 
la virtù » e fòrze di ciafcuno. Dice»» 

mot- 
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molto bene il Santo Abbate Efiem : (e che paie fi fia fcordato diclìì: però non 
il vafaio, che fa vafi di cieta , e li metter fé n’é fcordato , ma lo fa per cariameli 
nella fbrr ace 9 sé ben il tempo, che con- dopoiccn maggior trionfo, egloria^. 
uicne teneihnel fuoco , acciò verghino Cerne fece con Giofeppe , che lo lafciò 
ben temprati , e ben ftaggionati , e polli, ftar lungo tempo nella priggicne,pcr ca- 
ro efier buoni per l’vfo de gli huomini , uario dopoi da e(Ta , fi come ne lo cauò, 
e non ve li tiene più di quel che fa bife- con grand’honore , e gloria , facendolo 
gno, acciò non s’abbrugino» e fi (pezzi- gouernatore di rutta la terra d'Egitto, 
no , ne ve li tiene manco di qut 1 che è Cosi (dice) hai da fapere, che fc il Signo- 
necefTario, acciò non riefehino tanto te- re fi trattiene , e permette, che la tenta» 
neri, che fubito fi disfaccio fra le mani : tione, & il trauaglio duri, lo fa per cauar- 
quanto maggiormente farà quello con tene poi con maggior profitto, ficaumen- 
noi altri Dio , ilquale è d’infinita fcpien- to tuo. 

za,e bontà, e ci porta tanto grande amor San Grifoftomo ancora nota quefiò 
paterno. fopra quelle parole . Qui exalta me de 

Sant’Ambrofio fopra quelle parole-» p ortismortis . Auuerti (dice) ch’il Profe- 
di San Matteo: fendente le fu in naui - ra non ditte , m’hai liberato Signore dal- 

culam fequuti funt tur» ebfcipuli eius , & le porte della morte : ma dille; m’hai 
tccemotusmagnus fati use fi in mari ita eflaltato ; perche il Signore non fola- 
vt navicala op erti etur flati tbus , ipfeve - mente libera i fuoi ferui dalle tentatio- 
ro dormici’ at , dice: nota come anco gli ni, ma pafia più oltre, facendoli con 
eletti del Signore, e che Hanno in com- ciò più eminenti, & intigni. Onde per 
pagnia fua, fono combattuti da tentatio- molto opprelfo, che tu ti vedi, e benché 
ni, & alle volte egli fa di quello, che dor- ti paia d'arriuar fino alle porte deli’ln- 
me, nafeondendo come buon padre l’a- ferno, hai da confidare, che di linea- 
more, che porta a i figli, acciò che ricor- uarà Dio . Quia Dominus mortificai , & 
rano tanto piu a lui, ma non dorme Dio , ejiwficat : deduca ad inftros, & rtducit . 
ne s’c fcordato di ce.Diccsl Profeta Aba- Egli è quello, che mortifica* & viuifi- 
cuc. Si moram fccertt expeti a illune , quia ca, e quello , che lafcia arriuar l’huomo 
vtniensveniet , O nomar daini. J de fi ci- fin alle porte della morte, e quello, che 
tijfimè vtniet. Se ti parerà ch'il Signor vé caua, e libera da ette , quando già la per- 
ga tardi: afpctcalo,c fij molto certo, che-, fona fi penfaua di douer perire . E coli il 
verrà, e non tardarà . Ti pare che tardi, Sàio Giob diceoa. E ti am fi occtderit me, 
ma realmente non tarda. AU’infeimo .Ancor che m’vccida,fpe- 

par lunga la notte, e che carda aliai a ve- rarò inatto. 

nirilgiorno,manonecosi,non tarda,& SanGieronimo pondera quiui mol- 
viene al fuodouuto tempo. Cosi Dio nó to bene, quel che dice il Profeta Giona; 
tarda,febcnate,com’ad infeimo pare che quando fi pensò d'clTer già per- 
disi. Egli sà molto bene l’occafione , e la fo , e che non vi fuflc più rimedio , e fi 
congiuntura, & accorrerà al tempo della vidde gettar in mare : Preparanti Do- una. 1.1. 
neceffità. s -c minus pifeem grandem ,vt deglutirei Io- 

Sant'Agoftino apporta a quefto prò- nam . il Signore gli tcneua lui prepara- 
pofico quel che rifpofe Chrifto Ncftro ta vna balena, che loriceuefienelfuo 
Redentore alle forelle di Lazaro Mar- ventre, non per farne pezzi , ma per (al- 
ta, e Maria. Jnfirmitas hecnon efi ad uatlo, e buttarlo in terra, come fe l’ha- 
morttm ,fed prò gloria Dei , yt glori fi ce- nelle riceuuto vn vafcello molto ficuro . 
tur filitts Dei ptream. Gl’haucuano man jiuerttndum efi, quod vbi putabatur in - 
dato a dire, che ftaua infermo il fuo ttntus, ibi cuflodta fit . Auucrtite,e cond- 
anni co Lazaro, e fi trattene due giorni derate (dice il gloriofo San Geronimo) 
fenz’andarui , acciò ch’il miracolo fullc che quel che gl huoir.ini fi penfauano » 
più infigne . Cofi (dice ) fa molte volte^» che fufle morte, fu fua cufìodia , « fua vi- 
Dio coi fuoi ferui : Ji lafcia per qualche ta. Horcosì(dice)auuiencanoialtri,che .3. f 
tempo nelle temationi, c nc i u aitagli» quel che molte volte ci pentiamo, cha 

7 ‘ - fia 
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fia perdita, «guadagno , c quel che ci 
pentiamo, che lia motte, e vita.Si come-» 
la carrafa di vetro ftando in mano di 
vn*haomo , che è giocator di mani • il- 
quale la getta molte volte in alto , pen- 
fano gitani ch’ogni volta ha da cade- 
re, c romperti in pezzi, doppo due, o, tre 
volte , quelli ,chc lo vedono , dipongo- 
no quella paura , e tengono per tanto 
dtftroil giocatore , che ammirano la 
fua deprezza : coti i Temi di Dio » i qua- 
li (anno molto bene quanto deliro ar- 
tefice egli fia , e conofcono pitica- 
mente , eperifpericnza » che sà molto 
ben giocar con noi altri » eflaltandoci, 

• “ &hutniliandoci, mortificandoci , 

vinificandoci, ferendo,exifanando » non 
hanno più paura nelle auuerfità , c_-* 
ne’ pericoli , ancorché fi tenghino per 
deboli * e fragili come vetro • perche 
(anno di ftar in buone mani, e chi-» 
?r t0 ,5. rìbn fe gli romperà in effe la carafa , ne 
la lafciarà cadere . In manibus tuis fortes 
mea. 

Neli’hiftoria Ecclefiafiica fi ri(erifce , 
che l’Abbate Ifidoro diceua ,• fonoqua- 
_ rant’anni , ch’io fon combattuto da vn^ 
vitio, e mai vi hò cenfcntito . E di mol- 
ti altri di quei Santi Monaci antichi leg- 
giamo e (Tempi) limili di tentationi mol- 
to continue , e lunghe , ncl'cquali coro- 
battcuano con gran fortezza , e confi- 
denza . Ibi fuerunt gigante: feientes bel- 
Jir.|.a6. itff,, . Hot quefli giganti , i quali (ape- 
j uano ben combattere , habbiamo noi 
fXfi. altri da imitare . Il gloriofo San Cipria- 
matjTxj. no per inanimarci a quefto apporta quel 
». che dice Ifaia . Noli timer t, quia redemi- 
te, & vocaui te nomine tuo ; incus es tu \ 
j - curri tran fieri s per aquas tecum cro>& pu- 

ntina non operiens te, cum ambulautrtsin 

2 ’ tu , non comburerti, & fiamma non ar- 
ebit in te , quia ego Dominus Deus tuus , 
fantini I frati Saluator tuus . Non voler 
temere ( dice Dio ) perche io t’bò rede- 
tnuto , tu fei mio, t oen fo il tuo nomo > 
quando pattarsi per tacque, farò reco, 
• non andarsi a fondo ; quando cami- 
tiarai per il fuoco , non t’abbrugierai, ne 
la fiamma ti farà mal alcuno > perche io 
fon il tuo Dio, tuo Signore, cSaluato- 
r« • Sono anche per qucft'rttcrto molto 
• tenere , ccarezzeuoli quelle paiolo» 
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che dice Dio per mezzo dell’iftetto Pro- 
feta . jid verba portabimini i & fuper ge utf **• 

nua blandientur . Quomodo ficut mater • 
blandtatur , ita ego confai ab or vos . Guar- 
da con quant’amore , e tenerezza la ma- 
dre riceue ilfanciuUino, quando impau- 
rito di qualche cofa , ricorre ad e(Ta , co- 
me l’abbraccia , e gli dà le poppe , come 
accoftalafua faccia a quella del figliuo- 
lmo,c l’accarezza . Hor con amore ,e ca- 
rezze fenza comparatone maggiori ac- 
cioche il Signore quelli, che nelle tenta- 
tioni, c pericoli ricorrono a lui.Quefto di 
ceua il Profeta, che confolaua , edau3_» 
grand’anima a lui nelle fje tentationi, e 
trauagli , A4 emor e fio verbi tue ftruo tuo , F ' |B ’ ** 
in quo mibi fpem dedifii-Hac me confota- 
taefttn humilitate me a , qui * cloqmum, 
tuum,viuificauit me . Quefto ha da con- 
folare, ^inanimare noi altri ancora» e 
far che habbiamo grand’animo, e confi- 
denza nelle tentationi, perche Dio non./ 
può mancar della fua parola, Imponibile ^ uà. 
efi mcntiri Den.óicc I* A portolo S. Paolo. 6.ij. 


Che lo /confidar di fe (le fio , & il mettere 
tutta la (uà fiducia in Dio,e gran mesi* 

2.0 per vincere le tentationi , e per qual 
caufa Dio accorre tanto all’aiuto di 
quei che confidano in lui . Cap. XP. 

No de’pi ù principa- 
li e più efficaci mez 
zi per cófeguir vit- 
toria, e triófo nelle 
rentationi,elofcó- 
fidardinoi,&iImec 
ter tutta la noftrafi- 
HPHHHHB ducia in Dio. £ co- 
si vediamo , che l’iftefTo Signore in-, 
molti luoghi della Scrittura (aera non* 
da altra ragione del proteggere , e li- 
berar vno nel tempo della tnbulario- 
nt , e della tentatiene , che l’hauer 
quel tale fperato, c confidato in lui. 
Quoniam in me fperauit tiberaboeurru . ff.90.1L 
Qifi faluosfacis fperantes in te . P rotiti or r 

tfi omnium fperanttum infe . Da onda p ^ 7 ’ Jl ‘ 
la Chicfa prefe quell'oracione . Pro - 
feti or in te fperantium Deus » &c. Si- 
gnore , che fei ptotettore , e rifugiar 
di quei , che fperano in te . E nel Sal- 
mo cinquantcfimo fcfto quefto alle- 
ga» 



4o$ Rimedi) contrale tentationi. 




ga , e raprefenta il Profeta a Dio per obli- 
Vj6.l gatto ad vfar mifencerdia con lui. M t- 
ftrere met Deus miferere mei , quoniam -» 
te corbelli anima mea . Et in vmbra ala- 
rum tuarum fperabo . Signore habbi mi- 
fericordiadime , perche ho (perato , e 
porto tutta la mia fiducia in re. £ l'iftef- 
S'^fofa il Profeta Daniele : Quonuim non 
tfì confu/io coììfidcnubus in tt . EtiISa- 
uio dice: Chi mai f però in Dio, che rima- 
re. j. r. neflc confufo ; E tuttala Scrittura piena 
j j- & *8. di quello . Delche habbiamo detto affai 
di fopra , onde non farà Decedano incor- 
no a ciò trattenerci quiui. 

Ma vediamo vn poco , qual’è la caufc, 
che querto mezzo fia tanto efficace^, 
per ottener il fauor del Signore * e che 
egli accorra tanto l’aiuto di quei , che 
fi confidano di (e, c mettono in lui tutta^ 
la lor fiducia . La ragione di querto è fia- 
ta anche da noi toccata diuerfe voice > e 
la da l’iftertò Signore nel Salmo 90. per- 
che ? Protei»» enm, quoniam cognouit no- 
Ban. 17! menmettm. S. Bernardo lo dichiara mol- 
£>*, iuùi. to bene.S’ i tamen cogti otte rii nome meum y 
w * ne fibi trtbuat , quod liberatiti e fi , (ed no- 

mini meo dat gl ori am . La ragione ^per- 
che coftui non atttibuifce cofa alcuna a 
fe , ma ogni cofa attribuisce , t riferifee a 
Dio , & a lui dà la gloria , & honore del 
tutto » E così ah’hora Dio da di mano 
al negotio , Io fa fuo > e fe lo piglia foprsL* 
di fe , riuolgcndofi alla difefa del.’hono- 
re,e gloria fua . Ma quando vno f« ne 
ftà confidato in fe,e ne* mezzi, e diligen- 
ze fuc » atmbuifce turto quello afe , e 
lotoglieaDio , c fi vuol vfur par l’ho- 
note, e la gloria, che è propria deliaca 
Maeftà fua: perilche Dio lo lafcia nelia^ 
fua debolezza, che non facci mente:per- 
ff. 156.1. che , come dice il Profeta . Non in forti- 
tudine equi voluntatem habeùit , me in ti- 
bijiviribeneplacitun crii ei y beneplaci- 
to™ eft Domino fuper ritnentcs tum , C in 
eis , qui fperant fuptr mi feticordia tius . 
Non fi compiace Dio in quelli, che con- 
fidano nella fortezza de i loro causili, 

• nelle loro indurtrie,e diligenze : ma in 
quelli ,i quali Sconfidati dife, e di tut- 
ti i loro mezzi , mettono tutta la lor fi- 
ducia in Dio, de a quefti tali manda egli 
il fuo aiuto , e fauorc molto copiofo,&% 
abboudance. 


Sant’Agoftino die» • che per querto 
Dio difierifee alle volte ifuoidoni , e 
fauori, e permane, che durino aliai in. 
noi le reliquie d’alcuni vitij , e male in 
clinationbche habbiamo , • che nò ven- 
ghiamo a fine di vincerle , efogeiogar- 
lc affatto . Non vi damnemur ,/ui vtbu- 
milesfimus . Commendata nobisgratiam 
fuam y ne facihtatem in omnibus affequtm- 
tur noftrum putemus e(fe y quod eius eft: qui 
error multum eft religioni , pictanquc con- 
trariai . Non accioche ci habbiamo da 
perdere , e dannare , ma accioche fiamo 
burniti , e per raccommandarci mag- 
giormente 1 fuoi doni , e che noi li (li- 
miamo più , e li nconofciamo per doni 
fuoi , e non attnbuamo a noi quel che c 
di Dio , perche querto è vn’error molto 
grande , e molto contrario ali’honor di 
Dio , He alla Religione > e pietà Chnftia- 
na , e fe otteneffemo quelle ccfc con fa- 
cilità , non le rtimeriamo tanto , e fubito 
cipenfariamo , che le tencuamo nella-, 
manca , e che le haueffemo confegqitc 
per noftra diligenza . San Gregorio fo- 
pra quelle parole di Giob . Ecce non eft G*gJ> 7 - 
auxdium mtbi tu me , dica. Vloumqut 
enim virtus baùtta , attenui , qtt.im fide ‘ 
cfletjTìtcrficiti quia dum ad futi co>fdcn- " 
tiam memem ent , batic eiationis gladio 
tranfgit , cumque eam qua fi r oberando 
viui/icat : dettando nec ati admteritum 
videhcet pertrabit , quam per fpem pro- 
pria™ ab i nterna fortitudine fiducia euel- 
tic . Molte volte vfiamo tanto male del- 
le virtù, e de’ doni di Dio, che farebbe 
meglio per noi non bauerli; perche c’in- De rm- 
fuperbiamo con erti , « (ubico confida- ccntius. tr. 
mo affai in noi medefimi , Bc attribua- ^ 
moanoi, & alle forze, e diligenze np- ‘ 
lire quel che c pura grana , emifcricor- 
dia di Dio. Horper querto il Signore 
ci niega molte volte 1 fuoi doni , 0 per- 
mette , che migliara di volte vno Speri- 
menti la fua propria impolfibilità io 
molte opere buone , grandi, e picciole,c 
che non porta operar quando vorreb- 
be , e permette che quella impolfibilità 
duri lungo tempo , acciò ch’impari ad 
humiliatfi , 6 e a non confidar di fe , •fi.j 
attribuirli cofa alcuna , ma ad attribuii 
ogni cofa a Dio . Et all’hora potremo 
cantare, e dire * Arcui fortium fuper atus 
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efl & infirmi accinbli funi rotore . L’ar- 
me de gli huomini forti fono Rate vinte, 
e i deboli lono (lati cinti di fortezza. 


Del rimedio dell’or ationt , t fi mettono al- 
cune orationi iaculatorie accomoda- 
te al tempo delle lentaiioni. 

Cap. xvi. 
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femper ad Dominum , quo ni a w ipft smel- 
iti, de laqueo pedesmeos. 

Nella prima parte habbiamo tratta- 
to al lungo di quedo mezzo decorano. K* 
ne. Adelfo fedamente raccorremo alcu- '*■*•*' 
orationi iaculatorie , de Ile quali po- 



L mezo deji’oratione 
s’hà da tener fempre-» 
per molto raccoman- 
dato, pctch’è vn rime- 
dio gencralidìmo , e 
de 1 pai principali, che 
la Diuina Scrittura, & 
i Sari ci dianoperquedoeffetto. El’idef- 
fo Chrifto ce l’infegna , come vediamo 
Ma. 16.4 nel Sacro Euangelio. Vigilate,® orateci 
non intrttis in tentationem. V igilate.fic ora 
te, acciò non intrate nella tentatione . E 
non fola in voce, ma.anche co’l fuo pro- 
prio effempio ce lo volfe infegnar la not- 
te della fua pacione , pteparandolì per 
quella battaglia con tuga, & prolifla ora- 
none , non perche egli n’haueffc neccflì- 
t à, ma per i nfegnar à noi altri di fai lo in_. 
tutte Ieno(lretentationi,& auuerlità. L* 
u*. Abbate Giouanni diceua, ch’il Religiofo 
hi da edere come vn’huomo che tiene à 
mano manca il fuoco , & à mano dritta., 
l’acqua, accioche accendendofì il fuoco , 
fubito vi polfa gettare acqua , e fmor zar- 
io. Cefi noi aliti fubito che t'accende il 
fuoco del penderò cattiuo , e dishoneflo 
habbiamo d’hauer alla mano l'acqua , & 
** il reftigerio dcH’oratione per didinguer- 

]o . Pottaua anco vn'altra dinilitudme,e 
diceua, ch’il Religiofo firoile ad vn’huo- 
mo,ilquale (là à federe fatto vn grand’al- 
bero , e vedendo venir conua di fe molti 
ferpenti* molte fiere^llequali gli pare-, 
di non poter refidere , fe ne faglie fopwu 
dell’albero, e coli fi falua. Nell’idclfo mo 
do il Religiofo, quando vede venir le té- 
tationi hà da fahrinaltocon la tentatio- 
ne, & hauer rifugio à Dio, e cosi fi falua- 
là, e fi libererà dalle tcntationi,e dai lac- 
ci del Demonio . Frteflra autem tacitar 
rete ante oc ulot pennatorum: In vano fi 
offatigarà, e buttarà egli la (ua rete, fe 
noialtri fappiamo volate, efalircene in 
alto con le ale deU’oraùonc . Otult mi 




ne 

damo valerci in limili tempi. Habbia- 
mo piena la Scrittura facra, fpecialmen- /Vj> I4 
te i Salmi , d'oratisni accommodate a p/^j. *». 
quello: come fono ; Domine vim pattar, 
refponde prò me . Ex urge quare ob dormii 
domine e exurge, & nerepellatiufinem. 

Quare factem tuam auertis , oblimi (cent 
inopia noflra ,& tribulatioms noflra ? Le- 
uau sù Signore, perche dormi, perche ri- 
uolti la tua faccia, e ri fcordi della pouer- 
là, e tribolauon nodra? jlpprchèdt arma, ffil-u-u 
& / cuturn , & exurge in adtutorium mibi 
die anima mea fatui tua ego fum . Prendi 
arme , e feudo , e leuati sù in aiuto mio 
dall’anima mia , io fono lama faluttj. 
Vfquequo Domine obliuifeeris me in fine , * *** 

vfquequo auertis facum tuam àmtì vf- 
quequo exaltabnur inimicus meus fuper 
mo > r/ff/ice, & exaudi me Domine Deus 
meus , illumina oculot meos ne vnquanu 
obdormtam in morte, ne quando dteat ini. 
micus meus praualm aduerfus tum . Sia 
à quando Signore m’hai da tener (cor- 
dato? fini quando m’hai da tener riuol- 
ta la faccia? fin a quando s’hà da gloriai 
(opra di me il mio nemico? Riguarda- 
rci Signore , & efaucifcimi, & illumina 
gli occhi miei , accioche io non dorma 
fanno di morte, nc polla il mio nemico 
dircd’eder preuallo conttadi mt.jidiu- rf+m. 
ter in opportunnattbus in trtbulatione . 

Tu Signore fai il nodro rifugio , e la no- 
dra piotetrione nel tempo della ncccf- 
fità , e della tnbulatione . In vm tra ala- 
rum tuarum fi orato. Et in velamelo ala- 
rum tuarum txultabo.Si come i Pulcinel- 
li fi ricourano fatto l’ale della madre-.* 
quando viene il nibbio , così noi akri Si- 
gnor e daremo ben ricouraii, c cudoditi 
folto l’ale tue Sant’Agodino G rallegra- 
ua grandemente con queda confidera- 
tione,c diceua à Dio. Si nonmeprotegis, 
quia pullus fum mtluus me rapiti . Signo- 
re io fonpulcinello, tenero , e debole, 
e fc tu non mi proteggi, il nibbio mi ra- 
pita . Sub vmbra alarum tuarum prete- 
geme . Pigticggimi Signore fono le tu *'’/*•«* 

ale, 
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a le. Particolarmente cmarauigliofo per 
quello effetto quel principio dclSa : mo 
P/.67.L feffagefimofettimo. Exurgat Deus , & 
dt (fi yen tur inimici eius , CT fagiani , qui 
ederunt <iw9,afacie ciuf. Leuiii sii Dio, 
è Piano metti in sbaraglici inimici fuor, 
fuggano dalla faccia fna quelli > che i'o* 
di anc:Perche come mettemo loro inna- 
ai non la noftia virtù, ma quella di Dio, 
diffidando di noi, & inuocando concia 
diedi il fauore della diuinamaeftàfua, 
vengono a mancare, e friggono veden- 
• do cne hi da venire, egli alla caufacontra 
di etti a fauor soffro. 

Alcune volte con queff e, o altre fimi- 
li parole della ScritturaSagra,che hanno 

f «articolar forza , alcune altre con paro- 
c vlcite dalla neceffìtà noftra ( che pur 
foglion ctter moho efficaci) habbiamo 
d'hauer lempre molto alla mano quello 
. rimedio di ricorrere a Dio , con l’oracic- 
M Ahìì ne . E cofi il Padre Maeftro Auffa foleua 
iyfu o.l due la temanone atc.e tu a Dio . Lena- 
m oculoi tneos in monte s , vnde veniet au- 
xilium mihi . Ho alzati gli occhi mici 
a quei fourani monti, da onde m’ha da 
venir tutto l'ajuto,e cutt’il fauore . <duxi- 
tm.'foer Demmo, qui fecit calum , 

Pf.iìg.' & terram . Et habbiamo da procurare , 
che quelli gridi , e quelli fofpiri efeano 
non dalla bcxca follmente, ma anche da 
l'intimo del cuore , conforme a quelche 
. dice il Profeta. De profundis cLmaut ed 
te Domine. Dice 5 . Grifoffomo fopra 
quelle parole. Non dixtt (cium modo ex 
ore » ncque folumm odo ex lingua,nam er- 
rante ettam mente veri a fu fidanzar ,[ed 
•' ex corde yrofundiffìmo , cum magnoftu - 
dio, & magna animi alacrttate , ex tyfis 
mentis pcnetralibus . Non difle, ne gridò 
folamente con la becca , gprche anco 
ftàdo il cuor diftrat(o,la lingua può parla 
re, ma dalla profondili) ma , e più intima 
parte delle fue vifcerc,c con gran feruo- 
* regridaua a Dio. 


fua natura , la fua conditione, e la fua in* 
clinatione,e per quella parte, allaqualc-» 

4 o vede più inclinato li affalifce. E cosi • 
i piactuoli , e di fuaue conduionc fi alfa* 
lifce con rentationi dishonelle , e di va- 
nagloria: quelli di natura afpra.con tcn* 
tauoni d’ira, di fuperbia, di (degno , e di 
impatienza . L’meflo nota San Grego- G»&r* 
rio,& apporta vna bella fimi Illudine , 
dice fi come vna delle principali rego- 
le de i cacciatori » e fapere , qua! fotte di 
cibo fono più affé [lionati gli vccelli che 
vogliono pigliare , per tender loto con 
quello 1 lacci, eie retti cofi la Principal 
cura dei Demoni; nollri auucrfari j , c di 
fapcr a che forti di cofe fiamo più affet- 
lionati , cdei quali gufiamo più , per 
rendetei infidie, & mirar in quel mez- 
zo . E cofi vediamo ch’aliali , e tentò A- 
damo per mezzo della moglie, perche^-» 
fapcuala grand'affettione , che le por- 
taua. Epcr il medelfimo mezzo affali* 

& vinfe Sanfone, acciò dichiarane l’e- 
nigma,edicelTein checofaftauala for- 
tezza . Il Demonio và come deliro - 
guerriero giiando,e cercando con gratin 
diliger za la parte più debole decani* 
ma noftra la palfione , che più regna in 
ciafcuno , e quella cofa, allaqualc , e più 
inclinato per combattalo da quella ban 
da. E cofi quella anco hà da efler la»’ 


preparatone , Oc ri rimedio che noi alni 
habbiamo da 




Di due altri rimedij contra le ttnta - 

1 fiotti. Cap. XV II. 


T L Beato San Bernardo dice , che il 
«47.“ * 1 Demonio quando vuol ingannar al- 
cuno confiderà prima molto bene hu 


la vfar dal canto noftio con- 
cra quella ftraragema del nemico , cioè, 
riconofcere la parte più debole dell’ani- 
ma nollra , e più abbandonata ci virtù , 
ciod ©ue rinclinauone naturale , o la paf- 
fionc, o la cattlua vfanza citrafporta »e- 
rui mettere maggior cura , e maggior 
difela. 

Vn’altro rimedio molto conformi-» 
a quello ci danno i Santi , &iMacftri 
della vita fpiruuale . Dicono, che hab~ 
biarno da tener per regola generale-#, 
quando fiamo combattuti da qualche»# 
tentatione , di ricorrere fubito alla co- 
fa, che le e contrariale difenderci con 
ella : perche in quello modo , medi- 
cano i medici le iofeimità corporali. 
Contraria contrari j curamur. Quando 
fin fermiti procede da freddo , ve ap- 
plicano cofe calde , e quando da aridi- 
tà, o ficchi , cofc humide, & in quella 

manie-' 
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maniera gi'«umoti (1 riducono advn_> 
mezzo , e fi pongono in proportione có- 
ueniente. Hor nell’iftcrto modo dobbia- 
mo noi altri medicar > c rimediar alle in- 
' V‘^6 - * erm,t *» e tentationi dell'anima. Eque- 
fto.c quel checi dice i Inoltro Padre. Si 
tim. Hu. deuonopreuenir le tentationi co i con- 
erari) di erte , come quando ficonofcc-, 
eh’ mio è inclinato a fupeibil, cffercitan- 
dolo in cofe bafie , che fi può penfare 
che filmo per aiutarlo ad humiliarfi. E 
coli d'altre cattiue inclinanoni. 


Di dite altri rimedi j molto principali, 
che fono refiflere a t principi j , t non 
(lar matotiofi. Cap. XP III. 


Feti, il )4 
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N’altro rimedio mol 
io buono, c genera- 
le ci danno quiui i 
Santi,&eche pro- 
curiamo di rtfiiteie 
ai principi). Dice S. 
Geronimo . Dum 
parimi eflho(lu,in- 
itrfice, neqnitia tlidatur in [emine. Quan- 
do il nemico e picciolo ammazzalo, af- 
fogai j nel Tuo principio , e disfallo nella 
fua radice, prima che crefea, perche do- 
poi forfi non potrai La tentinone , c co- 
me vna faui Ha di fuoco, che fe vna volta 
•fa prefa, crcfce, & abrugia . jìfcinttlla v- 
na auge tur t%ms . Onde difie molto be- 
ne quell’altro. 

Principi! oblia, ferì medicina paratur, 
Cui» mala per longai inualnere moras . 

Refirti ai principi!, che tardi arrida il 
.rimedio, qundo la piaga c molto vecchia. 
E molto meglio ciauucrtifce di querto 
lo Spirito fanto per m; zzo del Profeta., 
j.i Dauid./fctr»; qui tencbn ,CT allidet par- 
y italo i tuoi ad petram. Et per mezzo del 
firo figlio Salomone. C4pi/e nobn vulpet 
pannila!, qua demolmntur vineaJ.Quin- 
- ilo le volpate delle tentationi fono pic- 
cioie.quando cominciano i penfieri de i 
-giudicijdella fuperbia , deU’artettioncel- 
. la, de l’amici:ia,e della fingolarità.all’ho 
rari ha. da fpezzar nella pietra lermilfi- 
JP*» che c Chrifto co’lfuo effempio e có 
«daiatioar. acciò non crcfcano,& ven- 
■ gano a-didruggere la vigna dell’anima 


A. 


tua. Non potiamo far di meno, che non 
ci vengano tentationi , e penfieri cittiui: 
ma beato colui che nel puncipio, quan- 
do cominciano a venire fe ne s’à fcuote- 
re . Così dichiara San Geronimo querto 
luogo.lmporta grandemente refittere a 
i principi) quando il nemeo, e debole, & 
ha pache foizc : perche all’hora la i efi • 

Renza e facile , e dopoi e molto dirti- 
cilc_-. 

San Grifoftomo dichiara querto con chn 
vna fimtlitudine . Si come fe ad vn’.n- nt 
fermo vicn’jppctuo di mangiar vna co- *>■- 
fa nociua,& vince queh'apctito fi libe- 
ra dal nocumento , che gli haurebbe 
fatto quel caitiuo cibo, e guatifcepiù 
preftodall’infcrmi à,malc per pigliati! 
quel poco di guRo mangia il cibo noci- 
uti , fe gli aggraua i'infctmhà ,e fi muote 
di erta, o viene a patir molto gtan dolo- 
re, e fa (lidio nei medicamento : e tutto 
querto hiurcbbecgh potuto cuitare có 
pigliarli vn poco di trauaglio in rartic- 
nar da principio quell’appetito golofo 
di mangiar quel cibo nociuo.Cosi(dirtc) 
fe quando vien all’huomo quel cartiuo 
penderò, o il dclidenodi guardare > fi 
vince in querto al principio, raffrenando 
la viltà, e tacciando fobico i! mal penfie 
ro, fi libera dalla rnclertia e noia della té 
lattone , che da lis’hsucuada muoucre 
in lui, e dal danno > nclquak confenten- 
do potrebbe cadere, ma fe non fi vince, 
e non firafficnancl principio per quel- 
la picciola negligenza, c per qut 1 pochet 
to di guftoc’hebbe, guardando, o pcn- 
fando vieti poi a morir nelli’anima , o al- 
meno a patir gran trauaglio, c noia, refi- * 

Rande al, ’hora . Di maniera, che quel 
che nel principio gli farebbe coltalo po- 
co , oqu^fi niente , gli viene dopoi a 
cortar molto caro . Onde il Santo con- 
chiude, ch’importa grandemente refifte 
re ai principi). 

Nelle vite de'Padri fi racconta , che il /• w* 
Demonio, appatue , vna volta all’ Ab- 
baie Pacomio in figura d'vna donnaj fì9 
molto bella , e gridandogli il Santo, che 
vfarte tanta malitia per ingannar gli 
huomini , gli dirte il Demonio fe co- 
minciate ad ammettere m qualche mo- 
do i nortri bilichi fubito vi mete-amo , , 
inccntiui maggiori , per prouocarui 

mag- 
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maggiormente a peccare , male vedia- 
mo.che fc nel principio refiftete,c non 
ammettete le imagioationi , &. i pen- 
(ìerichevi portiamj, ci disfacemo co» 
me fumo. 

Et anche gran rimedio contra le ten- 
tationi il non ftar mai otiofi . E coli di- 
ce Cafliano , che quei padri dell’ Egitto 
teneuano quefta cola per primo princi- 
pio l’ofleruauano come tradition anti- 
ca, riceuuta da loro maggiori, e lo com- 
mendauanoafTaia lorodifcepoli per ri- 
medio Angolare . Semper te Diabolui oc- 
cupatum inueniant. Fa che Tempre il De- 
monio ti troui occupato . E coli l’infe- 
gnò Dio a Sant’Antonio, e gli diede que 
ito m? zzo per poter perfeuerar nella fo- 
fa licite » c difenderli dalle tentationi , e 
1 m*nm l'apporta Sant* Agoftino, dicendo , che 
"m. Sam’Antomo nó poteuafemprc ftar in 
oratione, con tutto che fulTe Sant’Anto- 
nio, e che era combarutto , e moleftato 
alcune volte da diuerii penlìeri , onde_> 
pregando Dio diceria , Signor che cofa 
ho io da fare che vorrei eil'cr buono , & 
li miei penlìeri non mi lafcianoefìcre?& 
vdì vna voce , che glt thffe.jintorti fi cu- 
pi s Deo piacere, or a, & cium orare non po- 
terti m ambus labora , C 7 * femper aliquid 
f acito ; fac quod tn te e fi, <? non deficit ni - 
bi auxiltum de fanti 0. Antonio fe defide- 
r i piacer a Dio , fa orarione,e quando nó 
potrai far oratione lauora di mani : pro- 
cura di ftar Tempre occupato in qualche 
cofa , e di far quanto puoi dal canto tuo, 
e non ti mancar* il fauor del Signore . 
Altri dicono , che gli apparue vn’Angio- 
lo in figura d’vn giouanetto, ilquale vn_, 
pezzo zappaua , Se vn’altro pezzo ftaua 
inginocchiato in orationi , con le mani 
giunrej&a'zatecheera vn dirgli l’iftef- 
fo. L’otiosà,e radice, Se erigi ic dimoi- 
vi tetentationi , e di molti mali, eco* 

lì c’impoita giandemcntc , 
chemai il Demonio ci 
\ rroui otiofi , ma 

Tempre oc- 
cupati . _ 
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Delle tentationi » che vengono con appa- 
renza di bene, e che e gran rimedio con - — ìll 

tra tutte le tentatiom il concjcerle , e te- 
nerle per tali. Cap, XIX . 

An Bonauentura ri- Ben ri- 
corda vn’altra cofa-, *' Ttl,e l ** 
commune , ma mol- 
to neceflaria ,& è coi 
buoni - iquali atten- 
dono alla virtù, & al- \ , ‘ l 

la perfertione , vfa il 
Demonio queft’aftutia , di procurar di 
afialirli femprc con apparenza di bene 
trasfigurando li in Angiolo di luce . I n, ettHé 
veleni , Se iltolfico (dice Sari Geroni- 
mo) non fi danno, fe non coperti con 
zuccaro, o con altra cofa guftofa , acciò 
non fi Tentano , Se il cacciatore nafeon- 
de il laccio con l’efca . Coli fa il Demo- 
nio. In via ,hac qua ambulabam, abfcon- 
derum laqueum mibi . Perche fe chiara- 
mente ,Se alla feou erta aflalifcecon co- 
le cattiuc quei ch’amano la virtù , e de- : 
fiderà no feruirc Dio, fuggirebbonoda 
elle, Se egli non faiebbc niente . E coli Bn.fn.60 
San Bernatdo dice , Bontà nunquam , in Cam. 
nifi boni fimttlatione dteeptus e fi . L’huo- 
mo buono , c virtuofo non c mai ingan- 
nato fc non con apparenza di bene . Il 
Demonio e molto aftuto , e sà molto 
bene , chcverfohà da pigliar concia- 
feuno ,<? così per confeguir meglio J’m- 1 
tento fuo entra molto dilfimulato. Per 
la prima (dice San Bonauentura) prò- 5 
ponecofc di Tua natura buone, dopoi le 
mcfcola con cattiuc , apprefio offerifee 
falli beni, e veri mali, e quando ha già 
vno talmente nel laccio, che diffidimeli 
refe ne può liticare , ali'hora mofthu 
chiaramente il fuo veleno, lo fa cader 
in peccati manifeftì . E come lo fcorptó* 
ne, ilquale hà vna faccia piaceuole :e 
nella coda ha il veleno con che ammaz- 
za. Quanti ( dice San Bonauenrura ) han- 
no contratto amicitia ,econuerfat»one j 
con alcune perfone Torto colori drfpiri- 
to, parendo loro , che tutto quel tratta- 
re fufìfe di Dio , e fpirituale , e che conu 
cito le lor anime foceUcro profitto’» e 
fot fi nel principio era così : ma queffóe 
lo fttatagema del Demonio , c’hora an- 
diamo 
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diamo fcdprendo . Acn tnim igntramus 
lue». i. cogn aliene tius , come dice l’Apoftolo 
San Paolo. Sapiamo bene 1 fuoi ingan- 
nile Aie innate, c le lue vfcite.da qui co- 
mincia egli, prima con pofe buone , ma 
fubico nefeguono lunghi ragionamen- 
ti , e conuerfationi , & alle volte fono di 
cofe di Dio , alle volte del molto amor , 
che fi portano i’vn l’altro; dietro a que- 
llo viene il darfi cofelle , e donateli! in 
fogno d’amore» e per memoria . Tali 
nur.ifi. j cofc(come dice San Geronimo )San£lm 
‘in^’ U amor non b*bet • Sono fegno chiaro d’a- 
mor non fanto . Gii vi il Demonio me- 
fcolando mali con beni, e quindi ven- 
gono in confequcnza falli beni , e veri 
mali • In quclta maniera il Demonio 
inganna, & molti in qutdo,& in molti al 
tri vitij , coprendoli con velo di vietò , 
acciò nonlifappia, ne fìconofcaquel, 
che fono , come colui , che fi fìnge ami- 
co d’vn’atiro, per hauer inttoduttione 
con elfo , e dopoi vccidcrlo a tradimcn- 
ì.Xtf.io. {0 1 comc f ecc j oa b con Amalia , e Giu- 
da con Ornilo nodro Redentore ven- 
dendolo in poter de nemici con bafcio 
di pace . Onde bifogna > che ci guardia- 
mo grandemente da quelle tentationi 
che vengono con apparenza di bcnc-< , 
e chetiamo molto all’erta, perche fo- 
no tanto più pcricolofe , quanto fono 
men conolciute . Perilche chiedcua il 
Profeta a Dio , che lo libetalfe dal De- 
Ktr.rtr.it moniodel mezzo giorno. Abincurfu 
& Demoni» mendiano.Nc anche fì con- 
alct.1 j.14 tentali Demonio di trasfigurarli in An- 
iolo di luce , come dice San Paolo, eh: 
trasfigura , anche in luce di mezzo’ 
giorno , facendo che appanfea molto 
chiaro , e rifplcndente , quel che e ofeu- 
rità, e tenebre, c facendo credere, chc_a 
non v’c di che dubitare , oc ve pericolo 
alcuno , ma che è chiaramente buono 
quel, che e certamente cattino, c di fua 
natura molto pcricolofo. Vi fon alcuni 
ladri i quali Hanno tanto ben veliti di 
tela , che non v’è chi li conofchi, ne che 
penli , che pollino , elfcr capaci di tanu 
maiuagità h uomini , che paiono tanto 
honotati, fin che fono colti col furto 
neljemani. Ali’horaleperfone fi dupi- 
feono, come quelli tali fulfero ladri , e 
dicono, chi s’haucllc pe tifata mai tal co- 
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fa: Coli è la tentatione, che viene cotu, 
apparenza di bene. 

E dottrina commune de i Santi , e de 
i Macftri della vita fpintuale , che e gran 
rimedio contra tutte le tentationi il ri- 
conofcere, che è tentatione quella che 
ci combatte ; fi come c gran rimedio il Tr,i.t.à 
conofccr vno per nemico » per poterli 
guardar da lui. E per quello anche di* 
ccuamo, che la co milione di feflefloe 
vnmezo efticaciflimo per vincete tut- 
te le tentationi . E la forza di quello 
mezzo ben li può veder quello ; che le 
quando viene la tentatione , òc il mo- 
uimento,& appetito cartiuo tu vedelfì 
dinanzi a tevn Demonio hoinbile ,e 
fpauentofo , che ti llcITe pervadendo 
quella cofa , che fascili t fubito ti farefli 
la croce > & inuocaredi il nome di Gte- 
sù : non bifognarebbc altro , che veder , 
ch’il Demonio, c quello che ti perva- 
de quella cofa per conofcctc, che è in- 
ganno , c tentatione, e per fuggmcnc-» . 

Hor quello accade in termine nelle 
nodrc tentationi . Si come ciafcuno di 
noi ha fccoil fuo Angiolo cudodc con- 
forme a quelle parole di Chndo . /•'i- 
dei e ne contemnajli vnum ex bis puftlis , 
dico tnim vobis , quia Ang eli eomm in 
Cths fesstytr videm facies » Patris mei 
qui in cachi efl . Guardarmi da dileg- 
giar vno di quedi piccolini > perche in 
verità vi dico , che gli angioli loro tem- 
pre vedeno la faccia del mio Padre, 
che Ila ne 1 cieli. Sopra Icquali parole S. 
Geronimo dice . Al agnasn dignità! assi - . 

marum,vi vnaqutque buttai ab onu sia • jJZ.EÌi 
tiuitatts in cujleaiasn /ut Angelus» dtyu- 
tatum . E grande la dignità del. ‘anime, 
e Dio, le dima grandemente, poiché fu- 
bito nato I'huomogrifTcgna , e depura^ »• mo* 
vn’Angiolo che lo cudodifca . & habbi 
cura di lui . Si come vn Padre huomo cXi^ 
principale davn figlia da lui molto a-/v"V- 
maro vn’Aio , che lo cudodifca, & hab 
bi cura di lui nelle cofe corpotali , e gli * 
diabuona creanza: così Diociamò,e 
dimò tanto , ch'a ciafcuno di noi diede 
vn’Angiolo per Aio . Horrltomando 
al nodro punto ; fi come ciafcuno di 
noi hi fcco vn’Angiolo cudodc ; co- 
sì anche hà feco ciafc^ro colina di fo 
vn Demoni» , ilqaal attende , e s’oc- 
cupa 


4I7 Rim cdi j contrale tentationi . 418 


cupa infollecitarcial male A' a caufarin 
noi mali penfieri , c peggiori ir.ouimen- 
ti,c dà fempre afpettando per qticrio l’oc 
cafionc,e la congiùruta, perche non dor- 
me mai ,e (là elle mando la no lira incli- 
narione,e quel che ci dapiùgurio, per 
aflalirci 1 & entrar per quella banda , pi • 
gliando per mezzo la carne , c lenfualità 
noftta per farci male.E coli dille Dio al 
Mi Demonio , N un quid ctnfidtrafli ftruum 
r;. 108. 6. truum lob ? Non hai tu conliderato il 
mio (eruo Giobfcome a quello ch'anda- 
ua dietro a lui . Et dmbolus fler a dextrii 
tua. Di maniera, ch’il Demonio ci (la sc- 
prealato. E però quando li verrà qual- 
che mouimcnto , o qualche penficro 
che r’inciit a far qualche peccato , o a 
qualche imperfettione, (appi, che quella 
etentationc del Demonio , c fatti il le- 
gno della croce, e guardarti come fc ve- 
deri! l 'ideilo demonio, che ti delle dieen 
deche lo laceri!. 

S.Qrcgorio porta l’cfempio d’vna co- 
r ' fa ch’auuennc al B. S. Benedetto con vn 
fuo Monaco, con cheli dichiara quedo 
affai bene. Dice ch’vn Monaco era mol- 
to tentato circa la vocatione, pareuagli 
di non poter fopportar il rigore deila-, 
Religione , e fc ne voleua ritornar al mó 
do , e ricorrala fpeffo con queda ten- 
done a S. Benedetto, ilquale gli diceua 
che era tentarionc del Demonio , egli 
Confcgliaua,quel che conueniua,e facen 
do quedo molte volte il fanto. ne giouà- 
do pun o per ritrarne il nouitio dal fat’- 
in danza per andaifene, riracco finalmc- 
te, Se importunato, difle che fc n'andarie 
alla buon’hora, Si ordinò, che le gli def- 
itto ifuoi vediti, ma in fine come Pa- 
dre non potè fare di non fentitne difpia- 
cere eli pofea faroiatione per lui. Ma 
vfeendo il Ncuitio dalle porte del Mo- 
nadenopcrritornàrlencal mondo vid- 
de venir contra difevn grandragone.il 
quale con la bocca apcita fc lo voleua-, 
inghiottire, ond’egii tremando, c palpi- 
tando cominciò a gridar ad alta voce-,. 
Succurrtte franti, fuccurritt fratrts.S OC 
correte mi.foccorretem i frate I li.pc t c he-, 
quedo dragone mi vuol inghiottire-, . 
Corfero i Monaci a’gridi,e non viddero 
il dragone , ma trouorono il Nouitio 
che tr tmaua.c quali agomzaua, lo pofe- 
EJJtrcii, di Ptrftt. 


ro dentro al Monaderio, ficeglivcden- 
douifi dentro , fece voto di non vfctme 
mai più , coli i’efeguì , ne fu per Pattuc- 
mre molcllato più da quella renratione. 

Nota iui S. Gregorio, che perle otationi 
del Beato San Benedettoti Nouitio v:d 
de il dragone che lo voleua inghiott ire, 
qual prima non vedeua , coli lo fegui- 
taua , perche non lo teneua perdiago- 
ne , ne per Dcmonio.ma quando lo vid- 
dc, e conobbe cominciò a gridare, & a 
dimandar loccorlo per libcratfi da elfo. 

Si che queda cola non c immagmationc, 
ncconfidcratione inuentata di capo no- 
dro, ma paria coli realmcn c.chc il De- 
monio c quello , che ci affalifcc con la 
temanone , e cori ce n’auuertifce an che 
l’ Aporiolo San Pietro , come buon Pa- 
riore, & ogni giorno ce lo riduce a me- 
moria la Saura Chiefanollra Madre,cc- 
mc cola di grand’importanza . Franti 
feltri] eflote, Cr vignate quia aduerfariut 
ve fler Dtabolut tamquam Uo.rugunt cir 
cuit qutrtnt quitti deuorrt ; cut refi [lite 
ferie in fide . Fratelli miei diate fempre 
all'erta fopra di voi, perche il Dcmo- 
r.01 vodroauuetfario và qr al leone un 
gier.tr girando , e cercar da, chi potei li 
ir, gioitile telìlliatcgli virilmente , eneo 
vi Falciate guidar da’fuor inganni , c per- 
fualioni. 

Quel c'babbiame da far nelle tentationi 
dei cattiui , t brutti pm fieri , e de’rtmt- 
di j contra di effe. Cap. XX. 

Irca di quedo bifo- 
gna per la prima co- 
fa auucrmc , che vi ’ 
fon alcuni , iquali li 
atttillano, es’ad'.igo- 
no grandemente, qua 
do n veggono cctn- , 
battuti da penfieri cattiui, d beriemmie, 
o contra la fedc,o da penfieri disiv >ncdi , 
tanto che alle volte par loro, ch’il Signo- 
re li habbia abbandonati , c fi lia feorda- 
to di crii .echedeuono dar in difgratia 
fua, poiché auuergono loro cole iati. 

Quello e grand’inganno . Geifone rac- 
conta d’vn Monaco , ilquale faceua vita 
folitatia in vn’ctemo, t he era molto tcn- 
rato, & afflitto da penfieri di bericmu.io 
Parte Seconda. Qo e da 
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e da alici penficrimoJro buoni, edisho- 
netti.flchaucua patita quefta temano- 
ne per lo (patio di vint’anm , negli eia 
battalo l’animo di palrfarla ad alcuno, 
parendogli» che tutte vna co(a mai piu 
viltà ne vdtta . e che (e ne farebbe fcan- 
dalizaiochtrhauetli intcfa . Filialmen- 
te a capo di vint’anni andò a eternar vn 
Padre molto antico > & ifpetitnentaio >c 
neanche gltbattò l’animo di dirglielo 
a bocca, ma glielo fentte in vn foglio , e 
glielo diede; il vecchio lette il fuglo , c 
cominciò a ridertene , poi gli dille met- 
ti la tua mano fopia limo capo , &ha- 

Hendouela egli porta , gli loggionfe il 
vecchio . Io prglio fopra di me tutto que- 
llo tuo peccato , non te ne fai più cofcié- 
zaneU’auuenire . Il monaco timafe llu- 
pito» e dille, come ? a me pareua di Itar 
già nell'inferno, e tu mi dici , ch’io non 
ne facci conto ? 6c il vecchio gli ref h- 
cò , (entiui tu fotti gufto , in colerti pen 
fieri brutti, e duhoncftif Giesù(dils\.- 
gli ) nò, anzi gran faftidio, c tot mento . 
In quella maniera dunque ( diti il vec- 
chio ) e chiaro che tu non faceui quette 
cote, ma le patiui contrala volontà tua; 
procurandolo il Demonio, permutai ti 
poi a difperationc . Peto piglia tiglmol 
mio il confeglio che lido , e fe torna* 
ranno mai più a venirti colerti cattiui 
penfieri , di coll , fia pur fopra di te quc- 
fta beftemmia.fpirito maligno, eque- 
fto fporco penderò 10 non voglio tia- 
uer parte , ma credo , e tengo tutto que I 
che tiene e crede la Santa Madre Chie- 
fa, e piima metterò la vita cb’oftcnde- 
re il mio Dio . Con quefto reftò conto- 
lato il Monaco , e da li auanti mai più 
gii venne quella temanone . E notiti 
quiui coti di paflaggio pei quelli » iqua- 
hper la difficoltà , che fentono, latcìane 
di mamfertar le loro tcntationi , che è 
maggior pena, e tormento il non dichia- 
rarti vno , che il dichiaratfi fi come di- 
remo afuo luogo . Siene vini 'anni que- 
. 6 . fto Monaco in grand'aff ittione , e tor- 
mento per noiynamtettar la fila tenta* 
rione, e fubito chct'hcbbe manifeftata , 
reftò quieto, ctranquiho. Quantotra* 
uaglio s’hiurebbe fparagnato , fe quel 
che fece a capo di vini'anni , l’btueffe 
fatto dal ptincipio . Si che non e nuoua 


quella temanone , ne ci dotbinne mi- 
tauigl.ar di erta. 

Retta di dirc.che cofa habbiamo dia 
far in fintili tentationi di camui.c brut- 
ti penficii . Alcuni non fi fanno aiutar ni 
etle, perche fanno gran fot za , Se infitto- 
no molto , & in voler fcacciar via , c far 
refittenza aquerti penticri , diligendo 
le tempie , incrtfpando il fronte dime- 
nando il capo, chiudendo gli occhi .co- 
me, chi dice qua non hai da entrare: de 
alcune volte ie r.on parlano , e nfpon- 
dononon voglio parlorodi conte ur- 
te . Maggior’c il nocumento , che fa-, 
vnuco:ì quello a feflcffj , che quello, 
che gli fi la tentatione . Quel , tenuto- 
le del Ré Saul dando vicino al Rcgri- 
daua fotte, e tiprcndeua quello , che-, 
gndaua da lontano, pecche tuegliaua, 
òrinquictauail Re . Quii et tu qui clu- *• 
mas , C mqmttas Rrgtm ? Te ne (lai in- ,4 * 
quietando , c turbando (e rtctfo da vici- 
no , e n lamenti della tentatione > che ti 
viene di tuori ? Auucrtifi molto ben a 
quello, pache c vna cofa, che fuol di- 
tìruggeie grandemente il capo , tpe- 
cia'.mente a petfone fctupolofe . Non e 
l’orauone .nefonogl’cferciuj fpirituali 
quelli, che tengono lorsbatiuto.e rot- 
ta il capo , e guaita la finità , e la com- 
pie (lì -ne , ma fono 1 loro fcrupoli , e 
le loro indifcrenom . E quello, e quel 
che pretende il Demonio, che ben sà 
egli che , tu fci molto lontano da con- 
tenute, e non e picciolo , ma gran gua- 
dagno per lui , quando ne caua qnetto. 
Non cnegocio quello da farti a (uria di 
teliate-- • 

Come dunque s’hà da refitterc, e co- 
me s’nanno da fcacciar quelle tenta- 
noni. Dicono 1 Santi , & Maeftti della 
vita fpirituale \ ch’il modo di tefiilere 
non hadaeffcie il combattete pct tcac- 
Ciailc .affaticandoli, e tliaccai.dofi , e 
facendo foiza , con l'immagmauone, 
ma non facendone conto . Lo dichiara- 
no con alcune fimilitudini Icquali an- 
cotcne tiano bade fanno bene l 'effet- 
to della dicbtaratmne . Si come quando 
cominciano certi cagnoleti ad abbaiar, 
ad alcuno, (c colui non ne fa conto , tu- 
bilo iene vanno,c fe nefaconto, e fi ri- 
unita centra di etti , tornano ad abbaia- 
re. 
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re,cofi auuienc in quelli penderi, onde 
il rimedio, e non fac conto di clTì:&in 
quetta manieraci Ufciaranno p.ù pre- 
tto . Ouero ( dicono ) habbiamo da fare 
come quello alquale, andando per ftra- 
da,'l vento porta ado fio gran quantità 
di poluere , Se egli non ne fa conto , ma 
chiufi gli occhi patta auann . E pct mag- 
gior condolanone di quei che fono mo- 
It ftaci da quetta temanone, & accioche 
tedino hormai perfuafi ad vfar quello 
rimedio, auucrtifcono i Santi , che per 
pettìmi , che fìano i pender »,non s’hà da 
dar conto , di etti anzi , che quanto peg- 
giori fono, tanto men conto bifogna far- 
ne, per elkr manco pencolofi . bollono 
fjrli ctter peggiori: che contra Dio ,&i 
Santi fuoi, contta la fede, e la Religio- 
ne? Hor quelli fono i manco pencolofi ; 
perche quanto fono peggiori , canto fo- 
no perla gratia del Signore piu lontani 
dalla tua volontà,e del tuo confenfo . E 
coli no*i accade affliggerli che venga- 
no, perche qucflo non e colpa alcuna , 
nè è cefi, che llia in man noftra , ne fi i 
tu quello che la fai , ma la paufei contra 
tua volontà procurandola il Demonio: 
nccioche ti perdi d’animo » e cadi i« di- 
fpcratione, o inquùlchc gran tutti zza , 
& attuinone. 

Si narra di Santa Catterina da Siena, 
che dando ella vna volta molto affan- 
nata, &aff itta da quelli penderi le ap- 
parile Quitto noftro Redentore , c fu- 
btiodifparucr» tutte quelle nebbie. Si 
1 imentò ella dolcemente co’l tuo Spo- 
f > dicendo . Ah Signore,oue cn ni quan- 
do qucllccaii cofe padauano perii mio 
cuore ? Se egli le rifpode ; Figlia, 10 ttauo 
cotti denteo del cuor tuo ; Gicsù mio , 
fra penderi tanto cattiui , e dishoneftì 
ttauitù ? Dimmi figlia ,guttaui tu fotfi 
d’hauer quei pender) IO Signore, ch’era 
cofa , che mi amuaua all’anima, e non 
so che cofa > m’baucrci ciccia piu rotto , 
che hauetli . Hor chi ( dille egli ) faceua 
chendifpiaceltero fe nomo ch’ero mi? 
Di maniera, che dano quanto d voglia 
cattiui , t brutti i penderi ,che u vengo- 
no, fetunon gufi idi etti anzi ne fenti 
difpiacere , e fattidio, non folo non t’hà 
abbandonato Dio , ma puoi pigliarlo 
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per contxafegno , che egli dimora , 
habita in re : perche egli , e qut Ilo , che Pf.qoìf. 
ti dà coietto odio , Se abbonimento £x9d ’ *•* 
del peccato , e cotctto umore di per- 
der Dio . CuMiyfum fumin tri fitthi ione. 

Sto con lui nella tnbulatione . In mez- 
zo del roueto, delle fpine , e del fuoco 
fta D.o. 

San Bernardo dice . Afohfla tfl lu 
fila fed frttfiluoja , quia fi babà pan am 
habebti , & coronar» , non noeti 
vbi non e fi confenfus , imò quod refi(len- 
lem faticai yVinctnttm coronai. E peuo- 
fo, e molefto il combattimento, ma ftut- 
tuofo, perche tutto , quel che fe gli ag- 
giongc di penna, e di trauagUo fe gli ac- 
crefce di premio , e di corona . Non ttà __ 
il peccato nel fenfo,ma nel confenfo. 11 
Biodo in conformationc di quello di- e *6 
ce . Chi d voglia che gutti di compia- 
ccrd>bcnche vna volta fola, par peggio 
ne gii occhi di Dio , che fe per mola an- 
ni patitte Ornili rtiouimenti per cattiui, 
c he dano, par che non conienti ad ef- 
d. E coli non accade pigliarti angofeia , * 
ne far molto conto di quelli fornimen- 
ti, e penderi , ma come fe vcnittsro ad 
vn’aliro,enonate, cod c’hai da portar 
ir» etti , e puoi molto ben far conto, 
che non dano fuori di te ( dice vn San- 
to) perche intanto i penderi cattiui dan- 
no dentro di te, inquanto la volontà ci 
coniente , c non più , c nonconfentcn- 
do non fon mirati ancora in cafa tua, 
ma chiamano, e battono alla porta per 
di fuori. 

Ex auueitifcono qtiiui i Maettti del- 
la vita (pmtualc , che il temer aitai que- 
lle cofe, & il far molto conto di ette 
non folo none cofa buona , macatuua, 
e dannola , perche fa crefcere la tcn- 
tatione « E quetta c cofa ifpcrimcnta- 
ta , alla ragione di ella, e naturale , e 
gl’iftetti Filofofi l’infegnano . Perche 
la paura eccita l’immaginauone , g<_> il 
penfarc , & il dar , e pigliar molto in-, 
vna cofa, fa che la cofa s’imprima più 
profondamente nella memoria, con-, 
checrefce , e s’auuiua più latentatto» 
nc . Si come vediamo che vno patta 
deutamente per fopra vn legno ttretto , 
quando tta in terra , ma quando il legno 
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ftàinalto,la paura ve Io fa pattar ficu- farqucfto aiutarà grandemente il zap* 
ro , ma con gran pericolo di cadero; par Vno , ©profondarli nell’oratiore-» 
perche con la paura il fangue fi ritira al in alcune cofc , che Io fogliono muo- 
cmre, e cornei membri reftano deftru- uer più , facendotele molto familiari : 
ridi virtù và con gran pericolo, & viene perche con quefto quando èaffanna- 
a cadere. to » e moleftaro da alcune tentatio- 

Quefto fa anche il timor, Se la putti- ni » c camui penfieri , fubitoirouaiui 
lanim ià nelle tentationi onde conuie- ricouero . Onde è bene , che ciafeuno 
nc non ftarconfouerchi timori in que- habbia per quefto effetto alcuni luoghi 
fie cofe non far molto conto di elle } di rifugio » oue fi poffa rlcouerarc-» 
pecche in queffa maniera fi fogliono in Cimili (frette, come chi fi ritira , e 
feordar più pretto . Ma nota quiui Ger- falua in luogo facro . Alcuni fi tico- 
fonc, & altri , che quantunque non fia ueranoalle piaghe di Chriftc) , fpecial- 
buono all’iiora qucifo timor particola- mente a quella del lato , Se iui fi tro- 
fie , e nondimeno buono, e molto gio- uano molto ben attìcurati. In forami' ?«**■ 
qeuole il timor del peccato in generale , nibus pura , in cauerna maceri a. 

• con chiedere a Dio : Ne permittas me Altri fi trouano bene con la memoria 
feyarart ite. Signore non permettere , della morte , e del giudicio, o dell’in- 
che 'io mi fepari mai da te con far al- ferno . Quii mibi hoc tribune , vtin 1 ,<l, ‘ 
cuni atti di morie più lodo mille volte, inferno protepas me » & abfcondas^ me , 
che commettere vn peccato mortaci: donec pertranfeat furor tuus ì Ciafcu- 
fenza penfare, ne ricordarli in partico- no metta mano a quel che più fia per 
lare di quella tentatioae, che all’hora lo giouargli , e per muouerlo , e procuri 
combatte. d’haucr zappato , efferfi profonda- 

• Aggiongo a quel che s’c detto vn’al- ro bene in alcuna di queffe cofe , accio- 
tro punto , che quiui vieti molto com- che porta hauer facile ricorfo, e trouar 
mandato dai Santi, e feruiri di mezzo fubitointrata , e tefugio in erta in tem* 
generale contra ogni forte di tentatroni po limile. 1 

interiori. Racconta Smeraldo Abbate vnaco- ^u>ti 

Et è , quando ci viene il cattiuopcn- fa faceta a quefto propofito, mavtile. 
fiero , procurar di diuertir rinteilettoà Dice, che vn Religiofo vidde vna vol- 
qualchc penfiero * o confideratione-/ ta che due Demomj ftauano ragionan- 
buona , come della motte di Chnfto do fra di loro , e dicendo tu come la 
crocifitto,© d'altra cofa limile . E que- fai co’l tuo Monaco ì L’vno diceria-. » 
fto non ha da ellcrt facendo forza con io la fo molto bene, perche gli propon- 
rimmaginatione , ne angofciandofi , go il penfiero , Se egli fubito fi ferma a 
& affannandoli , ma follmente prò- penfar in elfo, torna poi a far reflcrtìo- 
curandofi di rubbar (come dicono) il ne, come andò quel penfiero , fevifi 
corpo al cattiuo penfiero , & imp.egar- trattene fc vi hebbe qualche colpa, 
fo nel buono . Come quando vno va fi tccerefiftenza , fé contenti, da onde 
per pailar ad vn’altro , c colui mai fi gli venne, tene diede qualch’occafione 
difoccupa per vdirlo , ne gli dà com- Fé fece tutto quelche potè , c con quefto 
modici di parlargli . Onero cornea gli fò girar il ccrucllo, eie fo quali irr,- 
quando ad vn’huomo fauio , e pruden- pazzire . 

te fono dette cofe impertinenti , egli 11 Demonio fa molto ben il fatto 
volta il capo ad vn’altra banda , non-, fuo » quando vno intra in ragioni , 
curandoli di rifpondere , nc di (far ac- in dimande , e rifpofte con la temano- 
temo ad elle . Quefto è molto buon ne , perche a lui non mancano argo- 
modo di refiftere a queffe tcntationi, e menti, ne repliche « Diceua l’altro io 
molto facile , e ficuro . Perche fi fta- co’l mio Monaco la fo molto mal e, per 
remo nel buon penfiero, (faremo mol- che fubito che gli propongo il catturo 
to lontani da contende nel cattiuo. Per penfiero, egli ricorre a Dio onero ad 
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altro buon penficro , curro (i Icua da_, 
federe* e da di mano a qualche occu- 
patone per non penfar in quella cofa , 
ne farne conto . E cofi non poflb ha- 
uer in lui ingrc Ilo. Quello è molto buon 
modo da telirterc a quefte tentarioni * 
epenficri ,non lafciatfi entrare , ncn- 
fpcndere ad erti , ne entrar in rag ioni co 
la temanone , ma voltar il capo, fuggire 
dalla faccia fua , e non farne conto . E 
quando quello fuggire , e non voler a- 
fcoltare,fi fa voltando il capo a qual- 
che penficro buono, cerne habbiamo 
detto, è meglio. E quando quello ,non 
badi > e bene pigliar qualch’occupatione 
citeriore. 

Che in tentarioni differenti habbiamo da 
gouernarci differentemente circa il 
modo di refi fiere ad effe . 

Ca\> . XXI. 


An Giouanni Clima- 
co trattando della 
difcrenionc dice.-» 
che in centationi dif- 
ferenti ci dobbiamo 
regolare d;flèr ente- 
mente circa iJ modo 
di re filiere aderte, perche vi fono alcuni 
vitij, i quali di natura loro fono difgafto- 
fi , e noiofi , come l’ira, l'inutdfoitj ranco- 
re, rodioti defidero d» vendctta,r»mpa- 
cienza.lofdegno, ramaritudinc del cuo- 
reda mllczza, Portinaio contrade», & al- 
tri limili. Vi fono poi altri vitij,che reca- 
no feco diletto , come peccati carnali,»! 
rnangiaie.il bete, il giocare , il ridere, il 
ciarlare, & altri guftj , e contentezze fen- 
fuali . E perche i vitij di quefta feconda 
fpccie quanto più li fguaidiamo, e met- 
tiamo giacchimeli» , tanto più alle uano 
il cuor noftro , e fe Io tirano dietro, dice, 
che contra di c(fi habbian o da combat- 
tere fuggcndo,cioèfcofìandcci dalle cc 
cartoni, c Aliandola villa, la memoria , e 
la con fider af ione di e/fi con ogni pre- 
ftezza .Ma quanto a i viti) della prima 
fpecie habbiamo da combattere, facen- 
do foi za , e lottando contra di e (fi > con- 
lìdcrando attentamente la natura ,• la 
malitia,e la bt utezza di erti, per poter 
meglio vincerli, il che fifa con minor 
Effercit.di fferfet. 



pericolo pernon effef tanto attaccatici 
ci fe ben all’ira, & ai defiderio di v£d«i 
ta, dice che bjfognapur rubbar il cor- 
po, non pcnfando,colc chc ci portino in , 
citar ad erta. 

Mette quefta medefima dottrina ctftìfto 
Cartìano , e S. Bonauemura , & ag- 
giongono, che ne i vitij della prima fpe- 1 , *,’,?/■ 
eie può vno defiderac d’effercitatfi in drfi-cc.7 
cercar lodcuolmente occafiom di com- »**•«• 
battere contra di erti, come farebbe con- 
uerfando, e trattando con quei, che Io 
perfeguitano , & offendono per impa- 
rare parienza , e fottometrendofi a chi 
gli rompa letalmente la ve lenti , per 

imparar ad vbidirc ,~de-*d t-rter burnì. 

le . Ma nei viti) carnali farebbe rndi- 
fcrctione.ecofamolto pericolofa il de- 
fiderar quefte tentationi , & il metterli 
neH’occafioni di erte . E co si Chrifto 
Noftro Redentore non permcrted’ef. 
fer tentato di qucfto vitir, per infognar- 
ci .che non debbiamo menerei da noi 
in tentatione limile , benché fia con 
fpcra' za di maggior premio , e trito- 
lo : perche quello viuoe molto conna- 
turale airhuomo , etme porta mefeo- 
lata feco tanta diiettarione non foto nel- 
la volontà, ma anche ncIPifteffò corpo , 
la fua introduteione, e più facile, e più 
pericolofa * San Bonauemura porrà», 
vna bella fimiiitudine per dichiararti 
quefìo .Sicomc quando il nemico ha 
déntro la Città, che vuol , efpugnarc > 
alcuni in fuo fauore , più facilmente^ 
l’efpugna,e vientta dentro, cefi il De- .li- 
monio noftro nemico ha quiui den- — 
tro chi lo fauonfee molto particolare, 
mente in quefta tentatione , che c il no- 
ftro corpo, per la dilctraùone grande, 
che gliene tocca , conforme a quel 
che dice San Paolo . Omne peccatimi uC, - v * l l 
quedeumque fecerit bm,o , extra cor - 
pusefì. Nelli altri peccati non ha il 
corpo tanta parie , ma ir, quello ve 
n’ha aliai , e perciò conuicne grafi- 
demente fcoftarci dall’occafioni , e 
fuggire , e frecciate (ubilo ccn diligen- 
za» pcnficii , e le immagmaticni , che»# 
ci vengono di quelle co fe , c cesi fog- 
gienfe mi l’A pòrte lo l Fugate forni, 
cauontm . Fuggite la fornicatici o . 
lugger do s’ha da refifìete evincere 
Parte Seconda. Oo 3 que- 
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2 ut (la tentatione . In cuefia marieisu 
ladano, e Sw Tornalo cichiarano que- 
llo luogo. 

Si racconta nelle Croniche dell’Or- 
dine di S.Francefco.chc eflendo vna voi 
S.Fiéndf , ; ta radunati per vn ragionamento Ipirt- 
tualeFrat’Bejidio , Fra Ruffino, Fra Si- 
mone d’AflìG, c Fra Giunsero, dido 
Frat’tgidioa gl’altrj : Fratelli , come vi 
armate voi, e come refiftetc alle tenta- 
rioni della lenfualità ? Rilpofe Fra Simo- 
ne;io Fratello confiderò la viltà , e la dif- 
honeflà del peccato, è quanto c in abor- 
rimento non folo , a Dio, ma anche a gli 
huonuni,i quali, per trilli che fiano fi na- 
fcondar.opcr non rff'ci vuìi commette- 
re vn peccato lcnluale,e da quella confi- 
deranone 10 concepito vn già (degno, 
Se abbonimento , e cofi fcappo dalla-, 
tentatione , Fra Ruffino d.ffc; 10 pi off ra- 
to in terra muoco con moire lagrime in 
aiuto mio la clemenza di Dio, c della. 
Madonna , lin'a fallirmi perfettamente 
libero. FraGiunipczo, difle quando 10 
lento quelle te marroni diaboliche , e la 
Ior entrata, nei f nff della carne, fubito 
neU’ifled© punto ferro gagliardamente 
le porte del cuore, e metto perii cura cu- 
ffodia di elio molta gente di fame medi- 
cationi , e di buoni defiderij; e quando 
quelle fuggeftioni de’nemici arnuano 
alla porta, è la combattono, rifpor.do io , 
come da dentro, non aprendo loro in 
modo alcuno: fuori, fuori che la ftanza 
èprefa,e perciò non potete entrar quà 
dentro , e coli mai ammetto qut ila mala 
gente ond’clla, vinta, e confala (e ne và. 
Frat’Egidio hauendoii vditi tutti difse : 
Con te me la tengo Fra Giumpero , per- 
che contea quello vitiopiù (scuramen- 
te combatte l’huomo fuggendo . Il mi- 
glior modo dunque di refiffere a queffa 
tentatione è, non lafciar, entrar nel cuo- 
re i penlìeri calimi, ne ammetteruiin al- 
cuna maniera queffa temanone, perche 
queffa r cofa più facile. Ma s’vna volta 
v’entrano 1 cattiui penfìeri non farà fa- 
cile , ma diffìcile aliai il (cacciarli via . La 
porta, facilmente fi difende ma prefiu 
che fia, Dio ci liberi . Nella terza pane» 
nel trattato della cafiuà,difcorretcmo 
piu allungo di queffa tcntatione,e de’ii- 
mcdij , c’babbiamo da vfar comra di et 







(ai quali ci potranno aiutar anche con- 
tro l’aiire tcncationi. 

D’ale uni importanti ricordi ,0 auuerti • 
menti per il tempo della tentai io- 
ne . Cap. X X 1 1 . 

Sfai rimedi) habbia- 
roo detti per le tenta 
tiom, ma Tene dica- 
no pur quanti fi vo- 
glia non fi puffuno 
dir tutti. Perche fi co 
me le infermità cor- 
porali , &i nuffem 
di tfle fono tanti.e tanti diuci finche nófi 
pedono (criuer , ne mfegnar tutti, ma bi- 
fogna lafciar molte cofe allibano, e pa- 
rer del medico, ilqual contorme alfog- 
getto. Se alle circoff ar ze particolari, ap- 
plichi rimedio, che gli paia conuenien- 
te:cofi pada la cola, anche nelle infermi- 
tà fpintuali. Laonde i Santi, &i maeftri 
della vita fpiiitualc mettono per rime- 
dio generale, e inolio priccipale per tut- 
te ic tentaticni, il ricoprirle, e mamfeflar- 
le al medico fpaiiuaie. Ma perche tratta 
remo di quello lungamente nella tei za 
parte, quiui (blamente ricordarono vna 
cofa che SanBafilio auucitifce circa di 
ciò.Dice il Santo che fi come le ii. fermi 
tà del corpo non fi mar ifeff ino adogni 
vro,ma folamcte a’mcdici , che le Fano 
da medicare, cofi anco le tentano ni, c le 
infermità fpintuali, 1 ó&’hanno da mam- 
ftftar a tutti , ma folamei tea quelli che 
Dio ci ha dati per medici di effe, che fo- 
no i fuperiori , o 1 Confcflori, conforme 
a quel che dice S. Paolo .Debemutauttm 
nostnfirmiorts imbecillitala infimi ter um 
fuflmere. E cefi Jancftra regola dice,che 
in quelle cole ci ricorra al prefetto delle 
ccfe fpirituali, o al conicffore, o al Supe- 
tiore. Quello, e vn ricordoA' auucrnmc 
to di maggior importàza di qut 1 che for 
fi alcuni fi péfano.Perche fuol alcune voi 
re occorrer, ch’vno non vucl manifeftar 
lefuc tctationi a chideuc iranifefiai)e,e 
Je fcuopte a chi nódouitbbe,& a c lugli 
farà torli nociuo Jo (coprirle, e colui an- 
cora ne riceuerànocumenio.Pcichepo- 
uà eder,che l’altro panica l’iffeda tetano 
nc, e fragilità,e con ciò rcfìinp ambidue 
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più confermati inetta. Per quefto dun- 
que ,e per altri inconuenienti, chepo- 
iriano fuccedcre. cornitene grandemen • 
te, che la perfona commumcha le file 
tentationi , ic infermità fpirituali folo co 
i medici fpirituali, chele hanno da me- 
dicare, e rimediare , a cui può etter ficu- 
ro,che non nocerà ,e cheetta ne rice- 
ueràgiouamento.E coti it Sauiodice. 
Etri. 8 .ai. Non omni homini , cor tuum mamfcfìes. 
Non manifeftar il tuo cuore a chi fi fia. 
itti. 6 . 6 . £ t j n vn’dlcro luogo . Multi pacifici 
fini t ibi : & confiliarius firn libi vnus de 
mille . Amici affai : tutti hanno da efi 
fer nodo amicitma fra mille vn folo con 
fegliero. 

d vue. Danno ancora vn’altro ricordo, 

auuertimento di molta importanza per 
tu.' il tempo delle tentationi. Che in tempi 
limili procuriamo di continuar i nottri 
efferati fpirituali, e di perfeuerar in ef- 
fi con diligenza , che ci guardiamo be- 
ne di la(ciarli,o diminuirli. Perche quan- 
do bene il Demonio non facelfe con la_, 
tentatione , altro che fcompigliarci ,in 
qteftj farebbe affai , e fi renerebbe per 
ben pagato , e fodisfatto. Anzi all’hora 
v’ènecettìrà di maggior cominuatione 
inquefti etterati j, e d’accrefcere più to- 
rto, che di feemare. Perciockefe il De- 
monio ci leua l’arme fpirituali , con le- 
quali difendiamo noi , & offendiamo 
lui, e cofa chi ara che ci condurrà più fa- 
cilmente a quel che egli defìdera . E cè- 
fi conuiene grandemente etter fedeli a 
Dio noftro Signore nel tempo della ten 
tatione , & in quefto fi conofcono i veri 
fctf.3t.18 ferui fùoi. Voi e(lu y q*i permanfifiìt me • 
cum in tentationtbus meis . Non è gran_, 
cofa che la perfona perfeueri ne 1 fucf 
buoni efTercitij quando è bonaccia, 80 
v’ediuotione; ma perfeuerar quando vi 
fono borrafche , tentaiioni,atidità , 
amaritudine , quefta e cofa da lodarli af- 
fai, perche e gran fegno di vero amore, 
e di feruirfi Dio purillìmamente per quel 
che egli è. 

Il ter 2 o ricordo , & auuertimentoé , 
che fi delie la perfona guardar affai nel 
tempo della temanone, e di far muta- 
tone , e di pigliar nuoue rifolutioni , 
perche quello non e tempo a propofiro 
per ciò fare . Nell acqua torbida non fi 


vede niente, lafciala fermare , e fcln ari- 
re, & all’hora vedrai minimi faffolini , 
e picciole arenelle , che ftanno nell’vlri- 
mo fondo di erta . Con la temanone rtà 
la perfona molto inquieta , e turbata^, 
non può veder bene quel che gli conuie 
ne . Comprehenderunt vie tniquitatcs *•' 
mes . , & non pomi , vi vidcrtnt . E coll 
quefto non è tempo a propofito per de- 
liberare , rifoluerfi , e determinarli di 
nuouo in cofa alcuna. Lafciar fermar , 
e fchiarir l’acqua ; e quando ftarai 
quieto ; e rafferenaro , all’hora vedrai 
meglio quel che ti conuiene . Tutti 1 
maeitri della vita fpirituale raccomman- r N r 
dano, e lodano affai quefto ricordo , & l.extr f[ir . 
auucrnmento,& ilnoftro Padre ce io r jS: 
mette nel libro de gli efTcrcirij , e nelle-/ vJZTJi 
regole che da per difcemerc i fpiritidi- mi m*t. 
uerfi: e n’allega tur vna ragione molto 
buona dicendo , che fi come nel tempo 
della confolaiione la perfona è guidata, 
e mofsa da Dio al bene, e coli nella ren- 
tatione à guidata , & inftigata dal De- 
m mio con la cui inftigatione non fi fa 
mai cofa buona . 

Quatto bifogna, che nel tempo del- 
la tentatione li ami diligenti in valerci 
de’rimedij detti di fopra ,c che non ce 
nettiamo con vna mano lopra l’altra: 
fiche s’intenderà bene con l'clfempio 
Tegnente, fi racconta nelle vite de’San- Jn 
ti Padri, che vn Monaco era molto mo- r4trM7n ‘ 
Iellato dallo fpirito della fornicatone-* , 
e defiderofodt I berarfi di tal moleftià , 
fe n’andò a trouar vno approbatilfimO , - V c 
Padre de’l’Ercmo , e con gran fenti- ’ - * 
mento , gli ditte*. Padre venerabile, mer- 
ri in me la cura , efollecirudinetua , e 
prega Dio , che mi fauorifea, perche mi 
combatte moleftamente lo fpirito def» 
la fornicatone , Se hauendo il Santo 
vecchio intelo quefto , comminciò da 
quell’hora a pregar Dio di giorno , e di 
notte, che lo fauorifee , da li ad alcuni 
giorni ritornò il Monaco a trouar quel 
Padre , e lò pregò , che facefle oratone 
per lui con maggior vehemenza , per- 
che non fe gli mitigaua la fua tentato- 
ne. Il Padre daliauanti pregò il Signo- 
re con maggior iftanza, che dette for- 
tezza al Monaco , e mindaua alla Mae- 
1 U fua fofpiri, egemiti con molta clfi- 
Oo 4 cacia . 
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cada . Tornò da lui il Monaco la terza , 
c quarta volta* con dirgli , chele fuc_# 
Granoni non gli giouauano , delche 4, 
Santo vecchio rimafe afl!mo,e fi mara- 
uigliaua , che Dio non rcffaudifcc. I lar 
dando, egli affannato cò quello penlie- 
> ro , il Signore gli rmelò la notte foglien- 
te, che lacaufa di non dTaudtrlocrala 
negligenza « e poco valor del Monaco 
per refifteie , e la riuelatione fu in que- 
llo modo, che viddcqucl Monaco ftar 
molto otiofo , &a federe lo (pirico del- 
ia fornicatione flaua dinanzi a lai , pi- 
gliando diuerfe forme, e faccie di don- 
ne, giocando, e facendogli (loramenti 
divifo, &il Mooacologuardaua,cne 
gudaua affai : vidde ancora , chal’An- 
»• giolo del Signore ftaua accanto al Mo- 
naco molto fdegnato có lui, perche non 
filcuauadi là, e nonneorreua alSigno- 
rc»non fi prò (traila., nc/aceuaoratione, 
ne lafciaua di dileuarfi in quei penficri. 
Da qui conobbe il buon vecchio, che la 
caufiper laquale Dio non l’cflaudiua, 
era la negligenza del Monaco . Ecofi 
la prima volta, che tornò da lui gli dif- 
fc: Per colpa tua fratello Dio non m'ef- 
faudifce: perche ti diletti nei cattili* pen- 
fieri: E imponibile, che fi parta da te io 
(pirico fporco della fornicatione , ancor 
che alcri preghino Dio per te, fe ru mede 
. i fimo non ti pigli il trauaglip , e fatiga di 
molti digiuni, «rationi,& vigil!c,prcgan- 
<lo Dio con gemiti , e con lagrime > che 
ti conceda il fauar, e la mifericordia fua 
c dia fortezza dapoter refi fiere a i ma- 
li penfieri, perche quantunque i Medici 
applicano a gl’infermi tutte le medici- 
ne neceffaric, le diano loro con ogni 
diligenza, &c accuratezza, nifftina cofa 
farà loro giouamento, fe per vn’ altra-, 
banda gl’infermi mangiano cofe noci- 
ue.L’ifleffo occorre nelle infermità del- 
l’anima, che quantunque i Padri vene- 
rabili, cioè i medici dell'anima faccino 
oratione a Dio con tutta Pintentione ,e 
con tutto il cuor loro , per quelli che fi 
ricercano dell’aiuto delle loro orationi, 
poco giouaranno quelli medicine quei 
che fono tentati. non s’cffcrcitano in o- 
pere fpirituali, orando, digiunando , e 
facendo altre cofe,che fono grate a Dio. 
Quando il Monaco vdì qucfto fi penti 
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di rutto cuore, e da li auanti fe gai il con- 
fcgliodel buon vecchio , attligcndofi 
con digiuni, vigilie, & orationi, e cofi 
meritò la grana del Signore , e fe gli le- 
uò la tentaiione.ln quella maniera dun- 
que habbiamo da regolarci noi altri nei 
le tentationi faccelo quel, che e dai can- 
to noltro,& adoprando i mezi,che dob- 
biamo, perche cofi vuol il Signor darci 
fa vittoria . 

E perche in quello particolare del re 
filiere nelle tentationi vi può effer più , sjMkf. 
c meno , non habbiamo da contentarci 
di refillcrc in qual fi fia modo , ma dob- 
biamo procurar il modo migliore . Nel- 
le Croniche di San Franccfco li narra» 
che il Signore dichiarò ad vii feruo fuo, 
Religioso di queirOrdine , chiamato 
Fra Giouanni d’Alucrnia , il modo di- 
serto che i Religiofi vfauano contra le 
tentationSfpeciaJmcntc contra i penfie- 
ri carnali . Vidde vna moltitudine quali 
inrrumerahiji di Demonij , che inccf? 
fancemcntc tirauano molte feerie cen- 
tra i lei ii i di Dio, alcune della quali con 
impietosi velocità ritornauano contra 
i Demonij, che le tirauano, & all’hora 
elfi, con gran (Iridore fi dauanoa fug- 
gire come confuti, 5c vituperati . Alcu- 
ne altre di quelle faette tirate dai De- 
moni toccauano i Religiofi , ma fubito 
cademmo in terra, fenza far loro nocu- 
mento alcuno. Altre intrauano co’lfer- ^ ' 
rolin alla carne , & altre paffauanoif 
corpo da banda a banda . Hor confor- 
me a quella il miglior modo di refilte- 
rc, c quello c’habbiamo da procurare, 
e. il primo ferendo il Demonio con le 
medelime (aettc,e tentationi con lequa- 
li egli procura di ferir noi , e facendolo 
fuggite ; il quale faremo molto beno» 
quando penfando il Demonio di nuo- * 
cerei con le fue tentationi, noi alcri caua- 
remodaefie maggior giouamento : co- 
me fe dalla temanone di fuperbia, e di 
vanità, che il Demonio ci porta,cauare- 
mo maggior humiltà , e confufione->: 
e della tentatone dishonella cau are- 
mo maggior abborrimento del vicio , 
e maggior amore verfo la caditi , il 
procedere con maggior circonfpettio- 
ne» c femore , 8c il ricorrere più a Dio . 

E cofi il Beato Saot’ Agodi no fopra 
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abfcondtrunt comprtbijus e fi pts eorum. 
Capita quam abjcondtt apprebtndat tinte 
Et in laqueune cadat in tdtpfum . Viene 
per lana, e (0 ne ritorna colato. Viene per 
ledecime.&vilafciailfacco, Comete • 
tatur dolor còmi in caput tius , in vtrti- 
ctmipfiut inqmtasiius defetndtt . 


quelle parole. Dracoiflc quem formafìi 
ad illudtndum ti . dice , che in quefta., 
manierai ferui di Dio fi burlano di que 
fto dragone, perche teda prc(b,& allac- 
ciato co’l mede (imo lacio,co'l quale va- 
leua allacciar, noi conforme a quel che 
dice U Reti Profeta. In laqutoijle qutm 
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Quanto importa al Rthgitfo il fuggir le 
vi/ìte dei parenti , eie andati alla 
(uà patria. Cap. J. . 
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l R C A l’amor , & 
affettione , c’hab- 
biamo da portar a 
parenti , il noftro 
Padre da vna re- 
I aquale dice 
Reli. 

gioii. Ciafcuno di 
M quelli, cheinrrano 

«t. 19. nella Compagnia feguendo ilconfeglio 
l«. 14.6. di Chrifto Signor noftro . Qui dimiferit 
patrem tfT.Facci conro di lafciar il Pa- 
dt e, e la madre.fratelli, forellc , e quanto 
hà nel mando. Anzi tenga per detta a fe 


quella parola. Qui non idi! patrem fuum, 
C matrem, adhuc autem , & animane 
fuam , non pottfl mtus effe difciputus. 
Ecosìdeue procurar di perdere rutta., 
l'affettionc carnale , e conuertirla in_> 
fptrnualc vetfoi parenti , amandoli fel- 
lamente con quell'amore, che ricerca 
lacatità ordinata, come cht e morto al 
mondo , & ali'amor proprio, &viuer 
folamcntc a Chrifto Signor noftro te- 
nendoui in luogo di padri , e di fra- 
telli , e di tutte le cole . Non batti la. 
fdar il mondo co’l corpo , bifogna , che 
lo lafciamo anche co’l cuore perdendo 
tutte le affettioni , che hanno connelfìo» 
ne con effe, e l’inclinano alccofc del fe« 
colo . None male amare il parente an- 1 
zi pcrquefto rifpetto, deue effer ama- 

to 
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co più d’vn’altro, che no i fia parcnte,m* 
fe queft’amore fi fonda folamente nella-» 
a natura, non è amor proprio del Chri- 
ftiano , e molto meno del Religiofo: poi 
che tutti gli h'jo mini , benché inhuma- 
ni , e barbari • vogliono bene a) padre, 
& alla madre, & a quei, che fono natu- 
ralmente Cuoi congionti. Ma il Chriftia- 
no, e più il Religiofo( dice S. Gregorio ) 
GrtÀt.vf hà da tirar qued’amor naturale vn pun- 
to più in sù,e purificar! peonie in vn gri 
fuolo, co’l fuoco deiramordnihK) , Sca- 
rnar i Cuoi, non tanto, perche la natura-» 
l’inclina ad amarli , quanto perche Dio 
gli commanda, che li ami, circonciden- 
do affatto quel che gli può nuocere , e 
fepararlo dall’amordel fommo beno , 
Se amandoli folamente per quel fino, 
per ilquale Oioii ama, e per quello, per 
ilqual vuole , che noi altri li amiamo. 
E quell 3 e quel che dice la regola , che 
habbiamoda perdere tutta l’aftettionc-’ 
carnale , e conuertirla in Ipirituale , fa- 
cendo d’amor proprio, amor di cariti , e 
d’amor di carne, amor di (pirico , e ne 
rende la ragione, dicendo, che il Iteli- 
giofo deue efier morto al mondo , Se al- 
l’amor proprio, e cosi non hi da viuer 
più inefTo l’amor del mondo , ma foto 
• l’amor di Chrillo . Et appoggia il no- 
ftro Padre quella regola ad autrontadi 
della Scrittura facra,che è cofa , che egli 
non (uol fare in altre regole, e conditu- 
tioni , ancor che haurebbe potuto tarlo 
facilmente, perche la dottrina , delle no- 
llre conftitutioni, e prefa dalPEuange* 
Iio,ma volfc darci quella dottrina con 
la fchietezza , e (inceriti , con che l’ha- 
ueua riceuuta da Dio, ma arriuando a 
trattar de’ parenti, fubito appoggia quel 
che dice le autoritadi della Scrittura co- 
me vediamo , che lo fa anche quando 
tratta del lafciar la robba ai parenti, che 
fubito allega la Scrittura, che dice . Dt- 
fperfìrdedit paupcribn^Sz il confeglio di 
§ Chrillo . Dm pauperibus . Non dille , 
,r„; 9 . che delfinio la noftra robba ì parenti, 
•Afer.19.21 maa poucri. Vidde molto bene il nollro 
Padre^hc tutto acciò eraquiuidibifogno 
per efler qucft’affetto tanto naturale, e 
co’l quale nafeiamo tutti, c per dar tanto 
radicato nelle nodre vifeere , e tam’im- 
padioaitu di noi alt ci . *0* z -r ■» 
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Qjeda è vna materia di grand'im- 
portanza , per il Religiofo, e perciò trat- 
tata affai da i Santi Bafilio , Gregorio, 

B :rn ardo, & altri molti . Ne raccore- 
mo quiui la follanza breuemente . San W Hid, 'b 
Bafilio rratra molto bene quanto con- 
uenga al Religiofo fuggir la prattica , e 
conucrfarione de* parenti, e non curarli 
delle loro vifite , ne delle andate alla-, 
patria, & allega molte ragioni che dimo- 
Urano bene l'importanza di quella co- 
fa. Non farà hoc (juod tilt nullam vo- 
litate m exhibimu s tn fa per & noflram tp- 
forum vitam tumulti b:t 5 , CT tur battone 
replernus , & pcccatorum occafionesat • 
trabimus . Perche oltre , che noi altri 
non damo con quello d’alcun frutto a i 
nodri parenti, ne riceuiamo molto no- 
cumento ncU'anime nodre , perche ci 
raccontano i loro fadidij.le loro liti ,hu 
perdita dell a robba, e dell’honore,e tutti 
i loro guai , e dolori, e cosi ce ne tornia- 
mo a cafi nodra carichi di tutto quel 
che ad elfi da noia , e di più ci mettiamo 
con quedo in molte oecafioni di pecca- 
ti per molte vie , Se in molti modi : per- 
che da queda prattica, e commiati one 
(noie la prima cofa venir a riceuere au- 
mento. A 4 emona priore* vita . Il ricor- 
darli, e ridurli alla memoria lecofc della 
vita pallata ,ilche fuol'effere occafione 
non picciola di peccati : perocheda qui 
fuol procedere il rinouarfi le piaghe vec- 
chie • il ritrefearfi il fangue, riducendo 
alla memoria lata! cofa, il luogo, il tal 
palio, Se vna cofa vi tirando , e chiama- 
do l’altra, e di lancio in lancio, e di tiro in 
tiro Rivengono a lafciar inquieti , &a 
nuocerci affai . E vna gagliarda ragione 
del nocumento che fa queda cola il có- 
fegho, che danno i maedri della vita fpi- 
rituale , di non andarci ricordando de i 
peccati della vita pallata in particolare % 
nò anche quando vogliamo hauer dolo- 
re, c contrittone di elfi, ma folamente in^ 
generale facendo come vn fafeettodi 
erta, acciò non ci tornino ad inquietare . 

Hor quanto più nociuo farà il pigliar noi 
quefl’occafione fenza necelfità J Non 
accade «cheti lamenti poidcii’mquiete 
e danno , che feriti : poiché tu te lo vai 
cercando , hai quei che meriti. 

Di più, die e S.Balilio , che quei , che 

gu- 
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gulhnodi praticare > e conucrfar con (ludo coir tfpondtntn . Non ha la per- 
parcnti, vanno poco a poco con quella- fona altro , che il corpo della Rehgio- 
pratica, e comiet fattone apprehenden- ne, & il cuore da colà nel mondo fra i *'"* 
do,& imbeuendontll’anime loro ima- Tuoi patenti . Ciadiano racconta d’vn- 
li coftumi,& affetti di coloro, & occupa- Monaco , che Cabali la fua habitanoae 
ta che fu l’anima da peniteli mondani , vicino a’ fuoi patenti, & elfi lo prouede* 
li vi rafreddando inelTailferuoiedcllo uano iui d’ogni colà nccc(Tatta,di ma* 
fpituoA ella va perdendo la labilità , e nicra , ch’egli non haueua da fai’altro, 
la tei mezza dei luoi primi defidcrij , a che attendete ali’oraticne , & alia lct* 
fece lanzando(i,e ritornandoli al mondo none ; e fc ne fiaua con quello molto 
ferzi fenili lène, conforme aquclchc di- contento , parendogli che quella fullo 
ce il Profeta. Commifl » funi initr ganti vna vita molto quieta, e tranquilla. An- 
C dtdtccruru Optra ttrum ,C feruierunt dò poi vi a volta avifitar il grand’ An- 
fculpnhbui (etum,Cr fafium (fi illtitijc/i ionio , il Santo gli dimandò oueha- 
dalum. Che altro li poteua attaccai ’a ili- bitaùe, & egli rilpofe, c’hatitaua vtei- 
ghuoli d’Utacle dali’habitare co’fili- noatftioi parenti, ech’clfiloprouede- 
ftei, che l’adorar i loro Idoli, e che quel* uanc di tutte le cofe necrlcatic.nergU 
li fulTero loro fcandalo , e mina ? Cefi fi haueua altra occupatone , che có Dtae 
attaccar! a re , fe pratticaraiconparen- gli dimandò ancora , e difte . Figlio , 
ri, il loro linguaggio fccolaic , il non pio- dimmi vn poco quardo vengono ai 
cedere con verità , ma con fintioni, con tuoi parenti delle auueifità , e de’ tra* 
affé ctionationt,e compimenti, corre s’v- uaglt.rc n’attrifiitu, è quando le colo» 
fa nel mondo, già ti guftanot fuoi Idoli, loro vanno profpcre ti rallegri tu delle 
ilfuohonoruccio,lefuecommodit!,fci loto profferiti? & egli nfpofe quello 
pieno di ptefunttone, cdcfideunufcite l'adie.èfoiza, che lìacofi.nó iene può 
con la tua, chVvn’altro picciol mondo, fardi meno confetto fchieriamente la- 
che ti s’c attaccato. verità, che paiticipaua dcll’vno, e del* 

Apporta San Haft Iio vn’altta ragione l’alito. Hor lappi figlio (d fse il Santo ) 
molto principale, per laquale ci conuie- che nell’altra vita farai anche annouc* 
ne grandemente fuggire la pratcica , e rato ,e pollo nel numerodi cofloto , 
conuerfatignc di parenti, &cper tino- de’ quali in quella vita fatai (lato com- 
cumcnto grande , chccaufala corupaf- pagno celle allcggrezze .enellemflez. 
fione , eia tenerezza naturale, perche ze . ira ifccolan fari annoueiatc nell’* 
dal trattare , e coi. urtiate vno co’fuoi alita vita quello , che tratta con tifi > e 
patemi , viene naturalmcnce in confc- delle cofe loro in quella. Hora pei que* 
guenza il ralltgratfi con le profferirà Recatila dice San Psfilic, che c’impor* 
loro , e i’attnfiarfi con le loro auuctfnà , ta grandemente fuggite la piattica e_« 
ctrauagli, e caricarli di pcrliert,c di an- conuctfaticne de’parenti, perche in fi» 
lieta, le hanno compitamente quel che ne quel che l’occhio non cedo, il cuoio 
fa loro dibift gno , che cola n anca lo- non brama. E fi cerne il ltlcisr «(Tati- 
io , fe fucccdcià loro bene quell’irrpie* uamente la mila , cerne la Ubiamo 
go, fe muffiranno bene con quell'alno per il veto di poueità , dicono i Santi . 
negotio d’honote , cdt iella : i quali che ci aiuta , a perdere riflette veilo di 
penfieri » & ahfitià , vanrodtbilitando, eira , cofì il falciar eflcttman ente i pa* 
c fminuendola virtù , e le foizc Ipitt* remi ilronpiatticate,r,ccomitiùre 
tualt dirai maniera ,che qual li voglia-, con tifi, ci faià fcoidat qucfl’afletno- 
temationc vien poi ad abbattalo : per* ne carnale , & in quella maniera ci li* 
che (dice S. Palìlio;vicn’arefiare come beraretno da grandi peliceli, che rifui- 
vnallatua, che è vclliud'habito Reii- lanodacfta . Importa grande mei irlo 

J ’tofo, lenza fcauere la verafollarza ,c fiaccarci da efii con l’« ffcttr pei fiac- 
piritodi religiofo . E eque premonti, ut camene co’I cuoi e, eie rcr v’c il prima 
babitum riltgunis tantum mfìar (latua, fiaccamente, non vi ftrà il fecondo. An* 
tircumftramus Mi nulla patio ririutum che co’l fiamt molto difeoflo eumene 

chef 
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• che lnoftro cuore Tene vada coli, che fa pentisptmt exenfplum , qui foto torpori 

ra dunque fe pratticaremo,e ccmuerfare occultai c^pu! , vi illudi» quo vnac/t , 
mo con elTì ? proteggi. Ci propone l'efempio del fer* 

• Per quefto nella nollra Religione pente, ilqualc co’l corpo difende il ca« 
le andate de i noftri alle loro patrie fo- po , nel quale (U la vira . Coli noi altri 
no vietate tanto Erettamente , quanto habbiamo Tempre da difendere il ca- 
tutti fanno. Ma accioche quella cosi po , che è il Superiore , e non far al to- 
lama , & vtile prohibitione li polla met- uetfcio , accioche il corpo non riceua-, 
tereicefecutione.bifcgna.chcnoi altri la botta feoptiamo il capo , epenfeu- 
le diamo aiuto dal canto noftio , e che farci noi , buttiamo molte voltclacofa 
quando i noftri parenti, tanno inflarza adoflo al Superiore. Di quefto dun- 
a i Superiori , che ci diano licenza di quebifogna tener molto particolar con- 
andar coli , noilìamo 1 primi a farci re- to nel cafo, dclqual andiamo parlan- 
fiftenza>& alodisfar loro con perfua- do. Ecommunemente tutt’il punto di 
dcrli che in nilfuna maniera ci conuie- quefto , e d'altri fiinili negotij, ftà in noi 
nc, ne ci mancaranno ragioni , ballanti alili. Vogli pur vno, che facilmente fi 
per fatlo fc vorremo .Con quefto lì dà fuperaraiino le ddicoltà . E coli quel 
fodisfamonc a i patenti, &e(li reftano che io confegliarei in quefto particola* 
fodisfatti per il gullo noftro , Se allo reachidefideraftedifatbene , farebbe 
volte anco per il loro proprio . Quefto la prima cofa clic procurane quanto 
c quel che defideranu i Superiori, e fi poteftedi lafciar Rate quefte andate , e 
edificano grandemente quando tu di- quefte vifite, e che quando non le po- 
ci , che none neceftario , e che cfclude- lefl’e sfuggirete faceffc aftretto dall’vbi- 
raila cofa con cflì : perche i Superiori dienza , e fentcrtdoui , o conofccndoui 
molte volte non poftono in altro modo qualche pericolo , 'o dicelTc al Superio- 
Ésdisfar a chi ne fa lotoinftaoza , & re, e con tutto ciò pur v’c di cheteme- SarM ‘ 
agli intercedòri , che alle volte lì met- re , c bifogna andar ben preparati . Si 
tono, fc tu non efei a mettere la mano racconta dcll'Abbarc Teodoro, che an- 
inna tizi : e cofi condefcendono , edan- dandolo à veder la madre con moire 
no vna licenza, come sforzata, e videi;- lettere dei vefcoui , prelati accioche-, 
tata , thè non c vbidienza , ma permif- glielo lafaaftero vedere , e dandogli Ij- 
lione ; perche il Superiore , haurebbe cenzail Santo Abbate Pacomio ch'era 
voluto , che tu non fulfi andato . Que- fuo Superiore , di vederla, egli rifpofe , 
ilo è vn'juuertimento molto buono , Padre allìcurami che il giorno del Giu- 
cofi per quefto , come per molti altri dicioin non habbia da render conto a 
cali. Quando i tuoi patenti cfaltn , ami- Diodi quella vifita,c la ammetterò '.al- 
ci, o diuoti ti ricercano di far, od'atten- l’hota il Santo Abbate difle Figlio, fe- 
dere a qualche negocio, che non è con- tu credi, che , non ti conuenga io non ti 
formealla nollra vocatione , Se inftitu- ciobligo. Non volfe afTicuraiIo,& egli 
to , non buttar rutta lafomma foprale non volfe amettere la vifita, fe il Su- 
fpalle del Superiore, perche gli oblighi, periore non fclapigliaua foptala fua^ 
o a rompere con elli , o a concederti cofcienza t e cofi fe ne reftò . E la cofa-, 
quel che dimandano, non voler ridur- hebbe bucnfucccfio , perche la madre 
re lecofe a quelli termini, filiali tu dal- fi rifolfc di teflstfene in vn Monafte- 
laloro ptetenfione conbuonc parole, no di Monache iui vicino, del qual'ha- 
facendoìi capaci , che quella non i oofa ueuano cura quei Monaci ccn fpetan- 
di nollra proft Rione . Quefto e termi- za di veder qualche volta fta cflì tifi- 
ne [di buon Rdigiofi, enonccmefan- gito. Ccftui csmmaua bcr.e ncn vc- 

no alcun i, che per non lafciar dilgufta- lendo intrar in quefte vifite, fe ncn per 

to quell'alito ccn tifi , tòglierò buttar pura vbidienza , e che il Superici c pi- 

Hin m. la fommaadolfoa’Supeiioti.SanGero- gliafte la cofafopta la fe a co faenza-., 

tt*n.y nimo fopra quelle paiole diChrillo: in quefto modo deue andar alla fi a-, 

i-fiott prhdmts fuutjtrpthto^ict , Str- patita il buon Kclrgicfo , quando vi 

vada 
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vada . Efc'faptflemobenc quel che in 
fimiii andate fuol’auucnue haueuamo 
più paura di e Ile, procureremo di euìtar- 
le, e d’inipcditlc con maggiordiligen- 
za . Sono piene le Hiftoric , c le vite de i 
Padri di cflempij di Monaci , die ritor- 
nauano perii ,c rumati da bmiligiorna- 
te . E farli ben ragione, che impariamo a 
fpefe deliri , acciò non veniamo ad im- 
palar a fpefe proprie di quanto danno Ha 
quella cofa. 

i. jl'm . S> Babbo dice : Si mortuus et cu Chri - 

fio à cognati s.tuu (ecundum cameni , quid 
ru'fuunttrtpfosconutrfan capii ? fi vero 
qui. deftruxtfli propter Chrtjlum , rurfut 
edificai propttr cognato s tuoi , tranfgrcjfo- 
rtm tc ipfum confi tua-, neigitur ou cagna 
tarar» tuorum ntcejfnattm fece (fera a lo- 
co tuo : ti am dtfcedtns Hoc o , fortajfis ex 
aquo difeedes a rnonbm nus. Se già fei 
motto al mondo, al tuo Padre , alla tua^ 
Madre, & aie. ci parenti perche ritorni 
tu a pratucar.e conuerfat con clfòauuer- 
tifci che c' mala cofa tornar a ripigliati-, 
quel che già hai lafciato per Cimilo ; per 
ciò guardati di lafciat il tuo luogo , la tua 
quicrc,& il tuo rinramento,pcr ituoi pa- 
rcnti,accioche inficmc inficine non ven- 
ga a lafciar lofpirito , & i buoni coftumi 
£* >.*. che è cofa, che fuole accadere. A’eu a.ue- 
Jo * - ni tur le fui inter cognato! , C notes. Non 

(irittouaGiesù Irai parenti. Dice mol- 
to bene il gloriofoS.Bernatdo. Qupmo- 
dote bone Itfu inter me 01 cognato! eneec- 
mam , qut inter tuoi minime es inuenttu ì 
Come ti trouatò io ò buon Giesù fra i 
mici parenti, poiché nó n poti trouar fra 
i tuoi la tua (anonima Madre ì Se dun- 
que vuoi trouar Gieiù, non lo cercare-, 
fra 1 parenti, ma cercalo nel Tempio, nel- 
Ul c . forai ione , nel ririramento , & lui lo tro- 
up'.'fX, uarai. Leggiamo nella vita del Padre-, 
"•*» Jr«- Francefco Xauier , che quando andò da 
**• Roma a Ponogallo, per andar di là al- 
i’Indie , palTando quattro leghe vicino 
alla fua Patria , mai vi volle ari mare , ni 
vibtar i fuoi parenti, nc fua Madre , la- 
qual era ancor viua, con tutto che ne fui- 
fe molto importunato, e purfapeua , che 
da quella in poi, nonhaurebbehauuta., 
altra occafione da poterli vedere. Et il 
medefimo fece il Padre Macllro Fle- 
tto Fabro palTando cinque leghe vicino 


alla Patria fua . Et il noftro fkaio Padre 
lgnatio , quando pei nccrrtìtà andò a 
Loiola, non vclfe sloggiar in cala del 
fratello ,ma ntll’Hofpcdalc . 

Che il Religiofo dette anco euitar quanto 
gli fi a pe fi bile d'eff er vi filato da pa- 
rtati , t la commtentc adone lo- 
ro perititele. Cap. II. 

L buon Rcligiofo, che 
defidera da vero fer- 
uir Dio,& attendere-* 
al fuo proti tto.de al tì- 
ne, per ilqual è limato 
nella Religione, non 
foto deue fuggir que- 
lle vifite dei paiéti>e le andate via alla pa 
cria , benché fiar.o con buon titolo, ma 
deue anco procurar quanto porta di cul- 
lar rutta la pratnea , e conuerfatioric de 
i parenti , e non t'hàda contentare di 
non andargli a vilitare.ma deut anco prò 
curar di non cfl'er vietato da erti . Santo rfh M 
Eltcmdjcc, c he dfer citiamo, e perfua- * 
diamo inoltri patenti a non vibrarci fe 
non vna odile volte l'anno al più . Std 
fi innttltm tllorum conuerfattoutm pan- 
ile! precidili! , melari agts . Ma fetupo- 
tedi ( dice ) cunar affoco la loro conucr- 
fationcinutile.larcbbe molto meglio. E 
con gran ragione la chiama inurile, & il 
noftto Padre anch'elTo nelle Conftitu- 
ncni \ fa quello termine, perche cobi. 

E non folo è inutile , ma molte nociua, 
comehabbiamo detto. Et accioche Tap- 
piamo quanto e grata a Dio quella lic- 
eità e quello ftaccamento , e (filamento 
dei parenti , & il non voler erter vibrati 
da dii , ha voluto il Signore dimottrar- 
lo,c confermarlo con miracoli.Nel Pra- 
to fpmtuale b racconta d’vn Santo Mo- 
naco. chiamato Ciriaco , che andando 
vna volta il Padre, e la Madce,& i paren- 
ti a vederlo, batterono alla porta della Prat-lp* 
fua cella , Se egli fapcndogià , che geme 
era, cquel che andauano a fare, lece-, 
prima orationc al Signore, pregandolo , 
che lo liberafle da elfi, c difpontff:*, che 
non lo vedertelo , fatta poi quertaora- 
tione aprì la fua porta, &vfcl dalla cel- 
la : lenza erter villo da alcuno di coloro 
e fui za ch’erti » accorgertelo, ch’alcuno 

vietile 
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vfcitte fuori , e fi allontanò bene da e dii 
incrandofcne affai dentro nel deferto , 
lenza voler tornar addietro , fe prima 
non fapeua con certezza , che fe ne Tuf- 
ferò andati via . E del fanto Abbate Pa- 
comio racconta il Suno,chr effondo an- 
Snr. 14 . vnafuafore U a vifica'lo, egli non 
rfrj’éfij! volfevfcir a vederla, ne faifi veder da 
ti • r.ttn't . lei, ma le mandò a dire per il portmaro. 
Ecce audi(ìi me viutre% ahi . Già hai in- 
tefo ch’io fon viuo , e che hò bene, vat- 
tene in pace . E le giouò grandemente 
ftp.prac. j a ri (p 0 rta,com’alla madre di Theodoro : 
perche fc neretto in vn Monaftenodi 
Monache ch’era lui vicino facendouifi 
Religiofa. 

Nonlolamentc le vifite,ma anco la 
cómunicatione per lettere deue il buon 
Religiofo procurar di euitare quanto 
gli farà poffibile , pcrcicdie anche effa 
1 ìquiera , e turba, e fi come non vifitan- 
7tnm A . doli tu ti libera rai da molte vifite pattì- 
4 ue cofinonfcriuendo loro, ri libcrarefti 
da molte lor lettere . Dice molto bene 
quel Santo. Se tu fai lafciar ttare gl’huo- 
mini,ettì ti lafciaranno far i fatti tuoi . 
Tutto ftà nel voler tù cofi , che fe vuoi , 
trouarai mezzo , per tutto quel che vor- 
rai. Già habbiamolafciata la Patria » la 
cafa , & i parenti per Dio , finiamo di la- 
fciargli affatto , e (cordiamoci di etti,ac- 
cioche in quella maniera fiamo liberi, 
e fincati, per ricordarci più , c meglio di 
CAHi.dt Dio , e per più, e meglio amarlo, e fcr- 
rtuuH. u j r j 0 ( Narra Caflìano d’vn fanio Mo- 
naco , ch’era molto dato all‘ora?ione,e 
contemplatione , e che haucua molto 
cura di conferuar la purità > e netezza 
del fuo cuore, come per tal» cflaciuj fi 
nchiedeua . Erano già quindici anni » 
che ttaua nel deferto , a capo de 1 quali 
gli fu portato vn gran mazzo di lettere 
della fua patria, che era nella Provincia 
del Ponto , e le lettere erano del Padre 
della madre, e di tutti i fuoi parenti ,& 
amici. Riccuuto il piego cominciò a pen 
fare ripcr, far fra fc,& a dire quanti pen- 
fieri mi cagionaranno quettc lettere fe 
io le leggo?quanto diuetfe onde fi l:ua- 
ranno (ubico nel mio cuore di vana al- 
legrezza fe trcuo le cofe de* miei paren- 
ti pattino bene , ouero di trittezza inuti- 
le fenza alcun giouamento , fc trouo , 
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che fia auuenuta loro qualche auuertt- 
tà ? quanti giorni mi tirati dietro a fe Ja 
memoria di coloro che m’hanno fcrit- 
to , e mi lcuaràdal ripofo e quiete della 
mia oratione, e contemplatione ? quanri 
giorni mi fi rapprefentaranno le figure, 
c le fatezze delle lor faccie , U i detti, & 
altre cofc.che m’haueranno fcritte? qua- 
derni finiranno di (cordar , e di (can- 
cellar, e radere dalla memoria quelle 
fpecic ? con quanta fatiga ritornato io 
allo fiato di tranquillità » e difcordanza 
de le cofo del mondo , in che hora mi 
trouo ?che mi gtouarà l'hauer lafciatr i 
parenti co’l corpose co’l cuore, e con la 
memoria titorno adetti , e con etti fiò 
conuetfando , e trattcnendomiPe decor- 
rendo quefte cofe nel fuo cuore , piglia 
il mazzo delle lettere cofi come era ve- 
nuto, e lo getta nel fuoco dicendo . Ite 
cogitationti Patria , partier concrimam> 
ni : nc me vlttrius ad tlla , qua fugi^reue- 
care temetis. Andate via penfieri di car- 
ne, e di (angue, & abrugiateui qui i in- 
ficine con quelle lettere, acciò n n mi 
facciate ritornar a quel ,che hò già la- 
rdato. Non folo non volfe leggere lette 
ra alcuna , manranche aprir il piego, 
nè veder i nomi , e le fottoferit tròni di 
quei , che gli fcr iueuauo.nè meno guar- 
dar i foprafcntii , acciò rtconofccndo la 
mano nófe gli rapprefe matte li memo- 
ria di etti , c quella gl’impeditte la tran ub.^cx. 
quilità , e pace d 1 fuo cuore. Del noftro 
Beato P. Ignatio leggiamo vn’altro ef- 
(empio fimi le, e quello e molto buono 
per coloro, i quali ne anche fi contenta- 
no di leggere vna volrale lettere» male 
tengon > molto conferuate per tornarle 
a leggere la feconda, e la terza , & a nle- 
uaili, e faporeggiatfi con ette nfrefean- 
dofi la memoria de i parenti . Già che 
non abtugiifii la lettera prima di leg- 
gerla , perche noni’abtugi fubito 
che lai letta? e con tifa tutti 
i penfieri di carne , e (an- 
gue , acciò non., 
t’inquieti- 
no più . 


Che 
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Che quantunque fi a con titolo di predica- 
re deue il Rthgiofo fuggir la pra tica 
dei parenti ,e le andate alla patria. 

Cap. 111 . 

Iene ad alcuni quella 
centatione d'andar 
alla patria, e di vie- 
tar, c trattar coi lo- 
ro patenti con tito- 
lo dì predicar loro, 
cdi far frutto fpiri- 
tuale nelle lor ani- 
me- E quando le tentattoni vengono in 
quella maniera diflimulate con color , & 
apparenza di bene foglioncfler più pe- 
ncol >(e , perche non fi foglion tener per 
ten'ationt.ma per buone ragioni.S Ber- 
1. na c j,j fopra quelle parole . Capite nobis 
M15 * Vulpei paruulas, qua dtmoltuntur htitas . 

' dice che quella e vna delle volpette.che 
intrando con inganno, c con apparen- 
za di bene , fuol diftrugerc , e mandar in 
pcrditionc molti . E che alcuni , che egli 
conobbe fi rumarono per quello, e pen- 
fandofi di guadagnar aldi , perdetono 
fe Udii . Specialmente che per far frutto 
fpmtuaie in parenti , comunemente i pa- 
renti non fono atti , perche come ,cono- 
feono , chebieri andauanogiocandocó 
effi , non li trattano con la dima, e riflet- 
to, che c necefiai io per il Predicatore E- 
uangelico . EcosìChndo N- Redento- 
re dure. Ante n dico vobis quia nemo Pro- 
feta acceptui eft in Patria Jua. Ni duo* 
Protei a e accetto nella patria (uà . E Dio 
volendo in Abiaamo fame vn gran Prc- 
dicator > e Padre dei tedeli gli comman- 
dò, chefe n’vfcifie dallafua patria, e da 
mezzo de fuoi parenti amici, e conofcen 
ti , e fc n’andafle in Mefopotamia , oue 
da niffunofudc conofciuto . Et a S- Pao- 
lo (cola degna di con/idcrationc) dando 
egli in Gierufalemme a faroranonencl 
t Tempio, dille Dioch’vfcifie di la , de an- 
daile a predicar alla Gentilità , perche-! 
quiui in Gterufalemmc ( dice ) non farai 
nudo. Menreapiunt ttftitnouium tuum 
' A0 - luu dtmt.O Signote.che quiui mi conofco- 
no alleuato ai piedi di Gamaliel, e fan- 
no che 10 perfeguitauo quci»che crede- 
uano in te, e ebe quando gl’alni lapidaut 
no San Stefano, io icncuo cura dei lo- 


ro vediti. Va via, che non f intendi efei 
da quedo patfc , dclqualcfci conofciu- 
to che ti voglio far Predicatore delle gc- 
ti. Ego in nazione Unge minane te. Colà, 
oucnonfei conofciuto farai granfrut- 
to . E pare a te che farai frutto nella tua 
patria E che frutto puoi tu fare coià fra 
parentdeome puoi predicar , e per fuader 
loro il difpregio del mondo, e delle ca- 
rezze, vedendo dii re accarezzarlo, e tra 
tenuto nel mondo tra carne e fangue. 

Il Padre Pietro Ribadeneira in certi rma i ?.. 
Dulogi ferirti a mano narra vn clTcm- 
pio gratiofe auuenuto advno deliaco- 
pagina ilqual vinto della tenerezza del- 
la Madre, fc n'andò alia Patria . Dice 
il MclTina dando vn giorno vn Saccrdo 
te feongiurando vn Demonio, che ha 
ueua vna poucra donna, alla piefenza di 
molta gente, inno codui contra tempo 
cvolfe aiutar quel Sacerdote, e comin- 
ciò a mmaciar lo fpirito maligno , & a 
commandargli in nome di Dio che vfcif- 
fc da quel corpo , e lo Spinto gli ri fpofe 
fellamente mamma mamma: Laqual ri- 
fpoda cadde grandemente in gratta di 
tutti, anelò che lo conolceua , e fapc- 
uano la caufa della lua venuta : & egli ne 
redò molto pet fo, e confuflo.Hot ridet- 
to potranno nlponde a te quando nel- 
la tua Patria predichi gl’altri, che fi mor- 
tifichino, e che tafano le carezze, e trat- 
tenimenti del mondo . 

Scucio Sulpiuo racconta vn’altro e<- Sn.tmt 
Tempio a quedo propofito , non già gra- Sutpabuì; 
nolo, mafoimidabile.Dicechevn gio- Sidt 4 ' 
uanc deli’ Afra molto ricco di benitem- ' 
porali di moliollludrcfangue che haue 
ua moglie, Stanco vn figlio, era tribu- 
no dell’Egitto, c come alcune volte fole- 
ua far viaggi per occafioni de negotij ap- 
pai tenenti al fuovdìciotvna volta fra Pai- 
tre hebbe necedìtà di paifar per l'Ere- 
mo nclquale faceuano vita i Padri, oue 
vidde molti monafterij, e Celle de Mo- 
naci, e ragionò con l’Abbate Giouanni 
ilquale gli trattò delle cofe dcll’ar ima, e 
della falute fua Ipirttuale, & egli fù calme 
tc modo da quel ragionamento, che non 
tornò piu alla fua caia : anzi rmouando 
il mondo , cominciò a far vna vita tanto 
ammirabile inqueldifcrto.e ptefe tanto 
a petto il negotio della virtù, che in po- 
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co tépo fuperò molto de i vecchi.Naui 
gando egli co’l vento tanto in puppa gli 
venne vna gagliarda tcntatione » cht-> 
farebbe ftato meglio ritornar al mondo , 
e faluar la moglie, & il tiglio.poiche egli 
era già tanto bene vfeito da inganni, che 
eflcr buon per fe folo . Con quefta ap- 
parenza di carità ingannato dal Demo- 
nio dopò eflcr ftato quattro anni nel di- 
fetto s’auuia verfo la Patria, c pafl'ando 
per vn Monafterio, vifitò quei Monaci 
c palesò loro la fua intentione , circa la-» 
quale ruttigli dicaiano che era temano- 
ne del Demonio, e che molti erano rima 
fti burlati in quel modo. Egli però non 
diede loro credito , anzi oftmato nel pa- 
rerfuo fi licentiò dai Monaci, c già vo- 
leuaprofeguir il fuo viaggio. Ma a pena 
vfeito dal rnonafte rio il Signore permec 
tè che vn Demonio gli cntraffo in cor- 
po, e lo tormentafTc gagliardamente fa- 
cendo , che da fc fi ftraccialfo co’dcnti, e 
buttale fchiumacia per la bocca. Fu por 
tato in braccio nel Monafterio,& lui fu 
forza per la fua ferocità richiuderlo in 
vna prigione ,e legatlo di manwe di pi:‘- 
di : pena degna del fuggitiuo , e fc bene i 
Monaci pregauano Dio per lui , efeon- 
giurauanoil Demonio , il Signore per- 
metté,che non lo lafciafTe fin che non fi • 
niffolo due anni partati >iquali, rrouàdofi 
libero fe ne ritornò ben’atterrito al fuo 
primo luogo, e vita Monachale,lafciàdo 
a gl’altr» gran tercore.per ben perfeuera- 
re in quel che fi comincia , e per non la- 
nciarli ingannar alcuno da quefte falfe ap 
patente di pietà. Da qua fi può vedere 
quanto lontano deue ftac il Religioni 
da quefte andate alla patria , e da quefto 
vifice da parenti : poiché fe ancora 
con titolo di predicar loro ,c 
di far frutto nelle lor 
anime dicono i fan- 
. > ci , che e ten- 
tatone , 

‘ e e che 

vi 

fono molti inconuenienti , e peri- 
coli, che cofa farà quando vno 
vàriamente per confo- 
larli,o per con- 
• foi atti ? 

♦ ’*■ ^ - '• 
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Che particolarmente deut il Rehgiofo 
guardar fi grandemente daU’octu - 
par fi tn n e goti] de’ parenti. 

Cap .Ir. 

Opra tutto efeue il Re 
ligiofo guardarti già- 
demente da pigliar a 
fuo carico negotij de 
parcntse da occuparti 
in efii per i molti ,e 
g anJi inconuenien- 
ti , e pericoli che vi fono.S. Gregorio di- G /f . 
ce. Molti fono quel li, i quali dopò hauer **£.,4; 
lafciatahrobba , e quanto pofledeuano 
nel fccolo,e(quel che c più) fe fteffi.di- 
fpregiandofije caipeftando con vgual co 
ftanza la profpcrità , e l’auuerfità , fi tro- 
uano legati co’l vincolo dcU’amor della 
parentela, e del fanguc.c mentre voglio- 
no indifcrctamente fodisfar, a quefto 0- 
bligo ritornano con I^fFetco della car- 
nea della parcniela alle cofe,chegià lia- 
ueuano iafeiate, e dimenticate, & ari a - 
dopiti del douere i loro paicnti,fcordati 
della profefTion loro , s’occupano in nc- 
gotij e cofe eftenori di tfii, entrano nel- ‘ 

Ir tribunali, s’muiltipano n:llc liti, e gar- 
bugli delle cofc terrene , e lafciata la pa- 
ce c quiete interiore, s’ingolfano di nuo- 
uo ne’negotij fecolari con molto per co- 
lo deU’amme loro .11 medefimo diceS. 

Ifìdoro . Multi monachorvm amore pa- ifid.i.t A 
remum non folum terrena curisjed ettam l"*- 
foretifibus turgt]s inuolwi funt t O“ prò fuo • 
rum tcmporati falwe fuas animai perdi - 
derum. Quefta e vna delle piu ftorte vie, 
e de’ maggiori infangamcnti.chc fi hàno 
in quefta materiatquando l’afFettronc car 
naie fe impradomfee tanto del Religio- 
fo, che gli fa pigliar la cura de 1 negoti j 
deifuoi parenti , & accolarfeli come lo 
vediamo e prouiamo con ifperienza piò 
di quel che vorriamo per 1 ncftri pecca- 
ti . San Bafilio ,dicc che la caufa di ciò è, 
che il Demonio inuidiofodi vederti, 
che vn Religiofo fa nel mondo vita ce*> 
lefte,cche viuendo in carne viue fenza 
erta e che và guadagnando quel che lui 
perde : procura, con prctefto di pietà » 

& anche d’obhgo , d’intricar 1 Rtligiofi 
con quefte cure , accioche cofi perdino 
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ia pace,* quiete dcll’animc loro , e fi va- 
dino raffreddando neit'amor ,che haue- 
uano pofto in Dio , e nel feruore co’l 
quale cammauano alla perfettiore . Et 
e cofa da notare l’iftfittcnza del Den o- 
nio in quefto particolare , pigliando per 
iftroirento gl’ittc fli parenti , che pare, 
che non Tappino in tutti i loro regoti) , e 
differenze, & in tuttii loro mauimonij, 
& intrichi far altro, che andar Tubilo al- 
■ tf Aliti fui i a volta del parente Religiofo. Quello 
CmSjn'i ha da edere come obligatoa far il ira- 
chriflif.i cello per loro, che quello è più propc- 
*- 68 ' fito,che e piùdifoccupato,e non ha al- 
tra cofa da fare, che attendere a’ioro nc- 
gotij.Dice molto bene il cartufiaro, par- 
lando anche dei Prelati, dc’Prcti leco- 
lari . Dio ltuò i figli a’Preti*, & il Demo- 
nio diede loro de’ nipoti, e potta quel 
che dille qucH’altre. 

Cum fatlor rerum friuaret [(mine 
clerom. 

uid Satana vctumfucctffit turba ne - 
potum. 

A qucft’effetto procuia Satanaflo il 
negotio del nipote il collocar, e dar na- 
to alla nipote , & il mettere nel balio, 
per cauartt dai tuo luogo', c dalla tua 
prole filone , quefto e quel ch’egli pie- 
tende : non pretende libere dei tuoi pa- 
renti , ma il male e detrimento tuo. La- 
fciò il Religiofo la tobbafua, iUuc ho- 
norem le fue ccrr medita, e delicatezze, 
per liberali! da quelle cure , & intrichi, 
e poi ftando quiui ha da pigliar fopra 
di fe gli intrichi , e follccituclini aluui,& 
eflcr come quello , che e cbligato a tut- 
te le cofe’chc toccano la carne, & il fan- 
gue ,e perdere per quefto il frutto della 
fu a vocatione? Molto bene nfpofe l’Ab- 
bate Apolline , fi ccmerifcrifce esilia- 
no, ftandofenc egli nella fua cella , andò 
yna notte a crcuailo, vn fuo fratello, c lo 
ricercò d’vlcir da tifa , e d’andar aiutar- 
lo a cauar vn bue da \n pantano, nel 
quale s’eraimpaltanato , perche lui (do 
non ne lo poteua caliate , e l’Abbate A- 
pclline gir dille, perche non lei tu anda- 
to a chiamar quell’aJtio fratello , che re- 
tto colà? rfpofe egli già quindici anni fo- 
« 110 quello moti, óc all’hora l’Abbate^ 

Apolline ditte; hor Iratei mio , logià To- 
no vint’anni che Tono morto,e Ho Tepol 
Eflcrcii.clt Pcrftt. 


to in quella ceila , cefi non petto vTcit 
da ella pervenir ad aiutarti. In quella^ 
maniera fi deue portar il ReligioTo in 
fimilt occafioni, e Te ró fisa Tcuotere di 
dotto le cure , & i negoti j de’ parenti , lia 
pur certo , che riceuerà molo gran de- 
trimento nell’anima Tua, benché fia con 
(itolo di pietà quanto lì voglia giuftifi- 
cato. S'accorda me Ito bene con quelche 
s’è detto quel che dice San Gieronin o. w,v -‘" 
Quanti M on ac hot um , dum patrie ma- 
inique mifeuntur, fuasammasperdide- dtoi 1u ~ t \ 
runt.O quanti Religiofi dice con pre- 
fetto di pietà, eccn vna falla compatti ci- 
ne de i loro parenti, hanno perle l’anime 
loro , e fatto cattino fine . Ce l’rnfegna 
ftfpericrza quotidiana > c vi fono molti 
efempij diReligiofi, che da quella fal- 
la ccmpr filone de’parenti fono ftaci 
precipitati . Quanti fono mancati nella 
loro vocaticne, & hanno lafciato d’ef- 
fe, Religioli per irfrafcaifi in limili cu- 
re della rebba dei luoi, odi dar loto fia- 
to , quanti per conlclar i padii , e le ma- 
dri . Vediamo pei colette Iliade diucn- 
tati Apoftati; i quali dopò non feiuono 
ad altro, che ha mangiarti la robba pa- 
terna,© materna, & a dar loro mala vec- 
chiaia con la cattiua vita , che menano. 

E cefi SanBafilio chiama quella com* 
paffion , arma , o fretta del Demonio, 
dalla quale dobbiamo fuggire, perde-» Béf.nci 
egli la piglia per iftrcmento , c mezo da *••».*. *: 
farci gran male: Scientes itaque infoierà « 
bile detrtmemum huius erga cognata af- 
fefluSi fagiani illorum curum tartquam 
diaboltcam a c impugnati dum noe arma- 
tur am ba ben rem, 

E non vi fia chi fi felli , nc l’sftìcuri 
in quelle colemie li per.fi che ogni cola., 
lia ramificata ; con dire, che quel che fa 
già, e colato, e pattato, per l’vbidicnza, 
perche l’iftc fio, thè s’e detto circa levr- 
fite de’ parenti, c arcale andate alle pa- 
trie, occorre circa di quefto, che molte 
volte ilupeiiori nonvorretbeno , che 
tu t’intrc mette flì rclli nrgeti j dei tuoi 
parenti, perche fanno, che quello fareb- 
be il meglio , ma lo peimettono , perche 
non veggono in te virtù per altia cola . 
Quella non e vbidierza, ma peimifiio» 
ne: condefcende il Superiore con te-/, 
e con la tua debolezza , e più mfto 
Parte Seconda. Pp fa 
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#a egli la volontà tua in quefto, che tu la 
fua. E fé quel Monaco non vo fe vifiiar 
la lua madre, perche il Superiore non pi- 
gliaua la cofa Copra la Cua co faenza, qta- 
to piu vori àia ragione, che tu non ^in- 
golfi, ne t’intrometi in negotijde'tuoipa 
remi , fe non per pura vbidtenza,e che il 
Superiore dica che lo piglia Copra la co- 
Ccienza Cua cttendoui tanto pelicelo . 


Si cenfer ma con alcuni efsempij quel che 
s’ è detto. Cap. r. 

l'rat.jfirì- ip — j Vci Santi Padri anti- 

tHn,e - chi raccontauano del 

fanto Abb-rc Pcme- 
nè, che vna volta era 
andato in Egitto vn 
Giudice , ilqualc fen- 
tendo la fama, & opi- 
nione che corretta di quefto Santo , 
hebbe defideriodi vederlo ,& a quefto 
effetto gli mandò vn metto , pregando- 
lo,^ li conrentattc di riceuerlo, perche 
voleua andar a vifitarlo . Permcnè s’at- 
trillò con guelfa ambaiciata penCando 
fiafe.chc fe le perfone nobili comincia- 
uano ad andar a vifitarlo,& ad honorar- 
lo Cubito vi Carebbono concorfi molti 
de’popolari, cThaurebbono inquietato 
nella Cua vita , & efercitij Colitanj ,& egli 
haurebbe perfa, & il Demonio rubbata- 
gli lagratia dcH’humiltà, che con tanto 
crauaglio mediante il fauor del Signo- 
re.haueua procurato d’acquiftarc,c con- 
Ceruare nella fua gioueniù fin’à queU'hc- 
ra , c Carebbe caduto ne’lacci della vana- 
gloria . Hor mentr’egli ftaua penCando 
fra di Ce queftè cofe lì nColCe d’ifcufarfi, 
c di non riceuerlo. Delche il Giudice te- 
ttò con amaritudine , e ditte ad vn fuo 
Vlficiale,impiitò i Cuoi peccati il non po- 
ter io veder queft’huoruo di Dio : da li 
auanti defidcrò di vederlo con qual Ci 
voglia occafione ,chc ve ne fuflc ftara . 
In fine diede in vn’iCpediente ilqualegli 
paruc battame a mctteilo in ncccttità , o 
di riceuetio volentieri , odi venircene 
lui dall’Eremo a vietarlo, cTifpediente 
fu che fece prendere, emettere prigio- 
ne vn nipote dell'Abbate figlio d’vna 
fua Corclla,c ditte fegrttamente al Cuo 


• - 




Vfficia!e,che per non far affettar il Can- 
to Vecchio, perla prigionia del nipote» 
gli mandatte a dire che scegli futte venu- 
to a vilitar il Giudice Cubito il nipote fa- 
rebbe ftato liberato dalla prigione, con 
rutto, che la caufa futte tanto graue,e cri 
minale, che altumente non fe ne Carebbe 
potuto paCsareCenz’ettereafpramétt ga- 
ttigato . Quando la madre del carcerato 
hebbe quella nuoua,& inteCe, che fe luf- 
fe andato il fratello a vitttar il Giudice,il 
Cuo iiglio farebbe ftato liberato, fc n'an- 
dò all'eremo , e cominciò a dar alla por- 
ta della cella del fuo fanto fratello mol- 
ti gridi , e finghiozzi, e con abbondanza 
di lagrime , indi lo pregaua, ch’andane a 
veder il Giudice , & intercedette per Cuo 
figlio. S.Pemenc Tintele , rra non le dil- 
le niente , nè le volle aprire la porta per 
farla intrar dentro la Torcila, vedendo 
quefto fi Cdegnò , e cominciò a dirgli 
del male, dicendogli in particolare , du- 
riamo , e crudelittimo, che baile vifce- 
re d'acciaio, come c pottìbile, che ne il 
mio dolore , nc i mici pianti ri pieghino 
a m.fcricordia,mtcndendoche vn figlio 
vnico, che io hò.ftia prigione, & in pen- 
colo di morte? Pernenè, che inteCe que- 
fto, d.ttc a! Monaco fuo compagno, che 
lo fermila , va, e dille quefte parole . Pe- 
menc non ha generati figli , e perciò no 
fi duole . Con quefto la fote Ha fe t/andò 
via aff etta , il Giudice Ceppe quel che.-, 
era pattato nel deferto, & vedendo chc_> 
eia tempo pei Co l'andarlo a vifitare,dtf- 
fe a certi amici Cuoi , che lo perfuadette- 
ro a fciiuergli almeno vna lettera di rac- 
commandacionc, accioche Phaiictte po- 
tutolibcrare. Andorno moina farque- 
ft'ambafdata a Pernenè , e lo pregoro- 
no che fcriuctte al Giudice, & egli molt- 
ftato dai loro pricghi » gli fcriftcin que- 
lla forma . La nobiltà tua facci fare dili- 
gente inquitttione nella caufa di cotefto 

§ iouanc , e s'cgli ha fatta qualche cofa., 
egna di morte , muoia accioche fodif- 
facciin quefto fecole per la colpa dei 
Cuoi peccati , con quefto fc appi dalle pe- 
ne eterne dell’mfcrnc.Del Santo Abba- 
te pallore , fi narra nelle viro de’SS. Pa- 
dri , vn'altro eflempio Cimile , che non 
fu pottìbile ottenner da lui, che interce- 
dette per vn fuo nipote condannato , à 

mor- 
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tnotce,il che negare» per non intrigaifi in 
cote toccanti la carne, &c il fangue . 

Leggiamo del noftro Beato Padre 
Ignatio > che mai volfe pigliar a fuo ca- 
rico il matrimonio) di fua nipote laquale 
era hercde, e padrona delia fua cafa» ne 
meno fcriuer Copra di ciò vna lettera^, 
ancor che ne fu(fe molto pregato da al- 
cuni Signori grandi.» com’erano i Du- 
chi di Nafciara.e d’Alburchcrche,a i 
quali rifpofe » che quei negati j non toc- 
cauano a lui» ne erano conformi alla 
fua profeflìone pcrhauerg'à tanti an- 
ni prima nnuntiate queftc cure » e per 
efTer morto al mondo , e che non gli 
metteua conto tornar a pigliare» quel 
che tanto tempo prima haueua labia- 
to , n: trattar cofc aliene da la fua voca- 
rionc , ne veftirfi vn’altra volta della ve- 
rte deli quale giàs’era fpogliato» ne im- 
brattarli i piedi»che media ne la diurna.» 
gratta con tanta fua fpefa » da che s’eta 
partito dalla cafa fua ha ueua lauati . Ex- 
pollavi mea tunica me a , quomodo tnduar 
tllaì Lavi pedts mtosiquomodo inqut - 
rabo tllosì 

Leggiamo anco del noftro PaJro 
Francesco Borgia nella fua vira, che mai 
fupoliìbile mdur'o a fupplicanl Papa, 
che difpenfaffe» con Don Aluaro de Bor 
già fuo figl o per poter contrarre ma- 
trimonio con la fua nipote , figliupladi 
fua foreila d >nna Giouanna drago- 
na , che haueua hereditato il Mari hefa- 
to d’AlcagMizes.efTendo negotio ch’im- 
portaua tanto al figlio» pocne li tratta 
ua in efto di hereditar vn ftato tanto 
principale» e Capendo da al ta banda la 
gran volontà, che haueua 1 Papa di fa- 
uorir lui » e tutte le fue cole . E fi dice 
iui»che con PLupcradore gli accade in* 
quefto vn’altro cafo , del qual-’ reftò 
quella VJaeftà m 'Ito edificata. e conob- 
be , che era vero quel, che le hautuano 
detto del ftaccamento del Padre Ftan- 
cefco dii Cuoi figli » e del portatfi con 
eflìjcome fenon gli Cullerò ftati figli . 
Confider.amo quiui de quali negonj fi 
ftrantauano quei Santi, potendofi finir 
bene con tanta breuità di tempo. E con- 
fideriamo » anche dall’altra banda , in 
nuali negoti} s’intricano adefio alcuni 
Rcligiofi . Se quegli huomini preclari 


& ìlluftri cflendo canto fanti » haucuano 
canta paura di trattar limili negocij, co- 
me non temeremo noi a ltri>che non fia- 
mo coli Santi.chc perciò corriamo mag- 
gior pencolo? e credo anco che quefta 
fia la caufaperla quale non remiamo; 
perche non fiamo tanto fanti : che fe da 
vero attendefiemo alla Cantiti, & alla.» 
petfettione tememmo i pericoli grandi 
che fono in queftì negotij , e fuggim- 
mo come vediamo , che li fuggiuano i 
Santi . 


l-t .v -A 


D'altri malti e danni , che caufa i' a (fer- 
itone verfo i parenti , e cerne Cbrifto no- 
(Iro Redento''* c'tnftgnò il modo da cui - 
tare. Cap. VI. 



L Beato San Bafilio 
dice, che queft’affet 
to , e compadrone na 
turale verfo i paren- 
ti fuol alle volte met- 
ter in ftato tale il Re- 
ligione ridurlo a tali 
termini che vie a có- 


Btf {nei*, 
mtm. e. il. 


mettere il facrilegio.rubhandoa la reli- 
gione per aiutarJi.E quando bene non pi 
gli di quello della Religione per darai 
parenti, piglia da quello, che i deuotida- 
icbbono alla Religione e da quà,e da li, 
da penitenti,e da amici procaccia per dar 
loro,& alle volte con detrimento de i mi 
ftenj . Perche non può non hauer tanta 
libertà con quelli de’quali hàbifogno,e 
co i quali in tal modo fi troua impegna- 
to: alle volte anche con qualche Scrupo- 
lo dicofcienzacontra il voto della po- 
ucttà : fc lo danno a me, o fe lo danno a 
queh’altro, fe lo dò io,o fe glie lo di quel 
l’altro.Et a quefto s’aggiongc, che queft* 
affettione verfo i parenti accieca ralmc- 
te, che fi che la perfona non tacci diffi- 
colti ù i quefte cote , e che le pa ia lecito 
quel che alle volte è illecito, e che no fia 
contra il voto della pouetti quelchercal 
mente, e contra erto. E quando bene 
atriui vnoa rubar altra cnfaal'a Religio 
ne che il tempo, chefpende nei negoti} 
de’paremi in quefto rubba > e la defrau- 
da affai, perche ( dice S. Bafiho)ru non 
fei p:u tuo, ma della Religione, alla_, 
qual’cffcrifti anche lituo coipo, c tutte 
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455 ' Trattato V. 

le tue opere, e fatighe, e perciò ella ticn 
cura non folamence dell’anima tua , ma 
anche del tuo corpo dandoti tutte le co- 
fe necelfaric, e tu pigli il tuo manteni- 
mento della Religione, e t’occupi ìn- 
feruir i tuoi parenti . Turco quello Io 
rubbi » oltre lo fcandalo ch’mciò dai 
a quei che ti veggono tanto attaccato a 
parenti. 

hu.i^ié Non fertza gran ragione diffe-Chrifto 
noftro Redentore , Si quis vemt ad me , 
O" non odit Patrcm fuum , Gr maurtm , 
C5“ vx :ortm , C 7 filios , & fra tre s , & Co- 
rores , adbuc autent > & animam fuarH no 
po.efi mcusejje dtfctpulus . S’alcuno vor- 
rà feguirmi , e non odiarà il padre, la ma- 
dre, i figli, la moglie, i fratelli, le lorelle- 
& anche fe fteffo,nonpuò eflermiodi- 
f fccpolo . San Gregorio auuertifche quiui 
’ ’ v molto bene, che neU’illcflo modo , che 
commanda , ch’odiamo noi fteffi, com- 
manda , ch’odiamo il padre, la madre, 
Se i parenti . Di maniera , che fi come 
hai d’hauer vn’odio Tanto centra te ftef- 
fo, mortificandoti , e contradicendoti in 
rutto quel chela carne chiederà coutra 
lo fpirito, e contra la ragione, e non con- 
defeendendo in elfo, perche cotefto c il 
maggior nemico che tu habbi , cofi an- 
co hai d’hauer vn’odio Tanto contra il 
tuo, padre e la tua madre, Se i tuoi paren- 
ti non coni efeendendo con elfi, ma có- 
tradicendo loro in tutto quel che farà 
d’impedimento per la tua falute fpiti- 
ruale , e per il tuo profitto, e perfettione, 
perche quelle fono parti di te, e fono an- 
che tuoi nemici. Et inimici hominis do • 
mefìici cius . 

jKìch. 6.y* Nelle Cronche di San Francefco fi 
i.p.ccp. 20 , narra t ch’vn huomo dille al Santo Frate 
crcnu. s. £g |( j JO f éh»- cra nfoluto di farli in ogni 

modoreligiofo, e ch’il feruo di Dio ti- 
fpofetfefei rifoluto di far quello vatte- 
ne prima , & ammazza quanti parenti 
hai:qucll’huomo gli dille piangendo, 
che non l’obbligalle a far canti peccati , e 
Frate Egidio , gb replicò come , fai cosi 
poco , & hai , fi poco giudiciof non di- 
- . co , che tu li ammazzi con la fpada ma- 
teriale , ma con la mentale , perche le 
condola parola del Signore: quello, che 
-v. non odia il padre, la madre, & i parenti 
non può efiee Iqodtfccpolo. £ cola de- 


Cap. VI. *’ r.i! flf 

gna di confideratione il veder quante - 
volte il Saluatoreci replica quella dot- 
trina nel facro Euangelio . E lo noia- 
molto bene San Bafilio portando quel- 
li due eflempij, che leggiamo in etto .41 
primo di quel giouanctto, chevoltua £531 
feguitar Chrifto, e gli dimandò licen- 
za d’andar adifporre della robbafua,e 
della Icgitima a cuirifpofe. Nemomit - 
lem manum fuam ad aratrum, O" refpi- 
ciens retro apius , e fi regno Dei . Chi met- 
te mano all’aratro , e fi rmolra addietro 
non è atro per il regno de’ Cieli . Di ma- 
niera, che c ritornar addietro dopo ha- 
uer pollo mano all’aratro de i confagli 
Euangelici ,il ritornarci ad intrigate nei 
negotijdel fecolo che già tafanarti. Per 
ciò temi la Temenza di Chn(lo,che cil 
non efler atto per il regno de’Cieli . 11 
fecondo eflempio ,e di queiraltro gio- 
uanetto , che voleua pur feguirtar Chri- 
llo, e gli dimandò licenza d’andar a Tol- 
lerar il Padre , cofa tanto honella » e 
che lì poreua far in cofibreue tempo: 
c non gliela diede , ma gli nlpofe. Si- 
ne vt merini fepehant mortuo fuos . La- 
fcia , che i morti fepclilcanoi morti lo- 
ro. Tcofilato fopra quelle parole dice. 

Si auiem tilt ncque patrcm (epe lire lictttt 
vx his , qui monaflyccm profcfji ad mun- 
dana regredtuntur negotia. Se ne anche-» Tbt 
perfotterrar il padre gli diede licenza-, 
guai a quelli , clic già profefsano,la Re- 
ligione , e tornano a negotij mondani, 
e fecoiari. 

Ne fi contentò Chrifto Noftro Re- 
dentore d’auuifarci, de auuertirci di que- 
lla cofa in voce , e con efTempi) d’altri , 
ma volle anche con i’eflempio proprio 
raccomandarci quello euitamento de-» 
i parenti , come fi vede in molti luo- 
ghi dcll’Euangclio, che nell’eftenore-» 
par che moftn rigore , Si afprtzza alla 
ìua fantilfima madre : particolarmen- 
te in quell* auerfione , che parue fe 
moftralTc , quando ella lo trouò nel 
Tempio. Quid efi , quod me qutreba - 
tis ,* nefettbatis quia in his qua patris 
mti funi , opportet me ejjeì A che fare mi f 
ccncauate?nonfapcie voi che mi con- 
uicne flar nelle cofe di mio Padre ì E 
nelle nozze quando mancò il vino . 

Quid mibi * à'itùt efi multer ì Che-# 

hab- 
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babbuino da far, noi alni in quedo, per 
»• infegnar n noi(dicc San Bcrnardo)m che 
1' modo debbiamo riattare i parenti; che 
quando ci vorrar.o ritirar dal fine del- 
la nobra profetilo ne , ce li Iruiamo dina 
zi, dicendo :/* hts , qua péltri s mas funt 
oportttmt tfft. Ci conuiene attendere al 
nt gotto di Dio , e della cobra fatate. Et 
all’altiojche gli dille ;maeftro , dia mio 
fratello che (parta meco l’hcicdità ; ri- 
fpofe rifentitamente , Homo quii mi con- 
flitiiiiiudtccm , aut diuijcrem fuptr voi. 
Chi m’ba condiiuito giudice di fparren- 
ze ; io non fon fiato mandato ad aggiu- 
liare.e campo ire, quelle d.ffererze. Per 
infegnarci,che dobbiamo» fuggir limili 
regoli), perche non fono conformi alla 
nobra profclEone. 

Come qutflattntaticnt fi fu oh (Irò ut flirt 
con molo non foto di pitia ,ma a'obli- 
00 ancorai t tltl rimedio ptr qutjìo. 
Cap. VII. 

Erche quella temano- 
ne fuol’alle volte pre- 
ualerlì, e fcruirli non fo- 
to di titolo di pietà , 
ma anche d'cbligo : 
che fono le più penco- 
lofc tentationi , il no- 
ftro P.per preuemre, & ouuiar al danno 
grande.che ne potrebbe, rifultar aJla Có 
pagnia comanda, nelle confi ùutioni, che 
a tutti qaelli.che mirano in t da fi doma n 
di fe quando occorrerà loro dubio, fe fo- 
no obi igati.afoccotrere i loro padri, ma- 
dri,e parenti, filafeiaranno leggere da_, 
quel che la compagnia , & il Superiore 
dicfia ordinata loro non Iafciandcfi na- 
fportardalgiudiciopiopno. Pciche in 
negctio de paréti, cerne in cofa propria , 
Panetti n’accieca , e fuol tflcr cauta o’er- 
rare,onde non pedono in tal cauta cf- 
fer buoni giudici . Hor accioche tutti (1 
quietino, e non habbiano d’hauer fent- 
polo alcuno, ptouide il rodio Padre di 
quello rimedio . E cofi , e obligata 'a_> 
perfona a quietarli in quella parte con 
quel, che la compagnia le dirà , poiché 
in eda c tanta dottrina , e tanto timor di 
Dio, &c certo, che confiderai à molto 
bene la cofa fecódo la feienza , c kcódo 
Efjtrcit. di Ttrftt. 


la colcier za. Et a quedo , fine fi propoi 
ne , e li domanda quedo, nel principio a 
chi vuol mttar nella Compagnia, e non 
v’e ticeuuio , fc non fi contenta didar a 
quedo . E deue ringratiar Dio grande- 
mente, che fi polla con quedo fpenfic- 
i are, per attendere più da vero al tuo pro- 
fitto, c peifctiionr. 

Per queda medefima ragione com- 
menda anche il nodro Padre, che quan- 
do la didnbutionc della rebba s'haurà 
di far a'parenci , pcrclfcr poueu, fi la- 
fei algiudiciodi due , o tte perfone di 
feierza, e di ccfcienza, che ciafcuno 
eleggerà , con appicbaiione del Supe- 
ri ore; Iequalihar.no da giudicare fe fo- 
no veramente pouen,cfe c veraneceffi- 
là quella che hanno , accioche l’affet- 
none della carne , e del fangue non fac- 
cia errale. Di maniera, che per dar vno 
la robba tua a’pcucn diameli , non e 
nccellaiia queda confulta, tra c ben ne- 
celiarla per dalla, a patemi poucri ;per 
il pelicelo, che ve dell’amore, & affbt- 
itone naturale. E cofi San Gregorio fa 
icdeflione in quell’efcmpio della pre- 
lnbitioneche Chtifto fece ,aqucl gio- 
uanetio di ncn andar , a foteerar il Pa- 
dre dicendo :Auuertitc, che quel che-, 
non haurebbe prohibito di falli con vn 
bramerò anzi haurebbe confegliaro , 
efatebbe data opera di mifeiiccrd 
lopiohibifcc veifo il Padre; acciò lap- . 
piamo , che quel , che fi può fare coi 
diameli molle volte con conuiene , che 
fi facci coi patemi per il pencolo , che 
vi futi edere , cpei lofcandalo di quel- 
li che veggoi o vn Rcligicfo intricato 
in cofc di carne , e farguc . Chiara cofa 
è che d’altra rr.anieia.favr.o il negotio 
o’ vn damerò , che quello de fuoi par en- 
ti , perche quello non J’ii.qu.cia , ne lo 
luiba, ma queh'altio ben pruoua egli 
che gli caufa grar.d’inquictc,thc gliiub- 
ba la pace dell’anima fu a , e che gli edi 
glande impedimento per gli cdcrcitij 
Ipituuali. Cnde quando alcuna volta 
li fleneceflaiio , che v'aiutadèin qual- 
che cola i tuoi patemi , farebbe meglio 
epiùlicuro per elio, e di maggior edi- 
ficacene per t predimi » che vn’nltto 
Padie r.c piglia de cura , e non erto, « 
nella Compagnia hsbbiaroo ordine di 
Parti Sfionda, Pp j far 
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far così • Et e dottrina di S. Bafilio . OU 
*4*»" tre > che quando egli Aedo attende a fi- 
miiincgotjj^jjjiui^equaictui colà 
mondo ,e di carne, vorrebbe ch’i Tuoi 
non fudero poueri , ne patinerò , eforG 
Dio vuol, che (iano, poueri, che pati- 
nano necedìtà, perche quello conuiene 
più ad edipee la Calure loro, & a lui, per 
lafuahumiliatione. E fuol ancoin que- 
lla cofaintrar alle volte vn'altra vaniti, 
«pazzia , ch’alcuni rehgiofì vogliono , 
e procurino, che i loro padri, e parenti 
fiano la più , Se habbino più , di quel che 
farebbonodati , & haurebbono hauu- 
tos’edinonfudero dati Religiofi : nel- 
chc modrano chiaramente, di non eflcr 
Rcligiolr.fenon co’I corpo, poiché do- 
ucndoeder più humili hanno maggior 
vanità e prefuntione . 

Finalmente a chi vuol confeguir il 
fine perequale, e venuto alla Religio- 
ne conuiene , che fi (cuoia dalla praui- 
£//>/.]) 9 ca,e dai negotij de’parenti , e che (eli le- 
ui d’attorno . Qui dixi pani [uo , Cr 
mani fiunefeio vot , Cr fumbus fuit, 
ignoro vos, Cr nefcicrunt filii fuos.htc cu- 
podierunt tloquium tuum , Cr pattum tu» 
ftruauerunt. Colui, ilquale, permeglio 
Cernir Dio fi feorda de i (uoi parenti ,e 
dice al padre alla madre , & a i fratelli , 
non vi conofco, oflerucrà bene i coman- 
damenti di Dio , & i confcgli , de quali 
ha fatta profeflìone- Dice molto bene 
tenór. S. Bernardo , & e dottrina communc de 
i fanti , ch’il Religiofo, deue edere come 
vn’altro Mclchifcdech , di qui dice l’A- 
Hit r. p 0 ft 0 | 0 s an Paolo , che non haueua ne 
padre, ne madre, ne lignaggio , non per- 
che fude fenza quede cofe , poiché of- 
fendo come egli era vero huomo, non- 
gli poteua mancare : ma fi dice , che non 
le haueua , perche la Sacra Scrittura , 
quando parla di lui come di Sacerdote, 
non fa mentione di quelle cofe, ne del 
principio,e line de fuoi giorni, per darci 
aconofcere,che iSaccrdoti , e molto 
più i Religioni, deuono dar tanto (lacca- 
li da tutte quelle cofe, quanto fe non le 
hauedero.c tanto dedicati alle cofe fpi- 
rituali, ediuine, quanto fe fuflero venu- 
tidal Cielo, in maniera tale, che nel lo- 
ro cuore (limo come tanti Mclchife- 
dech , lènza haucr in quello mondo co- 
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fa,che con elfo fia concettai ch’impedi- 
re a, o ritardi loro l’andar in fretta a Dio . 
Concludiamo dunque con quel , che 
conci ude S. Bernardo. SWe itaque [olita- *«••/&■.» 
rito ficut t urtar , nibil libi , & turba , *£"■ 
nihil cum multttudint cattrorumxttam- I '**'* m 
qutipjum obltutfctre populum tuum , & 
domus , pati is tui , Cr concupiti Rtx de- 
cortm tuum . Ritirati , e mettiti a fedec 
foto, e non folamente feodati dall’altra 
moltitudine ,ma dimenticati anche del 
tuo popolo , della cafa di tuo padre, e 
Dio appetirà la tua bellezza . San Ge- 
ronimo, (opra quelle parole del Prole 
tadice. Grande pratmum , «/? panniti "*"?*• 
«bliuifei , quia concupifctt Rtx duortm « 
tuum . Gran cola dcu'cflcreil dimenìi- 'J r . 
carfi vno del padre , & della madre ,e 
dei parenti , poiché , fe gli promette tan- 
to gran premio, quante che Dio appe- 
tirà la fua bellezza. 

Nelle Croniche dell'ordine di San f , It 
Francefco fi racconta , che in Parigi in- c-mc.s. 
trò in detto Ordine vn maedro in Theo Fimdfu 
logia, ilquale la madre haueua mante- 
nuto con le limoline , e con patir molta 
pouertà , fin’a metterlo in quel dato, & 
intendendo, che il fuo Figliuolo s’era 
fatto fiate , andò al Conucnro , e con 
molte lagrime , & importunità gridan- 
do fòrte nehiedeua il figlio , e gli rno- 
draua le poppe , dicendogli 1 trauagli , e 
le fange con chel’haueua allenato , e 
raprcfentandogli la necefiità , e mife- 
ria , nella quale la lafciaua • Per quede 
lagrime fi mode il maedro a voler fa- 
lciar il fuo proponimento , e fece delibe- 
ratione d'vfcir il giorno feguente dal- 
la Religione : e (emendo intorno a que- 
docafo vnacontefa grande nel fuoco- 
re hebbe ricorfo ali’eratione , com'era 
fuo foliro , e ptodrnto dinanzi all’imma- 
gine d’vn Crocififlo , diceua c’ol cuor 
angudiato : Sign. io non voglio lafciard 
ne permettete tu tal cola , ma folamen- 
te voglio dar rimedio a mia madre, la- 
quale fi troua in gran ncccffità, & alzan- 
do gl’occhi all’immagine mentre dice- 
ua quede cofe vidde , che dal lato del 
Signore dillaua vero fangue , e poi fubi- 
to vdì vna voce , che gli diceua , più 
caro lei codato a me , ch’alia tua madre , 
poiché t’ho acato, e con quello fangue 
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t'ho redento non mi dou retti tu lafciar gioii nondimeno fe i fecolari ne cauaf- 
per amor di tua madre .Con quefto ri- reto, come defideriamo, il nomnquie- 
cordo,& auifo il maeftro retto attoni- tar iReligiott , ne intrigarli nclli lora 
to , e preferendo l’amor di Giefu Chri- negotij , & in non intrometterfi nel go- 
tto all’amor naturale della madre » che uerno della Religione , domandando , e 
lo muoueua della necettìcà di erta a la- procurando, che il fuo parente, o amico 
feiar quello ftato,perfeuerò nell'Ordi- vada, o rilieda in tal luogo , non fareb- 
ne, e finì in elfo la vita luacon molta lo- be di puoco frutto cofi pei etti corno 
de . Se bene, in quetto trattato, pare che per noi altri . 
babbuino parlato (blamente co’Rett- 
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Dt>grMdi dromi , tht rifultano dalla 
tri/leum. Cap. /. 

RISTIT1AM ionie 
repelle a te : multos 
enti n occidit infinta , 
CT ncn efl militai in 
dia . Scaccia via mol- 
to lontano da tc la tri- 
ftczza:[ dice il Sauio} 
perche ella ha data la marre , a molti , 
in erta none voliti alcuna. Cattano fa vn 
n dello Spirito de Ila mitezza, perche 

«« ' dice che per medicare, e rimediar’aquc- 
ftomalc , Se infermità , non e nccettaria 
mÙMi’accuutezza* diligenza > che per 



l’alrre infermità, e rentationi fpiritualr, 
che patiamo in quetta vita per i molti , 
e grandi danni , che da etti rifultano > 
quali va iui deferiuendo , e fondandoli 
malto bene nella Scrittura Sagra . Guar- 
dati ( dice ) dalla trittezza non lafciar la- 
trare nei cuocu- re , perche fe ve l'am- 
metti dentro, & ella comincia ad impa- 
dronirli di te , fubito ti leuarà il gufto 
dell’oratione , e ti farà parer lunga Hi»- 
ra, e che non la fimfca intieramente ,& 
atenne volte anco ti farà (tar del tutto 
fenza oratione ,e ti farà lafciare la lettio- 
ne fpitituale , &in tutti grcfcicitij (spiri- 
tuali t’andarà mettendo tanto tedio, e 
fcftidio , che non podi guardarli in fac- 
Pp 4 eia. 
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eia. Dormitami anima meayra tedio. In gcndo,e fofpirando.e non perdere l'au- 
qitedo va Tetto (dice Galliano J di chiara tot ita, e l’opinione prefo quelli» che gli 
molto bene il Profeta quelli danni che vedeffero far cofe tali . 
rifultano dalla mitezza . Non ditte che Se vuoi Caper da fondamenti» imali 
s’addormittc il Tuo corpo , ina la fua ani- effetti* danniichc caufa, nel cuore la tri- 
ma. Perche la mitezza > Se accidia fpiri- ftezza (dice Cattìan») lo Spiritofanto ce 
tualc concepisce l’anima tanto faltidio» lo dichiara breuemente per mezzo del 
«tedio verfo tutti grctterciti) Spirituali . Sauic. Sicut tinca vefcime/Tto , & vermis 
Se vctfo tutte l’opere virtuofe.e che fe ne Ugno, ita trifiitia vtri noeti cordi . Quel 
ita come adormita inhabile > e languì- che fa la tignuola nel velino » Se il vcr- 
da per ogni cola buona . Et alle volte Iti me » e tarlo , nel legno, fa la mitezza nel 
vno tanto infaitidito del cofe fpiritua- cuor dell'huomo , il vedilo mangiato 
li che gli vengono in fadidio quelli, che dalla tignuola non vale niente , ne può 
attendono alla virtù, & alla per fetr ione , feruit a cola alcuna, & il legname pieno 
anche qualche volta procura di di tarli non c buono , per l’edifico , nc lì 
ritirameli , Se impedir i loro buoni e- può caricar fopra di elio alcun pelò » 
fcrcitij. perche fubtto fi rompe , e sfracaffa : coli 

Ha in fe ancora vn’altra cofa la tri- l’huomo melanconico, e dilgratiatodi- 
dezza (diceCattftano) che fa diuentar uenta inutile, per ogni cola buona . Ne 
l’huomo dilgudcuole , & afpro co’ Tuoi finifcequiui limale , ma ('quel che peg- 
fratelli S. Gregorio dice . T rifiis exjpst-^ giqj la tridezza nel cuore, c caufa, e radi- 
li /18. habet ir am . La tridezza muoue ce di molte tentationi, e di molte cadu- 

* facilmente ad ira, aidegno, c coli prò- te. M ulto! tnim occidti tri fina . La tò- 
ma mo , per ifpertenza , che quandodia- dezza ha fatto cader moki in peccati . 
mo atto dati, c melanconici, facilmente Onde alcuni chiamano la tridezza ni- 
H ci adiriamo , elubito c’mfadidiamo di do de’ ladri ,e fpelonca de* Demoni): 

* qual G voglia cofa,di più che fa 1’buomo e con molta ragione,e portano a quedo 

impaticntc nelle cofe, che tratta; lo fa fo- effetto quel che dice il Sauio . Gicb del w w 
fpctofo,e malitiofo. Et alcune volte la Demonio .Sub vmbra dormii . In cote- 
ttidezza turba l'huomo talmente, che Ita ombra , Se ofeurità in rotelle ncb- 
pare , che gli leua il fornimento , c lo fa bie, c tenebre di coteda confufionc che 
vfcirdafe , conforme a quel che dice hai quando dai melanconico, doim(,e 
e td.ai.if l’Ecclcfiadico . Non tjì fienfat vbi e fi fi nafeonde il Demonio > cotedo eilfuo 
amantudo.Ou ’c amaritudine, e mltez. nido, e lafuatana, e coli fa egliifat- 
za non v’e giudicio . E coti vediamo ti Suoi, coteda, e difpofitione , che egli 
molte volte che quando regna in vno da affettando, per affafir con tutte le 
la ttidezza.e la melanconia, ha certe ap- tentationi, che vuole . Pofuifii ttnebras pf.toi.to 
ptehenfioni tanto drauaganti, e certi fo- & falla tft nox in tpfa per tran fi bmu à- u. 
(petti, e timori tanto fenza fondamento , omnes befne filut . Si come 1 fermenti 
che quei che danno in ceruello , lene-» e le fiere danno afpettando l’ofcuhtà 
Sogliono ridere, neHe conuetfacioni pi- della note per vfeir dalle loro cauerne; 
gliarfenc gudo come di pazzie ■ Ec altri colili Demonio antico Serpente da a- 
habbiamo vidi , huomini giauidimi , di Spettando coteda notte , Se ofeuriti dei- 
molta dottrinai di molti talenti , e tan- latnftezza.&airhoraaffalifceconogni 
roopprcttìda queda paffione , che era forte di tentationi . Parauerum fiagittas ,J ,0T ‘ 
grati compadrone il vederli alle volita fi** tn {/barena vi [aguttnt in obfcuro re- 
piangere , come fanciulli , Se alle volte Ut corde. 

mandar fuori certi fofpiri • che pareua»-- Diccua il Beato San Francefco, che-, *■*>•*- 
cherugiffere : Onde quando danno in il Demonio fi rallegra grandemente^» 
cerueIlo,e l’accorgono , che da per ve- quando ti cuore d’akuno di accodato; 
nir loro queda pazzia ( che ben fi può perche fàcilmente , o l’affjga nella tri- 
«niamar cosi) fi rinchiudono in vna del- dczza,e difperatione , olo conuercc a* 

Jc °ro danze , per Itacene iuifoli pian- piaceri mondani - Notili bene queda. 

dot- 
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dottrina , perche, e di molta importa» Cosi dichiara Sant’ Agoftino quel chc-> 
za. Quando vna fta metto , e me lineo- dice Giacob a’fuoi tigli . De ducenti! ru- 
nico il Demonio, alcune volte lo fa veni- tnos meos cum dolere ad inferno s . Die: ^“S 0* 
re in gran diffidenza^ , & in difperatio- che Giacob fiebbe paura, che non face! ’ 

ne come fece con Caino, e con Giuda: fe tanta impecinone , e caufalfe in lui e...*, 1> 
alcune altre, quando gli pare, chcper tanto il danno la mitezza di ftar lenza 

il fuo fi»lio Beniamin , che glimettclfe 


quella via non ha buon giuoco , , fallali 
fcc con diletti mondani , alcune altre có 
diletti carnali , e leniuali , lotto precedo, 
che con quello vfeità dal laltidio , e dal- 
la mitezza , in che li troua . E quindi 
è , che quando, vno Ita melanconico , 
gli fcgliono alle volte venir tentationi 
della vccatione, perche il demonio gli 
rapprclenta, che colà nel mondo fareb- 
be Itato piu allegro , e contento, e coli 
la mitezza, c la melanconia ha cauato ai 
cani dalla Religione . Altre volte fuol 
il Demonio proporgli per.lieii carnali, e 
dnhoneftì che danno gufto alla lenfua- 
luà , e procura , che fi trattenga in cfli 
Cotto colore ,che con ciò fcacciarà via la 
drittezza* & il (uo cuore haucrà allegge- 
rimento .Quella, e vna cola da temerli 
grandemente in quelli , che Itanno tri- 
ni, «melanconici; perche , foglion circe 
molto ordinarie in elli , quclte tenta- 
tiom.E l’auuertifce molto bene San Gre- 
gorio, dicendo, che come ogn’huomo 
naturalmente delìdcra qualche diletta- 
none, quando non la troua in Dio ,ne 
meno nelle loie Ipiricuali, Cubito , il De- 
monio , a cui, c ben nota, la noltia incli- 
ninone , gli rapprclenta , col- leniuali, 
c dishonette , e gli otferifee gufto , e 
contentezza in elle ; con che pare , che 
fe gli mitiga , & alleggerire la tnltcz- 
za, e la melanconia prelente. Sme dite- 
TìmZtu Catione arumam moiqu.im po'ef: effe ni 
s Btn.rt.ì au ! infirmi! delefl atur , ani fiamma. Sap- 
fifnft.n- pi(dic'ilSauio) che, le non hai gulto,e 
dilettatone in Dio, c nelle cole fpu mu- 
li > l’andatai cercare nelle cole vili , e 
leniuali, perche i'huomononpcò viue- 
re lenza qualche dilettatone , a rratten 
nimento. 

Finalmente fono tanti i mali, & i dan- 
ni , che riluttano dalla triftezza, ch’il Sa- 
ura dice , A infinita emm f e filmai mori. 
Etinvn’jlcro luogo . Omnis plaga in- 
furia corda eh . T ucci i mali vengono co n 
la mitezza. La morte viene con ella . Et 
anche la morte eterna* chcc l'inferno. 






in continenza la Calure dell'anima fua , 
c Io manJafle all'inferno de' dannati . E 
perciò (dice) c'auuerulce i'ApoltoloS. 
Paolo, che ci guardiamo da ella . Ne 
quia rada amaritudini! furfum germi- 
narti impedirti, O" per tlLtm inquincntur 
multi. Per elTer tanto glandi 1 danni, 
dei pericoli, che rifultano dal la mitezza 
ci petuiene. Se auuertil. cranio laScric- 
tuta figra , tic i Santi , che ci guardiamo 
da cflainon lo la, per la tua confutatone, 
ne per il tuo gulto, che fe non lì trattali; 
d’altro , che di quello, poco imporiareb- 
bc che tu itclli melanconico, o allegro. 
E per quello ancora la delì(}er 3 ,c procu- 
ra tanto il Demonio perche fà,che e cau 
la, e radice di moly mali , e peccati. 


%AÀ Uebr, 



Si mettono alcune ragioni, per le quali ci 
conuient grandemente (et tur 
Dio con allegre?.*.* . 

Cap. II. 

Audete in domino fiem- -CdTh^ 
ptr,tterum drogando- 
le . Rallegrateuifcra- 
pre nel Signore vn’al- 
tra volta vi dico , che 
vi rallegriate , dicej 
l’Apoltolo San Pao- 
lo . Ilmedcfimo ci replica molle volte 
ne’Salmiil Profeta Dauid. La animi in 
Domino, O" exuhateiufiti , cr gloria mini r/. 6 yi j." 
omnei retti corde . Exultent , vUtentur 
in te omnei , qui quarunt te. Infoiata De 0 
omnti terra ,firuue Domino in lamia . 
introue in confpettu eiui in cxultation* : 

Latetur cor quarentium Domtnum . Et 
in molti alni luoghi c’efotta IpelTo a 
fcruir Dio con allegrezza . Con quello 
l’Angiolo faluiò Tobia. Caudium tibi*' 
fitfemper . Dio ti dia femper molta alle- 
grezza. 

Solcua dire il Beato San France- 
fcp al Demonio , «'membri fuor 

tocca 
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tocca Io Rat melanconici ; ma a noi 
altri tocca il rallegrarci tempre nel 
Signore . Vox exultationis , er (aiu- 
ta in tabemaculum iuflorum . Nelle 
habitationi de giudi fctnper s’hà da_» 
Cernir voce d'allegrezza, e ditelute-, : 
il Signore ci ha tirati a cafa fua , e 
ci ha eletti fra i miglia» , com’hab- 
biamo da dar melanconici l Dada* 
xebbc per conofccre , che queda e co- 
fa di grand’importanza , il veder auan- 
te volte ce la raccommanda » e ce la re- 
plicala Scrittura Sagra » il veder 
dall’altra banda li grandi danni , che 
habbiamo detto »che rifultano dalla tri» 
dezza_. . 

Ma per abbondare. Oc accioche ve- 
dendo occularrnente l’Viilità , ci faccia- 
mo maggior sfòrzo , diremo alcune ra- 
gioni, perlaquale ci conuiene grande- 
mente caminar fempre nel feruitio di 
Dio con queda allegrezza di cuore . E 
da la prima, perche coli vuol il Signo- 
tc . Non tx tri fluì a , aut ex necefsit 
lJm tt bilartm tnim datorem diliga Deus, 
dice San Paolo. Dio vuole vn donator 
allegro conformerà quel che dille per 
mezzo del Sauio . In omni detto hita- 
remfac vultumsuum . Si come vedia- 
mo nel mondo , che qual d voglia Si- 
gnore vuole che r fuot Cernitori io fer- 
uino con a negrezza, e quando vede, che 
▼ano languidi, con l’òrecchie calcate» c 
che lo fetJonocon grugno e contrtftez- 
Z3, non gli e grato ri feruitio , anzi l’infa- 
ftidifce:cod Dio Signor Nollrogulta,. 
che lo fcrutamo con molta buona volon 
ta, & allegrezza, non congiugno , ne 
mitezza. 

Nota la Sacra Scrittura . ch’il popo- 
* *7i lod’lfraele offe ri molto oro , Se argen- 
to > e pietre preriofe per la fabbrica-, 
del Tempio, con gran volontà , & al. 
legre zza - Cui» ingenti gaudio . Et il 
Re Dauidringrariò Diodi veder il po- 
polo offerir i fuoi doni cond grand’al- 
legrezza . Quedo, e quel che Dio dima 
grandemente . Non dima tanto l’ope- 
ra , che d fi . quanto la volontà con la- 
quvil* d fa . Anche nel mondo d Tuoi 
dite, vale più quel buon'animo , e quel- 
l’amoreuolezza , che tutto il redo : e 
quello (biniamo grandemente , Oc ben- 
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che il feruitio da dato picciolo r e per 
il contrario per grande , che da , fe non 
e fatto con buon’animo » e con alle- 
grezza > non lo diluiamo , ne gradia- 
mo anzi n’habbiamo difgudo . Dico- 
no, e molto bene, che e come chi appa- 
recchia, e porta in cauola vn buon cibo » 
ma con falla amara , che lo fa tutto di 
mal tepore. 

La feconda ragione, • che ti ridonda 
in gran gloria, & honore di Dio il fa* 
uirlo con allegrezza , perche tn queda 
maniera la perfona modra di farlo di 
buona voglia, c ch'ogni cofa gli par po- 
co rifpctto a quel che deddera di tare. 

Quei , che Temono Dio con mitezza r 
parche diano ad intendere di far affai, 
c di crepar fotco la Toma , e di poterla ap- 
pena portar più , per effer grande «epe- 
fante l licite dtfpiace,e da nel nafo . Ón* 
dcvna delle caufe ,pcr lequali ir Beato 
San Francefco non voleua veder ttidez- 
za in faccia det fuoi Frati, era, perche 
dimodra, che nel la volontà vi da fadi- 
dio. Oc mcrefcimcnto, e nel corpo pigri- 
tia per il bene. Ma gli altri, all’allegrez- 
za, c pronte zza, che modrano , paro » 
che vadino dicendo , che quel che fan- 
no, c niente, rifpetto aquelchcdedde<> 
rano , Scvorrebbono fare _ Come di- 
ceua San Bernardo : Opus meurn v ix *"■ 
vnius tfl bora , Cr fi plus , pra amore 
nonftmio . Signore : quel ch’io fò per 
re, apcnni è fatiga d'vn’hora, e fec di 
più per l'amore non lo fenio . Quedo 
dà gran gudo al Signore . E così nel- 
l’Euangcho d vede , che dice ,Tu ate- u***» 
tem cum teiunasvnge caput tuum ,C fa- 
cies» tuam laute , nt vide art s bomimbut 
ieiunans. Quando digiuni, vngin il ca- 
po, e lauau la faccia . Vuol dire ; adora- 
taci da giorno di feda „ r da allegro , 6 
che patacche non digiuni, e che non fai 
niente . N olite fieri , fteur Htpocrytp tri- 
I Ics - Non date d melanconici , come gli 
hjpocnri, r quali vogliono far fapcr a tut- 
ti che digiunano^ fargli accorgere, che: 
fanno qualche cete . Bi fogna auuertir 
quiur di patteggio, che vi fono alcuni , a 
quairpcrodcruac roodedia , e per dar 
raccolti, pare , che da neceffaro andar 
co’l capo calato , e con fembiante na- 
to» ci’mgaanano ( dice Santo Leon* 

Papa 
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Papa .Religioforum mode(liarton fie me- fatare l'opera meglio , e piò perfetta 
(la [ed fanti 4 . La modella del Religio- meste. Anco Arinotele dice colà . De- ~+ifl.U r« 
fo non ha da effer metta , ma (ama . Ha lefìaiio , perfidi eperatienem inflitta cer- e f u - c ‘i-s> 
d’hauer Tempre il Religiofo certa mode- rumpit . L’allegrezza, dcilgufto, con 
ftiaallegra , ecerta allegrezza modefta: che fi fa l’opera , ecaufa, ch'ella G fac- 
Si il fapcr congiungere quette due cofe , eia cón perfezione, e la trittezza,e cau • 
e gran decoro, c grand'ornamento del fa che fi faccia male . E coli vediamo 
Religiolo. per ifpcrienza , clic v’e differenza gran- 

fa terza ragione e, che qucfto ridon- de fra quello, che fa la colà con gufto, e 
da non Telo mgrand’honordiDio, ma qucllo,che la fa di malavoglia , perche 
anche in vtiliù,& edificationfe de i prof- quello pare , che non guarda ad altro , 
fimi,& in approbationedella virtù .Per- che a poter dire , che la fatta ; maquel- 
che quelli , ch’in quella maniera Temo- lofi va ingegnando , e fpecchianco in 
no Dio ,perfuadono alfa! a gli huomini far bene quel che fa, e procura di farlo 
con l’eflempio loro , che nella via della al meglio, che può . Aggiongcfi a que- 
viru'i non v’e quel fafiidio , ne quella (lo quel che dice San Chrifottomo, che f ht - 
difficoltà , chei cattiui s’immaginano, l’allegrezza, e contentezza dell'anima 
poiché veggono etti caminar per quel- da fotze , e lena per operare . Eoofi ilo™, 
lacontanta fuauità,& allegrezza. Con Profeta Dauid diceua . Vtam manda - 
che gli huomini, i quali naturalmente terum tuorum cucurri , cumdilata/li cer 
fono amicidi dar allegri , e contenti , fe mtum . L'allegrezza ftcnde , e slarga il 
inanimano grandemente , ad abbracciar cuore . Hor il Ptofcia dice : Signoro , 
la virui , e darti ad etti , per quella ra- quando tu mi daui quel l’allegrezza, con 
gione particolarmente conuiene molto laquale il mio cuore fi ttendeua , e slar- 
a noi altri procedere con allegrezza nei gaua , io correuo con gran leggerezza 
nottri minifteri), perhauer , da trattar perlattrada de tuoi commandamenri . . .. 
tantocon proflìmi , e per ettèrfìne,& AU'horanonfifentelafattiga.Cnrrrnr , 
inttituco nottro il guadagnar anime, a & nonlaborahunt , amMaéunt , Cr non 
Dio . Perche is qucfto modo fi guada- deficient . E perii connario la trittczza 
guano , es’affettionanomolti non fola- ftrmge e piente il cuore, non folo leua 
mente alla virtù , ma anche alla perfet- la voglia d’operare : ma anche leforze 
none, Stalla Religione . Sappiamo d’ai- e fa , che , quel , che prima gli era faci- 
cuoi, c’hanno lafciato il mondo, e fon in- le ,g!idiuenti difficile, efaftidiofo . E 
traci in Religione, per veder l'allcgiez- cofi confcfsó la debolezza fua il Sacer- 
za,e la contentezza, con che (lino i Reli dote Aaron , che hauendogli Dio vcci- 
giofi. Perche quello , che gli huomini ttdoifigli in vn tratto ,& ettendo ripre- 
defiderano.è pattar quefta vita con con - fo dal luo fratello Moisc per non hauer 
lentezza; e fe conofcefsero bene quella offerto facrificioal Signore, rifpofe^. 
che ha il buon Rcligiofo, credo, che il Quomodo potui piacere Dentino in cere ■ Ltuà». i». 
mondo fi defcolarebbe , e fi ritirarebbo- moniti mente lugubri . Come poteuo io 
no tutti alla Religione . Ma qucfta.é vna co’l «crificio piacerai Signore , dando 
manna nafeofta, che Dio nafeofe , e re- con animo lugubre , e metto : Ec i figli- 
(eruò.per quelli, che gli ha voluto elege- noli d'Iftacle nella cattatiti di Babiio 
gere,atchafcopertoilSigaqueftotcfo- niadiceuano, come cantaremo ilCan- é ' , ' 
ronafeotto, enonl’hafcouerto al tuo tico del Signore in terra d’altrui ì Vcdia- 
fratello , e cofi egli fe n’e rimatto colà , mo ogni di per jfperiecza , che quando 
Se ha riraco te qua ; onde fei obligato a diamo con tnftczza , non foto dtmmui- 
t ingranarlo infinitamente . feono le forze fpiricuali , conforme a Pfm> 

La auarta ragionerei la quale ci con- quel , che dice il Sauio. In marne ani - *’ 

uiene ttar con allegrezza , e perche , l’o- mi dei\citur jpiritut : ma anche le cor- 
pera ordì nanamente , e di maggior me- porali : che pare , ch'ogni braccio , Se 
rito, e valore, quando , fi facon quefta ognipiedicipcfi vn cantaro. Per que- 
aUcgrczza,* prontezza ; perche qucfto do i Santi confcglianp > che nelle tenta* 

. .- doni 
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rioni non ci attriftiamo , perche la tti- 
Tratì. 4. e. ftezza leua il vigor del cuore , e fa l’huo- 
mo codardo, e pulillanimo. 

Vn’altra ragione (i può raccorre dal- 
le paliate, per laquale, e da deliderare 
grandemente, che il feruo di Dio , e fpc- 
cilmente il Rcligiofo,ltiacon allcgrcz, 
za,& c 1 , perche quando fi vede , che vno 
ftà allegro nelle cofe della virili, c della 
Religione , te n’hà gran todisfattione , e 
fe ne caua gran fpcranza , che quel tale 
perferuerarà,e partirà auanti, con la cofa 
cominciata: ma quando lo vediamo ftar 
melanconico, fi ftà con fofpeito,e con ti- 
more, che non perfcucrnrà. Come quan- 
do vedi vno , che porta sù le tpallc vn 

? ran carico di lega , e che camina con 
aftidio, rifiatado , c fofpitando , che quà 
fi ferma, la gliene cafca vn pezzo , e colà 
vn’altro , fubitodici , coftui non potrà 
maiporrar tanto pefo, credo, che lo la- 
‘ feiarà a mezza ftrada , ma quando lo 
vedi camminar co’l pefo leggiermente 
cche va cantando, & allegro fubito di- 
ci coftui portarebbe anco magRior pe- 
fo di quello , che porta. Hor nell’ifteflo 
modo quand’vno fa con melanconia ,e 
con faftidto le cofe della virtù , e della-, 
Religione , e pare , che va gemendo , e 
crepano , co*! pefo , caggiona fefpctto , 
che non fia per durare , perche l’andar 
Tempre vogando, e facendo sforzo con- 
ti’acqua, e vita da galera , e cbfa molto 
violente. Ma quando fta allegro ne gli 
vlfictjhumili, e ne gli altri efiercitij del- 
la Religione , cosi corporali , come fpi- 
rituali, & ogni cofa fe gli fa leggie- 
ra, e facile da buona fperan- 
. ' za di doucr caminar 

auanti , e per- 
< teucra- 

ìlv. re. 
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Che non devono e ffer bafianti le colpe or- 
dinarie , nelleq vali cadi amo, per pri- 
varci di q ue[ia allegrez.- 
zjo. Cap. III. 

Timano tanto i San- 
ti , che ftiamo tem- 
pre con quefto buon 
animo , e con quefta 
allegrezza , che anco 
nelle cedute dicono 
che non ci dobbia- 
mo fomentare , ne perderci d|animo , 
ne attri (farci, ne ftar melanconici , con 
tutto che il peccato fia vna delle cofe^, 
per lequalt potiamo con ragione hauer 
tortezza , carne hot hora diremo . San 
Paolo dice , che quella mitezza ha da 
efler moderata dalla fpcranza del per- 
dono , e della mifericordia di Dio ac- 
ciò non venga a caufar fuenimento , e 
diffidenza . Ne forte abundanitort tri- ,,r ‘ r * 
pitia abforbeatur , qui etujmodi efl . E 
così il beatoSan Francefco , ilqualeab- 
borriua grandemente quefta triftezz^ s 
nei tuoi Frati , riprete vno de i tuoi com- 
pagni che ftaua melanconico^ , dicendo 
non deue rtar melanconico , quello , che 
terne Dio, te non , per hauer commefiò 
qualche peccato : fe tu l’hai commet- 
to pentitene , e confefiati , e chiedi a 
Dio perdono , e mifericordia , Appli- 
candolo infieme co’l Profeta , che re- 
ftituifea , la prima allegrezza . Ridde rf.so-u- 
mihi latitiam [aiutarti ivi , Gr fpiritu 
principali confirma me . Rendimi Si- 
gnore quell’allegrezza , e prontezza , 
ch’io fentiuo ncltuo feruitio , prima che 
peccarti , e fortienimi, e confermarmi 
in quefto con lo fpirito magnifico , e 
potente della tua gratta . Coti dichia- 
ra anche San Gieronimo quefto luo- 
go . Idtfi redde mihi illam exultatio • H*n+ 
nem, quam in Chrtfto ha lui pnufquam 
peccarti n . Il Padre Macftro Auila ri- 
prende, e con gran ragione , alcuni » 
quali nella via di Dio ftanno pieni d’inu- difilli. 
tile mitezza , coi cuori di fiele tenza gu- 
fto ne Ile cofe di Dio , difguftofi con fe 
ftcffi,e coi loro prolTimi , e perii d’ani- 
mo, e di qucfti ( dice) vene fono molti i 
quali non commettono peccati manali 
” ' ma 
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ma dicono, che pct non fcruir Dio co- 
me dcuono, e dcliderano,e peri peccati 
veniali, chefa ino.danno-in quella ma- 
niera. Quello è m'inganno grande: Per 
che molto maggiori fonno i danni, che ri 
fuliano da coletta (buerchu amaritudi- 
ne, e mitezza, che quelli .che riluttano 
dcll’iftefla colpa, e quel, che potrebbo- 
no troncare (c hauedero prudenza, e for 
rezza ,lo Fanno crcfcere di maniera che 
da vn male cadono in quell’alcro: E que- 
llo è quel cheli Demonio prerende di 
far con cotefta mitezza, priuarli del vi 
gor, e fortezza per operare, e che non af 
frontino, a far cofa alcuna ben fatta. 

Quel c’habbiamo da cauare de i no- 
titi mancamenti , e cadute, deu'ellcrc, 
primieramente il confonderci, & humi 
lutei più,conofccndo,che fumo più de- 
boli di quel che ci penfauano: feconda- 
riamente il chiedere maggior gratia a 
Dio , poiché n’habbiamo bifogno: terzo 
ri viuere per l'auuentrc con maggior cau 
cella , e nfguardo pigliando ricordi, & au- 
uettimenti vna volta per l’altra , preue- 
ncndojeoccafioni, e frodandoci da erte. 
In quello modo faremo più.che co’fgo- 
mcnti, e mitezze inutili. Dice molto be- 
ne il Padre Maeltro Auila , fe per le col- 
pe ordinane che commettiamo hauef- 
Icmj da dar fcaduti antidati, c dilani- 
nomi .qual farebbe quetfhuomo c’ha- 
uerte mai quiete , ne pace , poiché tuiti 
^‘>9-1. pecchiamo . Si iniquuattt obftruaKtris 
Domine. Domino qua fu fi meiti ì Procu- 
ra tu diferuir Dio, e d. far in ciò le tue 
diligenze, e fe non le farai tutte, e cade- 
re in mancamenti , e falli non ti Ipauen- 
tar per quedo » ne ti perdere d’animo 
che cosi damo tutti ; fei huomo.cno.i 
Angiolotdebole, e non fantificato , e ben 
cono-fce Dio la debolezza , e mi feria no- 
lira , e non vuole che ci perdiamo d’ani- 
mo per quello , ma che fubito ci alziamo 
*ù,c dimandiamo a lui maggior forza, 
com'il fanciullo, che cadc.ilquale fubi- 
18 s>J * Zi > c torna a corcrr e come prima, 
jcrvi,/' Sani’ Ambrodo dice , che le cadute dei 
fanciulli non (degnano il padre, ma I’in- 
tenenfeono così ( dice)fa Dio con noi al 
tti , conforme a quel che canra il Profe- 
rì. Quomodo mi ferttur patir fihtrum mi- 


ipfe cognouit fìgmcwttm nofìrum , CT re. 
cordimi tfì quoniam palmi fumai . Co* 
nofee Dio molto bene l’infermità ,c mi- 
feria nodra,eci ama come figli deboli , 

& infermi;e così quefte noltre deookz- 
ze,e cadute più roftolomuouonoacó» 
padione che aidegno. Vna delle gran- 
di confolationi c’habbino quei, chef»- 
no deboli nel feruitiodi Dto, èilfaper 
che Dio, e tanto ricco d’amor,edt nrferi 
cotdia che ci fopporca, eciama ancoc 
che noi altri nari gli corrifpondiaino fó- 
to intierame ite, quanto la ragione vor- 
rebbe. Qui ditta e(ì tnmiftrcordt t. La ^uEfh. 
(ùa milericordia foprauanzi i nodri pec 
cari. Si come d liquefa la cera dinanzi al 
fuoco, cod d disfanno i no(t:i falli, c pec 
cari dinanzi alla fua infinita nufericoc- 
dia • Queltoci deue inanimar molto a 
dar fempre con gran contentezza, & al- 
legrezza ilfaperchcDio ci ama , c ci 
vuol bene, c che per tutti quelli falli o r - 
dinanj, che facciamo non perdiamo vn 
punto della grana, & amor fuo. 

Dille radici , e caufi dilla tnfle'Zz.a.t de 
i fuot rimedi). Cap. li'. 

i 

A vediamo vn poco • i 
le radici e le caufc^» 
delle quali fuol pro- 
cedete la mitezza^ , 
acciò potiamo appi! - 
catui i rimedi) necef- 

fari). Caflìano.c San cmr.i.g<u 

Bonauentura dicono , che la mitezza-, 
può nafccre da molte radici. Alcure voi- 
tenafee da infermiti naturale d’humor 
melanconico, che ptedominancl corpo 
& all’feora il rimedio fpcrta più a i; Me- 
dici, chea i Teologi . Ma bifogiiaau- 
uertirc, che quedo humore melanconi- 
co fi geneta,c s’aumenta co’penfieti me- 
laconici ch’vno ha. E coli Cadìano di- 
ce, che non minor diligenza liabbia da^ 
vfare in far tilt non imrn^j in noi, ne 
.ci urino dietro ad elfi, quedi penfieri 
melanconici, che nei pcnfieii,chc ci ven 
gono contra la caltità , o contra la fede , 
per i grandi danni c’habbiamo detto , 
che ce ne pedono venire . A lame alni: Cé f- U 
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tì.^uomoio tnifertiur pater fihtrum mi. volte (di cc)fcnzaefletui ptocedura catl- 

fcriHtcfl Dominai ttmtnubui (t>quomam fa alcuna pamcolatc , che a ciò proud- 

chi 
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chi tuoi e la perdona in vnfrbito diuctar 
ranco melanconico, che nó ^ufta di nicn 
rei né anche d« gl’amici , e delle cornice- 
fanoni de'quali fo'eua guffar prima , 
ma ogni cola gli dafaffidio , t non vor- 
rebbe trattar» ne conuerlar con alcuno» 
c (e pur tratta, e parla , non c con quella 
fuau.tà, 8c affabilità, che foleua,ma con 
malagratia . Dolche potiamo racorrc-, 

( dice Caffianojche le noffre impatitn- 
ze, e parole afpre, e difguftcuoli nó pro- 
cedono Tempre da occafione.che ce ne 
diano i noftrr fratelli, ma da qui dentro. 
Uà dentro di noi la cauta, il non hauer 
le noftre paffìoni mortificate , la radi- 
ce, dalla quale tutto ciò nafee. E coti il ri- 
medio , per hauer pace non è il fuggir la 
prattica , e conuerfationc de gli huomi- 
ni, licci commanda Dio tal cofa , ma 
l'hauei patienza, & il mortificar molto 
bene le nollrc paffìoni , perche fe non 
mortifichi a me quelle, ouunquc an- 
diamo , & ouunque fuggiamo , portia- 
mo con noi la cauta delle tcntatiom, e 
tuibacioni. 

E affai notto queireffempio , che rac- 
Urì»t im conta il Suriod’vn Monaco adirato , il 
-* ffuslc per caufa della Tua colera ,& ira-, 
(t i poco mortificata , era faffidiofo a te ftef- 
fo fica gli altri, fi nfolfe coffui d’vfcir 
dal Monafferio del Santo Abbate Euti- 
mio neiquale dimoraua.parendogli , che 
con effer leuato dal trattar con altn,e co'l 
fiat falò farebbe ceffara l’ira, perche non 
haurebbe hauuto occafioni da adirarli . 
Coti Peffeguì , e richiudendoli in vna 
cella portò feco vna (ancella d'acqua, li 
quale per arte dei Demonio fe versò , 
cadendo lalancella per terra, alzolla,e 
tornò , ad empirla d’acqua , di nuouo fe 
gli versò . cadendo la lancelU per terra : 
tornò la terza volta ad empirla, c portar- 
la bene, e pur gli fuccede il mede fimo; 
•U’hora con maggior colera del folito 
pigi ò la lancela la buttò in terra, e ne 
fece ipecci , finito quello s’accorfe che 
non era la compagnia de i Monaci , ne 
la communicatione con elfi , la caufa 
dcU’incoretre egli impatienza , e cole- 
ra , ma fua pocca mori dicanone , & in 
fine fe ne ritornò al fuo Monafferio . Di 
maniera che ft a dentro di te la cauta., 
Jklla tua raquicte,3c impatienza* c non 
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nelli tuoi fratelli, mortifica tu le tue paf- 
fiani, e cosi ( dice Catfiano) anche con 
le fiere haurei pace , conforme a quel 
che dice Giob .Beflié ter ré picifìcc trai ti f 4 5- **- 
hi; quanto piu coi tuoi ftatelli ? 

Alcune altre volte dice S.Bonauettu- 
ra , che fuol nateere la criffezza da qual- 
che trauaglioche fopragionge , o da nó 
hauer con feguita qualche cofadelidera- 
ta, e S. Gregorio, S. Agoft & altri Santi 
mettono anco quella radice, e dicono, 
che la criffezza, del mondo naice dallo w fifa. 
flar la perfona affettionata alle cofe mó- 
danc , perche c coti chiara, che s’ni da 
attnffar colui, cheti vederi priuo della 
cofa , che ama, ma chi fari fiaccato có 
l’iffjttionc da tutte le cofcdel inondo , e 
metterà ogni fuo defiderio.e contentez- 
za in Dio, fui Ibero dalla triffezzadel 
mondo. Dice molto bene il Padre Mac- 
fto Auffa , non v’c dubbio ch’il penare-, 
viene dal defidcrare, e cosi al più defi- 
derare , fiaccole il più penare,& al man- 
co delidecare il manco penare,& al men 
defiderar niente fuccede il quietare . Di 
maniera, che inoffri defidenfono ino- 
flri cormencacori , qutffi fono i carnefi- 
ci che ci tormentano , e drizzano. 

Venendo in quella matei ia piu al par- 
ticolare , de applicandolo a noi altri , di- 
co che molte volte la caufa della rudez- 
za del K-eligiofo, e il non effer egli indif- . 
ferente per qual fi fu colia, nellaquale Io 
poffu mettere l’vbidienza : quello è 
quel che lo fa dar molte volte antida- 
to , e me anconico, e con affanno, & in- 
tiera , fe mi leuaranno quella cofa con 
laquale mi crouo bene , femicomman- 
daranno qucll’altra , allaquale hò npu- ^ 
gnanza . Cofi lo dice San Gregorio.^?*» ^.7^. 
aut non h*lnté concupì fot , ut babtds dut 
tdtpié marni , ne dmutdt : C dura in 
éduerftt fptréi in profptrts formtdéi 
éduer/é , huc illucqut quéfi qurbufddm 
fluii' bus volwtur . ad ptr modos vunis 
rcru-n dlttrnénttwn mMéb'hmt vtrfn • 
tur . Perche la perfona deu òcra hauer 
quclche non ha: o teme di perdere-, 
quei che ha per queffo, (la con affan- 
no, &: anfictà.Ma il Rrligiofo.iiqual è 
indiffercte perc.ualfi voglia , cota che gli 
farà ordinata dali’vbrdicnza , & ogni fuo 
guffo , e contentezza ucn polla infarti 

vo- 
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votomi di Dio, Tempre Ha conrento , & 
allegro , e nirtunogli porri leusrla fua_. 
contentezza: ben potrà il fuperiore le- 
uailo da quell’vfficio, e da quello Col- 
legio, ma non gli potrà leuar il gufto,che 
hà in quello, petc he egli non lo tien po- 
rto nc I o rtarin querto , o in quell ’aliro 
luogo, o nel far quello o quell’altro vffi- 
ct , ma in far la volontà di Dio . E cosi 
porta tempre feco la Tua contentezza, 
ouunque vada, & qualunque cola l'oc- 
cupino fc dunque voi rtar Tempre al- 
legro , e contento metri il tuo guflo , e la 
tua cótentezza nel far la volontà di Dio 
in tutte le cole , e non la metrere in que- 
lla , o in quell'alrra cofa, ne in far la vo- 
lontà tua , perche quello non è mezzo 
Ter hauer contentezza , ma per hauer 
mille difettili . 

Per maggior dichiaratone dxo.che 
quel o.ch’otdinariamcnte funi efler cau- 
fa,c radice delle nollre melanconie, e to- 
rtezze , non l’humor di melanconia , ma 
l' humor di fupeibia, che regna affai nel 
noiìio cuore , com'habbiamo detto trat- 
tando dell’hunulià , e tieni per certo che 
mentre quell 'humorc regnati nel cuore 
tuo, mai ti manra anno triftt zze,e melari 
coni e, perche mai marneranno occafio 
ni , e cori viuerai Tempre con affanno , e 
tormento. Et à quello potiamo ridurre 
quel che hora habbiamo detto , del non 
crter lapetfona indifferente per qual li 
voglia cofa, che l'vbrdienza gli vorrà co- 
mandare: perche molte volte non è la_. 
fatica , nò la difficoltà delTvfficio quel 
che ci fi attraiteli) , che maggior fanga , 
c maggior difficoltà fifbgliono patir ne 
gl'vffici j , e lunghi eminenti, che noi al- 
tri appetiamo, e derideremo : ma la fu- 
ra ha, & il de fiderio d'honore: quello 
è quelche ci fa facile la cofa laboriofa , e 
pelante quella, che è facile, e leggiera ; e 
quel che in ciò fa.chc diamo mefìi.e me- 
lanconici : & anche il folo pcnficro «di- 
more, fc ci hà da effrre comandata quel- 
la cofa balla per far quell ’t Ifctro . 

Il rimedio per quella tnflezza ben lì 
vede che farà l'clfer humile , e il conten- 
tarli del luogo baffo . Chi farà quello fa- 
rà libero da tutte quelle rriftezze , de in» 
*«>. ■}. quietudini^ goderà molta pace , c quie- 
* le • Difcut 4 mt quia mais fum, & bumi- 


478 

Us curde, <1 muenittis requiem anima tue 
vtflm.li gioitolo S. Agolt. dichiara que- _ 
rtc parole in quello modo, cioè che fé 
unii aremo Chriflo ne l.'humilrà nr n fen- . 
(iremo trauaglio,nefatiga,ne difficoltà 
nel .'eie renio delle virò, mamolta faci- 
lità. e fuauità, perche quello che fa diffi- 
cile quella cola, e l’amor proprio, la vo- 
lontà, Oc il iudicio proprio, ildefiderio 
dcl ’honore, e nputattone, del diletto, e 
cómoduà , l’humiltà leua , e fptana tutti 
quelli impedimenti , perche cllafa.chp 
rhuomodilpregife Hello «chenieghi la 
volontà , Oc il giudicio fuo , e che fprczzi 
gThonori, la riputinone, e tutti 1 beni, e 
guflt temporali, leuato quello non li fen 
te trauagltr,fatiga ne difficoltà nell'eler- 
citio delle vinù.ma gran pace e npofo . 

Che t miltogran rimedio per [cariar Tris 
la tnftez_z.a tl ricorrere all' ora- 
none. Cap. V. 

Afflano dice , che-. Ct j- 1 
per ogni forte di tri 
rtezza , e perquajfì 
voglia via , o caufa , 
che venga , e mol- 
to buon rimedio ti 
ricorrere all’oratio- 
ne , de il penfar a 
Dio.de al a fpetàza della vita eterna, che 
ci e prome Ila . Con che fi leuano.via e li 
chianfcono tutte le nuuole,fe refug- 
ge lo fpiriro della trifte zza .come quan- 
do Dautd fonaua la Tua arpa, c cantaua, 
che fe ne fuggiua lo fpirito maligno di 
Saul, e lo talciaua . E coli l'Apollolo San 
Giacomo nella fua Epiflcla Canonica ci 
da quello rimedio .Trifìatur aliquis vt- 
flrum orti) Stai tu menlr.nconico? ricorri 
all’oratione.de il Profeta Dauid, dice, che 
vtaua di quello rimedio , Renutt concia- 
ri animar» meam , rrtemir fui Dei, (7 dt- 
ItOatus fum. Quando mi Tento meflo.e 
fconfolato il rimedio che io vfo, e ricor- 
dami di Dio, e con ciò redo confolato. 
Cantabile s , miht tram iufbficationts tua 
in loco peregrinanonibus me e,, de fi trai mi 
hi C antica, ó folanum . Il penfar Signor 
inte, e ne’iuoi comandamenti, e nelle tu* 
promefle.e per me vn cantico d’allcg'ez • 
za, quello è quel che mi ricrea, coniò!» 

in 
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in queftoefilio,e peregrmatione,& in tut 
ti i miei uauagli & amaritudini. Se il con 
ucifar di qua con vn’amico balla per le- 
uarci la melanconia,e per rallegrarci, che 
farà il conuerfar con Dio ? E coli il fet- 
uo di Dio , Se il buon Keligiofonon ha 
da pigliar per rimedio a (cacciar via !c_> 
(he mitezze, e melanconie il ciarlare , il 
didratfi, e lofpargei tuoi (enfi, nc il leg- 
giere cote vane, o profane, ne mero il cà 
ratle, ma il ricorrere a Dio , & il ritirarti 
all’orauorie, quella ha da edere la tua-, 
confolationc . 

Ponderano i fanti quel , che narra la 
Scrittura Sacra , che partati quaranta-, 
giorni dopò ildilnuio. Ni è aprì lafc- 
ucflra dell'arca ,e mandò il coruo per 
veder fe la tetra fude gii feca , a fine 
di poter sbarcarle non ritornò più ('per- 
ciò fi (uol dire il medo del coruo. ) Do- 
pò , cdb mandò fubito la colomba, la- 
quale dice la DiuinaSctittura, che non 
crollando oue potar i piedi , fe ne ritor- 
nò al,’arca. Qua cumnon tnuenifjttvbi 
quitfcertt pts tius , reuerfa ifl ad tum in 
arcam . Dimandando i Santi , e dicor o, 
già che il coruo non ritornò, eh aroò 
chetrouò oue potar i piedi, come dun- 
que laScnttuia,diceche la colomba non 
uouó oue potarli? La tifpofta e,che il 
corno fi posò fopra quelle (porcine, e fo 
pra quei cadaueri : ma la colomba fem- 
plice bianca, e bella non fi pafee di ca- 
dauen,e non fi pota nelle fporci(ie, e co- 
ti fe ne rirornò al, 'arca , perche non tro* 
uò oue potar i piedi , non trouò oue ri- 
peta rii . Hot così il vero feruo di Dio, 
6c il buon Religiofonon troua conten- 
tezza , ne ricreatiene in cotcde cole-, 
motte, in colerti vanni trattenimenti del 
mondo , e cositene licorna, cornicia-, 
colomba , all'arca del tuo cuore , e tut- 
to il tuo tipoio.e (ua confolatione in tut- 
ti i tuoi trauagli , e rudezze , e riccone- 
re ali’orauone , ricordarli di Dio, an- 
dai tene per vn pezzo al Sanudìmo Sa- 
cramento, confidar fi con Chndo , & 
un narrargli i luoi trauagli, c dirgli: co- 
me pofs 'io Signore dar melanconico, 
trouandomi nella c afa tua, & in tua com 
pagina-, . 

.<•?. Sopra quelle parole del Profeta rea- 
le : Dtdtfli tamtam in corde mto . Hai 
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damo allegrezza nel mio cuore .-dice il 
beato S. Agodiro . Non ergo forti qua- 
renda tfi latina ftd incus in interiori ho- 
tmntyVÙt habitat Chnfìus in tdipfo corde , 
idtfl in ilio cubiculo vbi orandum efl . 

C’ir teglia quui il Santo Profeta, ebo 
l’allegrezza non s’ha da crear fuoti nel- 
le cole edenoti, ma coli dentro nella-, 
fegreta dei cuore, oue dice Chndo no- 
dro Redentore , c’habbumo da far ora- 
tione al Padre eterno. 

Sruero Sulpiuo racconta del Beato U. 
Santo Maruno Vefcouo , che l'allegge- 
rimento de’fuoi trauagli, e (alighe, e (fo- 
che zze , era l’orationc . Si come i terra- 
ri per allegerir vn poco la lor fatiga to- 
glierlo dare in vanno qualche colpo fo- 
rra (incudine .- coll egli quando pare- 
ua, che fi npofafie oraua. D’vn altro ter- 
uo di Dio fi racconta , che dando nella., s*.* U 
tua cella pieno di grandidìma rudezza, 
e d’incredibile adeuicne, con laquale-, 

Dio a certi tempi lo volte vifitarc , vdl 
vna voce dal cielo , laquale dentro del- 
l'anima tua gli dille, che coli fai tu codi 
ouofo, dando a confumar ti? Lcuatisù, e 
mettiti a confiderai la mia paflionc.Si le- 
uò egli (ubilo, e fi po(e a meditar con di- 
ligenza 1 mirteti j della Pafiìone di Chri- 
do , e (ubico fe gli patti la triftezza.e re- 
dò contolato, & inanimato, e cominuà- 
do qutftaconfiderarrone, non tenti mai 
più intuita la vita tua tal temanone. 

D'vn a radice mollo ordinaria della tri - 
I ìez.z.a , che è, il non caminar in per fo- 
na come d( ut nel (traino di Dio, e del- 
l'alltt>tt.tui grande che caufa la buo- 
Cap. VI. 

Na delle principali j>. uao, 
caute, & radici del- 
le tridc7ze,e meli- 
conie fucl’cfTcr il 
nò procedere, drit- 
to, e rettamente 
con Die il non far 
la petfona quel, 
che deue conforme allo dato , e pro- 
tefiìon fua. Vediamo per itperienza, e lo 
proua ciafcuno infe dello , che quan- 
do procede con teruore, econaccura* 
tezza in qualche tocca il tuo prefitto, 
da tam’allcgro , e contento , che dd 

pia- 
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piacere non cape nella pelle, e per il con- 
trario , quando non fia quel che deue , ftà 
Eni. 1.19. mefto,efccnlolato. Cor nequamgraua- 
Ec'Uf.tf. n, ur , n dolori bus: dice il Sauio. Et cor 
prauum dabit tnflttiam . E proprietà > e 
conditione naturale del male > e del pec- 
cato , il caufar mitezza , e dolore nell’a- 
nima. Qucfta proprietà del peccato fu 
int imata da Dio a Caino nel punto > che 
peccò.perche Tubilo, ch'hebbe inuidia al 
Tuo fratello Abel, dice la Scrittura Sacra : 
Cm. 4 - 6 . Ir afuse fi Catn vthtmcnter , & con ctdit 
vultm ttus . Haueua vna ira, tic vna rab- 
b a interiore , che lo Taceua ftar molto 
atti, dato , c co’l capo calato , ben fc_* 
gli (corgeua in faccia ramantudine , eia 
mitezza interiore dell’anima Tua. E Dio 
gli d mandò . Quare iratus es,C" cur con- 
ci di t facies tua ? Che vuol dite , che Hai 
coli totbato.mcfto, c a capo badò ì e non 
rifpondendo Caino (che quei! a è la con- 
dittone del peccato) rifpofe l’ilteflo Dio, 
dicendo . Nonne fi bene egent , reaptesì 
Non è forfi certo , che fe farai bene , ri- 
calerai gulto,& allegrezza jeeofi vn- 
altra lettera dice . Nonne fi bene egerts, 
le tuba caput tuum ì Se farai bene , alze- 
rai la faccia 1 che vuoi fiat* allegro. Si 
autem male , flatim in fortbus peccatunu 
aderir. Ma fe farai male, Tubilo il pecca- 
to ftarà battendo alla porta per entrat’a 
tormentarti , & anche Tubilo ti li cono- 
feetà citeriormente nel fembiante della 
faccia . SI come la viitù , perche è cofa_> 

* conforme alla ragione , caufa natural- 

mente grand’allegrezza nei cuore, e coli 
il vitto, & il peccato naturalmente cau- 
fa gran rriftezza : perche Phuomo com- 
batte contra fe ftclìo , c centra il detta- 
me naturale della fua ragione ; e fubito il 
verme della cofcienza gli ftà dando’ co- 
là dentro punture, rimordendogli , e ro- 
dendogli le vifcere . 

Sanbernardo dice. Nulla pana or a- 
*- uitr efl praua confo lentia. Mala confcien- 
tia proprijs agi tur fttmults ; fi publtca fa- 
ma te non danai, propria confa ernia te con 
dènat , quoniam nemo potè fi fetpfum fuge- 
te. Non v’è pena maggiore, nè più gra- 
- ue, che la mala cofcienza ; perche quan- 
tunque gli altri non veggano i tuoi falli , 
nè li Tappiamo, bada che li Tappi tu : cote- 
fto c il tc (limonio , che 1 1 ftà Tempre ac- 
Efjercit.dt Ferfet . 


cufando, e tormentando; non ti puoi na- 
feondere , né fuggire da te fteflo , fa pur 
quanto vuoi. E coli quel Filofofo dice- 
ua , che la maggior pena , che li può dar 
ad vna colpa , e l’hauetla cominella , per 
il gran tormento, che la propria colcicn- 
za ftà dando a chi fi il male. E Plut. pa- 
ragona qucfta pena, e tormento, che cau- 
fa la mala cofcienza , al caldo, tic al fred- 
do della febre, dicendo, che li cerne gl’in 
fermi uceuono molto maggior faftidio , 
e tormento co’I freddo , e co’l caldo cau- 
fato dalla febte,c dall’infermità , che i fo- 
ni quando peroccafione de’ tempi hàno 
freddo, o caldo ; coli le uiftezze , e me- 
làconie.che procedono delle r.oftre pro- 
prie colpe , delle quali ci ftà limordcndo 
la cofcienza, caufano molto maggior pe- 
na, e tormento, che quelle, che proce- 
dono da cali fortuiti , e difgratiati Terza 
noftra colpa. E quello particolari-!. enee 
auuiene più a colui, c’hà cominciato vna 
volte a guftar di Dio ; e per qualche tem- 
po hà caminato bene, con femore, e con 
diligenza , ma dopoi viene a dare addie- 
tro, tic a procedere con tepidezza . Per- 
che il venti vno ad impouetirli dopòcf- 
fer ltato ricco,è vita più trauagliofa,e mi- 
fera, che quella di coloro, i quali noiriur» 
no mai faputo, che cofa (iano ricchezze. 
Quand’vno fi ricorda , che in altro tem- 
po attcndeua con diuotione , e con dili- 
genza a feruir Dio, e ch’il Signore gli tà- 
ccua delle grane , e poi li vede tanto dif- 
ferente da quel che era ah’hora, non può 
la cofa lafciar di caufargli gran dolore , e 
di dargli gran percolTa nel cuore. 

Se dunque vuoi sbandir da te la rri- 
ftezza , e viucr Tempre con allegrezza-, , 
c contentezza, il rimedio è, viucr be- 
ne , e far quel che deui conforme-* 
allo fiato tuo. Vttnunquam effe infittì 
bene viue . Vuoiti! non ellcr mai tri- 
fio, nè melanconico? dice San Bernar- 
di! :viui bene. Fà 1 conti con tefteflò» 
e lcua via le colpe , che caufano co- 
tefta rriftezza , e coli ella cellari, e 
verrà l’allegrezza . Bona vita femper 
gaudtum babet , etnfaentta fempentu. 
pana efl . La buona vita Tempre hà iru, 
compagnia fua l’allegrezza , e la catti- 
ua hà tèmpre feco la pena , tic il tormen- 
to. Sì come non v’é tormento, nc pena 
Parte Seconda. Qjj mag- 
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maggiore» che il rimorfo > Se 1 (limoli 
della mala cofcienza » così non v'c mag- 
gior contentezza, & allegrezza in quella 
vita, che latcftimonianza della buona 
£cc/.]o.i6 cofcienza. Non ejì dtldlamtntum fuptr 
cor dii gaudium » Dice il Sauio , non v’è 
Fn " allegrezza in terra , che fe le polla para- 
gonare. Sicura mira qua fi tugt conui- 
uium è ( dice ) com’cvn perpetuo ban- 
chetto . Si come quello, che flà nel ban- 
chetto , fi rallegra con la varietà de i ci- 
bi, e con la prefenza de gl’inuitati ; coli il 
feruo di Dio, che fà quei che dcue,fi ral- 
legra con la teftimomanza della buona., 
cofcienza, e con l'odore della diuina pre 
fenza, della quale hà grande caparra , e 
congetture nell* anima Aia; conforme a 
»./*. j. ti, S uel c ^ e dice ^ an Giouanni . Si cor no- 

(ìrum nox reprehenderit noiyfìduciam ha- 

bemu s ad Dttim. L’Apoli olo San Paolo 
dice , che la buona cofcienza c vn Para- 
disa , & vna gloria , c beatitudine in ter- 
i. tdCtr.w ra. Gloria noffra lite ili, tefttmonium con- 
**• fcientia noflrt. San Grifoftomo dicc_^ , 
7} r ^;; chela buona cofcienza caufata dalla-. 
lauucZ ' buona vita, lena via, e disfa tutte le tene- 
bre^ amaritudini del cuore ; com’il So- 
le quàd’efce leua via, e disfi tutte le neb- 
bie ; di maniera tale , eh’ ogn’abbondan- 
zadi trificzza cadendo in vnabuona^ 
cofcienza cofi fi fmorza, com'vna (cin- 
ti 11 a di fuoco cadendo in vn Iagod’ac- 
qua molto profondo. Sant’Agoftmo 
aggionge , che fi come il miele non foto 
c dolce nife , ma fa anche dolci lecofe 
infipide, edimalfapore , nelle quali fi 
mette: cofi la buona cofcienza non (o- 
lo è allegra , e dolce in fe, ma anche ral- 
legra nel mezzo de i trauagli , e li fà dol- 
orto „ ci, e faporiti : conforme a quel che dice—. 

’ ’ 1 *■ i{ Profeta, ludiaa Domini vera iufli- 
Jicaia in fcmcupfa : dtfìdtrabilia fuptr 
aurum , (*r lapidei n prttiofum , & dui 
ctora fuptr mtl , cr fauum .. I giuditij 
di Dio , cioè i fuoi Santi commanda- 
menti , e i’ofieruanza della fua legge fo- 
no pili dolci, eh’ il fauo dei miele. Ilfer- 
uir Dio non fob è dolce in fe , ma fà an- 
che dolci tutti i trauagli , emolettiedi 
quella vita. 

tup.tni. Leggiamo neir Hiftorie Ecclefiafii- 
«.LÌ. 4 M che , che i perfecutori della Fede fecero 
vna cola molto nuoua , e della quale non 


v’èmemotia , che fia fiata fatta da altri 
ne' tempi adietro : e tu , che tutti , i quali 
prima effendo chiamati, e polii a’ tor- 
menti haucuano negata la Fede , furono 
polii in carcere infieme co’ Santi marti- 
ri, dcaccioche il lorgaliigo fuftefenza^ 
confblatione, ve li pofero, non già come 
accufatori per Chnfiiani,ma come homi 
cidi,e malfattori. E fi nota iui la differen- 
za, eh’ era frà gii vni,e gli altri , anco net- 
rclicriore , ne’ getti, e ne gli occhi , per- 
che i Santi andauano al T ributtale , Hi a i 
tormenti , allegri , e ne’ loro volti pare- 
ua, che fi vedefle non sò che di Diuimtà, 

& i loto vincoli li abbelliuano , come fe 
tufferò (iati vezzi di perle : e della (por- 
cma del carcere vfciuano odorofiffimi 
a Chntto , a i fuoi Angioli , & a fe (tedi , 
come fe non foffero (iati incarceri , ma 
in giardini . Gli altri che vfciuano medi 
co* capi baffi, fpaucnteuoli ne’ loro afpet- 
ti» e fopra ogni deformità deformi : la-, 
propria cofcienza gl' affannaua.e tormen 
tauapiù afpramente, che i ceppi, e le ca- 
tene , Oc il fetore del carcere : ma a gl’al- 
tri vemuano dalla buona cofcienza , e 
dalla fperanza del ripofo, c dalla glorila, 
allegeriti i dolori , e data ricreatione . E 
cofi ordinariamente lo ptouano eoo ifpe 
rienza i buoni . Perche è tanto grande 
l’allegrezza della buona cofcienza , che 
molte volte , quando l'huomo da bene fi 
troua me(io,e tribolato, Si ouunque vol- 
ge gli occhi non vede cofa,chc lo confo- 
li, nuocendoli dentro di fc,e rifguardan- 
do la pace della fua cofcienza , e la tefii- 
monianza di effa , fi confola, e confona : 
perche conofce bene , che tutt’il refio, 
communque fucceda, non fà , nè disfi il 
fuo ne got io, fe non quello folo. 

Quindi viene in confeguenza vna co- 
fa di gran confolauone, Oc è, che (eia 
buona cofcienza , e lo (iar bene con 
Dio,ècaufa che l'huomo (iia allegro, 
quefia allegrezza fpirituale farà fegno. 

Oc inditio molto grande d’haucr l’buo- 
mo buona cofcienza , e di (iar bene con 
Dio , Oc in grana , Oc amicitia fua : per- 
cioche dall'effetto fi conofce lacaufa. 

E così lo nota San Bonauentura . M a- 
.vi mum inbabuantis grana fignum. efb " 
fpiriiualis Uii ta-i . L’allegrezza fpiri- 
tuale ( dice ) è gran legna , che Dio ha- 
bitat 
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bita in vn’anima ,e che ella dà nell’amo- 
re» e grafia. Lux erta e (liti fio » & re- 
fi is corde latitia . Per i giudi c nara la lu- 
ce » e per quei » che fono retti di cuorc> » 
l’allegrezza. Impij autem intenebra am- 
bulane . Ma le tenebre» l’ofcur uà,e la tri- 
dezza fono per 1 cmiui£ontritio ) & infe- 
licità i in vijs eorum , O" vtam paca 
cogmueruw. Et vna delle caufe principa- 
li del defideno.c’haucua il Beato S.Frau- 
cefco di veder ne i fuoi Religiofi queda 
allegrezza fpirituale ,era per quedo*,per- 
che era mdicio d’habitar Dio in cflì » e 
di Bar dii nelPamicitia.e grafia fua. Fru - 
fi us autem fpiriiust e fi gaudtum , dice 
San Paolo. Quella allegrezza fpirituale » 
che procede , e nafee » come da vn fon- 
te»da'ia mondezza del cuore > e dalla pu- 
tirà della vita » frutto dello Spinto San- 
to, e coli è fegno che egli iui habica . E fi 
rallegraua tanto S.Francelco diveder i 
fuoi Religiofi con quella allegrezza^ » 
chediceua , fe tal volta il Demonio mi 
tenta con accidia , e con mitezza di fpi- 
rito » mi metto a guardar, e confiderar 
l’allegrezza de i miei Frati , e compagni , 
efubitocon la viltà detl’allcgrczza loro 
relto libero della temanone , come fc-> 
vedeffi Angioli. 11 veder l’allegrezza-» 
deiferuidi Dio, che danno in gratia.,, 
de amicttia fua , è come veder Angto- 
liinterra, conforme a quel chedice^ 
la Scrittura . Ridite qua fi singelum Dei . 
Et, bonus es tu in oculis mas , fieni ànge- 
lus Dei . 

Che v'e qualche triflezxa buona » 
e Santa. Cap. VII, 


A potrebbe dir alcuno j 
habb amo noi da Itar 
tempre allago ? non ci 
dobbiamo actiiftar mai? 
non v’è qualche mitez- 
za, che lia buona? A 
quello rifponde San Ba- 
h*H. i 9 j. (ìlio , che v’è qualche mitezza buona-,» 
&vtile. Perche vna delle otto beati- 
tudini , che nell’ Euangelio vediamo po- 
lle da Chrido noltro Redentore, e que- 
Man-s-f. ita . Beati qui lugtnt , quoniam tpfi con- 
folabuntur. Beati quei, che piangono» 

perche ellì faranno confolau. San Ba- 
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(ìlio , c San Leone dicono > e l'apporta 
anche Codiano , che vi fono due forti di 
uidezza, vna mondana che c quando 
.l’huomo s’attnda di qualche cofa del 
mondo, come di fuccelfi auuerfi, e Craua- 
gliofi : e quella dicono, che deue eller 
lontana da i ferui di Dio. Leggcfi di San- 
to Apollonio nelle vite dei Padri , che 
prcdicaua a 1 fuoi difccpoli , che i ferui di 
Dio , i quali tengono pollo il cuor loto 
in lui , e fperano il regno de’ Cieli , non 
conuiene , che s’atmftino. Atmdinfi 
( dice )i Gentili , &i Giudei, e gli altri 
infedeli , c piangono anche incurante- 
mente i peccatori : ma 1 giudi, i quali con 
fede viua fperano di godecquei beni eter 
ni, rallegrino , e gioifcano . Latamtm in 
Domino . ( Texultate iuflitO" gloriammo 
omnes rtfii corde . Perche fe quelli, ch’a- 
mano le cofe caduche, e terrene, fi ralle- 
grino, e gio.'fcono del buon faccetto di 
ette, quanto maggior ragione habbiamo 
noi altri di rallegrarci , e di gioir in Dio , 
e nella gloria eterna , chefpenamo? E 
coli l'Apodolo S. Paolo vuole, che ne an 
che della morte de’nodri amici, e paren- 
ti ci acmltiamo troppo . A olumns autem 
vos ignorare fratres de dormicntibus , ut 
non comrtfiemini ficui & c fieri , qui fpem 
non habent . Non dice attblutamente>c he 
non ce n’attriftiamo , perche il moftrar- 
ne qualche fentimenro è cofa naturalo, 
cnoncattiua, ma buona , echedimo- 
dra amore . La modrò Chrido Nodro 
Redentore , e pianfe nella morte del fuo 
amico Lazaro ,* Onde i circodanti ditte- 
ro j Ecce quomodo amabateum. Ma di- 
ce S- Paolo , che non ci attiriamo come 
gl’infedeli , i quali non fperano altra vi* 
ra , e che la cortezza fia moderata , con- 
fo landò con l’hauerci tutti a riueder pre- 
do in Cielo con Dio : và colui manzi, 
predo gli andarono dietro noi altri. Di 
maniera , che quanto a le cofe prefen- 
tt di queda vita , e fe bene non potiamo 
lafciar di fentiric com* huomini , nondi- 
meno non habbiamo da trattenerci mol 
ro in ette, ma pigliar Ic comc dipaflag- 
Rio . Quei, che piangono ( dice l’Apo- 
dolo ) come fc non piange fiero , e quei 
che fi rallegrano , come ir non fi tali:-, 
gratterò. 

V’e poi vn’akratriflezzafpiriiuaJe, e 
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fecondo Dio. E quello e buona ,& vii- Quefta triftezza dice , 
le , e conueniente a i ferui di Di* ■ Que- 
fta dicono S.Bafilio, e Caflìano.chefi ge 
nera in quattro modi , o da quattro cofe. 

Prima da i peccati c’habbiamo commcf- 
fi cantra Dio ; conforme a quel che dice 
l’Apoftolo S. Paolo. Gaudio nonquu i_» 
cóntri flati s efhs , ad pacnnennam , contri - 
(Iati tnttn efìtt fecundum Deum : qua 
turni fecundum Deum infima tfe, pomi- 
ternani in falntem fiabilemoperatur . Il 
piangere l’huomo i Tuoi peccati , el’at- 
criftarli, c dolerli per haueroffefo Dìo , è 
triftezza molto buona « c fecondo Dio, 

S. Grifoftomo dice vna ragione degnau 
del fuo ingegno. Non vV perdita alcu- 
na nel mondojche fi nftori co’l difpiace- 
re.co’l dolore, e con la triftezza , fe non 
quella del peccato ; e cosi in tutte falere 
materie c mal’impiegato il dolor , ela_. 
triftezza, eccetto in quefta . Perche tut- 
te l'altre perdite non foto non fi nftora- 
no co’l piangere, e con l’attriftai fi , iosl. 

■con quello piti rollo aumentano , c cre- 
feono : foto la perdita, che fifa co’l pec- 
cato fi riftora , e fi rimedia con la triftez- 
za, e co’l dolore tonde quello lolo dob- 
biamo piangere . 

Secondo fi genera , e nafee quefta tri- 
ftezza de’ peccati altrui , dal veder , che 
Dio c offefo , e difpreggiaro , e che la fua 
legge è trafgredita . Quefta ancora è 
buona triftezza , perche nafee da amor , 
e zelo dell’honor , e gloria di Dio , c del 
bene dell’anime . E coli vediamo quei 
Santi Profeti, e grandi amici di Dio efte- 
nuati , c confumati da quefta rudezza^ , 
mentre vedeuano 1 peccati, e le offefe_j , 
cheli commetteuano contrala Maeftà 
fua , e che elfi non vi potcuano rimedia- 
re. Dtfefho tenuit me prò peccai oribus de - 
relinquentibus ln>em tuam . Era ranto 
grande l’affluttonc , che per quefta cali- 
la fentiuai! Profera Dauid , che il dolor 
dell'anima gli aftenuaua il corpo, e gli 
corrompeua il fanguc . T abefeert me fe- 
ci! zalut meus , quia obliti funi vtrba tua 
inimici ma . Et vidi prauaricanus,& ta- 
htfcebam , quia eloqma tua non cuftodie - 
rum. Se gii putrefaccua il fanguc nel 
corpo di veder l'ingiune , & olfcfe , che 
fi faceuano a Dio . Et il Profeta Giere- 
rau a pieno di limili pianti , & gemiti. 
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ftà molto be- 
ne a noialtri , e ci è molto propria.,; 
perche il fine del noftro inftituto è , che 
il nome di Dio fia fanti ficaio ; e glorifi- 
cato da tutto il mondo : onde il mag- 
giore de i noftri dolori hi da edere , il 
veder, che non fi faccia cofi, ma molto 
al rouefeio . 

Terzo, può nafeere quefta triftezza^ 
dal defidcrio della perfettione , cioè 
dall'hauer vna tanto grande anfìadi la- 
minar auanti nella perfettione , che fem- 
pre diamo fofpirando , e piangendo 
perche non fiamo migliori, e più perfet- 
ti; cenformea quel che diceChufto . Ma.yi, 
Beati , qui efurtunt , & fìnunt lufinianu, 
quoniamipfi faturabuntur . Beati quelli 
che danno con quefta fame , e fete del- 
la virtù , e della perfettione , perche elfi 
faranro fa’ollatt : Dio adempirà 1 loto 
defìderij. 

Quatto fuoì’anco nafeere certa tri- 
ftezza fama ne 1 fcru 1 di Dio dalla con- 
templinone della gloria , e dal defide- 
rio di quei beni celeftì , vedendoli dilu- 
ii da cftì , e che vengrno loro proponga- 
ci. Come piangeuanni figliuoli d'Ifrae- 
le nel lor enfio di Babilonia, ricordando- 
fi della terra di Promiffionc.S'wper fiumi 
na B abitami , ilhc fedmiut , O" flemmus , 
cum recordaremur tui Sion . Et il Profe- 
ta Dauid piangeua l'eliliodi quella vita. , 

Heu mtht , quia incoiami meus prolonga- 
iui e/ì.Ohime,ch’il mi cITio m’é prolon 
gaio. Quello, A cefolpinamo r.01 altri 
diluii, figliuoli d'Eua, gemendo , e pian- 
gendo , in quefta vaile di lagrime: fono 
fofpiri , che fanno molto buona , e fuaue 
mulica all’orecchia di Dio. 

Caffiano mene 1 legni per conslce- cdfm 
re , qual li lia triftezza buona , e fecon- 
do Dio , c qua I cattiua , e del Demonio . 

Dice che la prima è vbbidienre , affabile 
humile, manfueta, fuaue , c par teme . In 
fine, come nafee da amor di Dio , contie- 
ne in fe tutti t feum dello Spirito fanto 
che annouera San Paolo , cioè, carità, 
gaudio, pace, lorgammttà .bontà, fe- ***• 
de, manfuct Udine , continenza. Mala 
triftezza cattiua, e del Demonio, èafpra, 
impanente, piena di rancore , e d’amari- 
rudine inutile, c che c'inc lina alla d. Ar- 
denza >80 alla difpcratipne, e ci riti- 
ra. 
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ra.cfcofta, da Ogni cofa buona. Edirki 
quefta trifte zz3,cattiua non reca fcco c5 
folatione , ne allegrezza alcuna . Ma la 
triftezza buona, e fecondo Dio d.cc Caf 
fiano . E (l quod ammodo lata . Emetto 
modo allegra , e teca feco certa con fola- 
«ione rtQ coi. fcrto.cjena grande, per 

ogni co£a buona .come fi veda, difcot- 
rendo per tutte quifte quattro foto di tri 
liczze, c'babbiamo dette . L’iftrflò pian- 
gete che fa vnoi fuoi peccati, ancor che 
da vna banda affligga, e dia dolore , dal- 
l’altra confola grandemente. Vediamo 
per ifperienza quanto contenti , e f ol- 
fatti ridiamo quando habbiamo pianto 
molto bene i noftri peccati . Et vna delle 
cofe mllequali fi conofce affai la diffe- 
renza.de viraggio grande, che e dalla vi- 
ra fpiricuale de i ferui di Dio , alla vita de 
mondani, e quefta , e che fentiamo mag- 
gior allegrezza, e ricreaiione nell’anima 
noftra quando finiamo di piangerei no- 
ftn peccati di quella che fentono i mon- 
dani in tutte lefeftc, e piaceri del mon- 
do . E così Sant’Agoftino pondera mol- 
to bene quella cofa dicendo . Se quefta 
che e la prima delle vere opere di chi co 
mincia a fettiir Dio, fe il piangere dc’giu 
ftife la lorottiftczza caufa loro tanto gu 
fto,che fai à l'allegrezza, che femiranno 
quando il Signore li confoli ncll’oratio- 
nr, e conceda loro quei giubili fpirituali, 
ch’egli fuol communicar a’fuot riletti? 
che fatà quando rafeiughi affatto, cnet- 
4 - ti le lagrime da gli occhi loro ìAbfttrget 
Deus omntm Ucbrymam ab oculis fo- 
rum , O" mors vltra non erit , ncque eia- 
taor> ncque dolor erit vi tra. Poiché lo ftar 
Tempre, come vn’altto Geremia «pian- 
gendo i peccati altrui, fi vede quanto fa- 
pore.guflo.cfodisfattione caufa ncli’a- 
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rima per efler fegno di buoni figliuoli 
l'efler molto zelanti dcli'hohore del pa- 
dre, e poiché è tanto prato xDio loftar 
Tempre anfiando , c fofpirando perla., 
erfettione , econdefìderiodi vederci 
ormai in quella patria Cclefte.che cofa 
fi può trouare piu fuaue.c più dolce? Di 
ceSant’Agoftino . Quidtmm pulchnus 
quid tei dulctus.quam inter tenebrai bu- 
rnì vita , muliafque amaritudine s diurna 
dulcedtm infoiare aterna beatitudini 
fufpirare , illi eque teneri mente , t bi vera 
baberi gaudia certiffimum e(i l Che cofa 
più dolce che lo ftar fempre fofpirando 
per quefta gloria, e beatitudine, che fpe- 
nsmo , & il tener fempre il nottro cuore 
ou’c la vera allegrezza cioè in Cielo ? 

Da qui fi può anco vedere , che l’alle- 
grezza che ricercamo nei ferui di Dio, 
r.on è allegrezza vana di rifo,di parole^, 
leggiere, c di facetie , e che vada la per- 
fona ciarlando con quanti incontra , per- 
che quefta non farebbe allegrezza de’ Ter 
ui di Dio, ma diffrazione, libertà, e dif- 
fnlutionc,quelche ricerchiamo e cerra al 
I egre zza efteriore,che ridondi dalla inte 
note; conforme a quel che dice il Sauio 
Corgaudens exhiiarat faciem .Si come 
la ttiifezza dello (pirico ridonda nel cor- 
po talmente, cheviene adiftecare, Se a 
confumare non folo la carne , ma anche 
l’olla . Spintus tnflis, aficcatttjja . Così rr *‘‘ 7 ' 10, 
l’allegrezza interiore del cuore ridonda 
anch’ella nel corpo, c fi vien’a conofce- 
re nella faccia . Ónde leggiamo di molti 
Santi che fi vedeua nell? faccie loro cer- 
ta allegrezza , e ferenità.che dauatefti- 
monianza dell'allegrezza, e pace interio 
re ded’anime loro. Quefta, e l’allegrezza 
della quale habbiamo bifogno. 
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SETTIMO. 

DEL TESORO, E DEL LI GRANDI 
beni , c habbiamo in Chrifto • E del modo , nel 
qual habbiamo da meditar i mifterij della 
fua Sacra Paflìone , e del frutto , che 
da elfi habbianro da cauare . 



Delle foro, e de grandi beni c' habbiamo 
in C brillo . Cu p. /. 

T vbi venir plenirudo tem- 
peri* mifit Leus fi bum 
fuum ,f*£lum ex multe- 
re fattttm fubltge vi eoe , 
qui fub lege crani , redi- 
mete , vt adepti onem fi - 
* hot um rrc/pci emus . Quando venne la 

pienezza del tempo (dice l’ApofioioS. 
Paolo) Dic ci mandò il fiio figliuc lo.Tut 
ti gli altri tépi furono come vuoti di gra- 
fia , quello tempo c pieno di efl'a,e di do- 
ni fpintuah , c perciò con molra ragione 
fi chiama legge di grana , perche in tifo 
ci fu data quell agraua,che c fontc,e prin 
cipio di iurte le gratie . Mandò Dio il fuo 
vnigenito ligi uclo fatto huomo, aceto- 
che ci liberafic dal peccato , ci nfeatafie, 
e ci redimeflc dalla porefià, e feruitù del 
Il il. Demonio, nelqualcftauamO.lVlWCpri» 
Ctps huius mundi eijcitur foras . Accioche 
ci riconciliaficcon Dio, accioche ci facef 
fe figliuoli adottiui di e(To Dio, accioche 
ci apatìe la porta del Ciclo , ch’il pecca- 
to teneua ferrata. Dopò quella miferabi- 
le caduta de i noftri primi progenitori có 
laqualc perderooo,pcrfe,e per noi altri il 
felice fiato della giuftiria origina le, ncl- 
quale Dio lihaueuacteari , c tettarono 
foggettbÒc in eflì tutti i loro difccndenti: 
.7.}#. 3a infinite miferic , Deusfccit hominem 
reftum t cr ipfefe infiniti s mtfeuit qnafiio - 
nibus , reftarono con vna confolatione 
fra tanti trauagli,e fu che fubito ch’Ada- 
mo p^ccò, maledicendo Dio ilferpen- 
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te,iui mede fimo promifedi dar in certo 
tempo il fuo vnigenito figliuolo, acciò 
fatto hucmo,e patendo , per noi altri ,ci 
libcralle dai mali , neiquali cadcmo per il 
peccato . Immicitias po»àtotcrie ì & mu 
litrem , O'Jtmen tuum , & fimen tlltus ip- 
fa conierei caput tuu - Mencio nemicitie 
fra te, e la donna,e tra il feme tuc,& il fe* 
meluo >& efla fchiacciatà il tuocapo. 
Quella ptomefla il confològiàdcn c e, e 
con ciò fcceto penitéza, e faceuano cóla 
peuoh 1 loro figli del felice fiato, c’hauc- 
uanohauuto, e come i'haueuano perlò 
per il peccato , ma che haueua da venir 
vn Redentor nella cui vittù fi farebbono 
ialuati.Quefia prometta fu poi fpccialmé 
te cófeimata da Dio ad alcuni, clic gli fu 
rono piu particolarmente gran come ad 
Abraamo,aGiacob,& a Dau<d>pron.ct 
tendo loro che farebbe i.ato dal loro li- 
gnaggio, e tutra la Religione dc’Giudei 
prò fe (lana quello , fie 1 Piofcti dice uano 
cofe marauigliofe di quella venuta , e lo 
fiauano afpertando con gridi , gemili, & 
orauoni hmitie agnum Domine domtna- 
tortm terrp. f'twam dtrumperes calos , et 
dafeendes. Forate cali de Juper,et nubes 
pluant iuftum aperiatur terra ,C 7 germi - 
net Saluaiore . Finito hormai Cicli di mà- 
darci cote fia diurna rugiada. Finite nuuo 
le di piouerci quello, che e per (e fiato m 
neramente giufio . Finifcihoi mai terra 
d’apriro,e di dare il Saluaiore . £ la Spo- 
fa ne Cantici defideraua , e dictua -Qui s 
mihidaie fra:rem mtum fugewem vbe~ 
ra matns enea , vt wuenum te fon j , & 
deofculer itiO'uim me ritmo defptctmì 
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O j '10 vcdefiì qui fuori fatto già mio 
fratello , alle poppe della madre, accio- 
che 10 ti potclTi bocciate , flt abbtae- 
ciarmi teco , c influii m’haueffc piu a di- 
(pregiare, hauendo Dio per fratello. Que 
(la era tutta la fpcranza delle genti £< ip~ 
fi erti ixptftAtiogentium. Stauano afpcr- 
tandocome felli nini rifeatto , quella.» 
fpetanza li mantcneua. Et in virtù di co 
lui c’naueua da venire fi perdonauano 
lori peccati. Si come noi altri credia- 
mo che, e venuto , cosi effi crede nano, 
c'haueua da venire , perciò lo chiama- 
uano, quello, ch’a da venire , e quello c 
quel che dimandarono a S. Giouan Bat- 
ti da . Tu ts , qui vtnturuf ts an alium tx- 
u ** prilÌ4wv;;Sei tu quello c'ha da venire, ò 
pur afpettiamo altro ? 

Hot qua Jo venne il compimento del 
tempo quando, arnuò l’hora, nella qua- 
le Dio haucua determinato di fai que- 
lla coti gran miAricotdia al móndo , ci 
mandò il fuo vmgenito figliuolo . Non 
velie Dio mandar fubito li rimedio , ac 
cioè he gli huomini conofccffero meglio 
la miferia loro , e defidcr alierò il loro ri- 
medio, e quando quello fuflc dato l'ha- 
uclfeto da filmar più. Molte volte Dio 
non vuol Albico rimediarci , c darci la 
confolatione , acciò riconosciamo la no 
Ara piccolezza, c la neceffi i, c’habbia- 
nw di ricorrere a lui, e non habbiamo ar 
dire d’attribuir cofa alcuna, a noi (letti . 
Quando dunque Dio determinò di ri- 
mediar alle noftre miferie, e giunfe quel 
felice, e canto defiderato tempo , per- 
che nifluno poteua , ne degnamente, ne 
debitaméte r parar quella caduta » e quel 
danno , fe non rifletto Dio , ne baftaua- 
no all’huomo le forze proprie per alzar- 
" fi sii, ne quelle de gli Angioli per alzar- 
lo, mavì bifognauanofoize diurne : e 
perche la cedendone c’haueua da operar 
con (odisfatione della colpa , e quella 
fodisfattione haueua da efler penofa , c 
Dio nella iattanza ,e natura fua non po- 
tcua patire , trouòla fapienza inAnira., 
quello mezzo , e quella marauigliofa 
inuentione di fartt huomo il figliuolo di 
Dio, e che vnite ambedue le natine-'» 
diuina» & humana , in vna medeAma 
perfona , quella operatte limporran- 
uflimo negotio della redentionc de gli 


buoniini. Inuentione piena di fapien- 
za » e drbontà, manifcflarrice del’a^ 
grandezza , c della potenza infinita di 
Dio pai che alcuna di tutte falere ope- 
re, che ha fatte nel mondo. E coli il Pro. 
feta chiede a D.o . Excìia potcnuam V79 «- 
tuam , & vini vt [alnos ftcÌAs nos ,-Sue- 
glia Signor la tur potenza» inani Iella 
la tua onnipotenza » & vieni afaluarci. 

Gli chiede , che moliti la Aia potenza in 
quella venuta , perche l’opera era della 
maggior forza > che Dio poteua far nel 
mondo . Coli lo dice Sant'Agoflino } 
Grand'opera fu crear Quello mondo, 
crear coli pcifette creature » fu fogno 
della Aia potenza , e coli lo canta la_, 

Chic fa. Crtdo in vnum Dtum l’atrtm Xutho. 
tmnipoiemtem crtatortm caIì , <$■ tcrn. 

Ma comparata, con la tcdcntione del 
mondo qucfl’opcta > e come vn zero. 

Onde Dauid chiama la creatione , ope- 
ra dille dita di Dio.j2 Homum vidtbo cf - r/ - 8 
lottuos , opti a dtguorum tuorum , lun,im, 

& (ltll*s , quA tu fundafh . Ma quando 
A palla della rcdctione della generatio» 
humana » fi chiama opera del Aio brac- 
cio. Ftctt potmtiAm in brACchto fuo . Fc* Lue. I.J. 
ce foiza nel fuo braccio. Quella diffe- 
renza, che e dal braccio al dito,c da vna 
opera all'altra . Efu mani Tettar ncc que- 
ll’opera non folo delia potenza, e gran- 
dezza di Dio, ma anche dalla grandezza, 
dell’huomo , c del capitale , chil Signo- 
re fa di etti?, molto piu di quel che ne Ai. 
dimottratrice l'opera della creai ione. E 
coA la Chicli dice. Dtusqui humixnx 
lubfÌAntiA dtgnitAtc mirabihttr condì dt- 
fh, & mtrjbilius ri for muftì . Affai diede 
D.o aH’huotno quando lo creò.ma mol- 
to più gli diede quando bredemì. San 
Leone Papa dice. Dio inalzò l’huomo 
ad vn’cttere alti (Timo, facendo ad imagi- * 
ne, e Amilitudine Aia, ma molto più linai 
zò , e nobilitò, facendoA etto Dio non fo 
lo ad imagine , e A nnlitu dine dell'Imo- 
ino , ma veto huoino . 

Seno tanti e A grandi iberi, che ci 
fon rifusati dah’ctterA Dio fatto huo- 
mo per redimerci , che per hauerlt ha- 
uuu habbiamo da riputai buona per il 
mondo la colpa d’Adamo, come la Chie- 
fa nel Sabbaio Santo con eccetto diano- 
ie rapita in fpitito , intcnerendoA.V dcli- 
Q q 4 tian- 
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tiandofi col fuo fpofo Chrifto, canea 
O fi lix culpa, qui talem, actaifium meù 
habtre redemptorem.O certe necefjanum 
uiiptccatnm , quodChrifli morte dele- 
tum tfl. O felice male,per ilquale venne 
a fi’nu «nini così gra i bene . O felice 
infermità , che con tal medicina fu rifa- 
nata • Piùci dà Chrifto che non ci tol- 
fe Adamo. E maggior il guadagno della 
Redenfione, che la perdita della colpa 
vURt.ii Non fieni d iteli um ita , & donano ; dice 
l'Apoftolo San Paolo, ponderando , che 
fu maggiore la grana, che Chrifto com- 
mtmicò al mondoichc il danno,chc cau 
sò in cfTo la colpa d’Adamo . E San Ber- 
nardo allegando quella teftimomanza 
di S. Pno\n dicc-f^ehementer quidtm no ■ 
d?s S "u. bis delibi tffìrui vir vntst , C multer vna 
,l h j< v n. nocutre fedgratiat Deo.pcr vnum mbtlo- 
^Afoe. tntmes vitum ,& mufierem vnano omnia 
T rtftaurantur , nec fine magno fetore gra- 
tiarumnequeenim ficut dtltblum ,ita & 
donum, fed excedit damiti, etjhmat io nem 
benefici] magnitudo . Gran d inno ci fece- 
ro vn’huom j, & vna donna , ma fia infi- 
nitamente ringratiato Dio.chcpcr nuz- 
zod’vn’altr’huomo.e d’vn’altra donna 
che fono Chrifto, e la Vergine riftorò 
tutto quefto danno , c con gran vantag- 
gio la grandezza del benefìcio e del do- 
no fattofi, eccede infinitamente il danno 
c’haucuano riceuuto . 

Non fi pedono contare, ne dire be- 
N ni , e tefori grandi , c’nabbiamo in Cfin 

fto l’Apoftolo San Paolo dice, che Dio 
gli haueua data quefta grada di predi- 
carle dichiarar alle genti quefte ricchcz- 
.aJFf’i . j ze,etefoti ineftimabili. Mibiommum 
*• ' Janbtorum minimo data t(l grana htc m 

gen ibui eteangehzarcinucthgabtlct dnti- 
tiai C bri (li .Di quella grana hauiiamo 
bifogno a dello noialtri . Dilfe l’ifteffo 
/••♦io. ChnftoallaSamaritana, Si fare donum 
Dei, O" quis tfl qui dica tibi , damibt bi- 
bere. O donna (e tu Capelli il dono di Dio 
lagra:ia,ch’egli hafatta al mondo: quel- 
J’j .fegne dono di darci il figlio , che ha- 
ueua promano già l’ha dito . Quefto 
e dono mcriteunle di quello vocabolo. 
Detto. Perche in elio fi rinchiudono tuc- 
uVrfo. 8 tii dotti diuini . Omnia nclrit ctim ilio do- 
iu ‘ nauti . O fe conofceflctnu ,. e comprcn- 
deffemfc quefto dono , Sc i beni grandi. 
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chehabbiamo inelTo : a’il Signore ci a- 
prilfe quefta vena , e ci fcopriffe quefta 
minerà , e quefto ceforo (am'eccllente 
quanto diuentariamo ricchi, e quanto 
(ariamo felici? A Sant’ Agoftino haueua -*cr •/- 
Dio fatta quefta grafia, c cofi egli dtee- 
ua: Signore, chi non ti ferue per il bene- 
ficio della creatione, menta ben: l’in- 
f er no, ma che nati fi ferue per quello del 
la red emione, merita che fi facci vn nuo- 
uo interno per elfo . E del Padre Mae- 
ftro Amia li dice , ch’era ramo attuato 
in quefto , che quan Jo alcuno li maraui- 
gliaua 4i qualche gratta fattagli dal Si- 
gnore diceua , non ti matauigliar di que- 
llo, ma marauigliati , e ftupifct d’hauerti 
Dio amato tanto , che li fece huomo per ' 
te . Sic Deui dilexu mundum ve filium 
[tium vnigemtum dar et . 

Non Teppe l’Apoftolo, & Euangelifta 
SanGiouanni dire, neefplicar il grado 
dtl.’altczza dell’amore, che Dio ci por 
tò,fe non mifurando l’amore fecondo il 
dono . Dalla fouranità del dono.che ci 
diede vedrai l’amore che ci portò Quan- 
to fu grande li dono, 'anco fu grande l’a- 
more . Dio dunque amò canto m mon- 
do, che ci diede il fuo v ugenito figliuo- 
lo, ilquale fi taccile huumo.accioche la $Mm 
morendo egli, viuethmo noi altri. O mi - SjuH, 
ra arca nos tue pi eeatn digrumo .( Canta 
la Ciuefa. ) O inefiimabihs dtlelho eh ari - 
tatis Vtftruu n re limerei filium tradtdt- 
fii. O matauigliofo amore, o carità ineftì 
mah le che dclh Signore il tuo figlio per 
redimere lo fchiauo. Chi s’haurcbbc po- 
tuio un naginar tal cofa qual huomo ha- 
urcbhchauuto ardue trouandofi fchia- 
uo in Barbarla , di (applicar il luo Rè ? 
Signore mandi qua il tuo vinco figlio a 
morir fra quelli infedeli, per incartar 
me ?H or quel: a cofa per laqual: tu non 
luureftì hauuto ardire d’aprir la bocca ,e 
quel che non haurefti poruco pcufare*ne 
iinaginaiti , no ci farebbe potuta cader 
nell’intelletto, quello fa Dio pei te . 

Di più non folo ci cauò dilla cattiui- 
tà, nella qual erauamo, ma anche c’inal- 
zò a dignità difigliuolidi Dio, prefe la 
natura noftra per farci partecipi della 
fua. Dio ci fece huomo, per far noi al- 
tri 6 -liuoli di D io . Ridete quale m ebari - 
taum dedit tubti Pater, vi fili j Dei nomi- 

ritmar'. 
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nemur , Gr fimtts : dice SanGiouanni . 
Guardate la carici , c bontà del Signore, 
la gratia grande , che ci ha fatta , che 
non (blamente ci chiamiamo , ma che 
veramente liamo figliuoli di Dio , e con 
verità chiamiamo Dio Padre , e Giefu 
Chnftofuo figliuolo fratello . E cofi egli 
illx ii. 1 non ^ ^ c g na ( San Paolo) di tener- 
ci per frate line di chiamarci cofi . Pro- 
cter quam caufam non confunditurfratres 
tot vacare dicent,nunciabo nome ini* fra- 
tibut meit . Anzi pare , che fe ne pre- 
gia . E cofi molte volte vfa quello ter- 
mine , e ci chiama fratelli a bocca piena. 
H or chi ha Dio per Padre, c per fratello 
Giefu Chrifto nelle cui mani Iti tutta I* 
Uut. »«. p^r jnza del Cielo, e della terra . Daa t 
>8- tft mihi omnts poteflai in cedo , C 3 " tri tir- 
r.r : che cofa può deliderar di viraggio ? 
Quando I fratelli di Giofeppe viddero il 
lor fratello intronizato in Egitto , e che 
conrnandaua a tutto il Regno, fc che_» 
Faraone fpedtua tutta lecafe per mrz- 
Cmu.tf z ) Luti Ite adlofiph. Dopi hauer Gio- 
1 Teppe leuata loro la paura caufata dall’- 
oflefa , che gli haucuano fatta , & otfer- 
Cta.jo.ii to lorociòche gl’era necefiaiio . No- 
lirt rimere tgopdfcam vos . Quanto al- 
legri , quanto concenti d uieuano (ta- 
re? Tutti li fece andar da lui, diede lo- 
ro carri da caricami fopralerobbc lo- 
o»4j.i8 ro . frinire reti me, & et;o dato vobit om- 
nia bona riempii . Veniteucne da me,& 
vi datò ciò che di qua.c di buono. Hor 
aucfto fi con noi altri Chrifto Noftro 
Redentore , ilquzl è noftro fratello , e ci 
ama più di quel, che Giofeppe amauai 
Tuoi fratelli . Ci vuole condur feco tot* 
tM.17.a4 |j. Pater quos dtdifu mtbt-,volo, vtvbi 
funt ego, & Hit fintmecum j dice egli: 
Padre quelli , che m’hai dao, voglio che 
oue (lò io,ftiano, anche elfi meco . Q di 
carri perandann , che fono tanti Sacra- 
menti , e tanti aiuti dicofta , quanti hab- 
biamo per tal’efietco . 

E fe ti fi faranno innanzi le offefe ,& i 
peccati , c’hai commcffi contta di lui: 
per farti diffidare , e perdere d’animo 

S ià per la penitenza , fe li hafeordati. 

nonfolamentc quello, ma egli IlelToc 
noftro mediatore , & inter ceffo: predo 
il fuo Padre eterno , per impetrarci 
mifcricordia,c perdono • E cofi con 


quello ci conforta l'Apoftolo , & Euan- 
ecliftaS.Giouanm ; F titoli hoc ferito ve- U*.kL 
bit > ve non peccai t (ed fi quii pece atte- 

ri! aduocaum habemut a pud P ut rem le- 
fum Chriflumiuftum . Figliuoli mici non 
pecchiate, ma a’alcuno peccati non dif- 
fìd', perche habbiamo pcrauuocaro pref 
foli Padre Giefu Chrifto fuo figliuolo.' 

E l’Apoftolo San Paolo dice .cheChxi Mti 
do afeefe in Cielo , per far vftìcìo di au- 9 . 4 . 
uocato, c procurator noftro nel tribuna- 
le del Padre . Fi apparati nuc valuti Dto &»• 
pronobis. San Bernardo dice, che (là in_. 

Cielo moflcan lo , e rapprefentando al 
Padre cremo le fue piaghe, c dicendogli 
che per noi alni egli le riceué.e per coin 
man lamento fuo , che nó permetta che 
fi perda , chi gli corto tanto Caio . Si co- 
me la Santillima Regina de gli Angioli 
moftra al fuo benedetto figlio le poppe , 
che [Allattarono .intercedi. ndo per noi 
cofi il figlio molila al Padre eterno le fe 
ruc,c le piaghe, che riceuc per noi cirri . 

E quella dicono 1 Santi, che e vna delle 
caufc per le quali egli volfc ritener le ci- 
catrici & i buchi di erte dopò la fua glo- 
riola Ristrettone. 

Quando fu motto Giacob, dice la Serie 
tuia Sacra , che i figliuoli andorono da 
Giofeppe lor Fratello con timore , che—» 
volcfle vendicarli alì'hota dell'inguine, N| 

delle quali viuendo il padre non s’eia^ 
vendicato .egli dirtelo i noftro pache : . 

nell'Ilo: a della morte fua non defiderò » 
ai tuoi figli alno maggior bene , che il 
perdono, del fratello, eia duncnttcan- 
za de 11 'ingiuri e pallate, cuoi ancora ti 
preghiamo , che perdoni a tuo padre.» 
quella iniquità. Nos quoque or amus,vt v , 
Jeruo Dei patri tuo aimutas tniquitaiem 
liane . E cofa molto notabile > che non «jft. 
hauendoil padre fatte |e ingiurie , Pa- 
mor paterno (a fuoi gli errori de i fi. 
gli . Cofi Chrifto noftro Redentore , 
per il grand'amore > che ci portò , fe- 
ce fuoi gli ertoti, i. peccati nortri, 
perche fe li addqfsò, e fece ficuità per 
noi : Pofute Domtnut tft eo iniqui tatem i/jj.6.*. 
ommu noftrum . Ettniquuaies eorumtp • 
feportabtt : dice Ifaia . Hor andiamo noi 
altri con quella mèdefima amtulcia- 
ta , c petitione al Padre eicrno , e 
diciamogli^ Padre eterno perdona* 

quelli 
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quefti miei peccati al tuo figlio Gicfu 
Chrifto, che altra cofa non lafciò egli 
più raccomandata di quefta neU’ho- 
ra della fua mone . Pater dimute illts 
nonenimfciunt.quidfaciunt. Con que- 
fto dunque olii diflìdarà di confeguir il 
perdono "ì H ab emù s faiguincm afperfio. 
nem melius loquentem , quam Aerei : di- 
ce l’Apoftolo S. Paolo. Habbiamo il fan- 
gue di Chrifto, che ftà gridando per noi 
altri meglio» che quello d’Abel » perche 
quello gridaua a dimandando vendetta ; 
ma il (angue di Chrifto ftà gridando 
mifericordta per quelli , per r quali li 
fparfe , per quei medefimi , che lo fpar- 
fcto.Quando dunque in Demonio ti rap 
pref nti la moltitudine dei tuoi peccati 
per farti perdere d’animo » e diffidare» 
- metti tu gl’occhi in Giefu Chrifto im- 
maginati, che egli ti pigli Cubito pei li 
mano, e che t i conduca alla prefenza di 
fuo padre, e che rifponda , e parli per 
te, com’auuocato , e procuratortuo. e 
che cuopra la tua confusone , & vergo- 
gna ; coi meriti e Ceruitij , che egli fece 
a lui. £ con queftoti li rinouarà Cubito 
il cuore, eia tua diffidenza (i cambiari 
in Cperanza , e la triftezza in allegerzza ; 
perche egli c noftra giuftitia.Cantificatio- 
ne,eredentione,como dice l’Apoftolo . 
.ét.1.30. Q*i faPlus eft nobii infitti* , CT f antifi- 
catto redemptio. 

SÀiii’Ambrofìm dice, Omnia igirur ha- 
bemustn C bri (lo , & omnia Chrtflur eft 
nobti. Si vulnus curare de fiderai , medi- 
ati eft, fi febribus a fatai, font eft ^ fi grana- 
tii iniqui tot e , infima eft , fi auxilto indi - 
ge,virtus eft: fi mori em tinte s ,vua eft , 
fi calum de fiderai, vita e (l, fi tenebrai fu- 
gitjux eft, fi cibum quaris, al imeni um e fi. 
Ogni cofa habbiamo in Guitto, e Chu- 
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fio ci e ogni cofa. Se vuoi efifer medica- 
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co delle piaghe egli, e medico; Ce ar- 
di di febre , egli e fonte, fe fei aggrauato 
dal pefo do’tuot peccati, egli e giuftitia, 
s’hai ncccfficà d’aiuto , egli e fortezza, fe 
temila morte, egli e vita, fe deliden an- 
dat in Cielo, egli e via : Se vuoi fuggir 
le tenebre egli, e luce , s’hai bifogno di 
cibo,c egli nutrimento . Ciò, che potrai 
deliberare , 6 c hauer di bifogno trous- 
si in effo . Et in vn’altro luogo dice. 
Si in te pjurrexerit lupus, petram cape>& 
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fuga. petra tuaChrìflureft, fi ad Chrtfm 
confutai , fugit lupus , ntc terrere te prte - 
ri?. Utc pctram que fini Petrus , cam ti- 
tubar et influfhbus,& muenit quid qua - 
ftuit , quid dexttri amplexus eft Chrifti. 

Se informerà concio di te il lupo , da di 
mano alla pietra , che c Chrifto. fc ri- 
corri a lui, il lupo fuggirà via,c non ti 
potrà ne anche fpauencare quanto me- 
no far male* a quefta pietra hebbe ri- 
corfo San Pietro, quando in mezzo del 
l’onde cominciò a temere , e fubito ri- 
trouò quel che cercaua ; perche Gui- 
tto lo prefe per la mano, e lo liberò dal 
pericolo . 

San Gicronimo fopra quelle parole di nùm * 1 
S. Paolo. De calerò fratres confortami - Efb. 6 io. 
ni in Domino ,& in potenti» vir tutti eius 
indiate vos armaturam Dei s vi poffitis 
ftare aduerfus infidias diaboltt . Fratelli 
miei da qui auanti cófortateui nel Signo 
ree nella potenza della virtù fua : 
veiticeui dell'arme di Dio » acciò potiate 
refiftere all’mfidie , e temanone del De- 
monio: dice, che da quel, che fegue,e 
da tutto quel, che nella Scrittura Sagra 
tramamo di Chrifto uoftro Redentore 
fi raccoglie chiaramente, che tutte l’ar- 
me di Dio.dcl quale ordmaua quiui , che - 
ci vcftiamo,(ono Chrifto nofteo Reden- 
tore: di maniera , che l’iftefib e dire , ve- 
ftitcui di tutte l’armi di Dio , e dire ve- 
fticcui di Giefu Chrifto . Et vàprouan- 
do come Chrifto c noftra corazza , no- 
ftra celata , noft ro arnefe , noitro feudo, 
enoftrafpadaaductagli. f^traque parte ^t f ».ii6. 
acuta. E coli l’arme dellcquali ci hab- òr**»- 11 * 
biamo da veftire ,econleqaaIi ci hab- 
biamo da armare » per re filiere a tutte-# 
letentationi del Demonio , c per difen- 
derci da cuttn fuoi inganni, & mfidie,& 
vfeu viccoriofi, fono le virili di Chrifto» 

Sì che Chrifto è a noi ogni cofa, tk ogni 
cofa habb.amo in lui- Et accioche inten- 
diamo quefta cofa meglio , la Diuina 
Scrittura gl’attribuifce innumerabiij no- 
mi, e risoli chiamandolo, Re, Maeftro» 

Paftore, Sacerdote , Medico, Amico, 

Padre, Fratello, Spcfo, Luce, Vira, Fon- 
te, Se altri limili . Si come dice l’Apo- 
ftolo che in elfo (tanno rinchtufi cu ti i 
tefori della Sapienza, feienza del Padre . ^CtU 
In quo funi omnes tbefauri fapientit , & j. 

feien- 
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fetenti* abbonditi. Così anco danno nn- 
chiufi in eflo tutti i noftn tefori , e rie* 
chcz7c : perche in lui dà decretato ogni 
* bene, c rimedio nodro , c tutte l’opcre 
nodre fé hanno qualche merito , l’nan- 
no per efifo , tutte nel fuo fanguc fono di 
valore, come fu detto a San Giouanni 
ncll’Apocalifte di qucilacosì gran mol- 
titudine » che vidde dar dinanzi al tro- 
no di Dio , e che non fi poteua contare 
vediti di vedi bianche, e nfplcndenti, e 
con palme nelle mani. Quedi fono quel* 
li, che iauarono le loro vedi, e le imbian- 
carono col (angue dell’ Agnello . Tutti i 
nodri beni fono come certi pezzi » Se a- 
uanzi delle richezze di Chrido. Tutti i 
benne doni .che ci vengono,pcr mezzo 
di lui.e per i Tuoi menti ci vengono . Pet 
lui damo liberi dalle tentationi » e da i 
pericoli , per lui acquidiamo tutte le vir- 
tù : finalmente ogni cofa habbiamo in 
Chnfto; ogni cofa habbiamoda confe- 
guire per Chrido, Se ogni cofa habbia- 
mo d’attribuir a C hrido . E coli la Chic- 
fa fìfìilce, e conclude tutte le oratiom > c 
fyrsj. 10. dimande dicendo . Per Domimm nofiru 
Ie(umChrifium .Conforme a quel che 
dice il Profeta . ProtcRor nofter afptce 
Dem , C“ refpice tn f totem Cbnflt ha. Si- 
gnore concedici quedo per Gicfu Chri- 
fto tuo figliuolo. Perdonaci i nodri pec- 
cati, per l’amore > cheglipoiti .poiché 
morì per noi mvna Croce. Rifguarda 
quelle piaghe, che egli nceué, c pad per 
noi , Se habbi di noi mifericordia . Se i 
feruitij d’Àbramo, di Giacob.edi Da- 
uid erano badanti , nel confpetto di Dio 
a placarlo, e ritcncilo , che noncalt gaf- 
fe il fuo popolo , e non diamente a far 
quedo, ma erano anche badanti a fate 
che per nfpetto di edì confeufce loro 
molti fauori , e grane , come vediamo 
c h*il Signore lo diceua ad ogm paffo. 
J4.* 5 '' 9 ’ Propter fcruum meum lacob ì O‘ I/rael 
Mmt. 7 j- tltÙum meum , GTpropter Uautd feruum 
*t b - mtum. Quanto più farà >lPadteetemo 
pcrGiesù Chrifto fuo figliuolo > in cui 
tanto fi compiacque ? In quo mtht bene 
compitemi . E cosi l’Apoftoio San Pao- 
lo dice. Crahfieauit nostn diteli o fi ho 
fuo . E frftefib Chrido dice, c ci afficura, 
che qual fi voglia cofa , che chiederemo 
al Padre nel fio nome » fi farà» accioche 


il Padre fia glorificato nel figliuolo f 
Quocumque petieritis patrem tn nomi - **• 4 * »J* 
ne meo , hoc factam , vi glorificciur P re- 
ter in filto. 

O con quante ragione il giorno , nel 
quale quedo Signore nacque, dice i’An lnc.*.». 
giolo ai padon,& eflì a noi altri . £c- 
ce enim euartgeltz.0 vobts ,gaudtum ma- 
gnimi , quodtrtt ommpopulo t quia naius 
e(t Vobts bodtCy Saluator qui e(t Cbriflut 
Dominus . Vi porto vna nuoua di gran- 
d’allegrezza per tuti’il popolo , ch’og- 
gi è nato il Saluatore per noi altri , che 
cChrido Signor nodro. E non èque* 
da vn’allegrezza fola, ma molte allegrtz 
ze,c molti beni. Origene fa vna diman- 
da per qual caufa pailando Paia in fin- 
golare. Anunhamts bonum . San Paolo 
poi riferendo queito luogo parla in piu- 
xzXe.Eutngeltzjetntium bona . E rifponde: 
perche Giefu Chrido non e vn bene fb- 
lo.ma tutti i beni. Egli, c nortra falute » 
noltra vita , nodra rdùrretionc, luce del 
mondo, verità , via, porta del Cielo , ra- 
pici, za , e potenza, e tefuro di tutti i beni, 
per noi nacque , e moti, acciò noi viuia- 
mopet noi rifeufeitò, acciò noi rifufcitia 
ino : per noi afccfe in Cielo . Pado para - 
revobislocum.SìttccgU. Etexpedtt v<n 
bts vt ego vadam . Vo a preparami il luo- 
go, de é ifpediente,per voi altri, che io va- 
da . Di la cimando lo SpiritoSanto.Dr- Eph. 4 . 3 . 
dit dona homtmbus&i lui, oue da a fede- 
re a dedra del Padre ci ltà facendo , 
continui fauori, e gratie . 

San Cipriano dice , che per quedo Cjprùn. 
ancora ritenne aperti i buchi delle pia- 
ghe , per modrare , che quei canuoli ri- 
mafero come tante fontane dillandote- 
foir, c gratie , e Tempre ledilianocon 
grandiftima liberalità, ne fi portòno fec- 
carc , Mantts ciusiornatilety aurea piena r-f *JJ.i4 
hyactntts . Hà mani d’oro , e piene di 
pietre pretiofe, e come fono forate , gli 
colano 1 doni da quei buchi . Concludia- 
mo dunque ncltnodo,che conclude-» ^j H(ù 
l’Apodolo San Paolo . habentes ergo i4.,»,ó. 4 
Ponttficem magnum, qui penetratiti calos 
Je(umfiltum Dei.Haucndu uuivn Pon- 
tifice, Se vn mediatore , Se intercedere 
cosi grande come Giesù Chrifto , figli- 
uolo di Dio > che peneti ò 1 Cicli , r fu de 
alla dedra del Padre, Se èvgualea lui. 

Adea- 


Trattato VII. Cap. II. 


' 5°3 

Sldc.tmus ctim fiducia ad tbronum grati f 
tiut . vi mtfcrtcordtam conftquamur , <y 
grattata inutmartius in auxilto opportuno, 
riccorriamo al crono della grana, c mi* 
fericordia di Dio con gran fiducia , che 
confcguiremo perdono . 

Si legge del Beato S. Bernardo nella 
fua luftoria.che in vna grauc infermità, 
che gli hebbe , fu rapito in fpmto,e Ban- 
do come in ertali gli paruc, che locon- 
duceffero dinanzi al tribunale di Dio , e 
che iui iJ Demonio l’accufafle , e gli fa- 
certe le fue imputacioni , dicendo , che 
non era mentcuolc della gloria , e ch’e- 
gli rifpondertè: loconferto , che non fon 
degno della gloria eterna , ma c donna-, 
al mio Signo. Giesù Chrirto ilquale pof- 
Cede il Ciclo, con due titoli, l’vno per 
r iter vnigenuo del Padre eterno , & he- 
rededel Regno Celcrte, l’altro per ha- 
nei feto comprato co’l fuo fanguc , vbe- 
dendoalfuo Padre, fin’alla motte, egli 
fi contenta del primo di quelli due tito- 
li, c quello foto gli bada, del fecondo 
ne fa donationc a me in virtù della qua- 
le io hò ragione, e diritto al Ciclo : e co- 
si in quello confido . Conciò il peruer- 
fo acculatorc nmafe confufo , Oc crten- 
do fparita quella forma di tribunale, e di 
giudicio, il Santo ritornò in fe . Hot in 
quello habbiatno da confidar noi altri, e 
quella hà da erter tutta la noftra fperan- 
za. Giacob velino delle vedi del fuo fra- 
tello maggiore ottenne la benedettone 
dal fuo padreivcdiamoci noi altri di 
Giesù Chrido nodro fratello 
maggiore : coptiamoci, 
con le pelli di que* 

A’ Agnello im- 
macolato. 

. v’aglia 

(no- 
ci 

de’ Tuoi meriti , e partione , & 
in quella maniera otter- 
remo la fua benede- 
ttone del Pa- 
dre Eter- 
no. 
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Quanto vtile fta, e quanto grato a Dio la 
meditanont della paffione di C bri (lo 
ttoftro Redentore . Cap. I I. 

L Beato S.t Agodino tr- 
òice . Nihil tata fa - ** */£*,' 
luuferum t.obis e[l , 
quarti quotidte Cogi- 
tare quanta prò ro- 
bis penulu Deus , & 
homo . Non v’ccofa, Br.frM. 
che ci Ha tanto ialutifcia,& vtile quanto 'Pt* **• 
il penfate, c confiderai ogni giorno quel 
che pari per noi il figliuolo di Dio. E S- 
Bernardo dice. Non v’e cofa tanto effi- 
cace per medicar le piaghe della nodta 
cofcienza, e per purgare, e far perfetta^ 
l’anima nortra , quanto la frequente , e 
continua meditatione delle piaghe di 
Chrido, e della fua partione , e morte. 
Quidentm tara ifjicax ad curando con- 
fitenti* vulnera , nec non ad purgandam 
mentis aetem , quarti Chnjìi vulnerum 
fedula meditano } E contra tutte le renra- 
t ioni, e fpecialmente cótta le dishonede, 
dicono 1 Santi, ch’c fingolatiffimo rime- 
dio ritirarci a penfar nella partione di 
Chrido . / n omnibus non wutni tam tffi- 
cax remedium , quam vulnera C brilli : £.«. «1.7! 
dice S. Agodino. In mirtina cofa ho tro- 
uato rimedio tanto efficace , quanto in 
quedo.E S. Bonauentura dice : Qui fe in- 
tente, &diuote in fatili ifftma Vita ■ et puf 
pone Domini exercet , omnia viiha , Q" 
ntceffaria, fibt abùdanter ibi inuenit , nec 
opus eft ,vt extra Itfnm altqutd qutrat. 

Chi s’efercita con diuotionc nella vita., 
e partione fantiffima del Signore.iui ito- 
ua abbondantemente ciò,cbe gli fa dibi- 
fogno, e fuoti di Giefu non v’e che cer- 
car . E cosi vediamo , che i Santi, e ferui 
di Dio hanno vfato molto continuamen 
tequcll’efercitio,e per quedomezofon 
arnuati a gran lanciti , e perforitene. 

Quando bene in qued’efcrcuio non 
vifufle altra cofa, che il ricordarci di 
Dio , Oc il ridurci a memoria i benefi- 
ci) riceuuti dalle fue. mani , e lo dar 
penfando in erti , farebbe di gran di- 
ma , & valore , nel confpctto del Si- 
gnore . Percioche , e rondinone natu- 
rale dell’amore far, che quello , cho 

ama, 
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ama.defideri, c ftimi grandemente che- 
la perfona da effe amata , fi ricordi affai 
di lui.e penfi fpt (fo nc i benefici j da etto 
ticetmti. e fpeffo anco tratti , e patii di 
quelle cofe ; e colui, che ama da vero , fi 
compiace, egudamolto più di quello , 
che fc la perfona amata gli mandalìe a 
donar molte cofe della robba fua . Il che 
vediamo in vna madre , Signora princi- 
pale , c ricca , laqual ama aliai vn fuo fi- 
gliuolo aliente, che fc le dicono, che il fi- 
gliuolo fi ricorda , e ragiona affai di lei, e 
che fempre lo trouano parlando delle ca 
rezze , con le quali l’allcuaua , de i bene- 
fici), che in ogni tempo gli hi fatti, e de 
itrauagli.efarighe , che per elio hi pa- 
tito lo (lima più , e fente più gufto,e con- 
tente zza d’intendere quelle cofe , che-» 
fe il figlio le mandafie molte pezze di 
drappi di feta, Se oro , egioie , fenza 
hauertal memoria di effa . Hot nell'i- 
ndio modo Dio Signor Noftro.ilqua- 
le in tu'te l'alrre cofe olferuò le proprie- 
tà^ le leggi deli’amore, l'olTerua anche- 
in quello , che è proprietà di quelli , che 
grandemente amano :e cosi dcfidcra , e 
flima aliai , che fempre ci ricordiamo di 
lui 1 e pentiamo in lui , e nc 1 benefici; , e 
cofe marauigliofe , che pernoicglihà 
operaco.Ilche tanto maggiormenrc dob- 
biamo fare , quanto che le ci edercitare- 
mo aliai nella memoria di quelli benefi- 
ci; ■ non paflarà molto tempo , che fi ec- 
citati in noi il defiderio di feruirda vero 
il Signore per dii. 

• Il Biodo tifcnfce della Santa vergine 
Gcrtruda , bauerella intefodal Signo- 
re, che quante voi e vno rifguarda con 
diuotione l’immagine di Girfu Chrifto 
crocifillo , tante volte egli è amc.reuol- 
mente riguardato dalla bcnignillimi-, 
mifericordiadi Dio. Cauiamo dunque 
almeno da qua, che poi chea lui non in- 
crebbe il patir per amor putirò , non in- 
crcfcaanoi il rrcordarcidi quel che per 
’• noi pati. Si racconta di San Francefco, 
r ‘ che vna volta dando egli vicino allaMa- 
donna della Portiuncula piangendo, e la- 
mentandoti ad alta voce Raffrontò a pai- 
far per di là vn’huomo honoraro , e fcr- 
uodi Dio, che Io conofccua , il quale ve- 
dendo il Santo coti afflitto , e lagninoti», 
e penandoli, che gli fufle fucceduuqual 



chedifgratia , etrauaglio, f« l’accodò, 
eglidimandò,checofa haueua, o che co 
faglidaua faftidio.&jil Santo tfpofe— 
con molte lagrime, emighiocci: mi dol- 
go grandemente, e piango per i tormen- 
ti , e pene grandi , cne diedero al mio Si- 
gnore Giefu Chndo tanto (irnza fua col- 
pa , e per veder con quanta dimentican- 
za vinismo noi altri huomim d> quedo 
fommo beneficio , edendo (lati la caufa 
della fua pafliune . 

Del modo, cb'h abbi amt da tenere nel me. 
ditar la paffiont di Chrifto Noftro Re- 
dentore , e dell' affetto di compaffìo- 
ne , che da effa habbiamo da cattare. 
Cap. III. 

L modo , eh’ habbiamo 
da tener nella medita- 
tone della Paffione di 
Chndo nodi o Kcden 
tore , è quello , che i 
Maedri della vita fpi- 

rituale communemen 

tc infegn»no,c’habbiamo da tener nell’o» 
ratione . Neilaquale auuertifcono ,che 
nonhabbiamo da fpendere tutto il tem- 
po in meditare , e decorrere par i’Hi do- 
na, ma che principalmente bifogna muo 
uere la nodra volontà con affetti , e defi- 
derij, i quali fi fermano prima nel cuore, 
acciò doppiatilo tempo efeano al l’t de- 
curione , & in quedo habbiamo da infi- 
liere , e trattenerci più nell* oratone. 
Si come quello , che fcaua , Se vi a fon- 
do , per cauar acqua , o per feeprir qual- 
che teforo ■ Albico che t’incontra c> n la_, 
cofa, che cerca , fi ferma , e non dà più 
a zappare -.coti (ubico che con la medi- 
catione, e confidcrarione dell’intellet- 
to fi fcuopre l’oro , & il «foro d> Ila ve- 
rità , & affette , che cerchi ; (ubito c he— 
t’incor tn con l’acqua viua , della quale 
è defiderofa , & addata 'anima tua , non 
hai da fcau.ire , nè andar p ù a fo do 
con l’iniellcrto ; ma t'hai da trattener 
in ccxeftì affetti , e defiden; della vo- 
lontà , fin a tanto che ti faci) di cotctia- 
acqua, fmorzi la tua fece, ercflifodif- 
faito ; percioche quello è il fine, che 6 
pretende nell’oratione ,Sf il (rutto, eh* 
da ella habbiamo da cauare , & a quell* 
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s’hanno da ordinar, & indrizzar tutte le Cvidete , / iefidolor» (ietti dolor meut, 
meditationr, confida ationi , edifcoifi La prima cofa, non vi fu parte alcuna del 
dell’intelletto. Hor quefto medefimo fuocorpo.chenonpatiflegrauiflìmido- 
modo habbiamo daofleruar nella me- lori , e tormenti, jì pianta pedis v/que 
ditatione della Paffic ne di Chrifto no adverticemnoneft in co finitasi dice-» 

Aro Redentore. E coli andaremo dicen- Ifaia . I piedi, c le mani inchiodate, il ca- 
do gli affetti , eh’ habbiamo da cauar da po trapanato dalle fpine della corona , la 
quefta meditatone , & in che cofa hab faccia imbrattata di fputacci , e percola 
biamo da infiftere , notando infìeme al confchiaffi , tutto il corpo lurido dalle 
cune confiderationi , che fi eccitino ad sfeizatc, e feongiontato co’l tormento 
effi. della Croce. Dinumeraucrunt omnieuj #««»*• 

Sono molti gli affetti, ne i quali potia- offa wea . 
moquiui occuparci, e trattenerci , con Et il fuo dolore non folamente fu nel 
gran frutto, ma quei che trattano di que- corpo , ma anco nell'anima ; perche fe 
ila materia , communcmentc fi riduco- bene la Natura humana era vmra con la 
no a fette forti d’affetti . Il primo écom- perfona Diurna , nondimeno cosi fentl 
paflione. Il compatir vno ad vn’ altro è egli l’acerbità della Paffione, e come fe 
riceuer faflidio del fuo faflidio , e dolo- quell’vnione non vi fuffe Hata. S’aggion- 
re del fuo dolore , accompagnando ne ge a ciò , che a fine che quello dolore-» 
i fuoi trauagli con fentimento , e (agri- fufle maggiore, egli volfe efferpriuo di 
me di cuore ; con che pare , che il traua- ogni confolatione . E quelle è quel che 
glio , & il dolore fi fparte fra ambidue-,, diffe flando in Croce . Deus meus y Deus M7 ‘ 
c con quello,che io mi piglio compaten- mcus,vt quid denltquiftt wr?I santi Mar 4 * 
do , Tallio reflapiù allegerito , e con tirine 1 loro tormenti erano ricreati con 
minor dolore, & affilinone : come per certa confolatione celefte , e diuina , la- 
ti contrario , quando vno moflra di ral- quale faceuacheli foffnfiero non foto 
legratfi del male , e del trauaglio fuo , e animofarncntc,Tia'anrhr allegramcre : E 
fi ride , e burla di lui , quello fi , che il Chrifto Noftro Redentorea fine di pa- 
trauaglio , e dolor fuo fia maggiore , e tir per amor noftro , ferrò per ogni ban- 
che lo lenta più . E fe ben’ è vero, che noi da le porte a qual fi voglia forte d’alle^e- 
altri non potiamo in quefto modo far , rimento, e di confolatione, coli del Cie- 
che i dolori , e tran agli di Chrifto gli lo, come della terra, quanto alla portio- 
fiano più leggieri , eflendo già pafTari, ne inferiore : onde fu abbandonato non 
gli é nondimeno con tutto ciò , molto folamenre da fuoi amici, c Difcepoli ,ma 
grata quefta compaffione , perche ecn_, anche dal proprio Padre . Fattus ipfunt pfil.tj.f. 
cfTa facciamo in certo modo noftri i tra- ficut homo fine adiuiorio , intirmortuos li- 
uagli , dolori fuoi . E cofi l’Apoftolo ber . Son diuenrato com’huomo lenza-, 

^ Kom. 5 an p a0 | 0 d, tc , aurem fili ] , & bare- fauore , nè aiuto , effendo io folo quello 
des ybsredes quidem Dei , cohetredes au- che fra 1 motti ero libero dal peccato, e 
ttm Chrtfìt , fi tamtn compatimur ,vt CT dal meritar morte,nè pena. 

» conglorificcmur . Se pigliamo, e trapalila- Per comprendere la grandezza de’ do 
mo in noi dolori di Chrifto co’l c«mpa- lori di Chrifto, balla confederare , che 
tirgli in eftì , faremo heredi della Gloria iblamentc con Timmagmarfcli egli,e col 
vjnfiemc con lui . penfar in effi , fudò fangue nell’ Oi to ùil, 

Per eccitar in noi quell’ affetto di com tanra abbondanza , che fcorrcua perter- 
paffione , ci aiutarà il confederar la gran- ra:hor che doueua poi efTer quando li pa 
dezza de i dolori , e tormenti , che Chri- tiua , fe folo il penfar in effi gli causò ran- 
fto noftro Redentore pati : perche , co- t’affanno, & agonia ? Finalmente furono 
me dicono i Teologi, & i Santi , furono i tali, e tanto aceibi 1 fuoi trauagli, e dolo- 
maggiori , che fi fiano patiti , e fi pof- ri, che 1 Santi dicono, che neffuno haureb 
fino parir in quefta vita ; conforme a bc potuto viuete in elfi lenza miracolo: 

Thr.t.it. quel che- dice il Profeta Gicrcmia. Ovos il quale gli haueffe conferuata la vita..: 
autew , qui trdnfitis per viam attendile » onde fu ncccflan 
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della Tua Diuinità per non morir in effi ; 
ma la Diuinità non operaua iui , che non 
fentiffc i trauaglt , & i dolori : folamence 
operaua , che l’eccefliuo dolor , e Tenti* 
mento d’effi non lo faceffe morir all’ho- 
ra , per poter in quel modo patir più . In 
che potiamo confiderar , c ponderarla^ 
mifericordia , e liberalità del Signore il- 
quale,accioche i Santi Martiri nonfen- 
nlfero i tormenti , faceua miracoli , & in 
fe Hello li facca per più patire>e per mag- 
giormente fentirli per amor noftro. 

Oltre quelli dolori efteriori , i quali 
tormentando il Tuo corpo , rormentaua- 
no infieme inlìeme l’anima Tua , cornea 
hai biamo detto, hebbe Chrifto Noftro 
Redentore altri dolori interiori , i quali 
immediatamente tormentauano la (uau 
Santillìma anima, e quelli furono molto 
maggiori di quegli altri: perciocbc dal- 
l’iltante della Tua conce tt ione fin al pun- 
to della morte > hebbe Tempre prefenti 
tutti i peccati de gli huomini fatti firn, 
dal principio del mondo » e tutti quelli, 
ches’haueuanoda fare fìn aitine dicf- 
To , e come da vn canto egli amaua tanto 
Dio, &vedeua, ch’erano ingiurie • & 
offefe Tue, e da. l’altro amaua tanto l’a di- 
me, & vedeua , ch’erano danno , e ruma 
di elle , e che con tutto eh’ egli offerti^ 
la Tua paffion , e morte per il rimedio di 
quelle , tanta infinità d’anime non fé ne 
haueua da voler appiofitare , mahauc- 
ua da voler più tofto la morte , che fa vi- 
ta : quello gli era vna (pada a due tagli , 
che lo feriua da ambidue le bande, cioè 
per l’offeTa di Dio , e per la ruina , e dan- 
natone delt’anime. E così non tipo ftb- 
no dire , nè penfar i doloti incomparabi- 
li , che di ciò nceueua quel ! a Santità- 
ma anima. Hor tutto quello infieme co - 
tormenti, dolori, &: opprobrij,i quali rap- 
prefentandoTegli ncll’Orationc dell’Or- 
to gli fecero fudar Tangue in tanta abbon 
danza, che feorreua per terra > e tutto 
quello di più ,chc patì nella Sant iflìma^ 
vita , hebbe egli Tempre auanti gli occhi 
dall’mftante del a Tua Concettione , fìn 
che Tpiròin Croce ; conforme a quel che 
V-Ì 7 - 1?» dilFe il Profeta . Et dolor meusin confpc - 
Qu mto femper . Dalche potiamo com- 
prendere , che tutta la vita Tua fu come il 
giorno della Tua paffione . Et anco allc^ 


volte fuol dar maggior dolor , e tormen- 
to , lo ftare appettando l’auuerfità , & il 
trauaglio che il patirlo . Siche tuttala», 
vita Tua fu vn mare d’immenfi dolori , ì 
quali incefTantemente,di notte, e di gior- 
no, tormentauano fmifuratamcntc quel- 
l’anima Santiftìma. 

Hor chi minutamente confìderarà , e 
pondererà tutte quelle cofe , e che quel- 
lo , che le patifee , c l’iftefto Figliuolo di 
Dio , e che le patifee per noi , e per puro 
amornoftto, hauerà ben cuore piu du- 
ro , che piena, fe non fi mouerà a com- 
patàone . San Bernardo dice : poiché la 
terra trema, le pietre fi fpezzano, lefe-^'J 4 / , ‘ 
pulture s’aprono, il velo del Tempio fi 
fquarcia>& il Sole, e la Luna a’ofcurano ; • * Jl * 
farà ben ragione , che noi altri compa- 
tiamo al Signore in quel che patì per 
noi. Non conuienc, che damo più duri 
delle pietre, e più infenfìbili , che le crea- 
ture irragioneuoli, fpczzifi il noftro cuo- 
re di dolore, c ftraccinfi le noftrc vilce- 
re : Fili mi Ab/alo», Abfalonfiti mi,qms * ? 

mthi mbuat,vt ego moriarprote ? Ab!*- jj, <x ' 1 ’ 
loti fili mi , fili mi Abfalon , Figlio mio 
Abfalon,ÀbfaJon figlio mio, che mi con- 
cedale di morir per te f Se il Rè Dauid 
diceua quello , Temendo dolori della 
morte del figlio , il quale morì petfegui- 
tandclo per rorgli il Regno quanto più 
ragioneuole (ara che lo diciamo noi fen- 
tendo dolore della morte del Figliuolo 
di Dio, il quale morì per liberarci dalla 
fecuitù del Demonio , e per darci il Re- 
gno del Tuo Padre Eterno. 

Dell'affetto di dolor , e contri tione di i no» 
fin peccati, ch’habbiamo da cattar dal- 
lameduaiione della P affiori e di Chri - 
(loS'inor Noflro. Cap. IV. 

L fecondo affetto, nel 
quale ci habbiamoda 
ellercirare , e che-# 
dobbiamo procurar 
di cauare dalla me- 
ditatione della Paf- 
fione del Signore^, 

161:2* c dolor, e contritio- 
ne de’ noftn peccati . Quefto c vno de t 
più propri j frutti , che ne potiamp cana- 
te per (coprirci tanto in eòa la grs. «zza , 
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c lamalitiadel peccato. La confiderà* 
tione del rimedio ci hà d’aprir gli occhi * 
e da farci conofcere la grauezza dell’in* 
Btrn ftr.y fermiti , dice San Bernardo . jignofee 6 
Àtiuutm, (j 0m0i qH Atn grama funi vulnera , prò 

qui bus nccefje e(l Dominum Chnftum 
vulnerari . O huomo conolci , e com- 
prendi, quanto graue c la piaga, la qual hà 
hauuta neceffità di cosi cara medicina.; . 
Non v’é cofa, che tanto dichiari la gra- 
uezza del peccata, ancor che v’entri l’in- 
ferno eternamente deuutogli , quanto 
quella, d’eflci’il peccato tanto gran male» 
che fu dibifogno che Dio fi faceffc huo- 
mo , per pagar quello debito » poiché in 
altro modo non fi potcua pagare « nè fo- 
disfar’a tutto rigore di giullitia » & hau- 
rebbefeapitatp la Giullitia di Dio. Per- 
che l’oftefa era (lata in certo modo in fini 
candendo fiata contra Dioinfinito:onde 
non poteua puro huomo fodisfar per ef- 
fa»per la gran difianza,che c da puro.huo 
mo a Dio : era neccllario » che qucl‘o|, il 
qual haueua da fodisfare » fulTe perfona 
d’infinita dignità , vguale all’ ingiuriato » 
& offefo.e coli buono convello. 1 Tcolo 
gi dichiarano quella cofa, con vn’eflem- 
pio . Se vn pallore.ò vn contadino,huo- 
mo communc, e ballo» dà delle bafiona- 
te,o vn fchiafio al Re » chiara cofa è, che 
nonrefiaiIRè fodisfatto con far dare-» 
delle bafionate , ouero vn’altro fchiafio 
a colui » nè meno con fargli dar ducento 
frullatele con farlo appiccare : perche c 
troppadifianzadaluialRè, che hà che 
fare fchiaffo,& ingiuria del Ré,có fchiaf 
fo , o morte d’vn pallore ? Horcome fi 
potrebbe dar fodisfattione a quel Rè ? 
fai come ? fe colui diuentafle » ò fufie fat- 
to tanto gran Rè , quant’edb » Se ali’ho- 
ra gi’ offende fodisfattion vgual,& equi- 
ualente » con quello refiarebbe quel Rè 
fodisfatto. Coli pafia il cafonoftro : 1- 
huomo vile,bafio » e da niente , poluere > 
e cenere , haueua offefo , Se ingiuriato il 
Re del Cielo, e della Gloria : haueua^ 
modo di dire dato vn fchiafio a Dio : 
perche quello fa vno » quanto è dal can- 
to fuo, quando commette vn peccato 
mortale : 8^ ancor che muoia catello 
huomovile » «ballò, non rellarà fodif 
fatta l’ingiuria. Come fi fodisfarà dun- 
que ? f/cotefio huomo fulTe Dio » vgua- 
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le all’ingiuriato » e patifle » refiarebbe fo- 
disfatta l’ingiuria . Hot che rimedio» 
noneffendoui altro Dio, poiché vn ib- 
lo è Dio vero? Quella fu la mifencor- 
dia infinita di Dio , e l'inuentione , Se 
artificio marauigliofo , ch’egli trouò, 
per poter perdonare all’huomo fenza 
fcapito della fua giullitia ; che effondo 
fiato luioffefo , e noneficndoui altro 
Dio,ch’hauefle potuto fodisfare, Dio 
fi fece huomo , accioche patifle , e mo- 
nde fhuomo , poiché l’huorno haueua 
ofiefo , Se ingiuriato Dio : Se accioche il 
patire fude d'infinito valore , già che fcu 
colpa , e i’otTefa era fiata in certo modo 
infinita, quello , ch’haucua da patire bif- 
fe anche Dio , le cui opere fono di valo- 
re infinito , perche fono opere di Dio in- 
finito. Quella fu la nccefìità della pallia- 
ne di Chrillo Nofiro Redentore, laqua- 
le dichiara bene la grauezza , e la mali- 
ria del peccato. E così San Giouanni 
Damafceno dice , che fc per il peccato 
Dio hauede cacciati nell’ Inferno per 
Tempre quanti huomimba hauuti , & 
hauerà il mondo fin che finifea , non fa- 
rebbe rimafia tanto fbdisfatca , nè tanto 
pagaraja diuina giullitia , quanto incar- 
nandoli Die, e morendo . Nè quella è 
vna hiperbole , o edageratione , ma vna 
verità molto fchietta . Pecche tutto l’in- 
ferno , Se i fuoi eterni tormenti, non fo- 
no pagamento vguale alla vita, c morte 
di Chrillo , con la quale ( attefo che co- 
lui, che pagaua , era Dio ) li lodisfece in- 
ticramete alla giullitia per tutto quel che 
fe le doueua , Se anche di vantaggio > ma 
Dell’Inferno non fi fimfee mai di pagar 
per vn folo peccato. 

Dunque fecondo quello dico , ch’v- 
no de i principali frutti , ch’habbiamo da 
cauardalla Meditatone della Padrone, 
hà da edere il piangere , & odiar gran- 
demente i nollri peccati, i quali fono co- 
fiati canto cari a Giesù Chrillo Signo- 
re , di cotellefpine, edicotefii flagel- 
li . i miei peccati fono fiati la caufa : io 
Si gnoret’ho pollo in cotelli trauagli. 
Ego f um , qui peccaui , ego inique t gi : ver - 
tatur obfecro manus tua contra me . T olii 
temere? matite in mare ,fcio entm ego , 
quontam propter me tcmptflas héte gran- 
da verni . lo , Signore, mcctuuo cotefia 

Cro- 
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Croce, io fon quello .chedoutuocfTer 
fpurtacchiato, flagellatole fchermco. San 
Bernardo fa vna conflderarione molto 
buonaaqueflopropoflto. Io me ne (la- 
uogiocando in piazza coi miei compa- 
gni , e colà nella camera Regia li flaua-, 
dando temenza di morte contro di me: 
vdì quella cola il figlio vnigcmto del Re, 
e leuatafì la corona di capo.fpogliaro del 
le fue vefti Regie, vfcl fuori veltirod’vn 
lacco , co’l capo couerto di cenere , & i 
piedi fcalzi piangendo , e lamentandoli, 
perche haucua condannato a morte il 
fuo le tuo : ve dòdo lo io in vn fubiio vfeir 
fuori in quello modo , reflai attonito di 
tal nouicà, e dimandatane la caufa , inceli 
dire, ch’andaua a morir per me : dilli fra 
me, che cofa farà bene ch'io facci in que- 
llo cafo? chi farà canto fciocco, o tanto 
mal creato ; che le ne ritorni al giuoco, e 
non vada almeno ad accompagnarlo, & 
à piangere infieme con eflo? Hot in que- 
lla maniera , e con quelle , o altre Amili 
conlidcrat ioni habbiamo da trattenerci 
nell‘ocatione,piangendo,e dolendoci de 
i nodi i peccati, i quali fono flati caufa del 
la Paflion di Cimilo. E cofl il nollto Pa- 
drc.nc gli efeteiti) della Palfione mette-, 
quello per dimanda ; dolore , fentimen- 
to , e confa Aone , perche il Signore patì 
canto per i mici peccati . E la dimanda-, , 
ch'il noftro Padre mette negli efcrcicij 
per preambolo .fcniprcé, quel che vuo- 
le, clic procuriamo di cauar da erti. 

Queft'cfercitio è molto raccomanda* 
ro da 1 Sant t,& è ragione, che nó ci (cor- 
diamo di erto , ma che l’v Aamo affai, e 
che l'vAno coA i principiati, come 1 prò* 
fidenti , perche fono in elfo grandi vtili- 
tà . Primieramente c vn'cfercitto,co'l 
quale la perfona A conlerua affai in Im- 
milla, c umor di Dio . V na delle più ga- 
gliarde , de efficaci cóflderatiom.che po- 
tiamo fare , per llar femprc Immillati , e 
confuA , elaconfiderarione de i peccati, 
de il dolore, e fallimento di c Ili . Chi hà 
otfcfo il fuo Creatore , e Signore , de hà 
meritato di dar eternamente nell’infer- 
no , quali dishonori, quali ingiurie, quali 
difptegi nonuccuerà volótieri.in ricom- 
penfa , e fodisfattione delle oftefe fatte-, 
alla Maeflà di Dio ? Secondariamente-, 
quello è vn’efercitio, che ci fi Acuì) aliai 
EJftrcil.di Ptrfti. 


del perdono . Vna delle cofe, che mag- 
gior fodisfattione può caufar nell’huo- 
mo circa l'haueigli Dio perdonati i fuoi 
peccati , cl’clferA pentito , e doluto affai 
di elfi : fe tu tieni i tuoi peccati dinanzi a 
gli occhi , dolendotene, e confondendo- 
tene ; Dio non li guardarà,nu fe ne (cor- 
derà . Per quello i Santi A ticordaaano 
tato de i peccati loro, e li teneuano fem- 
pte auanttgl’occhi . Quoniam iniquità - p f- 11 
tem me am ego cognofco, 0 peccano» meu 
centra me e/t Jemper. lde(l,coram me, dt- 
ccuail Profeta: accioche Dio fe li fcor- 
da(!e,e leualfe da elfi gl’occhi fuoi. Auer 
te faciem tuam a peccati s meis , 0 omnts 
ini qui rat et meas itele. E cosi lo nota S.Ge 
ronimolopra quelle parole . Quia fin* 
ponti illud ante te , Deut illttd non ponte 
ante fe . Non Vi* cofa, che tanto induca., 

Dio a diuerefr gli occhi da i noftn pecca 
ti, quanto il guardarli noi ffelfi. &il con- 
fonderci , de vergognarci di elfi . E cosi 
quella è vna delie cole, che più ci alficu- 
rarà, e maggior contentezza ci darà né 
l’horadella morte . E perciò bifogna ef- 
fercitaruiA prima. Terzo, quello non fo- 
to é rimedio per i peccati pailati , ma è 
anche vna medicina molto preleruatiua 
per non cader in peccato ncTauuenire, 
Percioche chi Ha continuamente con- 
fondendoA, e dolendoli d’haucr otfelo .» 
Dio , e molto lontano da peccar di nuo- 
U9. Quarto, é gran rimedio per poter có- 
folar . Se afficurar vno di non hauer con- 
feritilo alle rentationi,e fcrupolt, da qua- 
li è molclfaro.Pcrche chi fi Uà clcrcttan- 
do inattidtcontntione, odiando aitai il 
peccato , e facendo (jprmi proponimenti 
di perdere prima la vita , che far vn pec- 
cato mot tale , può ben llar fiotto di non 
hauer contenuto alle tentationi, eferu- 
poli, che gli vengono, perche non fuoi 
vno conlcnur canto facilmente a quel • 
che tanto hà in odio. In olire roccu patii 
in queft’cfcicino, è occuparfi in vn'cfer- 
citio d'amor di Dio , perche la vera con- 
critione nafee da amor di Dio, per hauer 
offefo vn Signor tanto buono, e tanto de- 
gno d’eltcr amato.e feruito. Onde quan- 
to più vno ama, c conofce Dto.tanto più 
gli difpiace d’hauer offefo. 

San Clemente racconta dclgioriofo fta ( : 
ApoftoloS. Pietro, che ricordai ’ofidi 
Parte Seconda. R r ha- 
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haucr negato Chrifto , piangeua tanto , 
che le lagrime gli abbrugiauano la fac- 
cia , egli haueuano fatto canali nelJc_^ 
guancie , e dice ch’ogni notte al primo 
cantar del Ga'lo fi leuaua a far orauone , 
c che non dormiua più in tutta h fiotto» 
echeper tutta la vitalba ofleruò quelt’- 
vfanza. Quefto è quel che noi altri hab« 
biamo da imitare . Et vno de’ più vtili 
efcrcitt j * che la perfona può far nc ll’ora- 
tione, e fuori di erta, è ilfar’attidi con- 
tritionc » odiando» edeìcftando afiaiil 
peccato, facendo Itrmi proponimenti di 
perdere mille vite più collo che cómet- 
terc vn peccato mortale, e chiedcdo con 
grand’iftanza al Signore , chepTimalo 
kui da quello mondo, che permetta tal 
co fa.iV’e ptrmiitas mefepArari a te. Non 
permettere Signore , che io mi lepan già 
mai da te . Perche voglio Signore la vi- 
tale nó per fermiti ?fe non t’hò dafccui- 
re,non la voghojtogllcmcla Sig' ore pri- 
ina, ch’io t’offenda. 

Dell'affetto dell' amor di Dìo. 

cap. r. 

L terzo affetto. nelqua 
le ci habbiamo da c- 
fcratare, c che dob- 
biamo cauar dalla-, 
mcdiiauonc dei mi- 
rteti) della patitone, 
c l’amordi Dio. Non 
v’c cofa, che ninoua più vno ad amai , 
che il vederli amato, ne vi fono ceppi, ne 
catcne,che tanto rtrertamnite lo leghino 
di manine piedi. Hqj coniìdcr'ando l’ani- 
ma, c ponderando molto agiatamente, 
e con attentionetl fummo amor di Chn- 
rto , clic quiui tanto rifplende , dette an- 
darli infiammando , & accendendo in a- 
more di chi l’amò ranto.L’Apoftolo.Ò^ 
1J0.4.9. Euangdifta S. Giouanm dice . In hoc ap- 
parati ebariras Dei in nobis , quomamfi- 
Itum Juum vmgtntmm miftt Deus in mu- 
dar» , vt viuamus per eum . In quello fi 
manifcftò il grand’amor di D»o verfo di 
noi, che mandò al mondo il fuo vrugeni- 
to Figliuolo, acciò con lamortedjlui vi- 
Zju.mo. uiamo noi . L’Euangelifta San Luca per 
„ . . ^efler tanto gr ande quelt’amore , lo chia- 

HS" 1 ma, ec .erto d’amocc.Quand’il Signore fi 
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trasfiguiò alla prefenza di quei credifce- 
poli Tuoi , dice,appaiuero lui Elia,eMoi- 
fe , e che pai lauano deH’ccceffò» c’hauc- 
ua da metrere in efecutione in Gierufa- 
lemme , cioè , della fua paffìone , e mor- 
te . Et loqaséantur ilio , C7 dicebant ex r 
ceffum ems , quem complcturus crat in 
Jerujalem . Con gran ragione lo chia- 
mò ecce fio d’amore ; primieramente, 
perche morì per i fu 01 nemici . E grande 
amore quello , che arnua a far mettere 
la vita per gli amici , ranco ch’ilSaluator 
del Mondo dice • che il maggior amore, 
che porta vno moftrar loto . Alatore hac **** *' 
dtlccltoncm nemo babci, vt animar» fuam 
ponet quis prò amici s fan. Ma molto più 
oltre arriuò l’amore dei figliuolo di Dio , 
perche atnuò a fargli dai lavila per 1 fuoi 
nemici . Ondel’Apoftolo San Paolo di- 
ce , che in quello ci mandellò Dio gran- 
demente l’amor fuo .Commendar autem [urì .i 
charitatem fuam Deus in nobis , quontam ,j ty>. 1. 
cumadhac peccai or em effemus yChrtjìus V 
prò nobts rnortuus efi. 

Secondariamente fi chiama eccello 
d’amote , pache vna fola gocciola di 
fangue , di tante, che ne fparle nella fua^ 
circolici!! one , c fudando nel rivolto, e la 
minor opera di lui fatta per redimerci, fa 
rebbe ballata , e faicbbe fiata giuitifli- 
ma fodisfattione a tutto rigordi gialli- V, 
eia , per tutt’il mondo , e per mille mon- 
di,come dicono 1 Santi , perche era ope- 
ra di valor infinito , per edere Dio , ch’c 
infinito, e non fi cóteniò di quello quel- 
la bontà, e mifericordia infinita , ma vol- 
le dar per noi cuuM fuo fangue , e la vita 
illcfia, l’Aport jIo S. Paolo chiama amor 
nimio, troppo grande . Propter nimianu i.n.4.9. 
c bar irato» fuantyqua dtlexunos . Perche 
quell’amore eccede infinitamente ciò, 
che fi può dire,c penfare. Il Profeta Zac- 
caria Padre del Gionofo liattifta, rrattà- 
do di quello beneficio non fi contenta-» 
di dire , che vfciua dalla nufericordia dei 
nofiro Dio, ma aggionge, eh’ vfciua dal- 
le vifcere,c dalla più intima parte di effe. 

Per vtfccta mifcncordit Demofln , tru, 
qui bus vtfitamt nos onens ex alto. 

Chi dunque non amaià chi l’ha ama- 
UHanrcf E cofi il Difcepolo diletto dice. 

Nos ergo dthgamus Diti, quontam Deus 
gnor dtiexit nos . Fratelli mici , amiamo 

noi 
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noi lui, poiché lui amò prima noi : corri- 
spondiamogli almeno co’l ritorno,e pro- 
curiamo di moftrai gli l’amore , nel mo- 
do, che egli l’hà molfrato a noi : egli et-, 
Thi moft raro con l’operc , & opere mol- 
to care , che è la cola nella quale fi mani- 
feft a , e fi conofcc l'amore . E coli San- 
j. (’ Ambrofio dice . Plus igitur Domtre Je- 
Lue. f uinlurl j s , H ,f tifino, quodredeptus su, qua 
tpertbus ,quodcreatusfum. Signore, più 
vi lo n debitore per quel ch’hauete latro 
p. r me in redimermi , che per quel c’ha- 
ueie fatto in crearmi : gran beneficio Iti 
ficcare, ma in fine quefto non vi colto 
(tanaglio , nè fatiga alcuna , a non vi bifo- 
rf.v .qst a l t *o,che dillo, e Subito fi» fatto . Ip- 
Pf. 1 ^ 8 . j. /« dtxt ,&fa£fajunt, ipfe mandami, C" 
creata funi. Ma il redimerci v’ccoftato 
più , che d tlo ; perche v'ècoltaroil San- 
gue, eia vita . Mofinamo dunque noi 
Tarmi che gli portiamo , non con pato- 
«./». j.ig. le, ma con opere . F titoli mei, non diliga- 
mi! s verbo, ntqi lingua , fed opere, CT Veri- 
late , diceTEuangelifta . il figliuolo di 
Dioci dimoftròl’amor Suo vcrfodmoi 
ncITefier dispregiato , & abbattuto pei 
noi , mulinatilo noi altri Tamor noftro 
vetfo di lui nel defiderar d’efler dispre- 
giati per lui , e nel rallegrarci quando ci 
li porge l’occafione delTnumiiiatione , e 
della mortificatione . Egli -ci dimoftrò 
Tamor, che ci portaua, ncÌToffent Se ftef- 
So intieramente in Sacrificio al Padre 
eterno nella Croce { tanto che non v’era 
inluicoSa , che non ToffcrilTe tutta per 
Tamor noftro. Dimoftriamo noialtri i’a- 
mor.che gli portiamo, offerédoci, e dan- 
doci intieramente a lui , e donàdogli tut- 
t’il nuitro cuore , defidcrando.che fi Sac- 
ci in noi la volontà Sua in tutte Je co Se , e 
non ianoftra.ln quefto fi conofc è l’amo- 
re,r»on nelle parole, nè in dir con la boc- 
ca, S'gnore io t’amo grandemente. Eun 
qucita maniera dichiarano i Santi quelle 

S arde dell* ApoftoloS. Giaco mo.P<t/i«. 

am ameni opus perfe&um babtt . La pa- 
rtenza hi opera peiSetta . Perche colui 
ch’abbraccia , e Sopporta bene il craua- 
glio.lamortificatione, e Thumiliatione, 
dàtefttmonianza ,che Tamor, che porca, 
non è parlatore , ma operatore , & vero , 
poiché non manca nei tempo della tribù 
Linone , c della tentai ione , cheli tempo, 


nel quale fi fa ptaoua de i veti amici. 4 , 

Quefto è vno de i più principali fruì- 1 ò . 
ti , c’habbiamo da procurar di cauatc., 
dalla meditatione della Pattfone. E coli ’ * 
Sarà bene , che ci efiercinamo aliai que- 
fto nell’orationc : e che in particolare ti ‘ > 
offeriamo a Dio iurte ramenre , e di culto j 

cuore, acciò facci di noi quclchc vuole, - 

come vuole, e quando vuole, (kfeenden- 
do in quefto a cali particolari . difficili, 
che ci porrebbono auueni tcinon Iridan- 
do luogo, nè vffìcio,nè grado, per baffo , 
infimo , chefia, per il quale non ci of- 
feriamo per amor Suo . Pecchequeftoc 
vn’ei Veratro di grandilfima volita , e di 
molta gran perfetti jnc, e nel quale fi di- 
moftta aliai il vero amore. 

Dell’affetto di gratitudine, e di rendimen- 
to di grafie . Cap. V J. 

L quarto affetto , nelqua- 
le ci habbiatno da efler- 
«Hr citar ncll’oratione , c me* 
yj-TFÈ ditationc dilla Pafiione-», 
èilrendimeno digratic . 
SanTAgolitno dice . Quid moltus , & 
a ’iimo gerani us CT ore promamus -, 0“ t- 
calamo exprtmamus quam Dto pattasi 77 ' 

Hoc nec dici Oremus , r ee anatri , ette 
intellgi grandmi , nec agi fruEltioftut 
potefì . Che cola migliore potiamo noi 
portarne] cuotc , pronunciar con la^ 
bocca, fctiucrc con la penna , clic que- 
lla parola, gratieaDio t Non vi èco- 
fa , che fi polla dite con maggior bteui- 
rà, nc vdire con maggior allegrezza, 
né fentir con maggior ricezza , né tare-, 
con maggior voliti . Stima tanto Dio 
quella gratitudine , c rendimento di gra- 
ne , che Subito che egli faceua qualche 
notabile beneficio al luo popolo , vole- 
ua , che gli fufte cantaro vn Cantico di 
lodi . Immola Dto facn/ttnim lauda, 

Et habbumo piena li Scultura de’ Can- 
na, ch< faceuano i Santi, òii figliuoli 
d’ifraele in len imento di gtatiepe i be- 
nefici j , che riceueuano dalla mano del 
Signore . San Gicronuno dice, che eia-, Hitr. , lt 
naditione de gl: Hcbrci , che quella in- fo- 
fermiti, chehebbeil Re Ezechia , la- ^**'*9- 
quale lo conduilc all’crticmu dèlia vita. 

H (grattini Ez.ec bias vj.jne ad Kporremh 
Kt i pii, , 
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quei dicci leprofi 7 che Chrifto rifanò » 
pondera molto bene , che il Redentor 
del mondo bdò quello , che ritornò a 
impaciarlo del beneficio riceuuto , e ri- 
prefe gli altri , che erano fiati ingrati , c 
(conoscenti . Nome decer» mandati 


tcfl. 19 ' 

io. 
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Fu, perche dopò quella tanto infigne ,e defidcrandi , che tutte le creature ci 
miracolofa vittoria, che Diogli haueua aiutino a lodarlo , eringratiarlo, peref- 
dara coatta gli Afiìnj , vccidendone^ fi ; conforme a quel che dice San Paolo. 
l’Angiolo del Signore in vna notte cen- Per ipfum ergo offeramus hofham lauda Hlk 
to , & ottanta milita , non haueua ca uà- ftmper Deo. I de [l .fruttar» labiorum con - 
toaDiO Cantico di lodi , come fole- fitentium nomini eius . Terzo procuran- 
uano far gli altri in occafioni di limili be- do di corrifpondere con opere a tari be- 
nefici) . Sant* Agofimo trattando di ncficij,ofFv*rendogli,edindoglituci , i! no- 

ftro cuore , come diceuamo nel capitolo 
precedente. 

San Bernardo dice , che in qual fi vo- Ben. 
glia tntfterio, che confideriam j, hab'jia- 
moda far conto , che Ciirifto Noftio 
Redentore, ci dica quelle pa-ole , che 
flint» & nouemvbi funt ? nam eflinuen- dille ai fini difcepoli dopò hauerlatia- 
tus , qui rediret , & dar et gloriar» Deo , ti loro i piedi . Scitis quid feccrtm vobts ì *!• **• 
tufi hic benigna . Hor non fiam a noi in- Sapete quel c’hò fatto con voi altri ? in- 
grati peri benefici j,c’habbiamo ri ceuu- tendete voi quefto mifierio ì conofeere 
t» dalla mano di Dio , e fpccialmente-* voi quefto beneficio della crcacione 
perii maggiore di effi , che cl’efleifi egli della redentione, della vocatior.e ? Oh 
fatto huomo , e poft ili in vna Croco che non conofciamo, nè intendiamo 
per noi . Grafia*» fi fideiufjoris ini n<L*> quel che Dio hà fatto per noi ; che fe io 
obliuifeerts , deiit e rum prò te animar» conofcetti , c ponderati! bene, che lù Si- 
fuam , dice il Sauio . Chrifio fcce_j gnorc efiendo Dio ti faceftì huomo per 
la ficurtàper noi , e per noi pagò, dan- me,e timetteftiin vna Croce per me, non 
do il (angue, e 1 1 vita Tua; la ragione vuo- vi bifognarcbbe altro molino per Jiquc- 
le, che non ci dimentichiamo beneficio, farmi nel tuo amore , e per darti tutto il 
e grattasi grande , ma che gliene fìamo mio cuore . E quefta farebbe la vera gra- 
grati . mudine. 

San Tornalo trattando della gratitu- San Grifoftomo notaquiui vna co fa-' * eh»,. 
dine dice , che in tre modi può cfTer il malto vette , dicendo, che è affetto, e tmdùl 
ringratiamento . Il primo mteriormcn- fentimentódi feruo fedele, fumare i be- 
te co’l cuore, riconofcen do, e filmando neficij del fuo padrone , che fono com- 
la grandezza del beneficio, c tenendoli munì a tutti , e gradirli, come fe fòdero 
per molto obligato a tal benefattore . Il fatti a fe f®l a , & egli fola fu (Te il debito- 
fecondo lodandolo, e ringhiandolo có re * e reftafTe obligato a fodisfar per tutti 
parole . Il terzo ncópenfando con ope- gli altri ; come faccua l’Apofiolo S. Pan- 
ie il beneficio riceuuto . In tutti quelli io quando diceua . Quidilexitme , & 
ire modi dobbiamo procurar di eflerci- tradidit fernet ipfum prò me . liquale amò 
tarli circa quefto ringratiamento in qua!- me , e li diede in poter della morte per 
fi voglia mifierio della pacione . Pri- me. Con gran ragione diceua egli que- 
mieramentc riconofcendo co’l cuore Ia_, fio , c lo potiamo anco dir noi altri ( di- 

J grandezza di tali , e tanti benefici) , qua- ce San Grifoftomo ) poiché tanto gioua 
i , e quanti fi rinchiudono in ciafcun mi- il beneficio a me, quàto fe a me folo fuf- 
jfterio, e ftimandoligrandemencc : pon. fe fiato cóferito . Si come la luce del So- 
derando molto minutamente tutte le le iliiminame,comefc illuminale me fo 
eitcollanze di effi , e tutti i beni, che per lo ,& illuminar tutti no diminuifee il do- 
mezo di effi ci fono venuti , e ci vcrran- no, anzi raccrefce.perche illuminàdo al- 
no eternamente^ riconofcendofi,e con- tri mi di dc’cópagni.iquali m’aiutino mi 
Tettandoci obligati a feruirlo perpetua- confohno,e mi facciano bene • Coli l’cf- 
roente per effi con tutte le forze noftrc . ferfi Dio fatto huomo , e l’hauer patito 
Secondrariamence lodando, e glorificati- morte di Croce, tanto gtoua a me.quanto 
do Diqtanch: coi le noftrc labbra , e fe per me folol’haueflc operatogli già- 
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uane ad altri non dimmuifce il giouarr.ca gendoci aldi nuoui doni, è gratic. SI co- 
ro mio,anzi l’accrefce grandemente, per- me i fiumi corrono al mare,il quale è co- 
che mi dà compagni , 1 quali m’amino , me fonte loro , per tornate ad vfcirc da 
mi rallegrino, e m’aiutano a meritare » Se erto , cofi quando rendiamo a Dio i bc- 
ad aumentar la gloria. E di più, che fu neficij riceuuticon rendimento di gra- 
tanto grande l’amore di Dioverfo eia* tie, tornando a foigcre in noi nuoui do - 
feuno , quanto s’hfeuefie amato lui folo , ni, e benefici}, 
e non altri , e per quanto fu dalla parte 

delia volontà , de amore di Chrifto, tan- De gl' affati d'ammiraiione, e difpe- , 

to'difpofto era egli à patire, Se operare ranz.a. Cap. VJT. 

queftì Mifteri} perciafcuno, fefulTebi- 

L quinto affetto , nel 
quale potiamo efer- 
ci ratei ncll’orarione, 
medicatione della Paf 
fione,c aminiranone : 
trattenendoci in am- 
mirare, che patifchi, 
ial* è impoflìbile^iro^ 

jn.ii.i. In ebantate perpetua dilexit te . E tenne mortale ,c che patifchi , c muoia per 
per ben’ impiegata la fua motte perda- quei medefimi, che gli danno la moi te, 
re vita a me . Di maniera , che ciafcuno i qual; erano tanto indegni d’ogni bene , 
hà da confiderai i Mifterij, e benefici} che patilebi tanti , c tali dclon , e tor- 
do! Signore, come fe per elfo folo li lui- menti, quanti, c quali ncfi'un’huomo 
fero operati. Et anche l’amore, dal qua- mortale pati già mai : in ammirare lini- 
le nafee il beneficio , deuc ciafcuno con- menfa carità , e pietà dt Dio, e la fua i nfi- 
fidcratlocomcfe Dio hauefle amato ef- nita fapienza,cl’alriflimoconfc gito, che 
ideata, fo folo, c di re con San Paolo; ilquale a- darffr-rfei, -eleggendo vii rimi dio tanto 
* *°* mò me, e fi diede in potere della morte conuenienre per faluare l’huomo , che . 
per me. I benefici}, e l’amote, dal qua- con tffo vernile infierneinfiemefodisfat- 
le fono proceduti , confideramn que* toal)afuamilericordia,&aliafuagiufti- 
tta maniera eccitarantio nell’anima no- tia. Lo ftarfe ne vn o confiderando mol- 

ftra gratitudine grande , e jjrand' amore ^u*»» 1 * quelle cofc. Se altre fimi- 

verfo quello, che Tempre, ct^mxintTa^Tli.che quiui rifplendono , ponderandole, 
Cbr,r.b»m P CIua Cl bà amati. & ammirando die, e la bontà infinita del 

V inca,' Aggiongono i Santi , che il ricercare Signore , ilqual fi degnò d’operarlc per 
Dio da noi , che lo rmgratiamo per i fuoi creature tanto vili,e tanto indegne, de in- 
benefici j , non c perche egli habbia bifo- grate, è molto buona orationc. E tengo- 
gnojcheglte ligrandiamo,mapcr mag- no ancora per molto alta contemplatio- 
giorebene , & valitànoftra , accioche ne lo ftarfi vnoaflbrtoinconfidcrare, e 
cofi fi facciamo degni di nuoui bene fi- ponderare l’opere marauigliofc di Dio. 
cij. San Bernardo dice, che fi come l’m- E quanto maggiore lume, ecognitione 
gratitudine,c la dimenticanza dc’benefi- haurà la perfona di quelli millenne quan 
ci}riceuuti,ècaufa, chtDio vadafpo- to più li pondererà, tanto più s’ammira- 
rtTm ; gliando l’huomo di ef.ì . Ingratttudo e fi ri , Se in quella ammiratione ftà rinchiu- 
di**;»" vcntui vrenj , forttem pittati* exftccatts , fo vn’amor grande di Dio, Se vn ricono- 
r«n'»di. rortnt mifericordU) & gratta fluenta non fomento , e gradimento grande de’ be- 
1. recipitns. L’ingratitudine é vn vento, che neficij Tuoi , Se vna gran conlufionc no- 
abiugia.ilqualognicofa difiecca,ccon- lira, e coli habbiamo da procurai d’ef- 
fuma, e ferra, fattura il fonte della Di- feratatfi fpelfo in qtiefto Santo affetto, 
urna mifcricordia ; cofi la gratitudine , Se perche ne cauaremo vtiluà grand? • Ne ì 
il ringratiare Dio de’ benefici} , e caufa_, Salmi la Scrittura Sacra mette frotte voi 
che Dio li vada conferuando. Se aggion- te ncll’Hebreo , in fine d» l verfi ouella-i 
£U*rcit.di Pcrfct. Parte Seconda. Kr $ pa- 


lognato , quanto per tutu . t con effetto 
ebrif, ad (dice San Gùfoftomo ) fu tanto l’amore 
* "* di Chrifto, che non haurebbe ricufato di 
fare per vn folo quel che fece per tutt’il 
mondo . E di più, che è vero, che Dio fi 
ricordò di me in particolare , e m’nebbe 
prefente dinanzi 2 gli occhi fuoi, quando 
fi fece huomo , e quando morì in Croce, c nnir.-ia Dio, ilqt 
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parola fola , che dinota paufa • pondera- 
-«•one , Se ammirationc di quel mifteno * 
per mfegnarcijche ne 1 milicri) , che me- 
ditiamo , ci habbiamo da trattenere^ 
cjueft’afferto. 

1 1 fedo affetto , che potiamo cauaro 
dalla mcditationc della palli «ne , c vna 
gran fperanza * e fiducia in Dio ; perche 
confederando l'anima il molto , che Dio 
ha fatto per elfa, lenza hautrlo meritato, 
•auzi hauendolo demeritato , e confide 
rando la voglia cacto grande , tbe_^ 
Chrifto Nofico Rcdemore moftra della 
noffrafalute ( che quella c la ìcte , che.-* 
ftando in Croce dille d’hafiere ) fi muo- 
ue con quello, e s 'alza a fperbv di tal bon- 
tà, e mifcricordia, che le darà fU:te le co- 
fe neceffatie , c conuemcnti per k'uaifi . 
• Qui et tcim proprio fitto no n peperit ,fidpro 
nobis omnibus iradtdit illum , guotxodo 
non eùam cum ilio omnia nobts donami ? 
dice l’Apodo lo S. Paolo. Quello , che 
ci diede il fuo vnigenito figliuolo , ac- 
ciò moiiffe per noi in Ctote , ci diede-* 
mfieme con lui ogni cola. £ fc Dio fece 
quello per noi anco fendogli nemici , 
che cola farà quando procuriamo d’ef- 
fergli amici? Notili bene quella ragio- 
, ne,chccdeU’Apoftolo,&èdi gran didi- 
ma confideratione . Si enim cum inimici 
efiemus, reconciti ati fumus Deo per mor - 
lem fili j e i us, multo magi: reconci ti ati falui 
erimusin vita ipfius . Se effendo nemici. 
t dando noi offendendo Dio , egli ci ri- 
guardò con occhi di mifericordia , e ci 
riconciliò a fpefe fue sì grandi , hora che 
fiamo amici , e che non el’hà da collare 
il fangue.e la vita, come ali’hora.ma c già 
fatta tutta lafpefa , con quali occhi drif- 
guardcrài’ quello, che damò mentre-» 
erauamo imbrattati da’ noftri peccati, 
come non ci amara adcffo,che ci ha mó- 
dati, & imbiancati co’l fuo Pretiofo fan- 
guelfe quando lo fuggiuamo, crcfifte- 
uamo alle fue infpuacioni,ad ogni mo- 
do egli ci ccrcaua , c c’inuitaua né ci la- 
fciò mai , fin ad hauerci tirati alia cafa_* 
fua, come ci lafciarà , e fi feordarà di noi, 
dopo hauerci tirati ad effa . 

Ci aiuterà anche grandementeàca- 
uarequtll’affcuodi fiducia , il zappa- 
le > e fcanata a fondo nella mifericordia 
Standoci Dio t che perciò la Chiefa ci 
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canta , die c proprio di Dio ITiauerc mi- 
fencordia , e perdonare . Deus iti prò - 
prium e fi nufereri femper , Cr pascere . E 
vero che Dioc ancheggilo, & elei cita 
la fua giu(litia,ia qual’ è in lui unto gran- 
de, quanto c. grande la rrufencordia-, , 
perche in Dio tutto è vn’ itlcHa cofa , ma 
ì’operanone più propria di Dio ; e quel 
ch’egli fa daf* , e più volentieri , eia.» 
viuù , che più adopra, e la mtfericordia , 
fi come lo canea il Reai Profeta . Sugati r,*. 144.4- 
Domtnusvniuerfis , C/* mt/eranonts cius 
Juper omnia opera etus. Per tutti c buono, 
c luauc ti Signore ; ma fri tutte l’opcre 
fue la mifcncordiac quella, che più cam- 
peggia , c nfplcnde . Quell’ è lo pe rat 10- 
ne,che ci dille più fua, tanto che per amo 
nomafia , e che per eccellenza fi chiama 
operatione di Dio. E l'ApoftoloSaiu 
Paolo chiama Dio, ricco in mtfciicordia. 
Deusau em , quidtueseft in mtfericor • ^ r !*<' 
dia. Se bene è ricco in ogni cofa , dice ^ 
nondimeno che particolarmente è ric- 
co in mifcncordia . E modo di parlare » 
per lignificare eccellenza in quella cofa . 

Come fi fuol dire, il tale c ricco in beftia- 
mi : coli Dio è più ricco, hà la ricchezza 
fua eccciienza,fi^ eminenza grande in 
mifcricordia . Deus , qui ownipotcnttaw 
luam farcendo , & miferando maxime 
mantfeftas ,* gli canta la Chiefa . In que- 
llo fi inamfetta più l’onnipotenza , c 
grandezza di Dio , in perdonare , & in-* 
haucr ìwfcucordia : c di quello fi preg- 
gia egli qui. Sì come vediamo che an- 
che vn Caualltero , il qual (ia in molte-* 
cofe gratiofo , Se virtuofo , fi preggiari 
più d’ vna di quell* grane, de virtù, co- 
me di go ffrare ,0 d’efler liberale , co- 
sì Dio fi preggia più d’eller mifericor- 
diefo . Onde San Bernardo dice l’ha- 
uere mifericordia è operatione propria-* pj,. 
di Dio, e quel eh’ egli fà da fe : perche 
di natura fua fgorgia fempre mifencor- 
dia » cbencficrj- Ne gli fà di bifoguo •* 
de’ noftri meriti , ne depende egli da-* 
quelli per vfare con noi mifcricordia . 

Ma il gaftigare c come alieno da Dio: 
perche è n ©celiano , che per mette- 
re egli mano al gaftigo , noi altti lo 
prouochiaroo , e cc l’aftrengfcuamo co 
1 noftri peccaci. La natuta , e la pro- 
prietà dell’Ape è di fare miele, e fo 
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ben’hàilponzetto.non porge però con 
erto , fe non quando la molcttano > ola 
piouocano a pungere ; quella puntuta- 
vien ella a fare per forza, Se prolificata 
con ingiur ii.Ccfì Dio, quando vico a ca- 
ftigar,& a condannare, vi (i riduce cc rr.e 
per foi zapo. uocato , & come affretto 
da noflri peccati. Et pur anche quando 
molto prouocato, e molto affretto vitn 
a caligare , dichiara la fua mifcticordia- 
nel dolwi, & fornimento, che rnoftra, co- 
me fi vede in molti luoghi della Scrittu- 
ra. Quando credendola malitia negli 
huomini , Dio volfe mu dar il diluuio, 
dice il tetto. Et tattui dolore cordi t in- 
trinfecut , delibo , inquii, hominem, quem 
cretini à fiat terrò . Pare che gli pcnccra- 
ua fin al cuoi e l’haucra defolartl mon- 
do. Et quando anr unttò la tutna di Gie- 
rufalemmeidice il facro Euangelio , che 


per ferir con la fpada, non vi bifogna al- 
tro, che cacciar maìio aderta, & tirar il 
colpa,- ma per ferir con l’arco , bifogna 
ptimaarmarlo.cauarlcfaetteda carcaf- 
lo, & accommodaruele, &ndl’armar, 

& difatmare fa romore , & perciò il Si- 
gnore ci minaccia con arco ,accioche— 
habbiamo tempo da fuggir il cattigo , & 
di Oberarci da etto ; conforme a quel che 
dice il Profeta . Vedi fi t mttuentibus te (i* i'fil-so. 6 . 
grufi catienem , vi fugianr àfacie orate , 
ve liberentur delitto tute. Et quando vc-lfe 
difhuggete il mondo co', diluuio , ne fe- 
ce il bando cent’anni auaii, acciò g/huo- 
mini fi ritirartelo , come chi vuol (de- 
gl ere il toro. Tutto camere, ildelidc- 

rio di non cattigare.fe Iurte portìbile . Ec 
nclI'Homilia decimafemmafopra la (ie- 
ne fi , trattando come Dio caftigò il fer- 
pente perhaueringann3ta Eua , dice-, 


CW*. 


iUdi.-4 Chnfto nottro Redentore piante. Fidìs l’iftcrto Santo: guarda la gran m fericor- 


ciuuattm fittiti [aver illam . Et per me- 
ro d’Ifaia dice . ntu c orfici ob or fu per ho- 
(litui meis , Cr vindicaber de tmniicis 
ernie. Ohimè, che m’hòd? vendtearede 
im ei nemici. Come quel giudice , il- 
qualc non può lafciar di (ettofenuere 
la fentenza di morie, ma la fotcofcrit «-, 
con lagrime . E non folamente in que- 
llo, ma anche nell’iftcrtò caftigo, 
giudicio , co’l quale Dio ci minaccia , He 
ci vuol mettere paura , fi fcuopre il fuo 


dia di Dio , che si come vn padre , eh’ a- 
maua grandemente vn fi gl io, non fi con- 
tenta di caftigar colui, che i'hivccifo, 
ma piglia la fpada, o la lancia , con laqua- 
kl’hà ammazzato, & la mmpe, facen- 
done mille pezzi: coli fi Dio Signor nc- 
ft rò' col ferpcntc , che fu come la fpada , 
& i’inttromento della maluag ti del De- 
monio , condannandolo a pena perpe- 
tua. Che Dio non vuole la morte del 
peccatore, ne putta delia ruina de gli 


amore, Semifencordia infinita, Sfili!*— -tmOffiTm, che fc quello Iurte , pur aliai 
glande , che hi detta nóilra fa- occafioniti 


Ciri;,/. 

W- 7 >3 


fiderio glande 
Iute. San Chnfoftomo nota molto be- 
ne quetta cofa (opra quelle parole del 
Reai Piofeta . Nifi conuirf futniis, or- 
curri fiuim intridi , C parauit illune . Et in 
ce paranti rafia monti, (agiti a t fiuas or din 
tiùuseffecit . E gran clemenza, & pie- 
tà del Signore (dice il Santo ) minacciar- 
ci con ateo , & atrerirci , & rifrigerar 
con parole dicaft.go , acciò nonven- 
ghiamo ad incorrere in erto . Fi Dio 
con noi (dice) come fo? limo far i pa- 
dri , liquali amano aliai 1. toro figli , che-, 
mottrano la lor colera con parole eflag- 
geranri, & dicono, che faranno, Sedi- 
ranno , accioche i figli retmimno , e »’e- 
mendino con quello , Se non fia neccrta- 
rio metter mano al cattigo . E tanto più 
che la fpada ferifee d 'appretto, ma l’ar- 
co, & la balcttra ferifeono da lontano >& 


tughe n’hai date tpcrche’fetù 
furti morto, quando tù fai , faretti nell’in- 
ferno gii molli anni fono (ma non volfe 
quella bontà , & mifeiiconJia infinita- 
dar licenza alla morte, né al Demonio di 
portarci coli. Nnnquid voluntatts mio. 
eft mori impi) ,dicit Dommue Deus . Cr 
non vt conucrtatur 4 vijt futi , O" vtuot ì 
Dice Dio per mezo del Profeta Ezechie 
Ir, eh ‘egli non vuole , che ti danni , che— 
gii coll atti molto caro , gli cottattt il luo 
(angue, & ia fua vita , e coli non voi reb- 
be, che futte battuto»! caro prezzo, ma 
che tutto fi conuertirtero, & (i faluartero, 
come dice l’ApoftoloS Paolo- Qui om- 
ini hormnos volt fatua (ieri , & ad ogni- 
tionem ventata venne. Di tutte qu- ftc , 
& d’altre limili confiderauoni , delle- 
quali è piena la Scrittura Sacra ». & 1 Li- 
bri de Santi, habbiamo da valerci per 
Rr 4 ccn. 
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confidar grandemente nella mifericor- 
dla di Dio, & fpecialmente dobbiamo va 
lerci di quel che hora trattiamo,ch’c l’ha 
uer rifugio alla Palliane , Se meriti di 
Gicfu Chrifto. 

Dell’tmitationt di C hriflo, eh' habbiamo 
da cattar dalla medttattone dt‘ fnot 
A/iflcri j. Cap. Vili. 

Afettimacofa , ch’habbia- 
rao da cauar dalla medita- 
nono , Si orattone della-, 
Paflione , Se nella quale-/ 
hibbiamo da efiercitarci 
in tira, c immitaiione del- 
le virtù , che iui rifplendono in Chrifto. 
Due fono le caufe principali ( dicono i 
Santi, per lequali d Figliuolo di Dio ven- 
. ne al Mondo, facendoli huomo , & ope- 
rari do queftì SacratilTìmi Miftcri). La_, 

■ prima, & principal fuperredimeic [’huo 

mo con la fua Paftìone , «Se morte . La_. 
feconda , per dar a gli huomini cflempio 
perfettilTImo di tutte le virtù , decora 
quello pervaderli ad immitarlo , Se fe- 
guirtoinefte: Et per quefto dopò ha- 
uer fatta ndl’vltima cena quell' oratione 
d’humilti tanto profondavamo fu l’in- 
ginocchiarfi dinanzi a i tuoi Difccpoli, 
ìtt ij ij- Se lauar loro i piedi con le fucDiuint/ 
mani , diffe loro fubito . Extmplumj 
tnim dedi vobis , vt quentadmodum ego 
feci vobis , ita & vos faciali; . V’hòda- 
to eftempio , acciò facciate come hò fat- 
toio. Et quel che egli auisò di quell’ar- 
tione ; volfc eh’ intendemmo di tutte l’al 
tre; fi come lofignificò l‘Aporto!o San 
Pietro nella fua prima Epiftola Canoni- 
ca, nella quale parlando della Patitone 
t.rrt 1 ii. dei Signore dee. ChrtQus pafjns eli prò 
nnbti vobit reltnquens eximplum , vt fe- 
q'.iamim ve/ligia eius . Chrifto pa ì per 
voi altri , lafciandout c (Tempio , acciò fe- 
, f, t( guitatele fue pedate . Et cofi il Beato 
19.M/M.’ Sant’ Agoftino dice. Crmx Chrtffi non 
folin n e[ì lelhtlttm mortentis , ftd CT Ca- 
thedra docenti j. La Croce non folamen- 
te è letto , neiquale muore Chrifto , ma 
èanche Cathedra, dalla quale ci ftà inge- 
gnando co'l fuo e (Tempio quel eh’ hab- 
biamo da fare, Se imitare. Ètfe bene-» 
rutta la-vita di Chrifto fu vna perfettiffi- 


mafeeda, & eftcmplare di virtù , non- 
dimeno pare , che nella fua Paffione,-* 
volfc epilogare quel che in tutta la vita 
fua con le parole , Se con l'efTempio ci 
haueua infegnato, facendo rifplendere 
in ella in (omino grado tutte le virtù. 

Sì che habbiamo da procurar di cauarc~» 
dalia confideratione di quelli Miftenj 
affetti d’immitatione delle virtù di Chri- 
fto, confidetando , & ponderando agia- 
tamente , Se con ateenrione ciafcuna vir- 
tù da fe , & cattandone nella votomi vn’ 
aftcttionc , Se defidetio grande di ella.,. 

Se vna determinatione, Se proponimen- 
to efficace d’ellercitar , Se mettete in_ 
clfecunone gli atti , & le operati oni di 
quella , &vn’odio , & abbonimento 
grande del vino contraria Come per ef- 
fempio confidetando l’humilti di Chri- 
fto, il qual eden Jo Dios’abbafsò ranco, 
&i*otfeiì , Se cfpofc volontatiamente a 
i drfpreggi , ingiù ie , Se ignominie de 
glihuamini, Se a tali ignominie : deue 
ftar iui l’huomo difpreggiandofe fteflo , 
tenendoli percola picciola , Se vile , 
deue anco ftar deliberando di cuore di 
noneffer honqraro, nè ftimato, ndche 
gli fia data eminenza fopra de gli altri : 

& ftar proponendo , che cafo che rice- 
uofledagli huomini difprcggi , Se in- 
giurie , fopportarebbe il tutto volcntie- 
ri, Se haurebbe guftodi riceuerie , per 
immirar , & aftomigliatfi in qualche co- 
fa a Chrifto Signor Noftro. Et ncll’i- 
ftefTo modo confiderando la pattenza di 
Chrifto , hi da ftar iui proponendo con 
la volontà d'accettar , Se fopporrar vo- 
lentieri qual fi fia cofaauuetfa , che gli 
fucceda , & dt deliberar , che gli auuen- 
ghi , Se che Dio gli mandi crauagli , & 
pene: in quella vita per immitar Chrifto. 

Nolo Domine fine vulneri viuere, quia te f IMa . 
video vulneraum , diceua S- Bonaucn- 
tura. Non voglio Signore vipere fenza 
piaghe , & dolori , poiché, rie veggo te 
tanto pieno . In quefta maniera habbia- 
mo d’andar decorrendo per tutte ('altre 
virtù , per Ubbidienza , per la carità» 
perla manfuetudine,perlacaftità, per 
la pouertà , per l’aftinenza , poi che 
iui rifplendono tutte ; cflercitandnci 
circa tutte elle nel dcfidcuo d’tmmitar 
Chrifto. 

Et /A 
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Ets'hà da auuertir quiui , come an- 
co i’habbiamo toccato più addietro, 
che in ciafcuna virtù dobbiamo de- 
fccndere ai cafi particolari , checi par- 
tono occorrere, accettandoli , & (alle- 
grandoci con elfi per amore di Dio.Per- 
che quello c quel che gioua più , chele 
generalità , Se qual che d è più nccclì'a- 
tio. Come per effempio , (e tratti della 
virtù dd.’humiltà , hai da defeendere 
ad immaginarti li cali particolari di tuo 
difpreggio, che ti fi foglioao , opoflo- 
no occorrere : prima i più facili , & poi 
altri più difficili, che ti pare che ti difpia- 
cercbbono più , fe ti auuenillcro , Si hai 
da Hate iui aiutandoti , Si rallegrandoti 
ineffi, come fc li haudlì li preferiti . Et 
neli’iltedo modo quando tratti dell'in- 
differenza , partenza , mortificartene , o 
conformità alla volontà di Dio : perche 
iir quella manierala virtù fi vi a poco a 
poco imbellendo nell'anima, & rimcttcn 
do , Se mitigandoli la Paffione ,Se vitio 
contrario: Se coli ti farà poi più facile-, 
l’operarione, quando te fe neporghi l'oc 
catione, come à chi è già più prcuenuto , 
Se preparato per ella . E a quello effetto 
fcruono i dclidetij,& proponimenti del- 
l'otatione • 

Con quello habbiamo data materia., 
molto abbondante, molto ricca , & mol- 
to ville , per trattenerci nell’oratione , & 
meditinone della Paffione di Chnlto 
Signote Noftro» Se anche neiMifferij 
della fua Santiffìma vita. Né potrà alcu- 
no dire con ragione , che non sà che fi 
fare, nè in che trartenetfi in ella .poiché 
habbiamo detto di tant’ affètti, nei qua- 
li inciafcun puntoci potiamo trattene- 
re . Alche s'aggionge , che inciafcun 
Milferio, Se in ciafcunodi quelli affet- 
ti , per muouerc maggiormente ad efi 
fo, potiamo confiderai , Se ponderare-, 
le cofc feguenti. Prima, chi c quello che 
patifce. Seconda , che cola patifce-. 
Terza , il modo, nel quale parifee , cioè 
U partenza, l’humilrà , la manfuetudi- 
ne, Se l’amore , con che (opporrà , Se ab- 
braccia quei trauagli , & ignominie-,. 
Quarta , per chi paùfcc , Quinta , da_, 
chi . Seda, il fine , per il quale paufee-, . 
Che fono cerei punti , che ccmmune- 
menie mettono. Se ponderano quiui i 


Santi , ne i quali ci potiamo trattene! o 
con gran profitto: 6^ quando non ti 
fuffe altra cola , nclì’vltimo affetto filo 
delTimmitatione habbiamo materia per 
tuttala vita .* il che fi può vedere chia- 
ramente per due vie . La prima , per- 
che potiamo decorrere per tutte le vir- 
tù , poiché di tutte habbiamo neceffìtà , tr*o. 
Se tutte le crouaremo iui in CHrlllo . La *7-. 
feconda , perche fe in ciafcupa virtù an- 
diamo decorrendo per i cafi particolari , 
chcfogliono , Se pollono occorrere-,, 
quali habbiamo da iafciarc (pianati , 
aggiuntati, tanto che non foiameme li 
(opponiamo con partenza , ma anche* 
con allegrezza , conforme a quel che 
habbiamo detto addietro , habbiamo 
bene in che occuparci tutta la vita , anco 
circa vna fola virtù, quanto più circa tan- 
te . E coli dico, che fe bene gl'aitn affèt- 
ti fono molti principali, nondimeno que- 
llo dcU'immitaiione è più principale , & 
più neceflario di tutti : perche contiene 
l'affetto dell’amore di Dio , òr gli altri, 
eh 'habbiamo detti , Se abbraccia lutti gli 
atti delle virtù . Di maniera, che l'immè- 
tauone non v’é vn’affètto (olo.ma vn có» 
pendio, Se vn Mammario di tutti graffati 
fanti .nei quali confille la vita Chriftit- 
na,& la profeffione di ella. 

Quello dunque hà da edere il noftro 
ordinario trattenimento nell’urationcj 
della Paffione diChrillo , Se della lua 
Santi (lima vita , Se il ftutto principale-, , 
clic dobbiamo procurare di cauareda^ 
ella, infiftendo ciafcuno neli’imitatio- 
ne di quella virtù , della qualchà mag- 
giore nccelfità; trattenendoli , Se zap- 
pando, affondando , Se attufandofi in effa 
lin’a tanto , chele gli vada imbcuend», 
radicando , Se inuifcerando nel cuore-, , 
òr li vada mitigando , & acquetando la_> 
Paffione, & vitio contrario : & dopoi 
paffarfene ad vn’altra virtù , & poi 
ad vn’altra . Et quello è me- 
glio, & più vtile, che-» 
beccare nell' oratio- 
nc in molte co- 
le, & paf- , b 

fate , jr ip 

.ri.; ii per effe leggier- , 

mente . 

• • 

Si 
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Si conferma con alcuni tffempif quanto v- 
nle, CT quanto grato a Dio fiala medi- 
tai tont della P afflane di Cbnfto JM offro 
Redentore . Cap. 1 X. 

• •* 

• w ' llucftro rifctifcc di S.MaiUj 
Maddalena » che crtendufi 
Ai'ti. dopò l'Afcenlionc di Chri- 

mf^ JÀ do Notlro Redcntoie mira 
(a ad vn afpro deferto , nel» 
quale licite per lo fpacio di treniadoi an- 
ni, volle tl Sign.mfegnailc , in qnal cller- 
cilio s’haueua da occupar in quella loiitu 
dinc.co’l quale gli falle più accetta . Et|a 
que (Ve fletto le mandò nel principio J'Àr 
changeloS. Michele con vna belli dima 
Croce in mano, qual pofe alla porta del* 
la (ua grotta , accioclq; tenendola innan- 
zi a tutte l’hoic la Santa, lenza poterla 
perdere di Vida, nè anche potette perde- 
re di villa i facri Mirteti j eh’ ella tappre- 
fcotauaA in ella erano fiati opciati. Et 
cali tuu’il tempo, che dette ne la (oli ludi 
ne, meditaua continuamente quedi Mi- 
fieri) delia partìonc.de morie del fuo Re» 
dentoce.de M cedro . Quello fu reuelato 
dalla Santa ad vii ferito di Die, de 1 ,'Ordi 
ne di 5. Domenico , lì come più al lungo 
lo rifcnfce il mcdeèmo Silueltro . 
s?j!'Jc!é Landò. foCartufiano racconta d'vn_. 
/»/'/»//, »• feruodi Dio, il quale faceua vita folte aria 
x,ia chn. molto perfetta , de fanta , che defidcraua 
m, "/*?' gtandemente fciuir ilSignore , m fapcr 
“ ' ' in panicolare,quali opere, de quali fcrui- 
ti) gl’ erano più grati, per poterli fate per 
amor fu»S de che pregaua Dio con gtan 
feruu r , & idanza , che glielo tnamlertaf- 
fc : de che dando vna volta m orauonc_c, 
con la lolita do manda, gli apparue Chti- 
llo tu t to impiagato , ignudo , de treman- 
te, con vna pelante Croce fu lefpallc-/ , 
Oc gii diffe : vna delle cole , che più mi 
piacciono.^ in che i miei ferui mi faran- 
no maggior feiutio , e ^aiutarmi a por- 
tar qucluCioce ; dche faranno accom 
pagnandùini con la conlideraiione in_, 
tutte le mie peno , de trauagli , de ieuten- 
doli nel cuor loro teneramente. Et dette 
V.~J n/f. quelle parole fpaiì . 
nu V ineenzo, sito Antonino, Se il Surio 
nella vna di Santo Emundo Arciucfco- 
nodi Coiuutbtl in Inghilterra , narra- 
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no, che cflcndo quedo Santo ancorafan- 
ciu.lo di poca età, de dudiando nella eie- i b 
tà d'Olfonu i principi) della Grammati- 
ca , andando vn giorno per la campagna sZ.Ji. 
foto, deoccuppatom (aure mcditationi , 
gl’apparue repenti riamente il fanciullino 
Gicsn bianco, de rubicondo , come lo di- 
pinge la Spola , de dandofegu a conofce- r 
re , de introducendo con erto ulcum foa- 
uillimi ragionamenti , fra i’airrc cofe lo 
conlegliò, de gl'mgionfe aliai, che da li ni 
□anzi pentade ogni giorno io qualche^ 
Milteno della fua vita, faflìonc, de mor- 
te Sant liima : allìcutandolo, che quedo 
gli farebbe llato di gì and 'aitilo , òe foc- 
oni io conti a il Demonio , de fuc inlìdic ; 
de clticacrllimo lunedio per acquetar, 
deconferuaifiinogm virtù; de per far 
poi vna buona , de felice morte . Et dato 
che gvhc bhc quello ialuiifcro conteglio 
fpau , lafciando tl fanciullo Edmuuco 
conlolatillimo net fuo cuoic . li quale da 
queU'hora vsò d.hgcnza in meditar o- 
gui giorno , e notte qualche Miderio 
della vita, o Patitone di Chnlto Signor 
nollro. Elda quella meduationc caua- 
ua gran dcuotionc , Se non minor va- 
liti > de rimedio per tutte le colo 
fuo. 

Nell’Hiftotia deli’ Ordine di San Do- i.f i.u* 
menico li ferme d’vn Religioio di quel 6 
Sacro Ordine, Toekf.odtnatiune, de **’ 
di multa virtù , de Santità , che (inda-, 
quando età molto giouanc tv boc par- 
ticolanllìma dcuotiunc alla P.liioncdi 
Chrillo, nella quale kkuapn.ia> molto 
fpcllo, con gtan fenuiiKiito>de lagnmr, 
de nuccu le lue famillimc piaghe, dicen- 
do a eufemia diclle quelle paiole della 
Chtcia.^f Joramus te Cbnfte,& bemdict- 
mia ubi, quia per Crucem Sarti am tuatn 
redemiffi rhundum . Adouamo te Cbri- 
lto.de tibenedi turno, perche lui reden- 
to il mondo per mezzo della ma Santa 
Croce. Dicendole s’inginocchiaua cin- 
que volte in tetta, dicendo cialcuna vol- 
ta l’oi atione del patet noitcr , de pregan- 
do Dio che gli concede Ile il fuo tanto ri- 
mote, de amore. Et quanto accetta, de 
grata Iurte al Signore quella di uot ione, 
lo dimottrò bene in vna (ingoiar gra- 
tia , de fauotc , che gli lece , Itando egli 
in orauonc » apparendogli motto beni- 
gno. 
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gno Se humann,& inuitandolo ad acco- ilqual’ era molrodiuotd ddfa Paffione di 
fiarfi fenza timore à goder le lue piaghe: Chrifto, e per la continua memoria , che F-Th,m. 
il che egli fece con profonda riuerenza • di quella teneua , ftaua fcmpcc mcfto, e f 4 *7 r "- 
Oc humiltà, accodando ad effe la fua hoc lagriraeuolc , & vedendolo il tiranno , à &c!v/£ 
ca,e fu tanta la fuauiti,e la dolcezza, che cui feruiua , ftar cosi : gli dimandaua alle 
ne tralTe nell’anima fu3 , che da li auanti volte, per qual cagione ftaua coli mcfto, 
tutto quel che non età Dio gl’ era amari- e non fi rallcgraua con gli altri compa- 
tudine , e tormento incredibile. i_ gni , & cgU fempre gli rifpondeoa , che-, 

Uf.& Su. i| Lippomano , Se il Surio raccontano non potcua fat‘alrro,pcrche portaua im- 
del Santo Abbate Palemone Maeftro di ptefla nel fuo cuore Isr'Paftìone del Si- 
fiiumj. San Pacomio, che hauendoglivn gior- gnore.Vditac’hebbeiltirannoqueftari- 
no di Pafqua di Rifurreitrone acconcia- fpofta , volfe vedere fe dtceua il vero , e 
te Pacomio, per il fuo pranzo l’hcrbe or- facendogli aprir il petto • e cauare lì aio- 
dinarie con vn poco d’ogbo , e ùlc , per re , fu trouata dentro di efiò va’lmmagi- 
efierc quel giorno, ch’era, eftendo folito ne di Chrifto Crocififlb , perfettiflìma- 
di mangiare gli altri giorni herbe fot-, mente formata, il qual miracolo fu cagio 
con vn pocodi fale , vedendole il Santo ne di conuertirfi il Tiranno alla fede? 

Vecchio acconcic con oglio, cominciò i E finnica quefto quel che fi narri del 

piangere, & i fpargere molte lagrime, ri- USanta Vergine Chiara di Monte-falco , * Crtn s ' 
cordandoli della Palfione del Signore-», ch'dlendo ella ftata mentre vilTe , molto 
e dicendo .Dominut mtusCructfixus eft , diuota delia Paflìone di Chrifto , doppo 
C ftgonunc oleum comodami 11 mio Si- la fua morte fu cxouato da vna banda 
gnore è ftato pollo in vna Croce , Se io del fuo cuore vn Chrifto Crocifitto, con 
hauerò ardire di mangiar oglio ? non piac tre chiodi,lancia, fpongia, e canna , fatta 
eia mai à Dio tal cofa . Il fuo Difcepolo ogni cofa deli’ifteOa carne della Santa , 
Pacomio gli replicò.ch’era Pafqua, e che perfettiffnnamente , e dall’altra banda li 
per efler giorno tale fi poteua permette- flagelli di cinque rami,la colonna, eia co. 
re quel Regale. Ma per grande che fuf- ronadifpine , il qual miracolo hoggidì 
fe l’.ftanza che gli fece , di prouarie, nou ancora fi moftra in Montefalco Terra 
potè mai ottenerlo. io Italia . 

Si racconta d’vn fchiauo Chriftiano , > , 
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DELLA SACRA COMMVNIONE, 
e del Santo Sacrificio della Meffa_> . ' 1 . , 


Del beneficio tneflimabile , che il Signore Hor fu tanto grande l’amore di Dio ver- - 
- ci fece , e dell'amore grande , che ci fo l’huomo, che s’vni con l’nuomo di tal 
dimofìrò nell' inftuu ire quafto (ortiche di Dio, e dell’huomo redò vna 

Diurno Sacramento. fola per fola , c tanto vna , che l’huomo è 

Cap. I. vero Dio, c Dio è vero huomo , erutto 

quel che è proprio di Dio , con verità , e 
/e opere fu* ci ha proprietà fi dice dell’huomo, & all’incon 
fatto vedere Dio le irò quel che è proprio dcll’huomo, fidi- 
più intigni, e che più ce anco di Dio : di maniera , che quello , 
ftupidi fanno igiu- che gli huomini vedeuano, era Dio: quel 
dici j de gli huomh- lo, che vedeuano parlare con iftromento 
ni , che quante altre di bocca corporale , era Dio : quello, che 
n’hà fatte,e tanto ar- vedeuano mangiare, caminare, e traua- 
rificiofo , eh' lfaùu gliare,era Dio : haueua natura vcramen- 
parlando di effe le chiama, inuentioni di te humana, e faccua opcrationi humane, 

Ì!k ì,.* Dio . Notas faci te in populis adinuemio - Se era Dio . Quii andiate vnquam tale , l,V. 6ó.$. 
nes cites . Opere, che par che Dio fi met- GT quis vidit buie fimtle ? Dice il Profei a 
tefTe a penfare, in che tì porcile inoltrare Ifaia . Chi vidde mai , nè vdì cofa tale ? 
communicatore,e diffonditore di fe ftet- Dio bambino : Dio inuolto in pannicel- 
fo. La prima opera fu quella della tua Io- li : Dio piangere ; Dio patire debolez- 
carnatione, nella qual il Verbo del Padre za, e fiancarti, c patire dolori , e tormen- 
s’vni con la noftra Natura, con vna con- ti . Signore , il Reai Profeta dice , che^ 
neftione tanto grande , econvn nodo mettcfiialtifiìmoil tuofeggio,echcnon 
tantoftretro, che in vna perfona rcftò farebbe arriuato a te, né flagello, nè tra- 
Dio,cl’huomo. Nodo ofeuro , e cieco uajglio . yìliifftmum yojuifti refugiurru 
a tutta la regione del moneto , & a lui fo- tuum t non acceda: ad te malum ) Ò‘flageL 
lochiarota tutti tenebre, & a luifololu- lum non appropinquabit tabernacolo tuo. 
ce , e chiarezza : nodo inditTolubile, che Ma adctTo Signore vediamo , che fono 
quel che vna volta vnì , giamai fi fciolfe , arnuati a te , & i flagelli , Se i chiedi , e le 
Sm?* né fifciogJierà. Quodfemel affumpfit y fpine,c che fei fiato pofto in Croce: cofa # 
Jiti.ntm. nunquam dtmifìt. S. Dionifio dice,ch’a- tanto aliena da Dio. Perigrinum c fi opus / '“‘ a 
more è virtù vniriua , la quale trasforma eius ab endice Paia; cofa peregrina, ope- 
l’amante nella cofa amata , e fa di due v-, ra , che fà ftupidi i giudici) de gli huorru- 
no . Hor quel che giamai potè far amo- ni, e de gli Angioli, 
re alcuno , che futlc in terra , fece l’amo- V n’altra opera fece Dio ( inuenrionc_> 

re di Dio per rhuomc.Nons’c viftogia- propria dcll’infiniroamore fuo) che fa 
mai dal Cielo in giù , che l’amare facefTo l’inftimtione del Santifiìmo Sacramcn- 
veramentc vno quello, che ama, e quello to . Nella prima copri il fuo etfere diui- 
ch’c amato - y ben fi vede quello dal Cielo no con vna cortina di carne, acciò potef- 
insù : la medefima è la natura del Padre, fccfifcrvifto: in qucftacuoprc non folo 
équelladclFigliuolo.efono vno:mada quel cheè Diuino , ma anco quel che è 
i Cicli iTgiù non fi fece mai tal vniooe . hunaano , con la cortina de gli accidenti 

‘ di 
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di pane» e di vino» acciò porta e Aere da_. 
noi mangùto.NelIa prima Dio inuifcerò 
infc l’huomo 1 vnendo la natura Huma- 
na, col Verbo Diuino,intrò l’huomo nel 
le vifcere di Dio:in quella feconda vuo- 
le,che tu inuilceri lui in te, che te lo met- 
ti nelle vifcere tue . Prima ftaua l’huo- 
mo vnito con Dio : aderto Dio, & huo- 
mo fi vuole vnir con te . Nella prima la_j 
communicatione,& vnioncfucon vna 
fola natura ringoiare , che èia Sancirti, 
mr. Immanità di Chrifto Signor noftro, 
laquale perfonalmente è vnua co'l Ver- 
bo Diuino.'in quella fecóda s’vmfce con 
ciafcuno, che fingolarmente lo riceue , e 
fi fa vna cofa con elfo, non già per vmo- 
nc hypoftatica , ò perfonale , che quello 
non conueniua , ma per la piò intima , e 
57. più (Irctta vnione, che fi poteimagina- 
re fuori di quell 1. Chi mai igia la mia car- 
ne , e bcuc il mio fangue , Ila in me, & io 
in lui, dice l’tfteffo Signore . Opera ma- 
rauigliofa . Memoriam fecit mirabilium 
fuoru mtfencors , & miferaior Domtnus , 
tfeam dedu litnenttbus fe . Non foto è lau 
maggiore delle fuecofe marauigliole, 
fcih V’c? co ™ e diceS. Tornato. Miraculorum ab 
fini ’ r * ipfofaftorum maximum . Ma c vna re- 
ibrijfi. cdmpilatione , & vn compendio di tutte 
£ fi kt + erte. La Sacra Scrittura narra del Re 
Artucro, che fece vn grande, e folcnnc-* 
banchetto , il quale durò cento ottanta 
giorni . V t oflenderet dtutttas gloria regni 
fui. Per mollrar le fue grandi ricchezze, 
eia gloria della fua potenza. Coli que- 
llo gran Re alfuero Chnftonofiro Re- 
dentore , volfe far vn banchetto Reale , 
nel quale facefie mollra della grandez- 
za de’ fuoi t:fori,e ricchezze, c della po- 
. .. . . tenzi.e Maellà della fua gloria: perche.-» 
il cibo , che ci da in quello bancb:tto , è 
i’iftdlo Dio . Opera , dellaquale anco fi 
ammira, e fi ftupifce il mòdo non meno , 
che della prima . E s’ammirarono anco 
nell’ombra fola di quello marauigliofo 
millerio , che fu la manna . AfanbuJ 
ixfct.16. e Q fj 0 C ì£ : dopoi dicetiano.j^oiwoi/o 
6 .jj. poteflhic nobiscamem fuam dare ad ma. 
ducandumì E pc (libile, c'habbiatno as-, 
mangiare la fua carne? E non duraque- 
fto banchetto cento ottanta giorni , co- 
me quello del Re Afiùero , ma milieu , 
cfcicemo, e più anni, c durarà fin’al fi- 


ne del mondo , c Tempre mangiamo, e 
fempre dura. Con ragione s’ammira, 6^_j 
cfclama il Profeta . lenite, & videte epe. *• 

ra Domini , qua pofuit prodigi a fuper ter - 
ram. Venite, Se vedete l’opere del Si- 
gnore , i prodigi; , c’hà fatti fopra del- 
laterra . E ftupendo l’artificio , e lafa- * 
pienza de’ confegli, che Dio prefe per la 
ialute degl’huomini . Di quella feconda 
opera habbiamo da trattarla aderto-, piac- 
cia al Signore di darci la gratia fua per 
farlo, che ben ce n’é di bifogno . 

IIGIoriofo Apollolo, & Euangelifia-, 

San Giouanni nel fuo Sacro Euangelio , 
trattando jddrinllitueione di quello Sa- . 
tilììmo Sacramento dice . Cum dite - 
xtflet fuos , qui erant in mando , in finente 
dtlexueos . HauendoChnftonoftro Re- 
dentore amati i, fuoi, c’hauea nel mondo, 
li amò particolarmente nel fineipcrchc-, 
all’hora fece loro maggiori benefici; , 
e lafciò loro maggiori pegni d’amore-»: 
fra i quali vno de’ principato il più prin- 
cipale fu quello Santirtìmo Sacramen- 
to, rellando in erto la Maellà fua vera, 
«realmente. In che ci dichiarò bene-# 
il grand’amore, che ci portaua , percio- 
che la naturale codinone del vero amo- . 
re è , voler fempre hauer preferite quel- 
lo, che ama , e godere fempre la com- 
pagnia fua , non comportando fattore 
Partenza dell’amato . Onde douendo 
Chrilio nolfto Redètore partir da que- 
llo mondo per andare al Padre , volfe 
partii fi in tal maniera, che non lì verni- 
le a partir localmente : & in tal maniera-, 
andar fenc , che anco rellalTc . Si come-# 
vici dal Cieto lenza lafciar il Ciclo ,cofi 
efee hora dalla terra , fenza lafciar la ter- 
ra. Eli come vici dal Padre fenza lafciar- 
loj coli efee aderto de’ Tuoi figli.fenza la- 
gnarli . Exiai a Patre , O" veni in man - 
dum : iterum reltnquo mundum , CJ" vado 
ad Patrem . Di più c anche naturai con- 
ditionc dell’amore, defiderare di viuerc^ 
nella memoria dell'amato, Se voler ch'e- 
gli fi ricordi fempre di lui : Se a quell’ef- 
fetto quando quei , che s’amano, fi fepa- 
rano , fi togliono dar i’vn l’altro alcuni ri- 
cordi, e donatàri, che eccitino quella-, 
memoria . Hora acciochc noncilcor- * ^ 
daffemo di lui , ci lafciò per ricordo 
quello Santirtìmo Sacramento, nclqua- 

tc 


* 


A 

.li 


u 

■i 



Vb 


un 

1 

q 

l 

•I * 

« J 


Digltized by Google 


ri 


► 


» 


i 


f 




9 


<3P Trattato Vili. Cap. I. 540 


le fc ne re Ila egli (letto in perfona ; notu 
volendo, che fra ertele noi vi fia alno mi- 
nor pegno per eccitai quella memoria», , 
che lui Hello. E cofi fubiioc’hebbe fini- 
to d’inftituic quello Sàtiflùno Sacrarne 
Im. 11. io to dille . Hoc facttt in tuta commemora- 
1 C ',14 * tl0Htm . Ogni volta che celebratele que- 
llo midetio , celebriatelo m memoria-, 
mia; ncordandoui del gtand’amoic.cbe 
v’hò poti ato,dcl gran bene, eh e v’hò vo- 
luto, c del molto, c’hò patitole r voi. 

Moisè vantaua grandeméte il popolo 
d’Uraelc, dicendo che non v’era nationc 
tanto grande, c’hnuelTe Dio, coll vicino 
Dfuf.47. a fc, cona’clTa . N eque ejì alta natio tam-> 
grandi!, qua h ibe.it D.os approytnqitantes 
(ibi , ftcut Deusnofltr ,tdelt cuntlis obftr- 
itationibus noflris. E Salomone hauendo 
edificato il Tempio li tlupiua,e diccua: è 
pollìbile che Dio babiti có g.’huomint in 
terra? Se il Cic lo, &i Cicli dc’Cicli, con 
tutta l’ampiezza loro nó ballano ( Sign.J 
pet datti luogo, quato meno ballata que- 
lla picciola cala, ch’io hò edificata ? Hot 
có quanto maggior ragione potiamo dii 
quello noi alni; poiché non g'à l’ombra, 
c la figtira.ma rateilo Dio habbiamotru 
A/*.»*, cópagnia noltra ? Ecce ego volti feum [uni 
,0- omnibus d'ebits , vfquead con'umatunem 
fecali. Gran confolatione fù,e gran fauo- 
rc , voler Chrilto Nollro Redentore re- 
llarfene in compagnia noltra pet eófola- 
rione, & alleggerimento della nottra pe- 
regtinationc. Se la compagnia d’v» ami 
co ci è di confolatione nc’nottti ttauagli, 
& alflittioni ; che farà hauendo in cópa- 
gnia nottra l’ittefTo Giefu Cimilo , & vc- 
dédo intrar Dio per le nottre porte , pat- 
teggiar perle oolite contrade , e per le 
notlie ftrade , lafciarli potiate, & clTcr 
portatile, tcncrlocollocato, e ftabihto 
o ne’ nottri Tempi), poterlo vtfitar molte 
volte, & a tutte l’horedi giorno, c di not- 
te, & mi trattar fcco i noltn negotij a fac- 
cia a faccia, dandogli conto dc’nottutri- 
uagIi,comfnunicandogli le nottre teiita- 
tioni, e chiede dogli rimedio, & aiuto pet 
tutte le nottre rtecettìcà , con fiducia, che 
chi ci ama tantoché volfe ttar canto vici- 
no a noi, non darà locano per darci rimc- 
ri dio? Fona tabemaculum meunt in medio 
vepri, ambulalo inter voi, & ero Deus Ve- 
Per . Andato, c metterò ti mio le g£to nu 


mezo di voi altri: andari» ouemi vorrete 
portate , patteggiaròper le voftte ftrade, 
e v’h onorare» . Qual cuore farà quello, 
che non *’intenenrà,e non Rinfiammati 
vedendo Dio tanto do medico ? 

Non fi contentò il S gnore che folamè 
te lo teneflemo nc’noftii Tempi) e cafe, 
ma volle, che Io tenettemo ancora detto 
di noi medelimi ; volfe internai lì nei no- 
ftro cuore: volfe che tu (letto fottìi i Tc. 
pio, il calice , la Cuftodia.il Keliquivio, 
nel qual fteire,e lì depolìtaffe quello Si- 
t itti mo Sacra mòto. Imer vbera meaccm - 
mor abitar . Non eie da’oqu in a baie ta- 
te, come a’ pallori, & a’ Regi > ma per ti. 
ccuetlo nelle ncllre v.fceic . O amore 
inelFabile:ò ampiezza inai più vdtta . Ch’ 
10 uceua nel mio peito,c nelle mie vifce- 
rc ridetto D.o in pei f .na , l’tlicflo Gicfu 
Chritto vero Dio, & veto huomo :quel 
mcdelimo , che la Santittìma Re gmade 
gli Angioli riccuc , c portò noue meli 
nelle fuc vifccre, nceuiamo noi aliti nel- 
le nottre ?Sc Sanca Elifabetta Madre del 
Gioitolo Batnrta, per inrrarc in cafa fua 
la Vergine tua Madrcaoc l*c cut vifccretù 
liaui.mai auigJiata c piena di Spirito San- 
to clclamò, dicendo. Et vndt hoc nubi. vi 
ventai matcr Domini mei ad me ? Da on- 
de mi vico quctto,chc venga a me la Ma 
diedi Dio Sign. mio? Clic dopò io , ve- 
dendo, che non per le porte della mi a ca- 
la macellale, ma pet quelle del mio cor- 
po,e della tniaaimna , dentro di me del- 
lo intti tù Signore - Figliolo di Dio vi- 
uo? Con quanto maggior ragione dirò. 
Et vndt hoc nubi ? Da onde quello a me? 
a me >chc tanto tempo fon flato habita- 
tione del Demonio ; a me, che tante voh 
te t’hòoflcfc»; a m: tanto fconofcentc, de 
ingrata . Da onde a mc.?fc r.ó dalla gran- 
dezza della tua mifencotdia.dalt’cllcr iù 
chi (ci , tanto buono, tanto amatore de», 
gli huonuni . Da onde?fe non da coretto 
tuo amoi’mfimto. 

Aggiungono, e póderano quiui i San- 
ti, e con molta ragione, chele il Signo- 
re haueffe fatto queflo beneficio fò lanu- 
te a gl’innocenti, c mondi > pure farebbe 
flato dono ineftimabtle ; ma che dtre- 
- mo , che per 1’ifteffa cagione d’eflerli vo- 
luto coinmumcat’a quelli. j’obligoa paf- 
lar perle mani di molti cattiui minillri; 

e fi 
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e fi come perniine di e (Ter Crocififlò per 
mano di quei peiuerfi carnefici , pera- 
nr>rnoftio;c:ofi permette aderto d’efler 
lumeggiato da cattiui > e peruerfi Sacer- 
dote d’intrar nelle boccbe.c corpi fpor- 
cbiiC puzzolenti di molti federati, e pec- 
catori , per vifitar , e confolar i fuoi ami- 
ci • In tutto quefto fi mette il Signore, Se 
vuol elfcrc, vna.e molte altre volte ven- 
du’o , fchermto , Crocififl a , e porto in_, 
mezzo ahdroni, nel modo,che San Pao- 
lo dice > che quei , che peccano, tornano 
a Crocifigerc Giefu Chnfto , quanto c 
• dal canto loro . Cructfigentes fibi mettp- 
fisfilium Dei . Tutto per communicarfi 
a te, Guarda sgabbiamo gran materia da 
ertergli grati, e buona, c gran caufa di fer- 
irlo . La Chicfa canta, c fi ftupifce,chc^> 
quefto gran S'gnore non haueflc hauuto 
horrote d’entrar nel ventredi vna don- 
zella. Non borruifh Vèrgimi vterum. Có- 
fideiahoradavnabada la purità di que- 
lla donzella, e dall'altra l’impurità noftra 
Se vedrai quanto maggior ragione hab- 
biamo noi di llupirci, che nó habbia bor 
rorc d'intrar nel petto d'vn peccatore. 

Dille ecceller! ut , e ctfe maranigltoje , che 
la fede c’ir.fegna douer noi credere ÙLt 
que/lo datino Sacramento. Cap. II. 

Otte cole marauiglio 
fe c’infcgna la Fede 
Cattolica, che opera- 
no quiui le parole del 
la confecratione . La 
prima ò.c’habbiamo 
da credere, che Cubi- 
to ch’il Sacerdote finifce di pronuntiar le 
parole della cófecratione Copra dell’Ho- 
flia , ftà mi il vero corpo di Chnfto no- 
ftro Redctcre , quel medefimo,che nac- 
que dalle vtfccrc verginali della Santiffi- 
m* Vcigine: quel mcdefimo,che ftcttt-, 
m Croce, c rifufcitò, ql mrdcfin c.c’ho- 
lajiedc alla delira di Dio Padre.E Cubito 
ch’il Sacerdote tinifee di pronutiar le pa- 
role della confecratione Copra de 1 Cali- 
ce, ftà lui il fuo vero, e pretioCo fangue-' • 
E dicendoli in vn’iftefs’hora cento milita 
M t (Te in tutta la ChieCa , m quel punto') 
ch’il Sacerdote fioifcedi pronunciarlo 
paiole della confecratione, Dio opero 
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quella marauigliofa conuetfione , 8e in 
tutte erte ftà vera, e realmente il corpo , 

Se il fangue del Noftro Rcdctore, e qui» 
ui lo Hanno confumando , Se iui confa- 
crando, & in rutti i luoghi ò vno. 

La fccóda cofa marauigliofa, che qui- 
ui habbiamo da credere, e, che dopò lo 
paiole della confecratione non refta tui 
pane, ne vino ; benché i noftri occhi, tar- 
lo, gufto, Se odorato paia di si > dicendo- 
ci la fede di nò . Il Pattiarca Ifaacdifle al 
fuo figliuolo Gucob, quando quefto per 
confeguir la benedictione , e la pnmoge- 
meuta, fi copti le mani có pelli di capret- 
to a fine d’aflòmigliarfi al fuo fratello 
EfaU . Vox qutdern, vox lacobeflfed ma- 
tius mania fune E fan. La voce di Giacob, 
ma le mani fono d’Efau . Cofi quiui.qucl 
che palpiamo con le mani , e tocchiamo 
co i noltri fenfi,par,che fia pane, fic vino, 
ma la voce,che è la fede. Ànditas antem it. 
per verbumfidei , ci dice vn’altra coùu . 

Prafltt fides fupplemèium fenfuù difettai. 

L> tede fupplifce qmui il difetto de’ fen- 
fi. Coline la manna, ombra, e figura dt 
quello Sacramelo, vi fu anche quella co 
fa, che la manna haueua il fapor di tutte.* 
le cole : haucu.ifapor di pernice, c nóera 
pernice, haueua fapor di trotta, e non era 
trotta. Così quella Manna Diuina ha fa- 
por di panr.e non è pane : ha fapor di vh 
no,e non ò vino. Ne gli altri Sacramenti 
non fi muta la materia in altra materia : 
nel Battcfimo l’acqua refta acqua: nel 
Sacramento della Confirmationc , c del- 
la Eftrcma Vntionc, Loglio refta ogli» . 

Ma in quefto Sactamento la materia G 
muu,- Di maniera che quello , che par 
panc,ncn è pane, e quel che par vino, nó 
è vino: ma la follar za del pane fi muta, e 
li conuetre ucl vero Corpo di Chnfto 
Noftro Saluatoie , e la foflanza del vino 
nel fuo prctiofo Sangue . Dice molto be- 
ne Sam’Ambrofio . Chi potè del niente 
far qualche cofa,creando i cicli, e la ter- 
ra , molto più pouà d'vna cofafarne vn’- 
altra cofa , c mutar vna folla:. za in vn’al- 
ita . Di più , vediamo ch’il pane, ch’ogni 
giorno mangiamo , in breue tempo có la 
virtù del calor naturale fi muta in nofha 
carne, hor molto meglio poni l'onnipo- 
tente virtù di Dio far in vn’iftantc quclta 
marauigliofa cóucrfione. Et accic 'he cò 
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vn ftupore fc ne tolga via vn’-iltro , mol- 
to p:ù è , che Dio ci fia fatto huomo fen- 
zalafciar d’cflct Dio.chc non c.ch’tl pa- 
ne , tatuando d'etTer pane, (i conuet ta.ln 
carue.Hor có quella medefima virtù Di- 
uina, con laquale il figituolo di Dio li fe- 
ce huomo, il panc,& il vino fi conuerto- 
Lh :.1 17. no nella carne.e fangue di Chrifto. Quia 
non e[ì impoffibite apud Dtam omnt ver- 
bum. A Dio niflunacofaf imponìbile fi 
come dille l’Angiolo alla Madonna . 

Terzo , v’é vn’altra cofa particolare in 
quefta conucrfione, che non t come l’al- 
rrc conuetfiom naturali , nelle quali qua 
do vna cofa fi conuerte in vn’altra , reità 
qualche cola della foftanza di quel che fi 
muta , perche la materia c la medefima, 
e folamente fi muta la forma, come qui- 
riti la terra fi conuerte in argento , c l’ac- 
qua in ctiftallo.E come quando d'vn po- 
co di creta ,ò di cera fai vna volta vn ca- 
uallo, vn’altra vn leone.Ma in quefta ma 
rauiglioia conucrfione , dopò lacófecra- 
tionc non retta nell'hoftia méte de la lo- 
ftanza del pane, c nel calice nó retta nic- 
te della fottàza del vino, ne della forma , 
ne della materia, ma tutta la foftanza del 
pane fi muta , e fi conuerte in tutt’il cor- 
po di diritto, e tutta la fuftanza del vino 
in tutto il fuo fangoe pretiofo . Onde la_, 
Chiefa có molta conuenicnza.e propric- 
tì (come dice il Concilio di Trento) per 
TrùL fdT- lignificarci quefta total conuerfione, la_. 

Ì,si ■ chiamatranfoftatiatione, che vini dire , 
tif.Btuh*. mutatione d’vna foftanza in vn’altra. Ecr 
'!*. m ' c ^ c fi come la generatone naturale, per 
che in ella fi muta la forma ; fi può chia- 
mar propriamente transformat ione, così 
in quefto Sacramento.perche tutta la fo- 
ftanza dei pane, e del vino fi conuerte in 
tutta la foftanza del corpo , e fanguedi 
Chrifto , fi chiama có molta ragione tta- 
foftantiationr. Di maniera che non retta 
in quefto Sacramento cofa alcuna della 
foftanza del pane, ne della foftàza del vi- 
no ma foUmenre vi retta il color, l’odor, 
*-■ il fapor,e Rii altri accidenti del pane, e del 

vino, che fono chiamati fpecie Saciamé- 
tali. E quefta c vn’altra cofa molto mara- 
uigliofa , che rifponde in quefto Santiftì- 
mo Sacramento.chc ftano iui, qucfti ac- 
cidemi,fenza ftar in alcuna foftaza, ò fu- 
bittcr' ; cflendo propri? de gracchienti 


ftar vniti.&atraccatiallafoftanza, come 
l’infegna rutta la Filofofia , perche la bià- 
ebezzaè chiaro , che naturalmente non 
puòltardafe , mavnita, & attaccata a 
qualche (oftatiza cofi anco il fapore , c 
l’odore . Ma quiuifopraogn’ordinedi 
natura reftuto li medefimi accidenti del 
pane.edel vino.ertendofoprana’uralmé- 
tc fortenun da fc foli coin’in aria: perche 
la foftanza del pane , c dei vino non ftì 
più iui.com’habbiamo detto . E nel Cor- 
po , e Sangue di Chrifto, che fuccedono 
in lor luogo , no i vi polfono ftar qucfti 
accidenti, e cofi Dio li fofticne da etti có 
vn perpetuo miracolo. 

Di più habbiamo da credere ; che in 
quefto Sàtiifimo Sacramento, fono quel- 
le fpecie, & accidenti di pane, ftì non fa- 
lò il colpo di Chtifto, ma tutto Guitto 
vero Dio , Si vero huomo, cofi come ftì 
in Cielo . Di maniera, ebe nell’H attia in- 
ficine co’l corpo, Ita anche il fanguedi 
Chrifto Noftro Redentore, eia Santiflì- 
ma anima, e Sant (lima danniti fua . E 
neU'iftelTu moda nel Calice fotco le fpc- 
cie.di vino ,- ftl non folamente il Sangue 
di Chtifto , ma anche il corpo, l'antma : e 
ladiuimrà fua.Nla auuernfcono i Teoio 
gl, che non Hanno qu ui tutte quelle cofe 
per vna medefima tagionc ; Si in vn me- 
defimo modo;ma alcune ttanno in que- 
llo Sacramento per virtù , Si efficacia^ 
delle parole della confecranone, de altre 
per via di concomitanza, ò compagnia— 
Dicefi ftar in quefto Sacramelo per vir- 
tù, &t(lìcacia delle parole, quel che fi 
lignifica , e s’efphca con l’ifteffc parole-» 
della forma della confccrati ne . Et in_, 
quella maniera non ftì nell'Hoftia , fe 
non il corpo di Chrifto, e nel Calice non 
(lì , fe non il Sangue, perche le parole-» 
(anno quel che lignificano, e quefto fo- 
to è quel che lignificano , quefto é il mio 
corpo,quctto è il mio fangue. Quelle co- 
fe poi lì dicono ftarui per via di cócomi- 
tanza , ò compagnia, lequalt ttanno vai- 
le, & in compagnia di quel chei’efpli- 
ca , e fi dichiara con le parole . £ perche 
il corpo di Chrifto addio non fta fola, 
ma tnficme co’J fangue, e con Tanima ,e 
con ladiuioità ; per quefto danno an- 
che iui ncli’Hoftia tutte quelle cofe . E 
perche il fangue ne anch'cflo ftà bora , 
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folo, ma inficme co’l corpo, c con l’ani- 
n»a,c ctn ladiumità , pcrqucflo (tanno 
anche 1 tl calice tutte quefte cole. Per- 
che quardo akune cofe (tanno fra fe 
congionte, & vnite,ouefta l’vna ha da 
Har neceflariamente l’altra . S’intenderà 
bene quella cofa con quella ragione . 
Dicono i Teologi, che fe in quei tre gior 
ni che Cimilo nette nel fepolcro , San 
Pietro ,0 alcun altro de gli ApoHoliha- 
utile consacrato , non farebbe Hata nel 
Santiilimo Sacramento l’anima di Chri- 
Ho, perche aii’hora l’anima non Haua- 
vnita ai corpo, rra fclamente farebbe Ha 
to iui il corpo morto , come Haua nel fc- 
polcro, perche vnito co la Dminttà, per- 
che quella non la lafciò mai . NcU’ifteffo 
modo quando il Ginuedi della cena-» 
ChuHo cofifaciò,(laua ben iui nei Sacra 
mento Ornilo NoHro Redentore ve- 
ro Dio , & vero huomo, paHìbile però e 
mortale, com’egli era all’hera ,ma adef- 
fo Ha nel Sacramento , viuo,gloriofo, ri- 
(ufeirato, immettale ,& infallibile, co- 
me Hà in Cielo.Però quantunque la cofa 
Hia cosi, che nell’Hi Hia vi Hia il (angue , 
e nel Calice il Corpo di ChriHo Noftro 
Redentore, con tutto tiòcóuenne , che 
fi face fiero quefte due confeciatione di- 
ftinte ciafcunada le accicche in quefto 
fi rapprefentafle più al viuo la Pafiìone 
di Chnfto, nellaquale il (angue fi fcpa- 
rò dal corpo . Onde fi fa di ciò melinone 
nell’iftcHa confccratione del Sangue-, . 
Qui prò vobis , CT prò multi* effundetur. 
Et anco, già che quefto Sacramelo s’in- 
ftituiua per alimentare, e fo (tentar Vani- 
rne noftrc , conuenne , che s’inftituifle 
non folo in cibo, ma anche in beuanda , 
perche il perfetto alimento del corpo 
confta di quefte due cofe . Ma potiamo 
da qui cauar vna cofa per confolanone 
di quei , che non fono Sacerdoti , &e 
che fe bene non fi communicano folto 
ambidue le fpecie , come fanno quei , 
che dicono Mefla, ma folamente (otto 
le fpecie di pane, per molte, e molro gra- 
ui ragioni con le quali s’ò mefla in ciò 
laChicfa, nondimeno riceucndo nell- 
Hoftia il corpo di Chrifto Noftro Redcn 
tore,riceuono inficine il fuo (angue , e 
la fua anima, e la fua diuinità, perche ftà 
tutto intiero , e perfettamente (otto qual 
Ejjercif, di Tcrfct, 


fi voglia delle due fpetie . E dicono i 
Teologi ,&i Santi, chericeuono tanta 
grafia, quanta i Sacerdoti cheli com- 
municanofotto tutte due le fpecie acco- 
ftandouificon vguale difpofitione . San UiUrke 
Ilariodice, cheficorrje nella manna, la 
quale fu figura di quefto Santifiimo Sa- 
crarne nto, ne chi ite cogl ieua piu, vitro 
uaua per quefto più, ne chi ne'cogltcua 
meno , vi trouaua per quefto meno, co- 
me dice la Scrittura, coli anco in quefto 
diurno Sacramcnto.ne colui , che lori- 
ceue folte le fpecie di pane , e di vino, 
riceue per quefto piu, ne colui che lo ri- 
ccue foJamente fotto fpecie di pane rice* 
ue per quefto meno . Tutti fon’vguali in 
quefto . 

Di più, v’è vn’ altra cofa molto mara- 
uigliofain quefto Altiflìmo Sacramento E 
& c , che non folamente ftà tutto in- 
tiero Chnfto in tutta l’Hoftia, e nel cali- 
ce, ma anche m ciafcuna, particola dell - 
Hoftia ,& in ciafcuna piccolifiima parte - 
delle fpecie del vi no ftà c fio Chnfto tan- 
to int iero, quando ftà in tutta l’Hoftia , e 
tanto intiero, quàro ftà in Cielo, per mi- 
nima che fia la particola , come fi racco- 
glie chiaramente dali’iHefio Euangeiio, 
perche CluiHoSigner nofiro non confo 
ciò fepararamente ciafcuno di quei boc- 
coni co’quali commumcò i fuoi ApoHo- 
li, ma con(acrò in vra volta tanta quan- 
tità di pane, che diuifabafiafsepercont- 
municar li tutti, e cofi quanto al Calice di- 
ce efprefiamento il Sacro Euangeiio, che 
Chnfto lo diede a’fuoi Apoflo i, dicen- 
do . Occipite, & timidi te ir, ter vos . Pi- 
gliate quello Calice, ediuiderelo fra di 
voi . E non folamente quando fì (parte, 
e diuide l’Hoftia, o il Calice , ma anche-» 
prima, che fi (parta, Ha il corpo di ChriHo 
tutto intiero in tutta l’Hofiia , e tutto in- 
tiero in qual fi voglia parte di efia , e tut- 
to intiero in tutte le fpecie,del vino,e tut- 
to intiero in qual fi veglia patticela di ef- 
fe. Vi (ono alcuni eflcmpij,efimilitudi- 
ni nelle cofe naturali , che peflòno dar 
in ciò qualche luce, perche l’anima no- 
Hra fià anch’ella tutta in tutt’il corpo , e -4g«/r. 
tutta in qual fi voglia parte ò’efso . Eia 
mia voce mcri’ioparlc(ch’èefempiopoe 
tato da S. AgoH.J Hà tutta nelle tue orec- 
chie^ tutta in quelle di tutti gliff olta- 
Parte Seconda » Sf ti 
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ti . E fe pigli vn fpecchio, vedrai in erto 
Ja tua figura rutta intiera, benché lo fpec- 
chio fi a picciolo , e molto minor di te, e 
fe fpezzi lo fpecchio in molte patti , ve- 
drai anche in ciafcuna parte la tua figura 
ne più ne meno che in tutto il fptccnio . 
Quefti,& altri limili, eflempij, e compa- 
rationi portano i Dottori, & i Santi , per 
dichiararci quelli mifteri) : che fe bene 
niduno ve n'è, c’habbia talmente quella 
tfomiglianza, aiutano nondimeno, c dan- 
no qualche lume . 

V’è anche quiui vn’altro Mi (le rio, che 
quando fi fparte ,e diuidel'Hoflia , o il 
Calice, gli accidenti del pane , e del vino 
fono quelli ,ch’elli li diuidono, e fpat to- 
no , però Chriflo non fi fparte , ne fi di- 
uide , ma refla intiera in qual fi voglia 
particola, perpicciola , che fia, e nell'i- 
lkllo modo quando maftichi l’Hoflia, 
non midichi , e fminuzzi Chriflo . San 
Geronimo dice. O humanorù tllufiofen- 
fui, franguntur dia qui bumants (etifibus 
in re vidtntur uccidenti a , & timen ne c 
eortumperis nec franger is , le dentei vi~ 
dentur ma[heare,velut matenalem pane, 
Cr tamennunqtiam tnafhcaris , perfettus 
tirintegtr fui quell bei, quanruncuquc mi- 
nima cont inerì parti culi . O inganno , 
illufionede’noftri fenfi, parche ti fpat- 
tiamo,e manichiamo, come fi fa del pa- 
ne matonaie che mangiamo, ma la veri- 
tà c; che non fpartiamo , ne madichia- 
mo, fc non quegl’accidenti, che vedia- 
mo, e tù Signore, te ne redi intiero, e per- 
fetto in qual fi voglia particola fenza cor- 
ruttione, ne diuifion alcuna, & in vero ti 
riceuiamo ,ccosi locantalaChiefa. A- 
fumente non conctfus , nonconfrattus,non 
diuifus integer acctpitur. Nulla rei fu feif ■ 
fura, {igni tantum fit frattura . Ct acca- 
de in quelto conuito il rouetfeio, che ne 
gli altri del mondo, ne’ quali tagli vn ci- 
bo, e non tagli i piati, net vali: ma in que- 
lla diuinamenfa non va coli; poiché fi 
fparte il piatto, &i vali, che fono gl’ac- 
cidenrt ,e iella intiero il cibo, e la fodan- 
za; Di più , nell’altre medefime mangi la 
yiuandaòt il cibo.e non mangi i vafi.nc 
i piati , ma inquefla foutana menfa ma- 
giamo il cibo, c tanto faporito.che dopò 
efTo ci mangiano anch'il piato. 

Tutte quelle cofc, che la fede c’infc- 
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gna dobbiamo , per adefTo contentare 
di cederle , e venerarle fenza voler- 
le andar curiofamcnte inuedigando con 
darfemprt in quel fondamento diS.A- 
godino . Demus ahquid Dei pojfe quod 
non fateamur illud tnutfligare non pofjt. 

Quedo ha da edere come primo prin- 
cipio, che può Dio più , di quel che noi 

f oriamo arriuar ad intendere, e capite . 

erche come dicono molto bene i San- 
ti non farebbono date grandi le cofedi 
Dio, fe il nodro intelletto , e la ragiono 
le hauedero potuto comprendere. E que 
fio e il merito della fede , credere quel 
chenon vediamo. Anzi ne'miderij di 
quedo S àtidimo Sacramento v’c anche 
vna cofa fpeciale , laquale non e ne gl’al- 
tnmidenj della fede, perche negl’altti 
crediamo quel che non vediamo , il che u - 
e molto da lodare. Beati qui non vide • 
runt,& crediderunt . Ma quiui non fola- 
mente habbiamo da credere quel che 
noi vediamo, ma anche il contrario di 
quel, che ci pardi vedete . Perche fe- 
condo i nodri fenfi a noi pare, che iui fia 
pane, & vino, & habbiamo da credere 
che non n'à ; La fede , c’habbiamo circa 
quedo miderio, e limile, «quella, che 
Irebbe Abraamo tanto magnificata da- ^ 
San Paolo. Qtfi contea fpem in / pem ere- l8 
didii . La fperanza fopranatuale vinte la 
diffidenza naturale , che gli occhi vede- 
uano , perche credette , e (però di do- 
uer hauer figlio, contra quel che gli pro- 
metteua la fperanza naturale, poiché na- 
turalmente non lo poteua hauere, per 
efler lui , e la moglie già molto vecchi , 
e dopoi volendo facrificar que do figlio , 
come Dio glie l'haueua cemmandato , 
credette con tutto ciò , che Dio gli ha- 
urcbbcofieiuata la promefsa fattagli di 
moltipllcar in elfo la fua generationc . 

Coli in quedo diurno Sacramento crc^ 
diamo contta quel che naturalmente ci 
dicono tutti i nollri fenfi , e coli , c di 
gran mento quel , che quiui crediamo! 
dille Dio a quel popolo , la mattina-, 
mangiarai pane , la fera ridarò carne* 
la mattina, e queda vita prefente. Dio 
ci fi da in fpecie di pane , c di vino ma 
quando apparifehi la fera, per la quel vie tn.il-* 
lignificata la gloria , vedcrcte la carne 
di Ch»ifio,e la conoscerete chiaramente 

co- 
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come, Se in che maniera dà iui , fi Cquar- 
ciarà all'hora il velo, s'apriranno le cor* 
line, Se vedremo tutte quefte cofe chia- 
ramente, faccia a faccia. 

Poniamo portar quiai molti, e malti 
autentichi miracoli in confermatione di 
quel ch'habbiamo detto , perche i libri 
de' Santi , e l’Hiftorie ne fono piene : ma 
voglio dirne folamente vna,che e riferi- 
to nella Cronica dell’Ordine di San Ge- 
ronimo . Vn Religiofo chiamato Fra 
Pietro da Catiagnuclas , il quale fu poi 
Piiorcdi Guadalupe , fu grandemente 
combattuto da tenrationi contra la fede, 
e fpecialmente circa il Santiflìmo Sacra- 
mento delimitare ; dicendogli il penfic- 
ro come poteua edere ,che ncli'Hoftia 
vi fude (angue , & il Signore volfe total- 
mente liberarlo da quella temanone con 
vn modo marauigliofo ,e fu , che dicen- 
do egli Meda della Madóna vn Sabbato 
dopò hauea confacrato , chinandoli a dir 
l'Oratione.che comincia, Supplica te rt>- 
gamus. Vidde vna nuuola, che difcefe da 
alto , e coprì tutto l'Altare , nel qual’egli 
diccualaMefla ,di maniera per l’ofcu- 
rità della nuuola noti poteua veder l’Ho 
dia , ne il Calice , e fpauentandoli egli 
adii di tarauemmento , Se t (Tendo ripie- 
no di granduli na paura per veder quel 
che vedeua , pregò il Signore con tnol e 
lagrime, che fuiegaad'e liberarlo da quel 
pencolo, e roatnfedareli la caufa , per la- 
quale era fuccedura tal cofa,c mentre da 
ua piangendo , e con gran umore s'an- 
dò leuando poco a poco la nuuola, ed 
fchiarì affatto l’Altare , Copra del quale 
guardando cgli,vidde,chevi mancaua 
l’Hoftia confactata. e ch’il Calice era feo 
uert*,& vuoto, perche gli era anche da- 
to leuato da cdo il fanguc, e fu tanto lo 
fpauento,& il timore,ch’eg!i htbbe, qua 
do vidde queda cofa , che ne rimafe co- 
me morto; ritornato peiòin fe cominciò 
con gran dolore del cuor fuo;c con fpar- 
gecc da gli occhi Cuoi molte lagrime, a 
pregar di nuouo il Signore,e la fuaSan- 
n(j. Madre , la cui Meda diceua che gli 
perdonadero, fe quella esfa era accadu- 
ta per colpa fua , e loliberadero, e cauaf- 
fcro da quel cofi gran pericolo - E men- 
tre ditta in quell’angofcia vidde venire 
per Tatù l’Hoftia Copta vna patena mol- 
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co rifplendente , e merterfi Copra la boc- 
ca del Calice, oue cominciorono Cubi- 
to ad vfeir , &c a dittar da elfa dentro del 
Calice goccie di fangue , del quale vici 
quella mededma quantità, che v’era pri- 
ma : finito dVCcir il fangue, la pala fi Tor- 
nò annettere Copra del Calice, e l'Hodia 
Copra Talcare nel luogo, oue daua prima * 
Il facerdote dando molto fpauentato 
per veder cofi grandi Midcnj , e non Ca- 
pendo che fard.vdì vna voce che gli dif. 
fe fìnifci l'v thcio tuo , e tieni fegreto tut- 
to quedo c’hai vido , e da quefi’hora a- 
uantimai più Centi quella temanone. L’- 
Acolito, e Minidro.chefcruiua alla Mef- 
fa non vidde alcuna di quede cofe,ne v- 
di la voce,ma s'accorfe delle lagrime del 
Sacerdote, e che 6 trattenne adii più del 
folito nella Meda. Tatto quelche di Co- 
pra j’é detto di quedo Catto fi trouò do- 
pò la morte fua .ferino in vna cartuccia 
di fua mano poda denrro la fua confedio 
ne generale . Ilche fece in fegno del 
fegreto, che gliene fu ingiomo- 

Si comincia a trattar della prepar ationt 
che ricerca l'eccellente c dignità 
di quello diurno Sacramento . 

Cap. III. 

Vedo Diuino Sacrami 
to hà Copra tutti gli 
altri Sacramenti que- 
Ha , eccellenza che di 
quiui vera, e realmen- 
te l’idcdo Giefu Chri- 
do , vero Dio , & ve- 
ro huomo . E perciò opera maggiori 
gratie. Se effetti nell'anime nodrepec 
che ne gli altri Sacramenti parricipiatno 
della gratta , che iui fi communica ;ma 
in quedo participiamo dell’idedi fonte 
della gratia . Negli altri Sacramenti be- 
uiamo, come in riuolo , che derma dai 
fonte: mainquedobeuiamo nel fonte 
medefimo , perche riceuiamo l’idedo 
Clindo, vero Dio , Se huomo . E cosi 
quedo Santidìmo Sacramento fi chia- 
ma Eucaridia ; che vuòl dire , buona 
gratta: perche tutt’il bene ,& il principio 
della gratia.dà quiui. E perche quiui ci fi 
dà l’idedò figliuolo di Dio, il quale có ve 
ritifi chiama grafia, e dono fatto all’hu- 
S f 2. m. na 
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Diana genera tione .mediante il Mille- 
riodeiCIncarnatione , per quello anche 
fi chiama pet antonomalia.Communio- 
ne conferme a quel.chc dice S. Luca de 
i fedeli ne gl’Atti Apollolici. Erant ptr- 
[eucrjnta in commun-canont frattionis 
panie . Perche riccucndo quello Santif- 
fima Sacramento, parcicipiamo del fora* 
ma , e maggior bene » che vi fia » che e 
Dio, e con -iTò di tutti i beni , e grane 
Spirituali. Dandoci la fua carne, & il Tuo 
Sangue , fi fa partecipi di tutti quei tefo- 
ti > che con l’irtcfla (aera carne, e (angue 
ci acqmftano . Se bene fi chiama anche 
Cotnmunione, perche vmfee i fedeli fra 
di loro, poiché ticcuendo tutti vn mede- 
fimo cibo, Se ad vna medefima menfa ci 
communichiamo.ci vniamo, e ci faccia- 
mo vn’iftefiacofa almeno nella Fede , e 
*.cv.t°. nc || a Religione, c fiamo tutti vn corpo; 
conforme a quel che dice San Paolo. 
Vnus pa nis , vnum corpus multi [umus , 
omnts , qui de vno pane participamus . 
Tutti fiamo vn pane, & vn corpo, quei 
che patticipiamo , d’vn’iltefib pane_j . 
E perciò dice S.Agoftino, che Quitto 
indimi quello Sacramento fotto le fpe- 
eie di pane, e di vino, per dinotare , che 
fi come il pane fi fa di molti granelli di 
fermento , i quali s’vmfcono in vno , Se 
il vino di molti grappi d'vua , coli di tnol 
ti fedeli , che fi communicano , e pattici- 
j. ». Dou. pano di quello Sacramento , fi fa vn cot- 
ij ie. 4 . 6 . pQ ni ittico . S.Giouanni Damafcnoaf- 
Somiglia quello Samifiìmo Sacramento 
a quel carbone, o bragia accefa, con che 
vno dei Seiafint purificò le labbra del 
Profeta Ifiia , e gli leuò tutte le itnper- 
ftttioni . Coli ('dice ) quello cibo ccle- 
fte per eficr vnuo conia diuinità.chc è 
Un,,. * fuoco confumatore . Deus nofhr ignis 
’ confumtns e/?, confuma, e purifica tutte le 

H,b . noilreimpetfcttioni,& iniquità, c ci ric- 
*‘ >9 ' piedi doni e beni fpirituali .Finalmen- 
te quello e quel banchetto dcli’Euange- 
Jiar.41.4 ho, nel quale Dio manda a dire a gl’inui- 
uitati .Ecct prandiummeunt parata tau- 
, ri mei, & alalia occifa funt,Cir omnia pa- 
rata . Dicendo, che tutte le cofe fon pre- 
parate & all’ordine , dà ad intendete, 
che quiui in quello fiero banchetto hab- 
biamo tutte le cote, che fi pollino deli- 
dorate . E cofi il Profeta Dauid dille di 


quello cibo . Parafìi dtelctdint ma pau- 
ptn Deut . Non d.ce, che cefi, fia quel Pf-v-ti. 
che ci hà preparato, perche, e tanto gtan 
de il bene , ch’iui fi rinchiude, che non fi 
può efprimcre con parole . O .de con ra 
gione la Chiefa efc'ama . O facrarum co- 
util tu , in quo Cbriflus fumitur, rtcolitur » 
memoria paffìonis tius, mesimpletur gra- 
fia , GT futura gloria nobts ptgnus datus. 
Ofacro conuito , nel quale riceuiamo 
Dio . L’ifteflo nome di conuito , c di 
banchetto ci dice l’allegrezza, e gullo, 
e l’abbondanza, e fanctà, che è in efio. 

O facto conuito, nel quale ci vico rinfte- 
fcata la memoria della fua palfione : di 
quell'eccefio d’amore , col quale Dio ci 
amò, dandofij>er noi in poter della mor 
te, è morte di Croce . O Sacro conuito, 
nelquale l’anima noftra fi fatia , c riem- 
pie di grafia. O Sacro conuito nel qua- 
le ci vien dato vn pegno,e capata della 
gloriai tale.che non e cofa didima da 
quel che ci fi ha da dar dopOi , come Co- 
gliono eficr nel mondo i pegni , c le ca- 
pare, ma l’illefio Dio , il quai’hà da ef- 
fer nollro premio, c guiderdone, e quel- 
lo , che ci fi dà pet pegno, e caparra in 
quello fouran conuito , eccetto, chc^, 
quiui fiamo fcruki a piano coperto , Se 
in quel conuitoje cena della Gloria fare 
moferuiti a piatto (coperto. 

Hot l'eccellenza di cofi alto Sacrame- 
lo, e la gran Maefti del Signore , che 
habbiamo da nceuere, ricerca che la di* 
(potinone, e preparai ione per ciò fare , 
fia molto grande. Tranàdo il Reai Pro- 
feta d’cdihcar il Tempio di Gietufalem- 
mc diccua. OpKi namque grande efl,ne - 
qui enim ho mini pretparaiur babttatio » *■ 
ftd Dio .Quella c vna cofa grande , per- 
che non trattiamo di preparar habirario. 
ne per huomini.ma per Dio . Er hauen- 
do preparata gran quantità d'oro,e d'ar- 
gento, e di vali , e pietre ptetiofe , ogni, 
cofa gli pareua niente , e tutto ciòcia, 
perii Tempio nelquale s’haueua da met 
tere Care a, c dent tonfi ella la manna , fi- 
gura di quello diurno Saramento . Hor 
che farà della preparatione del Tempio, 

Se habuatione, oue habbiamo y da ricc- 
uere l'illeflo Dio in petfona ; la qual, 
preparatione haurebbe da efier tanto 
maggiore , quanto il figurato eccede la 

figu- 
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figura , e la cofa viua eccede la dipinta . 
Et oltre quel che c da noi dentro alla 
Macftà di coli gran Signore » a noi flcflì 
importa grandemente l'andare molto 
preparati per riceuere quello Sanriflimo 
Sacramento ipercioche qual farà la pre- 
paratone > e la difpoiitione, con laquale 
v'andaiemojtal lata la grana, che nceue- 
rerno . Colui /thè va a pigliar acqua alla 
fontana > ilquaJe tanta nc piglia, quanto 
«grande ilvafo che porta, htaccioche 
s’intenda meglio quel che in ciò voglia- 
mo dire .'notano quiui i Teologiche r.ó 
folamcnte riceue vno maggiore grana, 

f >er il maggiore merito de gli aiti , e dcl- 
e buone opere , co*i quale s’accofta a ri- 
ceuere il Sacramento , che fi chiama-.. 
Ex opere operantis , & c maniera di par- 
lare del Concilio di Trento, ma anche la 
gratia Sacramentale , ch’olire di ciò da il 
Sacramento da fe per pnuilegio ,& in- 
Cmc. Tri. liminone diuina, che fi chiama, Exope- 
W.7-C.8. re girato > farà tanto maggiore, quanto 
maggiore farà la difpofitione, con laqua- 
le ci accollarono ad efió.PerciocheDio 
opera l’opere di graria conforme a quel- 
le di natura , e nella natura vediamo che 
tutte le cofe operano conforme alla di- 
fpofitione , che trouano nc’fopgetti , e 
coli il fuoco s’accende fubito nella legna 
fecca , ma fc quefta non è fecca s’accen- 
derà più tardi; di mameia,che fecondo 
i gradi della liceità, farà roperatione del 
fuoco . Hora cefi auuiene anco in quefto 
diuino Sacramento. Onde per ogni ver- 
• fo c’importa grandemente accollarci ad 
effo molto ben preparati. 

Della nettezza , e purità non folamente 
da peccati mortali a anco da venta- 
li , e da imperfettione , con che dobbia- 
mo accodarci alla Sacra Communio- 
rie. Cap. JP . 

Re cofe principali trat 
taremo quiui. La pri- 
ma , deila difpofitio- 
ne , e prcparatione , 
che fi ricerca per ac- 
collarci a ricalerò 
quello diuino Sacra- 
mento . La feconda 
di quel c’habbiamo da far dopò hauer- 
Elfercit . di Perfet. 



lo riceuuto, e qual’ha da effer rendimen- 
to digrada. La tei za, che frutto, & vtili- 
tà habbiamo da cauare dalla Comma- 
nione . E cominciando dalla prima la di- 
fpofitione , e prcparatione, che in ciò ci 
ricerca , e molto maggiore di quella, che 
fi richiede per gli altri Sacramenti , per 
che quanto fono più eccellenti i Sacia- 
menu, ramo maggiore prcparatione , e 
purità fi ricerca perriceuerli.Ecofi vi fo- 
no alcuni Sacramenti, ne’ quali per rice- 
uerli degnamente balla hauer dolore, e 
vero pentirne nto de i peccati , fenza che 
vi fia necc fiària la conlelTìotic . Ma que- 
llo diuino Sacramento , e di tanra digni- 
tà, & c cceller. za per Ilare rinchiufo in ef- 
lo iltr.edefimo Dio, che oltre quel che 
s’e detto ricerca per difpofitione ad ef- 
fo vr.’altro Sacramelo , che c quello del- 
la confc fifone quando vi fia proceduto , 
qualche peccato mortale . Di maniera , 
che non balla accoftarulfi con de loie , a 
contririor.e, ma e neceffano, che prece- 
da la confefiìore, fi cerne l’ha determi- 
nato il Concilio di Trento : conferme a 
quel che dice 1’ApolloJo San Paolo .Pro- CtBC • Tn - 
betautem fe tpfura temo, & fic de pane *«! 
tllo e dai & de Calice btbat . Lequah pa- a a. 
role vengono dichiarate dal Concilio 
in quello modo , che è nccefiario, ch^ 
rhuemo vi yadaptouato, dcefanunata 
con refame , e giudicio della cófe filone . 

Quefta difpofitione, e prepararione è r,e- 
ccfl'aria a turni Chrifìiam fotto pena di 
peccato mortale ,& tifa balla per nec- 
ce gratia rei Sacramento. 

Ma feben’è vero , che per i peccati 
veniali, c per altri mancamenti, & im- * 
perfcttioni ,chcnon arnuaro a peccato 
mettale, l’huomo non perde affatto il 
butto di que Ho Santifiìmo Sacramento , 
ma riceue aumento di gratia, come dico- 
no i Teologi, perde nondimeno quel co- 
piofo de abbondante frutto di gratie , e 
di virtudi,òQ_ altri maiauigliofi effetti , 
che fuol'cpeiar neli’animc più monde, e 
piu diuoie «perche fe ben’i peccati ve- 
niali non tolgono la carità , mortifica- 
no però il fcruordi efia, e diminuifeono 
la diuotione , che è la più propria difpo- 
fiticne, che per quefto diuino Sacra- 
mento fi ricerca . Onde fe vogliamo par- 
ticipardel copiofo frutto, che fogliono 

Parte Seconda. Sf 3- go- 
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goder quelli, che s’accoftano ella Com- 
munione come fi deue e necelTario,che 
bandiamo mondi ,non folo da peccati 
morrali , ma anco da veniali , cofi IV 
/eif.ìrT. (ledo Gie«ù C lindo cV fognò quella di* 
rSpJtTi Oofiòonc con queH'cfcrr pio dii lauai’i 
fctfniori . piedi a* Tuoi di ùxpol» prima dicommu- 
Efr.fcr.cat nicarli , dandoci ad incendere, come di- 
tiaDmi tu ce ^ an g ernarc j 0 # i a nettezza , e purità , 

con laqualc ci dobbiamo accodala que- 
llo Santilfimo Sacramento, non (do da 
peccati mortali. ma anco da veniali , che 
fono la pcluere, che cifuole attaccare 
a’piedi . 

d. D ìtn. e. S. Dionifio Arcopagita dice che il Si- 

j.'deEcef, gnore con queft’cdempio ricerca nettez 
jhrra. et za non (olamente da peccati veniali, ma 
qli’Ir/ì anche da gl’altri mancamenti, &: imper- 
ar r 5 fettioni. hxigt{ dice ) extrtmà m un diti à . 
Et allega a quello propofito quel a ceri- 
monia Sàta che vfa la Chiefa nella Mef- 
fa, dilauarfiil Sacedote ternani piima 
d’offerire quel Sacro fanro Sacrificio. E 
-4 pondera molte bene che non fi laua tut- 

te le mani, ma fedamente le eftremità nel 
le dì* a, per lignificare, che nonfolamen- 
> . te dobbiamo andar mondi da’peccati 
graui , ma anche da’ leggieri , & da’man- 
camcnti , Si imperfettioni . Se Nabuco* 
donofor ordinò colà , cheli faccdefcel* 
£)<ui.i.t; t 3 di fanciulli . In qmbus nidi « tfiei rr.acn 
l * , puri, mondi, e belli , per dar loro, e 
nutrirli de’cibi del'a tauola fua , quanto 
farà piu ragioneuole, che per accollarci 
a quella Reale, e Diuina me*nfa, habbia- 
mo gran nettezza, e purità: In linee pa- 
ne d’Anf ioli , e cofi dobbiamo accodar- 
ci ad eflo con purità Angelica . 
j/; ,,*è.u6 Pietro Cluniaccnfe racconta vna cofa 

Mirà.c . ’*. suucnura ad vnSacerdote in quella parte 
d’Alemagna detta de’Teutoni,e dice eh’ 
elfendo quello Sacerdote fiato prima», 
huomo di buona e (anta vita , venne do- 
poi a cadere miseramente in certo pecca 
to dishonefto.e che aggiongendo pecca- 
ti a peccati , ardiua accollarli all’Alcarc , 
& adir Mclfa fenzaefierfi emendato, 
ne cor.fcdato ; che quello fuol’eirere in- 
ganno d'atomi squali hanno vifiuio be- 
nebbe quando auuiene loro qualche co- 
fa vcigognofa non balla loro l’animo di 
confeflarla>ne di lafciar di communicarfi 
per non perder il credito , eia buona^ 


opinione di prima, gli accieca la fuper- 
bia . Hora Dio lo volfe cafiigarc pieto- 
famentecome Padre con vna cofa,faqua 
le gli feceaprire gli occhi, fù ch’ai tem- 
po di confumare , tenendo egli Chtifto 
nelle Tue mani gli fparì da elle .cnell’i- 
ftelTomodo il (angue fe gli fpaiidal Ca- 
lice , onde quel giorno rellò fenza com- 
mu!ucarli,e non poco fpftientaEO. 11 me- 
defimo gli auuiene due altre volte , che 
ve lfe tornare a dir Meda per vedere fe 
Dio Sig. noftro mollraua il medefimo 
fegnod’cfier (degnato con lui c’haucua 
moftrato la prima volta, e conciò egli 
conobbe, quanto grandi erano i fuoipec- 
cati, e con quanta grand’occafionc liaue 
ua prouocata contra di fe l’ira di Dio . E 
pieno di lagrime fe n’andò a’picdi del 
fuo Vefcouo,alqualecon granfentimen 
to , e dolore e(po(e ciò, che gl’era acca- 
duto, fece con elfo la confdfione,e rice- 
uè da lui la penitenza , che mciitaua de* 
digiuni,difcipline , & aiire afprezzc del- 
le quali s’cfcrci rò lungo tempo (enza ha 
uerc ardire dicelebrare,finche al fuoPrc 
lato, e Pallore paruedi coramandarglie- 
lo, o di dargliene licenza, dopò hauer 
villo, chchaueua baftantemente fodif* 

(atto a Dioperifuoi peccati. E fu cofa 
marauigliofa quella, che gli fuccedé nel- 
la poma MelTa che dilfe , che dopò ha- 
uer detta la maggior parte di elfa con», 
grandilfimo fcntimento, e lagrime, vo- 
lendo confumarcjgli apparuero innanzi 
in vn (ubico le tre Hoftic, che prima per 
la fua indegnità fegl’eranofparite,encl 
Calice tornò tutta quella quantità del fan 
gue . Volendo con quello euidentefe- 
gnomoftrargli il Signore che già i fuoi 
peccati gli erano fiati perdonarti. Rcftò 
egli con molta gratitudine a quella raife- 
ricordia del Signore, e cò grand’allegrez 
za riccuè anche l’akre tre Hoftie, perfe- 
uer.indo dalli innanzi in molta perfetta 
vita .Quello cafo dice Pietro CJuniacen- c*f. i&.t. 
fe , che glielo raccontò il Vefcouo di cr*i.c.i. 
Chiaramente alla prefenza di molte per 
fone . Cefario ne’fuoi Dialoghi narra 
vn’altio efempio limile. 
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D’vn’ altra etifpofi rione , o preparinone 
particolare , con laquale dobbiamo 
accodarci a quejìo diurno Sa- 
cramento. Cap. y. 

Er goder compitameli 
te de i marauiglioti 
fluiti , che recaleco 
quello diurno Sacra- 
mento, dicono i Santi , 
& i Maellri della vita 
fpi tituale, che dobbia * 
mo procurar di prepararci có vn’altra di 
fpofitionc più particolare , cioè con at- 
tuai diuotione. E Coli dichiararemo qui- 
ui che diuotione ha da erter quella, e co- 
me la eccitarono i noi . A quell’effetto 
dicono , che ci habbiamo d'accollar alla 
Sacra Ccmmunicne prima con grandif- 
firrahum Irà, e riucrenza, fecondo con 
grandtdìmo cuor, e fiducia , terzo con-, 
gran fame, e defiderio di quello pane ce 
Jefle . A quelle tre cofc fi polfono ridur- 
re tutte le fotti d’affetti, coi quali potia- 
mo eccitar l’attuale diuotione, coli pri- 
ma di riceuere quello Santidìmo Sacra- 
melo, come nel punto del communicar- 
ci . Et anche dopò la comunione . E per 
r.s.iy. che fono pieni i L'bti di conliderationi 
i.txer.fptr. molto buone e molto diffiif.*, che fanno 
‘trml'Xu a du*^ 0 proporti», ne toccaremo quiui 
folarnéte alcune delle piu ordinarie, che 
foglion edere le piu vali, apredo la llrada 
a ciafcuno per poter fopta quello fonda- 
mento decorrere da fé per quello lo mo- 
uerà più. e gli farà di maggior giouamen- 
to con f >rme alla dot trina, che n’habbia- 
mo nel librodeglicflercitijfpirituali . 

Fruita du que habbiamo da acco- 
darci a (fucilo Santilfimo Sacramento 
con grandirtìma humilcà , e riuerenza ; 
Jaqua c c'eccitar à n.ll’anima nortra.con- 
federando da vna banda quella fourana 
Maedà , e grandezza di Dio , che vera- 
mente di in quel Santidìmo Sacramen- 
to, & è il medefimo Signore , che con la 
lòia volontà creò , conferua,egioua,a i 
Cicli , e alla terra, è che con cllafola può 
annichilar ogni cofa, alla cui prefenza 
gl'AngioIi • ic i piu alti Serafini ridnngo- 
tjo l’ali, temono, c fremono con profon- 
didima riuctenza. Columnc uh conte e- 
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mt(cunt,& panetti ad nutum eiu* . E per 
l’altra banda riuolgendn fub to gli occhi 
a noi dedi riguardando la battezza , He 
miferia no'lra . E cofi alcune volte ci po- 
tiamo, accodar co’l cuore diqucl putis- 
cano dell’Euangelio , ilquak non ardtua 
auuictnarci all’Altare, nò alzar gl’occhi 
al Cielo, ma da lontano, con molta hu- 
miltà fi percoteua li petto, dicendo. Dea; Lue. uri; •< 

propuius e fio mihi peccatori . Signote, 
habbi mifericordia di me, che fono gran 
peccatore. Alcune altre volte ci potiamo x 

accodar con quelle parole del rigliuol 
prodigo , Signore ho peccato contra il 
Cielo, e contra di te , non merito piu di 
chiamai mi tuo figliuolo, r ccuimi come-» 
vno dei ferui mercenari) di cafa tua . Al- 
cune altre volte có quelle parole di San- 
ta Eli(abetta.£it inde hoc mihi ? Cornea L* C T f . >* 
habbiamo detto piu addietro. Sarà an 
che mo Ito bene confiderar con actcntio f .i. 
ne quelle parole che la Chiefa ha prefe 
dal Sacro Euangclio, Si indi mite per il 
tempo della Communione- Domine non 
fum Ui°nus , vt mire s fub icftum meum ; 
fed tantum die verbo C? fanabttur anima 
mea . Signore io non fon degno , ma per 
quedo vengo , accioche tu mi face i de- 
gno. Signore io fon debole infermo 
ma per quedo végo,atciochc tu mi tifa- 
ni,e mi mortifichi, perche, come ru ftcf- 
fo dicedi,quei,che fono fani,non hanno- 
bifogno di medico, ma fi bene gl'infer- 
mi: e per quelli fpccialmente venidi. 

Eufebio fcnuédo la morte del Beato' % 
S-Gicrommo, allaquale egli fi trono , e 
fu fuo difcepolo dice, che dando il San- ' 

io per riceuere quedo Santidìmo Sacra- 
mento ,& ammirando da vna banda la 
Maedà e bontà iivmenfa del Signore, 
dall’altra riuolgendo gli occhi afe me- 
defimo diccua . Cur nunc tantum te hu- _ ; 

mtha , vt pattaris ad hominem defeende - ,>T,m 

re publicanum ,Cr pecca- orum, & non fo- 
ia cnm ilio manducare fed ipfum rràdu. 
cari ab ilio tubes ì Come Signor ti hu- 
milij tu tanto aderto che vuoi venire, e 
difcenderc ad vn’huomo publicano ,e - 
peccatore, enonfolamcntc vuoi man- 
giar con erto , ma commandi , che erto 
mangile? Nel fecondo Libro de’ Regi 
narrala Scrittura Sacra .cheti Profeta 
L)auid dille a Mtfiboler figlio di Gio- 
SI 4 
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nata . Tu comcdts panem inmenfa me a 
.t Xr&.g.y fcmper.Tu mangiaratfempre alla tauo* 
ia mia. Et eglirifpofe. Qui ego fum fer- 
uta tuus , quoniam refpext(li f'uper canem 
moriem (tmilcm mei ? Chi fon io , per 
metter tu gii occhi in me? io non fono , 
fe non come vn cane morto Se dice que 
ito Mifibofet per vederli inuirato alla ta- 
uola d’vn Rè, che cofa farà bene, che 
dica vn’huomo inuitato alla menfa di 
Dio . Già che, non potiamo accollarci 
a quello diurno Sacramento con la difpo 
fpofitione ch’efso merita, luppliamo con 
humiltà,e riuerenza,e diciamo co’i Keal 
gt *• J- Profeta Dauid. Quid e/l homo quod me- 
•* mora eius,atit filius homtnis quoniam vi- 

fuaseumì Co’l Santo Giob , Quid efl 
homo, quia magnificat eum ì Chi c Si* 
gnore l’huomo per hauerti da ricordar 
di lui , o figliuolo deirhuomo per ha- 
uerloda vificare. magnificare, & ingran- 
dir tanto? Con ragione la Chieia s’ara • 
mira, c canta . O ret mirabili t manducai 
Dominum pauper feruus , & humilis . 
O cofa marauigliofa , ch’il feruo pouero 
& vile riccua nella Tua bocca , e nel fuo 
petto il Tuo Dio, & il fuo Signore Crea- 
tor dol Cielo, Se della Terra . 

Secondo dobbiamo accodarci a que- 
llo Santifs. Sacramento con grandidìmo 
amore , e fiducia , e perauuiuar in noi 
quell’affetto habbiamo da confiderar la 
bontà, la mifericordia , e l’amor infinito 
del, Signore che quiui ri fplendono tanto 
Céf.u fi come habbiamo detto nel principio. 
Percioche chi non amarà quello, che 
tanto ci ha amati ? Chi non confidarà in 
quello , che tanto bene ci hà fatto? Chi 
ci ha datofellelfo ?che cofa non ci da- 
rà ? Dice molto bene SanGrifollomo. 
Cbrj.ho.c. Ouispaflor oues proprio pafett cruore? Et 
qutd dico paflor ? matres multa funi , qua 
in luti.*' P°fl purtut dolor affilio j alijs tr aduni nu- 
tricibur. hoc autem ipfc non tfl paf/us : fed 
ipfe not proprio fangutnem pafcit,& per or» 
manosfibi coaugmentat . Qual pallore 
s’é mai trouatoche pafccfle le Tue peco- 
re co’l fuo proprio langue ? e che dico 
pallore? vi fono molte madri , lequali 
dopò i dolori del patto danno ad allat- 
tarci ad alleuar i propri j figli ad altre 
donne , egli però non ha comportato 
tal cofa , ma ci pafee co'l fuo proprio fan- 
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gue , e ci congionge feco. 

La terza cofa, che ricerca quello San- 
tilTimo Sacramento, è, che ci accodiamo 
ad efTo con gran fame , e defiderio. Pa- 
ni/ tfl e (dice il Beato S. Agoftino) ejuric 
quarti bomintt interiori , Si come pare , 
che all’hora il cibo corporale fa buó prò, 
quando fi mangia con fame : coli anco 
quedo cibo diurno ci farà molto buon 
prò, fe 1 ’anima v’andarà con gran fame , 
&anfiofad’vnirficon Dio, e di confe- 
guir qualche dono , e grana particolare . 

Et animam e/urientem /atlanti bonis . #*/• * 069. 
Dio fatta di beni l’anima affamata. El’i- 
defTo dice ia Santidìma Regina de gl’An 
gioii nel fuo Cantico . Efurttntcs imple - Lm * 

Hit bonis . Per eccitar queda fame , e de- 
fiderio nell’anime noftre ci aiutarà il co- 
liderar da vna banda la gran neceflità ne 
dra, e dall’altra gl’effetti marauigliofi , 
ch’opera quedo Santidìmo Sacramen- 
to.SicorMe quando Chrido nodro Re- 
dentore dauaquà giù nel mondo, rifa- 
naua di tutte le lor infermità tutti quel- 
li , che ricorreuano a lui , non fi legge , 
che negaflemai lafanuàad alcuno, che 
glie la chicdede . Se gli accodò quella 
donna che patiuaflufso di fangue, e toc- 
candogli l’orlo della fua vede fubito gua 
rì,ricorfe a i fuoi piedi quella peccatrice 
dell’Euangelio , Se ottenne il perdono: 
andauano da lui gl’indcmoniati.i ciechi, 
paralitici, erutti erano rifanati . Quia 
virtus de ilio txibat , & fanalai omntt. 

Perche vfciua da lui vntù che rifanaua 
tutti . Cofi farà anche in quedo Santidì- 
mo Sacramento , fc v’andaremo con*, 
queda fame , e defiderio, poiché e il mt- 
defimo, ch’era all’hora, e non ha muta- 
ta natuta, né conditone . 

Si propogono altre confiderationi , e modi 
di preparar fi per la Sacra Communio- 
nc molto vtili. Cap. VI, 

Ra l’alt re confideratio- 
ni con le quali ci po- 
tiamo preparare per 
la Sacra Communia- 
ne ,* e molto propria^ 
la memoria della Paf- 
fione , confiderand® 
quella immenfità d’amore» con la qual’il 

' fìgliuo- 



J5I 


Della Sacra Communionc. 


5 6 2 


figliuolo di Dio Cotteti per noi nella Cco 
ce ; perche vna delle principali ragioni 
dell'hauer Cimilo nomo Redentore in* 
diluito quello diuino Sacramento fu : 
accioche haueITcmo Tempre prefente, & 
viuanella memoria la Tua Padrone : e 
coli ci comandò ch’ogni volta , c’ha- 
uedemo celebrato ci fudemo ricordati 
Ur.it.io. dt ella. Hoc facùt in meacommemoratio- 
i.tv. n. nem. Ece lo replica il gloriofo Apofto- 
><•£*’; lo S. Paolo . Quoiiefcunque manducati- 
:is pane hunc , CT Calictm bibttis , mor- 
tufc.ó.i» tem Domini annunciatiti} . E coir San 
/j£*aur* Bonauentura ci confeglia adai di vfar 
Cur.(.6. quefta diuotione,di confidcrar ogni vol- 
o*jf. ta che andiamo a comnimunicarci, vn 
pafTo de la padrone , e dtee , che egli era 
(olito di coli fare , e che con quello , /*- 
qutfiebai anima tiuc . L’anima lua fi li- 
quefaceuainamordi Dio. 11 Beato San 
Grifollomo dice , che colui , che vi a 
communicarfi. ha da far conto, che ogni 
volta cheficommunica .mette la boc- 
ca in quel a preciofa piaga del latto di 
Chndo, echeiui fucchiailfuo fangue . 
pari rapando di ciò.che egli ci guadagnò 
con eflo . Santa Catarina da Siena ogni 
volta che fi communicaua , faceua con- 
to , c he andaua , come quando era bam- 
bina alle poppe della madre . Altri ( co- 
me , che quedo fourano Sacramento è 
memoria delti Padìone di Chrifto^)» 'im- 
maginano C brillo Croci fido , e dcllor 
cuore fanno il Caluario, cpiantandoiui 
la Croce del Signore, & abbracciando- 
la raccogliono in fe le gocciole di fan- 
gue che (corrono per eda . Altri fanno 
conto di trOuarfi ni quella cena , che fe- 
ce Chrido nollro Redentore co ifuoi 
Difcepoli la notte della fua Padrone, co- 
me fe (lederò lui fedendo fra gli Apodo- 
li,e i iceuedero dalle fue mani il (acro cor 
po, e fangue fuo . E quella , non è fola- 
mente confiderationc, e rapprefenratio- 
nedi qucllacena.ma vera, e realmente 
quella è quella ideda mtnfa.il medefi- 
mo conuito, e l'idedo Signore, chcal- 
l’hora diede il (uo corpo, & il (uo fangue 
a i fuoi Apolloli , egli medefimo , lo da 
adedo a noi , e co’l medefimo amerei , 
co’l qua e ce lo diede ali'hora. 

E anco molto buona preparatone l'ef- 
fcrcitatfi nella confideratlone dei punti 


icgucnti . Primo , che è il Signore , che 
viene , che è il Creator di tutte le co- 
fe, il Re , & il Padrone de Cieli , e della 
Terra . Dio d’infinita Maedà , • perfet • 
rione. Secondo a chi viene, cioè a me, 
che fono poluere e cenere, e che molte 
volte l’hò ofiefo .Terzo, che cofa vien’a 
tire , che viene a communicarmi il frut- 
to della fua Padìone, & i doni pretiofidì- 
mi della fuagratia. Quarto che cofa lo 
muoue a venirc.che e, non già rnterede 
fuo, poiché egli è Signore , e Padrone 
di tutte le cole , e non hà bifegno d'alcu- 
no : ma puro amore , c defiderio , che 
l’anima fi fatui , e dia Tempre accom- 
pagnata dalla gratta fua . Quinto , la 
perfona s’ha da elTercitarne gli atti delle 
tre virtù Teologali, Fede , Speranza , • 
Carità. 

E perche noi non potiamo degna- 
mente prepararci per riceuere quedo 
Signore , s’egli non ce lo concede : gli 
habbiamo da chiedere, che egli difpon- 
ga , & adorni l'anima nodra con l'hu- 
miltà , con la purità, con l’amore , e con 
la riucrenza, che fi conuiene allegando- 
gli a qucd’edctto quella ragione com- 
mune : Signore fe vn potente , e ricco 
Rè hauede d’andar ad alloggiar nella ca- 
fa d’vnapouera vedoua nó afpettarebbe 
già ch’ella glimettede all'ordine la cafa, 
nel a quale egli s’hauede a ripofare, ma 
mandarebbe innanzi la fua guardato!)- 
ba,c minidri per metterla all’ordine^* 
Fa dunque tu il medefimo con queft’a- 
nima mia pouera, poiché vieni ad allog- 
giar in eda : manda innanzi Signore la 
tua guardarobba ,&i tuoi Angioli «ac- 
ciò menino, all’ordine, & adomino que- 
lla danza , che tanto lorda e data, e tan- 
to piena di fceleraggine,e di peccati, e la 
faccino degna habitat ion rua . Et mol- 
landoci alla fourana Vergine, & ai San- 
ti noftridiuoti , preghiamoli con ogni 
humiltà , che c’impetrino la fodisfattio- 
ne a quella dimanda. 

Oltre quelle preparationi , n’aggiotv 
geremaquiui vna molto facile , molto 
vtile, edunolta confolatione per tutti. 
Quando , non potrai nrriuare ad hauer 
quel fcruorc , e quegli ardenti defìderi} 
che vorrcfli , e douredi bautte per ri- 
ccucrc vn tanto gran Sigo. «Serenati in 
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haucr voglia , e dcfideriod’hauer quelli 
defidetij, e conciò fuppliraia quel die 
ti manca, percioche Dio riguarda il cuo- 
ra ,e riceuetà, & accetta» quel che deli- 
dati hauere comefe l'haueflùcanforme 
a quel , che dice il Profeta. Dtftdtrtu pan 
ptrum ex nudati Dominai : praparauomi 
in cordi! torà audtuit nitrii tua . U illofio 
dice che Dio infognò quella diuotione , 
e preparacene a Santa Melode ,d>ccdo- 
k vna volta il Signore : Quando hai da 
(iccucre la Sacra Commumone, delude- 
rà a gloria del mio nome d'hauer tutto il 
«Eliderlo > & amore , del quai'aife qual- 
che tempo vedo di me il più atdento cuo 
re, & in quella maniera ti puoi accollar 
a me, pecche io volgerò gl'occni a quel- 
lo amorc.efjticeuerò lecondo cileni 
deliderarai d’hauerlo . L’iftefTo fi rac- 
conta di S. Getuude. Stando vii gior- 
no quella Santa per nceuere il Santilli- 
mo Sacramento , e trouandofi con gran 
rammai ico , per non efler tanto prepara- 
ta ,prcgòla gloriola Vergine Maria, e 
tutti i Santi ch’ofterifccre a Dio per ella 
tutta la preparatione , e menti conche 
ciafcun di elfi qualche giorno s'era pre- 
parato perriceuerio, per il che gli dille 
il Signore. lamvtre omnibus coiti cim- 
ba! apparenti to ornata , qutm ttbt pett- 
fii . Veramente tu comparirci dinanzi a 
cortegian» del Cielo con quelTomamen 
to, che hai chiedo . Di maniera, che fa • 
rà m ulto buona difpoficione, e prepara- 
tionc.il defideriu d'arriuar a riceuereque 
fto Santilfimo Sacramento con quel fer- 
uor , & amor co'Jqualc i grandi Santi 
a’acco.tauanoad elfo , & il defiderar,e 
chiudere al Signore che quel che man» 
caianoitlofuppbfca lui «o i meriti , Se 
virtù di Gisfu Guido, e dei Santi fuoi. 
E di quello mede fimo ci potiamo vale- 
re per lirendiinemo di gratie come hot’ 
bora diremo. 

Con quelle & altre fimiti confiderà- 
rioni habbiamo da eccitar in nei i’at- 
tual diuotione.con la quale dicono i San- 
ti * che dobbiamo accollarci alla Sacra 
Commumone, quando con vna, e quan 
do con vn'altra, fecondo cheaciafcuno 
nidori meglio. Bifogna però aunerti- 
rc.chc per prepararci in quello modo , c 
pii far ia quella pane in quel che dob- 


biamo , bifogna.che pigliamo qualche té 
po da fpenderui . 11 N. P. Francefco Bar- 
già nel Trattato, che fa della prepararlo- Eor i- 
ne alla Sacra Commumone , mette tre 
giorni dopoi pet i! rendimento di grane, 
c propone molte confi Jeraùoni, <k cf- 
ferciti) , da occuparci in quei giorni : e 
quello farebbe vn mezo inolio buono » 
pcrltar tuttala fetnmana, e tutta la vita 
diuou , e raccolti , parie con la iperanza 
di nceuere unto gran Signoie , pane có 
la memoria del beneficio ritenuto . Per- 
che folo il peufar che dimane m'hò da 
coinmunicare , o il ncordarmi c'iioggi, 
o hteri , mi communicai , bada a tener il / 
cuor raccolto , ma fe non fata unto il 
tempo , che pighatcmo per quella prepa 
tallone conuieoe almeno , che quella 
mattina che Upcrlonas’ha dacommu- 
mearc , fpcnda i’otatione, o pane di erta, 
in alcuna, o alcune delle confidcrattoni 
che li fono dette . Etaiutarà grandemen- 
te, che la notte precedente alla Commu» 
nione,quando andiamo a dormire, v'an- 
diamo con quel penderò, che dimane 
ci habbiamo da communicare , e che 
quante volte ci verremo a fucgliatto 
habbiamo il raedefimo penderò . E la 
mattina appena appetti gli occhi dubbia- tiuAm** 
mo abbracciar l'idcfio penderò . Perche mAUi ^ 
fc pei l’oratione di ciafom giorno il no» 
ftro padre nelli auuertimenti , che dà 
per ella, ricerca qnello da noi j quanto 
maggionnenteconuicne.che fi facci tl 
giorno nclqual habbiamo da nceuere 
coli alio Sacramento. 

Di quel c’haùùi.imo da fari dopi rie can- 
to qntflo dittino Sacramento , c qual 
bada tfl triti rendimento di 
gratto. Cap. PII. 

I come prima di man, 

Rii g'are fuol effer gioue- 

f ' uo * c qualch’edcicirio 

corporale per auui» 
uar il calor naturale: 
colie giaucuole auan- 
ti la Cotnmunione far 
qualche eficrcitio di meditatione , e di 
confi deratione,p*rauuiuar il calore del* 
l’anime, cioéladiuonone ,&amore: di 
che habbiamo gii uattato . In quello 

mede- 
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medefimo modo finito di màgiar ccofa 
(anta trattenctfi vn pezzetto in conuer- 
fationc > e cofi farà cofa (aiutifera fare 
dopò quello mangiar diuino: di che trat- 
taremo aderto. Quello e il miglior rem- 
po per negetiarc con DiOiC per abbrac- 
ciarlo dentro del cuor nortro. Onde è 
cela conueneuole.che ce nefappiamova 
' lere,c che non nc perdiamo, ne lafciamo 
partir in vanno pur vna particella di ertb 
^-‘v‘4 conferme a quel , che dice il Sauio. Non 
defrauderà a die tono . Et par ncu'a boni 
doni non tt p ratercat . Quello tempo s’hà 
da (pendere in confiderationi ,& affetti 
Ornili a quelli c’habbiamo detto hauer 
da precedere la Sacra Communionc. E 
particolarmente ci dobbiamo occupar 
prima in lodi, e rendimento di gratie per 
tuttiibenefìcijriceuuci, e (penalmente 
per il benefìcio ineflimabite della ni lira 
redentione , e per quello che quiui ci fa 
il Signore dandoci erto Hello, Se entran- 
do nelle no lire vifccte . E perche noi ró 
fappiamo,n£ potiamo rendere le deuute 
grane per cofi alto beneficio , per fuppli- 
mento della nollra infullicicnza hibbia- 
mo da offerire alSig.tutte le grane . c lo- 
di, che gli diedero, e danno tutti i Sera- 
fini.e tutti i Cheti de gli Angioli dal prin- 
cipio del mondo, e tutti i Beati Santi , 
mentre videro nel mondo, è più princi- 
palmente quelle, che gli danno hora nel- 
la gloria, c quelle, che gli daranno in tut- 
ta i’cternitì , e congiongete le nollre vo 
ci con le loro defide tando lodarlo co i 
Vh- 4* CU of j,e lingue di tutti. Cum quibus,& no- 
fìras voces , W a dm i m tubeas depreca- 
mur. Et inUitar tutte le creature ad aiutar 
ci a fare Pifteffo Magnificate Dominnm 
rr.ecum , & exaltemus nomen tins in idip • 
(um. E perche ne anche tutto ciò arriua 
a quel chetiamo debitori a Dio, ertendo 
egli maggiore d’ogni lede , habbiamo 
da defidetare che gli ami , e lodi fe Hel- 
lo , poiché loto fi può amate, e lodate ba- 
ftantemente. 

Secondo habbiamo da fpcndere que- 
llo tempo in atti d’amore di Die . Per 
che quiui principalmente entra l’eferci- 
tio di quelle fante afpirationi quali non 
(on’altro che certi atti amore fi, e certi 
defìderij internidi quel (ommobene : 
quali erano quei del Profeta > quando 


diccua . Diligane te Domine , f ottundo 
me a . Amori io Signore tortezza mia , 
Quemadmodum de fiderai ctruus\ad fon- tf- ty.f. 
tee aqnarum , ita de fiderai anima mea p A«*«* 
de te Deus. Si come il Ceruo ferito da* 
cacciatoti defidera i forniteli 'acque, cofi 
l’anima mia ferita d’amore defidera te 
Dio mio. 

Terzo, habbiamo da impiegar que- 
llo tempo in dimande , perche c tempo 
molto appropriato per fpedirei noflri ne 
gotij, e per ottenere gratie da Dio. Nar- 
ra la Scrittura Sacra della Regina EHer, *• *• 
che non volle dichiarare al Re Artuero ‘ c ' 7, ‘ 
lafua dimanda, ma lo pregò , che vo- 
lerte andare al banchetto che gli haue- 
ua apparecchiato, che lui gli l’haureb- 
be dichiarata . Cofi fu fatto , Se iui ella 
ottenne ciò che gli dimandò . Cofi in_. 

8 ucfio conuito, quiui nelqual il Re de’ 

.egi , è inuitato da noi, o per dir meglio 
noi da lui , otteremo tutto quel che chie- 
deremo . In die tmm bona ventenne : 

Perche veniamo in fi buona , & in 
buona congiuntura, e potiamo dite quel 
che dirte Giacob brando con Dio . No 
dimittam te nifi prius benedixeris mthi . 

Non ti lalciatò Signore (e prima non mi 

dai la tua beneditione. Quando entra- 

fli in cala di Zacheo dicelli, Ho die faine Ue - J 99- 

dorma buie fatta e fi . Hoggiò venutala 

falute mqueHacaia- Di aderto Signore 

altretantodi quella cala, ncllaqualefei /jS ... 

inttzto.Dic anima enea [alut tua ego fum. * 

Sia fatta hoggi la falute nell’anima mia. 

Qpiui habbiamo da dimandar a Dio 
perdono de’noHri peccati , fortezza per 
vincete le nortre paliioni , e per refirtere 
alle tentationi : gratia per acquirtare lo 
virtù ; l’humiltà, I’vbidienza, la parten- 
za, la perfeuerarza.E non folamente de- 
ue lapetfona dimandate per ferma de- 
ue anco pregare Dio per Ianeceffitàdel 
la Chiefa , generali, o particolari, o per il 
Papa,per l’Imperadore.per i Regi, e per 
tutti quei, chegouernano la Republica 
Chriltiana, nel temporale, e nel (piritua- 
le, c per altre petfone particolari allequa 
li hi obligo, odiuotionc, oin quelmo- Crp.ij, 
do.ch’vfiamo di fare nel Memento nel- 
la Meda > e che duerno apprcrto. 
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D'ti ,'altromodo di rendimento di gra- nelle noftre vifeereper tutto quel rem- 
lir. Cap. Vili. do, che durano le fpecie facramentali , 

eie c per tutro quel tempo , che durareb- 
Lcuni rendono gratile be la foftarza del pane , fe lui ella fufTe , 
doppo la Sacra Co- Hor fc il guardar vnaimagine diChri- 
munione , nel modo fto ci raccoglie per far oratione, che fa- 
feguentc . S’imagi- rà il riguardar Tiftc^o Chrifto, che Ita 
nano, e confederano quiur prefente, non in effige come nel 
Chrifto Signor No- Crocififio,main propria perfona , eco- 
ftro dent io le loc vi* $1 ciafcuno s’ha da riuolrar a fe fteftò, co 
feere, come in vn fiderando dentro di fe Chrifto, corre-» 

Orato, efotto baldachino 1 e chiamano faceta taSintiffima Regina de gli An- 
tutte le lor potenze j e fenfi, acciò lo rico- gioii, quando lo portaua nel fuo ventre , 
nofcaro.e riuerifearo per Signore, e Re kintratar co’l fuo diletto , dicendo con 
loro , in quella maniera che quando vr.o la Spofa . I augni quens diligit anima mu 
alleggia in cafa fua qualche perfora- teruit eum me dimutam . Ho crouato 
principale fuol chiamar tutti i fuoi figli, quello che l’anima mia ama; lo tcngo v , 
c perfone congiunte, accicche la ricono- cnon lo lafciarò. 

fcano,e le facciano riuctcnza. E con eia- Per inanimarci a renerei , Se a fpen* c*t. 
feuno de’ loro fcr fi, e potenza fanno tre dere piu tempo , nel rendimento di gra- 
cofe.La prima, gli rendono gratie per ha- eie , ci potrà aiutar vna cofa, che dicono 
tier dato loro quella poterla , o fenfo . quiui alcuni Teologi , Se c che per tutto 
La feconda, s’aceufano, c dolgono di no quel tempo che durano le fpecic Sacra- 
hauerla impiegata in quella cofa, pei la- mentali , e la Rcal preferza di Chrifto 
f. n.j&u | f j| Signore glie l’ha data . Laterza, nel noftro perorando più vnos’attua- 
dimandanofauore,egratiaperen cdaifi rà,&efferciratà mfimili atti, tanto mag* 
ncll’auucnire. Et è molto buona, & vtilc gior grana riceucrà, non fedamente per 
maniera di rendimento di gratie.Et in ef* il maggior merito de gir attiche fi chia- 
retto è il primo modo di orare di’ti C-» manq. Ex opere operanti*, mi anche. Ex 
ch’il noftro Padre mette nel libro de gli opere operato: per la virtù del Sacramcn- 
effercitij fpirituali. to nel modo, che diceuamo trattando 

Altri imagirandofi infermi in tutti i^ della difpofitione. 
loro fenfi ,e poter ze, come che Chrifto c Da quel che s’c detto fi vederi', quan- 

pròci medico , che rifana tutte le infermità, tornale fanno quei che lafciano perde- u,jd>d. 

’ Qui fanat cmnesirfirmitattsiuas. Locò ie quefto tempo, nclquale potrebbono 

ducono per tutte effe , cerne fi ccnducé far tanto guadagno, e chefubitoriceuu- 
il medico per le infetmarie, chiedendo- to vnral hofprte in cafa loro gli volta- n . %J»ì- 
gl i.Dcmine,vèni,& vnfc.Signcre guar- no le fpalle, fi che appena egli è entra- 7. 
da quefti mici occhi infermi, quefla Jin- co per vna porta, cb’efiì fe n’efcono per 
pf. 6 . 3. gu3,&c.Compatifcimi,e lifanami-A/i/e- vn’altra, tardandolo ( cc me fi fuol due ) fntsUt. 
rere mti Domine,quoniam infirmusfum, ccn la parola in bocca ..Se quiui nel 
(ana animar» meam , quia peccata ubi. mordo ci terrebbe per molto mala 

Auuertifi quiui, che per attuarci , Se creatura il riceuere in cafa vn’Hofpitc 
efcrcitaifi in quefti efier citi j,& in altri di tifpctto , e dopò haueiio riccuuto 
fimi li in quefto tempo, r.on fudibifo- non palargli , ne offerirgli alcun ferui- 
gno fingere la compofitione del luogo, tio , che farebbe fe ci comportaflcmo 
ne cercarla fuori di noi, poiché habbia- cefi male con vn’Hofpite tale , qual’è 
pio prefente, e dentro del noftro petto quefto . Il Surio natta della gloriofa^ 
l’iftefTo Giesù Chrifto , non fotamentc Vergine Magarita figliuola del Re di 
quanto alla prefenza della fuadiuinirà, Vnghcna , che quando s’haueua da^ 
laquale fta in ogni luogo , ma anche-» communicare , il giorno auanti non fi 
quanto alla picfenza delta fua Santiffi- cibaria d’altro, che di pane , & acqua, a 
ma immanità > laquale fta realmemo xiucrcza di quel Cibo Celcfte, ch’afpcc- 

taut 
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tana; c poi tutta la notte intiera confu- 
maua m crauone » e dopoit (letti comu- 
nicata, fpédeua tutto quclgiornoin ora- 
rione^ tndtt l’vlficio, (in alla notte > Se 
all’hura mangiaua qualche cola . 

Del fruito c' Inalbiamo da cattare dalla 
Sacra Communione. Cap. IP. 

E virtù , & effetti , mata- 
uiglioli di quello Dati- 
no Sacramento , che i 
Santi dichiarano , non 
folamcntc Temono per 
inamfellarci l’eccellenza 
di effo,c l’amor.e cauti irrnienfa , che 
ci portò il S'gnore , ma anco per farci 
metter in efli gli occhi» & il cuore a li- 
ne di cauai quello fiut to della Sacra Có 
munirne . Onde andaremo dicendo al- 
cuno di elfi a quello effetto . Quello di- 
urno Sacramento» e come tutti gli altri » 
fa vn'tffcito communecon gli altri Sa- 
cramenti , che da grana a chi degnarne 
le io nceue , & ha in le vn’altio effetto 
pcopriocol quale d fterifee de gli altri 
Sacramenti > che dai Teologi c chiama- 
lo rcfettione fpitituale.ciccmantenimé- 
lo,e nutrimento dell’anima > co’l quale 
ella linfa ,fi nltoia , c prende foizeper 
teiUlereai fuoiappctiti , e per abbrac- 
ciar la virtù , con fopra quelle parole 
■che dille Guido Signor nollro la mia 
carnee vero cibo,& il mio (angue c ve 
ra beuanda , dicono commmunrmcnte i 
Santi» clodtce anche il Concilio Fio- 
rentino , che tutti gli effetti, che fa il nu 
rrimento corpoiak, nei coi pi , fa anche 
fpiriiualmente quello diurno cibo nell’a- 
nime. Epcrciò dicano, cheChnllo Si- 
gnor nollro volfcinflituir»quefto Santif- 
nmo Sacramento in fpecie di nutrimen- 
to, acciò nell’illelfa fpecie . nella quale 
FinffiruiuatCi veni fiero dichiarati gii af- 
fetti che operaua , e lanectlfità, che di 
elio haueuano l’amme nollrc.Hor fecon- 
do quello li come >1 nutrimento corpo- 
rale lode malavita del corpo ,nnouale 
forze , & in certa età fa crefeere, coli , 
quello Santilfimo Sa cramento foflenta 
la vita fpititualc, tifi le forze dell’ani- 
ma, riflora la virtù indebolita , fortifica 
l’huomo concia le tematipni del nemi- 



co , e lo fa crefeere fin alla fua douuta 
perle ttione. Quello é il pane, che con- i'S 
fotta, e fortifica il cuore dcll’huomo , c 
co’l quale fortificati , come F.lia,habbia- 
mo da caminare , (in , che artiuamoal 
monte di DtoHoreb . 

Di più ti cibo corporale ha vn’alcra 
proprietà che è dar guflo,efapore a chi 
io mangia , e tanto maggiore , quanto t 
maggiore, e più preciofo il cibo, oc e me- 
glio difpoflo il palato . Coli fa queflo di- 
urno cibo, non folo ci foflenta, ci confer- 
ua, c ci fortifica j ma anche cauli cerco 
guflo, fuauità fpintuale , c conforme a 
quel che dille il Patriarca Giacobinquel 
le profetiche benedittioni,& che ncll’ho 
ra della fua morte diede a i fuoi figliuoli 
annunciando quei che haueua da edere 
nella fua legge Euangelica: che quando 
arriuò al luo figlio Afer dille . sìftrpn- Oa.49. 
gaie panie tiut , & prabebtt diluì as regi. »o- 
bus . Chrifto,e pane fenili (fimo, foauif- 
fimo , e guftilfimo. San Tomafo di- 
ceche e tanto glande il gufto, e dilet ’T"?* 
to , che cauta quello pane ce le de, (in f 
quelli però, che hanno il palato dell’ani- 
ma luto purgato } che non fi può espri- 
mere con parole di force alcuna : gu- 
dandoli quiui la dolcezza fpintualc-, 
ncll’ifteffo fuo fonte , che c Guido Sal- 
uator nodro, fonte d’ogni fuauità, 6^ 
vita di tutte le colè» il quale per mezzo 
di queflo Sacramento intra nell’anima 
di chi fi communica , e ben fpeffo e 
tanta quella (uauità , che non fidamen- 
te ricrea lo fpirico, ma anche ridonda ' • 
nell’iflcfla carne, conforme a quel che 
dice il Profeta . Cor mtum , C caro 
mia exidtauerunt in Dcum viuumM mi» 
cuore , e lamia carne , fi rallegrarono in 
Dio viuo. 

Quindi procede quel ,che dice San 
Bonauenrura , che molte volte fucce- t"f- 
de accodai fi, vna per fona molto debi- 
filata alla Sacra Communione , Se eder 
tanto grande l’allegrezza , e confola- 
tione , che nceue con la virtù di que- 
flo cibo , che fe ne leua tanto fortifi- 
cata , quanto fe mai haueffe patito de- 
bolezza . Guimando Aduerfano Ve- 
fcuouo , autor antico, fcriue di quegli Glumtn 
antichi Monaci , che era tanta la con- 
folatione , e la fortezza , che fenttua- 

no 
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no con la facra Communione, che alcu- 
ni fe la pafTauano con quello Dio nutri- 
mento, fenzi mangiar altra cola alcuna 
elTcndo , quello per effi la lor confo- 
latione , e follentatione , coli quanto al- 
l’anima, come quanto al corpo ; e che il 
giorno, nel quale non ficommunicaua- 
no, lemiuano in fe vna debolezza, e fuc* 
nimento grande , che pareua loro di ve- 
nirli meno,e di non poter viuere . E di- 
ce, che ad alcuni era porcata la commu- 
C'».mLc> n ionc,final;e lor celle dall’Angiolo. Nel 
le C roniche dell’Ocdine Ciftercienfe fi 
narra d’vn Monaco , ilquak ogni volta 
che fi commu ni caua, pareua di riceuere 
vn fauo di mele, la cuifuauitìgli duraua. 
tre giorni* 

Hot fecondo quello , il frutto, che noi 
altri habbiamo da cauar da quella Sacra 
Gommunione, ha da efier vn’animo vi- 
rile per caminar auanti nella via di Dio ; 
vna fotcezza molto grande, per mortifi- 
car le noflre palfioni , e per refi fiere alle 
p/ibiit r* tenrationi ,& vincerle . Parafìi in con- 
fpeUumtomtnfam adutrftu eoi, qui tri- 
butani me . Per quello ci prcparòil Si- 
gnore quella menù. Nciraltre menfe, 
chi ha nemici teme, e non gli bada l'ani- 
mo di fiat fermo . Ma in quella l’huomo 
riceue fortezza , per vincere tutti 1 fuoi 
nemici. OndeS. Grifollomo dice, che 
da quella Sacra menfa habbiamo da le- 
uarci come tanti Leoni , gettando fuoco 
perla bocca, coi quali fpauentiamo , e 
ckrfMA} diuentino terribili aiDemonij . Tan- 
^^5. Tm quam leonei ignem fpiremei ab bac mtn- 
n. ’ fa rccedamm , fatti diabolo tcmb. la . 
n4.14.j1 £ q U c(to effetto ci lignificò Chetilo No- 
ftro Redentore quando hauendo finito 
dicommunicar 1 fuoi Oifcepoli dure lo- 
ro. Surgiit , eamus bine. Come che ha- 
uelle detto : già vi liete, communicati.le- 
uateui sù , Se andiamo a patire . E coli 
vediamo che nella primitiua Chicli-, 
quando li frequentaua tanto quello Di- 
urno Sacramento, iChrifiiani non Di- 
mente haueuana forze , perolferuar la 
legge di Dio , ma le haueuano anco per 
refirtere alla forza, e rabbia dei Tiranni 
per dati! Sangue, e la vita per Chritlo. 



Che la frequentaiiont della Sacra Com- 
muni ette, e gran rimedio contra mite le 
teniationi , e particolarmente per con - 
fernar lacaflità. Cap. X. 

Ontra tutte le rentationi 
dicono i Santi , che e 
gran rimedio il frequen- 
tar quello Diuino Sa- 
cramento, perche oltre 
di dar gran fortezza > 
debilita le palfioni, e gli 
tubiti , & inclinationi catti uc , fmuiuiDe 
il fuoco della concupì fcenza.che è radi- 
ce di tutti i mali , e ci fa pronti ad elfeguir 
la volonti di Dio. 

San Tomafo dice,che vna delle ragio- 
ni, per lequali quello SantifiimoSacra- C 
mento ci difende, e libera dalle tentatio- 
ni, e dalle cadute, e perche elTcndo me- 
morabile della Pallìonc di Chnllo , per 
mezo.dellaqualei Demoni} furono vin- 
ti, fubito che elfi veggono in noi altri il 
corpo e fannie di Chnllo , fi mettono in 
fuga , e gli Angioli fanti ci accópagnano ten.epM 
& aiutano. S.lgnatio,e S.Cirillo per que ir- c r^- 
lla ragione confegliano la frequenza di 
quello Santilfimo Sacramento acciochc cLj 
i demoni) habbino da fugguc da noi .*iy- 
altri . E S. Grifollomo dice.Sc il Sangue ' A *‘ 

deli’ Agnello,figura di quello Sacramelo 
afpctfo nella foglia fuperiore,e nelle due 
balefirate,o fiipm, delle porte delle cafe». 
liberaua gli habitatori di elTe dal calligo , 

Si vccifione ch’andaua facendo l’Angio- 
lo difiruttore , quanto maggiormente lo 
fati quello Diurno Sacramento . 

Ma particolarméte dicono i Santi, che 
quefio e rimedio efficacilfimo per vince 
te letentationi dishoncfic.eperconfer- 
uat la ca lina. Perche acqueta i mouimc- 
ti della carne , mitiga il fomite del pccca- 
to,c(comc dice S. Cirillo ) fmotza l’at - Cfàa; 
dor, e l’appetito della fenfualua .come 
l’acqua fmotza il fuoco . In quefio mo- 
do dichiarano S. Gieronimo, S. Toma- 
fo.Sc aliti Santi quelle paroledel Profeta 
Zacaria . Quid enim bonu cittì c(ì,CT quid ’ 

pule bruni eius , nt/i frumenti eie fiora, CT 9. iy 

vmu germinarti P'irginet ; Dicono , che 
è virtù , & effètto particolare di quello, 

Ccleltc cibo generar Vergini. Si comcit 

ciba. 
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ciba corporale quand’è buono fa buon 
(angue, e buoni humori > coli quello ci» 
bo d iuino genera in noi cadici , e purità 
d’affetti. San Cirillo dice, che quello di- 
urno Sacramento fantifica non foto l’ani 
ma, ma anche il corpo ; adempiendoli 
quel che chiede laChìefa nel facrilicio 
della MelTa . Fidtnobis ad falutem me- 
tis, & corporis . E la farina d’Ehfeo, che 
toglie viali veleno, e l’amaritudine dal- 
la pignata,e flaggiona la viuanda , c la 
fa faporita . E li come toccando quella 
donna dell'Euangelio l’orlo della vede 
del Saluatore , ccliòin lei il llufo di lin- 
gue , Si entrando l’acca del teftamento 
nel Giordano l’acquali fermò, e lafciò 
di correre all’in giù, coli entrando Orri- 
do nel noftro corpo li lermano le tenta- 
tioni, c celia l’ardire , &il fuoco della 
concupifcenza.O ftlix fruttiti vbtrtttis , 
ex quo virginità: gcrminamr . Efclama- 
no 1 Santi e con ragione . O felice frutto 
quel lo di quello diurno Sacramento, poi- 
ché genera cadità , e germoglia Vergi 
ni. Vn doutorgraue dice, cne non v’I 
mezzo tanto efficace per eder l’huomo 
cado , quanto il frequentar diuotamente 
la facra communione. 

Niceforo, Calido, Gregorio Turónc- 
fe Nauclcto , & altri graui autori raccon- 
tano vna cofamarauigliolàich’auuenne 
nella Città di Codantmopoli , e fu ch’ef- 
fendo nella Chiefa Greca collume mol- 
to anticodi confecrar il corpo Sàtiffimo 
diGielu Chrido Signor nodto in pani, 
come quei , che li fanno per mangiare , 
pigliauano pezzi di quei pani conlacrati 
c con efficommunicauano il popolo , e 
fc alcune reliquie n’auanzauanonc la cu 
dodia , i Sacerdoti chiamauano alcuni 
de i fanciulli più virtuoli , ch’andauano 
allafcuola, c dalla feinplicità , de’quali 
lipotcua hauer maggior fodisfattione , 
Si offendo digiuni dauano loro a man- 
giar quelle Santillane reliquie . E que- 
llo dice ridetto Niceforo, ch’auuenne a 
lui molte volte, eltendo fanciullo, c di po 
ca età,& alleuandoli nel letuitio della 
Chiefa . Hot a accadi, che andando vna 
volta i fanciulli , a quedo effetto eta- 
no dati chiamati li polfe far dii vn fi- 
glio d’vn Hcbreo , che faceua fatte di 
lauorar di vetri , e ptefe delle reliquie 


della Comunione inlieme con effì.Qne- 
do fu cagione, ch’il fanciullo tardafiea 
tornar a cala fuori del folito , c diman- 
dandogli il padre daondeveniua.dilTe 
che veniua dalla Chiefa de’Chndiani , 
celie iui haueua mangiato di quel pane 
chedauans a’ fanciulli , pertiche l’He- 
breo s’adirò talmente contra il figlio , 
che fenza voler intendere , ne afpettaral 
tre ragioni , lo prefe , e lo gettò dentro la 
fornace di vetro , la qual era accefa , e 
chiufa la porta di eda • La madre , man- 
candogli il figlio di cafa. Si vedendo paf 
far troppo tempo fenza che comparine ». 
vfei fuori a cercarlo per tutu la Città co 

J ’rand’anfia, e diligenza.e non hauendo- 
o potuto trouate , ne hauer indittio di 
lui fe ne tornò molto addolorata a cafa 
fua ; ouc a capo di tre giorni dando ella 
a canto alla fornace rinouandole fue-, 
lagrime, & i fuoi gemiti , e draedandofi 
i capelli , cominciò a chiamar il figlio 
per il fuo nome, ilquale lentendo . e co- 
nofeendo la voce dalla madre, le nfpofe 
da dentro la fornace . All’hora ella prez- 
zando la porta della fornace vidde il fi- 
glio in mezzo del fuoco tanto fano,e fen 
za lefione alcuna, che ne anche vn foto 
capello gli era dato tocco dal fuoco. Vfcì 
fuori il fanciullo , e dimandandogli la., 
madie chi l'hauelTecudodito, e confer- 
ito, nfpofe , ch’vna Signora vedila di 
porpora v’era andata molte volte , e con 
acqua, che vi gettaua , haueua fmotzato 
il fuoco, c che oltre di ciò gli haueua por 
taro da mangiare (urte le volte,che n’ha- 
ueua hauuto bifogno . Seppe quedo mi- 
racolo rimperadore Giumniano,e com- 
mandò fubito ch’il fanciullo, e la madre , 
liquali vollero cflér Chridianl , fufeero 
bactczzati, Se il fucnturatopadre.il qua- 
le non fi volfe conuertire,ordinò,che co- 
me parricida fuffe appicato ad vn’albe- 
ro ,c coli appicato vi mori . Hor quedo 
effetto, che operò quedo Santiflimo Sa- 
cramento nel corpo del (ridetto fanciul- 
lo, che l'haueua nceuuto, confai;. indo- 
io fenza lefion alcuna in mezzo del fuo- 
co, opera fpiritualmente neli’animc di 
quei che degnamente, lo riceuono , di- 
fendendole, c conferuandolc (enza alcu- 
na lefione in mezo del fuoco delle tcn- 
cationi. 


D'vn 


» r . 



Trattato XI. Cap. XI. 


D’vn’ altro frutto principale ,c'habbiamo 
da cattar dalla Sacra Communio 
ni . che è vntrci, è trasformar- 
ci mC bri fio. Cap. X I. 

No dc’p'ù principali 
fini , & effetti per i 
quali Chrifto noftro 
Redentore indimi 
queffodiuino Sacra- 
mento, o il piùptin- 
cipale , dicono i San- 
ti che fu per vnirci , incorporarci , e farci 
vn’iffeffa cofa con etto . Si come quando 
fi confacra quefto Sacramento, quel che 
era pane , fi conuette in foftanza di Chri- 
fto per virtù delle parole della confccra- 
tione: coli per virtù di quefta Sacra com- 
munione, quello ch’era huorr.o , venne 
in vn modo marauigliofo a traiformatfi 
fpiritualméte in Dio. Equcfto e quel che 
dice PiftefTò Chrifto . Caromea vereeft 
cibus.O- [angui s mtus vere e[ì potus. Qui 
manducar meam carnem , CT bibit meu 
(angninem , in me manti , O* ego in ilio. 
Lamia carne veramctcecibo,&ilmio 
fangue veramente, e beuanda. Chi man- 
gia la mia carne, e beuc il mio fangue, ftà 
in me, & io in lui . Di maniera, che fi co- 
me il cibo per virtù del calOr naturale fi 
conuette nella foftanza di chi lo man- 
gia , e fi fa vna cofa medefima con erto: 
coli quello , che mangia , quefto pane di 
Angioli, fi congionge , s'vnifce,e fi fa v- 
na cofa medefima con Chrifto non con- 
uertendofi Chrifto in quello, che di lui è 
cibato, nta conuertendo, c tratfoimando 
celi in fe quello, che lo riceuecome l’i- 
fterto Signore dirte al B. Sant’Agoftino. 
/. io Cthus fum grand mm, ere [et , & manda- 
e#»/, r.j . cabts me , tee tu me muiabis in te ficut ci- 
bum carnis tua , f. ed tui mutaberis in me . 
Io fon cibo di grandi, crefci , e mi man- 
giami. Però tt fo fapere , che non muta- 
mi lume nella foftanza , cnatuta tua , 
come fai de gl) altri cibi, ma tu ti muta- 
rai e trasformami in me. E coli S.Toma- 
LJ h d. ?■ fo dice, che l'effetto proprio di quefto Sa 
ì t.an. j. cramento, e tiasformar l’huomo in Dio 
facendolo fimile a (e. Pcrcioche fe il filo 
co per efter almeno tanto nobile con- 
tiene in fe tutte le cofe , che fi conucn* 


gono con erto, confumando prima tutto 
quclche in effe gli e contrario , e com- * 
municando poi loro la fua forma, c per- 
fettione , quanto maggiormente quella- 
b.ffo d’infinita bota, e nobiliti, confa ma- 
ri ogni cofa cattiua, che ntroui ncll'ani- 
me noftre.e le fati limili afe. 

Ma lafciatida banda la vera, e reai 
v ni one di Chrifto con colui, che lo rice- 
ue quale egli ci volfe lignificar con quel 
le parole, lui fti in me,& io in lui,dichia- 
rata da i Santi con alcune fimilitudini 
molto ertaggeranti , defeendendo alla 
pratticapiù particolarmente , il frutto > v l 
che noialtri dobbiamo procurar di ca- 
uare dalla Sacra communione , e lenir- 
ci , mutarci e riaffermarci in Chrifto 
fpiritualmente : che e farci (imiti a lui 
nella vita, enei co li unii humili come 
Chi ilio, patienti come Chrifto, vbidien- 
ti come Chrifto, cafti.epoueti , come 
Chrifto.E quefto, e quelch: con altre pa- 
role dice il gloriofo Apofiolo San Pao* 
lo , cioè , che ci veftiamo di Giesù Chri- 
fto. Induimini Dominum lt[um Chrsfla -rUMuii 
Et, Indutte nouum hominem iNellacon- ^ 
fecrauone fi conuerte la lianza del pa- 4 ,, 4 . 
ne nella foftanza del corpo di Chrifto , 
con reftar intieri gli accidenti, nella com 
muntone fi fa il coni rati-», che refta la_. 
foftanza deli’huomo , e fi mutano gli ac- 
cidenti, perche l’huomo di fupeibodi- 
uenta Inumile , d'incontiner.te cafto.di 
iracondo patientc : Se in quefta maniera 
fi trasforma in Chrifto. 

San Cipriano fopra quelle parole^, Cffr.Ua. 
de Reai Profeta . Et Calix meus 
bnans, quampraclarus eft , quali mten pf.tt.f. 
de di quefto Santifììmo Saciamento , 
dice, che fi come l’imbriachezza alie- 
na l’huomo da fe ftcfTo , e lo fa diuen- 
tarvn’altro : coli quefto diuino Sacra- 
mento aliena la perfona dafe fterta , e. 
la fadiuentar vn’altra ; facendo , chef! 

(cordi delle cofe del mondo , e che 
nell’auucnire tutt’il fuo trattare fia del- 
le cofe del cielo . Quanto diuenrarono 
altri iDifcepoli d’Emaus , dopr'i haucre 
riceuuto quefto diurno Sacramento ? 
Cognoucrunt tum in frati iene panit.L**- *4-19 
Di dubbio!! diuentarono fedeli : di 
paurofi forti . Hora ancora noi altri 
habbiaico da vfeir dalla Sacra Cora- 

munione 
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Riunione, & cambiati, e murati in alcri 
«uomini. Mutabent tnvirum altum . 
\ X {ntnum verfcthm. L’iftefìo dice San 
4.ij .Btft. ballilo . Et apporta a quefto propofito 
• M l- trn. quel che dice S. Paolo. Vt et qui viuunt, 

uc.'*t n0n f ,blVluanl > f'deiqut prò ipfiti 
ij. ‘ * mor tuta t(l , CT refurrextt . Acciò qu< Ho 
che viue, nonviua piu per fe ima tutto 
per Dio. 

Vna fama dice vncofa molto fcftan- 
tiale, e molto fpirituale a quefto propoli • 
10. Va trattando delle qualità , e fegni 
ne i quali lì conofce l’anima cfler traf- 
formatain Dio: Et vno dieflì dicecflc- 
re, quando l’huomodelidera eirer di- 
fpregiato humiliaro , e dishonorato da_> 
ogni creatura , e vuole, edelìdera,che 
tutti credano, ch’egli merita efler disho- 
norato , e che nilfuno gli compatiica,e 
non vuol viucre nel cuore di creatura 
alcuna, ma folamente in quello di Dio , 
enonfolonon vuol in modo alcuno ef- 
fer riputato per qualche cola, ma ftima 
a grand’honore i’elTer difpregiato , per 
conformai lì per Chrifto Signor noftro, 
il cui leguito , e grrnd’honore . E dico 
c mì. 6. 14. cc>n San Paolo . Mthi ameni ab fit glo- 
riavi , nifi in Cruce Domini nofìrt le fu 
Cbrifti . Non piaccia a Dio, ch’io m’ho- 
nori, ne mi glori; in altro che nella Cro- 
ce di Giesù Chrifto Signor noftto. In 
quefta maniera dunque , habbiamo da 
trasformarci in Chrifto. E quefto è quel 
che dubbiamo cauar dalla facta Com- 
munione. . 

chry'Um. San Grifoftomo dichiarando l’obligo 
^uiub P crc ’òfate, neiquale cimerte il riccuc- 
u,u ‘ re cosi alto Sacramento , dice . Cum nos 
ab ira compì vtdertmui, vel ab alio vi- 
ti», cogitemus, qmbuifattt fumus dtgni , et 
fit irrationabihum nobis moiuum corre- 
tto tali! cogitano. Quando ci vederemo 
agitati dall’ira, o d’altro vitro, o temano- 
ne, confidammo di quanto gran bene 
liamo Itati fatti degni , e feruirci quefto 
di freno perguardarci da ogni peccato, 
e da ogni imperfettione . La lingua , che 
ha toccato Chrifto , conuiene che re- 
Iti Santificata^ che non parli più di leg- 
gerezze , ne lì profani più. Nel cuore 
e nel petto , hi riceuuto l’iftetlo Dio , 
& è (tato cuftodia , c teliquiat io del San- 
tiftìmo Sacramento , non conuiene, che 
Effercit.di Ftrftt. 


fi butti (te reo di vani de(ideri,ne che e fio 
tratti, ne penli più in altro , che in Dio. 
Mangia la perfona vna di quelle pizzete 
profumate, e tuti’il giorno manda fuori 
odore. Hai mangiato quefta pizzeria di- 
urna , che ha in fe l’ambra celelte: odore 
d’ogui virtù e deiti ,che odore conuiene 
che tu mandi fuori? Si legge d’vna Tanta 
V ergine, che diceua quando io mi cora- 
munico, tutto quel giorno cuftodifcoil 
mio cuore , con maggior diligenza im- 
maginandomi il Signore dentro di elfo, 
come fe (tede ripofandofi incafa fua per 
fiche procuro d’oftetuar tutta la mode- 
lla poflìbile , cosi nel parlare nel guar- 
dare, e nel caminare come in tutta la cò- 
uerfationc citeriore, come chi lì mette il 
detto sù la bocca, accenando !ilentio,e 
che non fi facci romore , acciò non ven- 
ga fucgliato quello, che dorme . 

D’Vn’ altro frutto molto principale , che^t 
habbiamo da cauar della jdcra Com- 
munione 1 che è l’offerirci » e ra fognarci 
intieramente nelle mani di Dio . E del- 
la preparati one , e rendimento di gra- 
ne , che conforme a queflo h abbiamo da 
fare. Cap. X li. 

Na delle principali 
cofe , c’habbiamo 
da cauar della facra 
Communione, ha 
da ellerii rallignar 
ci, e metterci total- 
méte nelle mani di 
Dioicome vn poco 
di creta in mano dell’attefice , acciò fac- 
ci di noi quel che vuole , come vuole , e 
quando vuole, lenza eccettuare, ne rifer- 
uar cola alcuna. II figliuolo di Dio offe- 
rì intieramente fe ftclfo in facrificio al 
Padre eterno nella Crocciando per noi 
tutto fi fuofangue, e la fua vita, &ogni 
giorno e dato a noi in cibo, in quefto fan- 
tiflìmo Sacramento intieramente fi fu» 
corpo, fi fuofangue, la fua anima, e la 
fuadiuinità. Onde farà ben cola ragio- 
ncuole , che noi ancora ci offeriamo, • 
ci diamo a lui intiera , e totalmente-». 
Quefto dicono , che è propriamente-/ > 
communicare ; far c»n Dio quel ch’egli 
facon te : egli ti dà , etiCommunica-, 
Parte Seconda . T t quni- 
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quanto ha,dagti tu ancora quant’hai. 

Qucdohada effir anco il rendimen- 
to di grane dopò la Sacra Communione. 
Qwd retubuam Domino prò cmntbus , 
qua retribuii mihi . Che cefa offerirò io 
al Signorepertanrcgratie, e beneficile 
fpecialmente per quello , c’hora hò rt- 
ceuuto ì-Sai luche cola egli vuole, che 
gl’cffcrifchi? quel ch’andiamo dicendo 
Yrabe fili mi cor luum m>bi. Figlio dam- 
mi il tuo cuore . Lo dichiara molto bene 
quel Santo.Che altra cofa voglio io da 
te ,fe nonché procuri di raflegnarri to- 
talmente in me ? Non mi curo niente di 
qualfi voglia cofa che tu mi di) lenza te ; 
perche io non voglio il tuo dono,m 3 vo- 
glio tc. Si come a te non badariano tut- 
te le cofe fenza me, coli non può piacer 
a me ciò , che m’offerilci fenza te. Santo 
Agoftino,dicc chela cofa, ntliaquale 
Caindifpiaceua a Dio, quando gl'ofle- 
riua facrificio, eia caufadinen riguar- 
dare ,ne accettar effo Dio il facrifico 
fuo, come quello del fuo fratello Abel; 
fu che non fpartiua bene con Dio. Dans 
Deo aliquid fuum , fibi autem fetpsìi . Da- 
ua a Dio qualche cofa del fuo, e non gli 
daua fe (fedo. Equedomeddimodice 
Sant’Agodino che t anno quelli , i quali 
offerifeono a Dio qualche cofa , e non 
gl’offerifcono la volontà loro . Regnum 
calorum aliud non quarit prttium , quarti 
te ipftim. T antum valet quantum es tu. 
Tu da, & habebis tllutn . Il Regno del 
cielo non ha altro prezzo, chete delfo. 
Tanto vale, quanto tu fei. Da, de offertici 
te , e lo confeguirai. 

In quefta offerta dunque, de in que- 
lla intiera raffegnatione nelle mani di 
Dio dobbiamo occuparli, e trattener- 
ci dopò la facra Communione. Ne que- 
lla ha da efler (blamente ingenerale , 
ma s’ha da Iminuzzare , e bifogna de- 
feendere a cali particolari , sdegnan- 
doci nella volontà di Dio, e conforman- 
doci ad efTo ,così nell’infeimità ,come 
nella fanità , cosi nell’amore , come nel- 
la vita , coli nella reDtatione, come nel- 
la confolatione,fpecifìcando quella co- 
fa, ntliaquale adafeuno parerà, che 
farebbe perfentir maggior ripugnanza 
«di fficoltà inerendola al Signore per 
rendimento di graue non Jafciando luo- 




go nevfficio , ne grado per bafTo , Se 
infimo , che fia ; fin a tanto , che non ci 
comparifca dinanzi cofa, nella quatta 
non fentiamo la volontà noflra molto 
conforme , & vnita a quella di Dio . Et 
é molto buona , e molto diuoia per que- 
ft’effetto queli’orauone , ch’il noflro Pa- 
dri mette nel libro de gliefcrcirij fpiri- 
tuali . Sufcipt Domine vniuerfam meam r**.!. exer m 
libertatem , accipe memorum , intelle - (r*'ne»n- 
Rum, aique voluntatem omnem , quic - 
quid babto , vel pojìdeo mtbt largiius es, naulantm 
td tilti totum reflttuo , ac tua prorfus vo ntb,t <xri ~ 
l un tati tra do gubernandum yipiorè tui * 

folum fum gratta nec mibi donec ,& di- 
uesfum fatis , nec altud qute quatti vi tra 
pofeo. Riccui Signore tutta la mia liber- 
tà, memoria , intelletto , e volontà : rutto 
quel che 10 hò , c pofiiedo ru Signore-» 
me l’hai dato , e tutto te l’offcrifco,redi- 
tuifco,e metto nelle tue mani, acciò ne 
facci quel che ti piace , dammi folamen- \ 
te il tuo amore , c la tua gratia , e farò \ 
ricco , fenza ch’io habbia da defiderar 
altro . Quiui anco habbiamo da eferci- 
tarci , & attuarci ne gli atti d’alcune vir- 
tù, e fpecialmente di quelle delle quali 
ciafcunoha più necemrà : pcrciochc-» 
quella diurna manna glihaueran il fa- 
pore di tutto quel che vortà , gli farà 
dibrfogno. Habeniemommsfaporis f ua - s*p. 16 10 
uitatem. Haunfe 1 fapori di tutte le vir- 
tù, c coli vna volta t’hai da attuare , & 
efercitar in vna virtù, vn’altra in vn’alrra 
tenendo fempre l’occnio alla tua mag- 
b iornecefTìtà . Se ti fenti bifogno d’hu- 
miltà procura chet’habbia fapored’hu- 
mil à , che quiui trouarai molto buon 
efemplare,e fapore di ella, poiché il figli- 
uolo di Dio (là vedilo d’accidenti di pa- 
ne, che per efler accidenti fono più poue- 
ri,e vili, che quei pannicelli , e quelle fa- 
feie , con che l’inuolfe la fua Santiffima 
Madre in Betlecm, e che maggior hu- 
nailcà , o che cofa più bafTa fi può imagi- 
nare, che metterfi Dio, come cibo com- 
mune ad e (Ter màgiato da noi , e che iui 
in queda tauola, dell’altare dendiamo le 
touaglie , e come touaglioli corporali, 
come piatro la patena , come b.cchiero 
il calice, che lo maneggiamo con le no- 
dre mani , e lo riceuiarno nella nodra 
bocca , e nel nodro domaco ? Qual 

roag- 
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maggior calatta di Di#, e qual maggior 
falita deli’huomo ? In vn certo modo ri- 
fplendepiuquiui l’humiltà, che nell’o- 
pera dell’incarnatione . Efferata» duo* 
que>& attuati in dTa,fin’a tanto, che Ten- 
ti che ali vada internando ncH’amma . 
OfFcrifci al Signore il difpregio di tutto 
l’honor , e riputarione del mondo per 
rendimento di grane » abbracciando 
l’effe r difpeggiato , 8c vilipefo per amor 
Tuo. 

b anche molto bene difeendere ad 
alcune coTe più particolari , è più mi nu- 
le, & offerirle quiuial Signore per ren- 
dimento di grane . Hormai ciafcuno co- 
nolce, poco piu, o meno i fuoi manca- 
mente difetti , e si , quali fono quelle^ 
cofechegl'impedifcono il Tuo profitto, 
e ncllequali Tuoi ordinanamente incià- 
pare,hor procura tu di factificar ,& of- 
ferir a Dio in ciafcuna Communione-* 
alcuna di quelle cofe , per rendimcntcf 
di grane. Sei amico delle delicatezze.^ 
e delle tue commodicà,e di non latti 
mancar cofa alcuna, offerifee al Signo- 
re il mortificarti in quefto hoggi in vna 
cofa, dimane in vn’altra . Sei amico di 
parlar , e di perder tempo : mortifica- 
ti inquefto, & offcrifcilo al Signorin 
vn’altra Communione . Sei tanto ami- 
co della tua volontà, che per non rice- 
1 uerruvn poco di mortificatione , e di 

fellidio, non fai dar guffo ne fodisfat- 
tione ai tuoi fratelli , & alle volte parli 
loro difguftofa,& impaticntcmente:pro- 
cura, di vincerti in quefto, e differirlo 
i.p.tra.*. al Signore in vn’altra Communione_^ . 
t 6 ' E fi come trattando dell’oraùone dice- 
uamo,cheè molto ben fatto proporre 
iui qualche cofa da far in queU’ifteffo 
giorno: coli anco nella Communionc^ 
farà molto ben fatto cauarnc proponi- 
mento di vincerci , c mortificarci in_. 
qualche cofa quel giorno medefimo , & 
offerir quella mortificatione al Signo 
re per rendimento di gratie . Fa con- 
to che quefto fia quclche il Signore ti 
fla chiedendo per la grana , e benefici], 
che da lui hai riccuuri . Che Dio non.* 
vuole da noi altra cofa , ne altra ricom- 
penfa fc non , che migl oramo di vita , 
e che andiamo emendandoci in quel 
che Tappiamo , che gli difpiacc > e coli 


quefto e il miglior rendimento di gra- A 
tie che potiamo fare dopò la Co mam- 
mone, Se il più grato feruicio , che gli po- 
tiamo offerire . In tre modi diccuatno 
piu fopra » che puòeffer il rendimento 
di grane . Il primo riconofcendo i be- Tr^.e.f. 
nefieij interiormente co’l cuore . 11 fe- 
condo lodando, e ringratiando con pa- 
role il benefattore . Il terzo con opere 
è quefto è il miglior rendimento di gra- 
tie. Hor quefto , e quclche diceuamo 
adeffo. Non ce n’andiamo totalmen- 
te in confidcrationi , che quantunque 
quelle fiano buone, fono migliore l’ope- 
re per quefto hanno da feruir le con- 
fida anoni , per venir co’l mezzo di effe 
allopere . 

Così dico anco della preparatione-> 
er laCommumonc, benché fia molto 
uona quella particolar preparanone , 
che fi fuol far prima della faera Com- 
munione con alcune confiderationi , e 
piffunoladeuc rralafciare, perche la ri- 
uerenza di quefto alto Sacramento licer 
ca , che ciafcuno facci anche in quefto 
turto quelche può, nondimeno la mi- 
gliore , e più principale difpoficione hà 
daefler la buona ,e fama vita, e l’andar 
ogni giorno migliorando, e perfettionan 
doci nelle cofe che facciamo perpoteie 
in quella maniera accollarci con mag- 
gior nettezza, e puruà a quello diurno * 
Sacramento : conforme a quel che di- 
cono i gl orioli Santi Ambrofio, Se Ago- 
flino.S’ic viue vtquotidit merearts acci - l <f» 
pere . Viui di maniera che menti di rice- 
uereog ni giorno quefto Santiffimo Sa- % *rb.D,’ m * 
cramento. E coli il Padre Ma e Uro A- •» 
uila in vna lettera , che di ciò fcriue ad ‘“““‘‘f™ 
vn’huomo diuoto gli dice.chelaprepa- ài. !aZì. 
ratione de la Sacra Commumonc deuc '«• ». «pipi, 
effer il buon ordine c’ha da tener in tut- f e/ * l8 7* 
ta la Tua vita , & in tutta la femmana , & 
apporta a quell’affetto Pcfempio d’vn 
feruo di Dio ilquale diceua che’egli non 
faceua mai particolar preparatone per 
communicarfi, perche ogni giorno face- 
uatutro quel che poteua . Quella e mol- 
tobuona preparanone, aliai migliore ». 
che il raccorfi la perfona vn quarro di . : 
hora prima,& vn’altro , dopoi , e reftar- 
fene coli tepido, immornficato, & im- 
perfetto , come prima* 
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Di maniera che quella e la principal delle delicatezze, e di cercar le tue com- 
difpofi.'ione» e quello é il principal ren* modità: coietto idolo della propria vo- 
dimento di gratie, e quello anco hà da lontà vada ogni cofa per terra» a riue- 
etter il principal frutto ,che habbiamo renza di quello Signore . O fe cicom- 
da cauar dalla facra Communionc . E municallcmo in quella maniera , mor- 
ii come habbiamo detto dell’oratione , locandoci, & emendandoci , ciafcunaL. 
chela principal dilpolìtione peretta hà volta in qualche cofa perpicciola » che 
daetter la moitificatione delle nottre^» futte quanto acquitto ,& auanzo fareb- 
pattìoni il raccoglimento de i lenii , eia be l’anima noftra. 
cuftodia del cuore , & habbiamo det- S. Geronimo dichiara a quello prò* 
ro che quello ha da etteranco il frutto , polito quel che dice il Sauio della don- 
ch’haobiamoda cauar da ella & vna co na forte . Con/ìderauit femitas domus 
fa ha da aiutar l’altra. Coli anco quiui fuSi&pancntotiofanoncomedit . Confi- 
la buona, e fama vita, il far la perlona derò i cantoni & i luoghi remoti ,efe- 
tutte le cole quanto meglio può , per greti della fua cala, che è Tettarne,* pre- 
piacer a Dio , ha da ettere la principal paratione,che li ricerca per accollarli 
difpolitione per riceuer la facra Coni- a quella diuina menfa; è non mangiò 
mumone , e quello iftetto ha da ettere il otiofa il fuo pane: non mangiò il pane in 
principal flutto , che da etta ha da caua- vano . Dice San Gierolamo , che quan- 
re 3 & vna cofa ha da aiutar l'altra -, Se do vno caua frutto della facra Commu- 
vna communione hà da efler difpoli- nione in quel modo che habbiamo det- 
tone per l’altra. E 0 come habbiamo *tonon mangia il pane in vano , poiché 
detto che il far buona oratione, e l’an- gli gioua , e gli fa buon prò quel cho 
dar profittando in etta , non Uà nell’ha- mangia. Ma guai a voi altri , che ha* 
uerconfolationie fentimenri ,ne in far uete mangiato quello pane in vano per 
molte confiderationi , ne grandi con* iofpatio di tanti anni, poiché mai vi fìe- 
templationi , ma nell’ulcir da ella la per- te vinti , ne mortificati pur in vna paf- 
fona molto humile, pallente, indiflferen- (ione , ne in vn vicio, o difetto . Sei gra- 
te e mortificata .Co si anco la buona_> uemente infermo , poiché non ri gioua 
communione, & il frutto di etta , non niente, ne ti fi prò , quel che mangi. 

Uà ne s’ada mifurar con le molte con- Non fia dunque celi per l’auueoirc-*, 
fiderationi,che laperfona fa per buone, intri ciafuno dentro di fe , e confide* 
c fante ch’elle (ìano , ne co i gufti è co n- ri i cantoni de ll’anima fua , la paftìene-, 
folationi,macon la mortificatione del- il vitio ,e i’inclinatione , che maggior 
Je palliente con la maggior rattegnatio- danno, Se impedimento gli caufa, e 
ne, e conformità alla volontà di Dio, procuri di andarla leuandovia, e mor- 
elle indi fi caua. liticando, fin’a tanto, che potta dire . 

Da ciò viene in confeguenza vna co- conl’ApoftoloSan Paol oVtuo ego inm la ** 
fa di grandiflima confolatione , Se è, non ego , vinti vero in me Cbnflus. Vi- Hùr.fiftr 
che ftà fempre in man noftra il commu- uo io, non piu io , ma Chrifto , e quel- ** i** 4 ' 
nicarci bene , &il cauar molto frutto lo che viue in me . San Gieronimofo- 
dalla communione : perche roffrrirci , pra quelle parole dice . Idefl non viuit 
Se il raftegnarci nelle mani di Dio , il ilio > quia quondam viuebat in lege ,qutp - 
mortificarci , e l’emendarci in quel che pe quiperfequebatur Ecclefiam vinte au- 
fappiamo , chedifpiace. a fua Diuina-, temtn co Cbnflus , idefl faptentia >for • 

Maeftà , fempre Ha in man noftra con titudo , fermo » pax , gaudium , estera- 
iagraria del Signore. Fa dunque tù qua- que virtutet , quas non babet , non po- 
flo , e cauarai gran frutto dalla Com- te fi dicere , viutt auiem in me Chri- 
munione và ogni giorno vincendoti, flus. Viuo io non più io, non viue piò 
mortificandoti, & emendandoti di qual- colui, che viueua anticamente nella-, 
che cofa , cada l’idolo di Dagone allau, legge , colui , che perfeguitaua Ja_, 
prefenza dell’arca del teftamento : co- Chiefa , ma viue in etto la fapienza, la 
letto idolo dell’hoQoro , coietto idolo fortezza, la pace , il gaudio , e l’alice 

/ virtù. 
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virtù, dcllaqual, chi e priuo non può dire» 
Chrida vmcin me. 

Qual' è la caufa, ebe operando queflo ditti 
- no Sacramento , cofì marauighoft effet- 
• tt, alcuni, che lo frequentino, non li fento- 
no m fé. Cap. XI II. 

Otri blu* dimandar al- 
cuno, edite ; già che 
quello fonti (Timo Sa- 
cramento conferire-, 
tanta grafia, Se opera 
tanta- , e coli imraui- 
gliofi t fletti, qual’d la 
caufa , che molte perdine, lequali cele- 
brano^ fi communicano (pedo, non feu 
tono, ncll’animelorone quclgullo, e 
foauità fpirituale , chediccuauo ne me- 
no pare, che faccino profitto nella vir- 
tù, ma iene Hanno quali Tempre in vn 
medclimo modo? Alcuni fogliono rifpó- 
dcrcà quello con quel prouerbiocom- 
mune , che la molta conucrfationc, eia 
troppa familiantà.caufa, c pattorifee di- 
fpreggio. Parendo loro che la molta fre- 
quenza lia caufa; che non vi vadino con 
tanta nuerenza , e difpolitione , e confe- 

S ’uentcmcnte , che non ne cauino tanto 
rutto. Ma non hanno ragione , perche 
queflo non milita nelle cofcfpirttuali, c 
nel trattar con Dio. Anzi non militane 
anche con gli huominifauij, e prudenti , 
roapiù torto la molta conucrfatione > e 
familiarità con eflì caufa maggior (li- 
ma, eriuerenza perche quanto più vno 
li pratica, tanto più conofcc la ior pru- 
denza , e virtù, c coli tanto più li (lima... 
Ma mettiamo che quello prouerbio 
mil ih ne 1 Saui j del mondo , poiché 10. 
fine non potendo in quella miferabil vi 
ta clfer mfluno tanto perfetto, che non., 
habbia alcun: difetti, e (coprendoli que- 
lli co’l trattar feco aliai , e molto fami- 
liarmente, può la molta familiarità ef- 
fer caufa, che diminuifea l'opinione , e la 
flima di lui. Ma nella conucrfationc, e 
familiarità con Dio , quello non può ini* 
luare , perche eflendo quello Signore^ 
d’infinita pcrfettionc , c fapienza, quan- 
to più vno tratta fcco, e quanto piu lo co- 
nofee, ‘tanto più lo riuctifcc, ellima-, 
come lo vediamo ne gli Angioli fanti, e 
Ejfereir.dt Perfet. 


nei beati , i quali conofcono pcrf.-ttilC- 
mamcntc Dio in cielo,e conueifiuo eoo 
luifam liarmente, e ne facciamo l'ifpe- 
rienza anche quiui in rerra;perche quan- 
to più vno tratta con Dio nell’oratione-» 

tantopiù lotiuerifce, elofluna. lichen 
ci li dichiara bene in quel che narra il 
facto Euangelio , di quella donna Sama- 
ritana , che nel principio trattò Chrlllo, 
come vna del popolo . Quomodo tu lu- 
dtus cum fu, libere à me pofjit, qua funu 
muhtr Samaritana? E lo nominò co’l 
nome commune della natione: mapif- 
fando vn poco più inna -zi nella conucr- 
fatione , lo chiamò , Signore . Domine 
da mibi batic aqnam. E pattando anche 
vn’alcto poco più inanzi, lo chiamò Pro- 
feta . l'ideo quia Prtpbeta et tu . Et paf- 
fando tuttauia più innanzi , lo liconobbe 
perChrillo, e per Media. L’ifteffo oc- 
corre nella frequenza de i Sacramenti : 
anzi vna Communione difpone pcrl’al- £5 
tra . Et c grand’inganno il penfarc , che 
per (lat’alìai da vna volta all'altra, a ri* 
ccuerc quello fantittimo Sacramento, 
s’andarà ad etto con maggior prepara- 
tione , eriuerenza. Onde dittero mol- 
to bene Sant’Agoftino, e Sant'Ambro- 
fioche chi non merita di ricalalo ogni 
giorno , non merita ne anche di nceuer- 
lo vna volta l’anno. Qui non mcrecur 
quoti die accipcre nonmtretur po(l annum ’*’■■■■•*'■ 
oca pere. 

H ora rilpondendo al dubio , dico pu- 
ma, cheil non fentir tanto frutto con la., 
ficquenza di queflo fantiflìmo Sacra- 
mento , alle volte è cauf.uo da colpa 
noftra , perche non ci prepariamo , e 
ditponiamo .comedouriamo: per rice- 
uerlo , ma ci accodiamo ad eflò come-» 
per vfanza, ò per compimento , co- 
me farebbe a due , 10 mi communico, 
perche altri li comntuiiicano , e perche 
fonfolito di farlo; v’andiamo come-, 
per termine di ceremonia , fenza pre- 
cedevi confiderationc , nc fcntimcr»- 
10 di quel ch’habbiamo a fare : que- 
da è la caufa del poco fruito, che fc ne 
fente. E coli quando vno fonte in fc-»> 
chenonfaauanzo, ne profitto con Iìl, 
lrcquenza dt quello Tanto Sacramen. 
to, deuc conlidetare , & efaminar mol- 
to bene, ft ciò auuicne per mancamento 
Parte Seconda. Jt ) de 
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de dilpoluione > e fe troua > che procede 
da quella Caufa, ha da procurar di rime- 
diami. 

Secondo > quello fitol’alle volte pro- 
cedere da lafciarfi la petfo.ia cadct'au- 
ucrtentcmeote in colpe veniali. Vi fono 
due forti di colpe veniali , alcune fi com- 
mettono per mnaueitenza, fc bene con 
qualche tiafcuragine , e negligenza : al- 
tre, che fi commettono auueitentemen- 
1 e,& à bello Mudiate colpe veniali, nel- 
le quali cadono , per inauucrtenza lc_, 
perfone timorate di Dio, e diligenti nel 
fuo fetuuio > non fanno quello danno 
ma quel è, che deliberata. & auucrtcntc- 
mente commettono Icpctlone tepide^ 
c limefie nel (eruitio di Dio , imped.fco- 
no in gran pane gli effetti diurni di que- 
llo Santillane) Sacramento . £ i’iftcflò 
potiamo dire dc’mancamenti , che deli- 
beratamente fa vno nell’ofieruanza delle 
lue Regolc,<Sc inftituio . Si come vn Pa- 
dre luol morti ac al tìglio il vifo ftorto; 
quando hi commetto qualche manca- 
mento, per riprenderlo in quel modo , & 
auifarlo, che ncll’auuenirc llia più auucr- 
rico : coli tuoi far Diocon noi altri nella., 
Communione,e ncll'inuencione . Onde 
li vogliamo participar del flutto copiofo 
che ibgliono goder quelli , iquali s’acco- 
dano a quefto diurno Sacramento co- 
me deuono, bilògna che procuriamo di 
non commettere falli auuertetiicmcnte, 
c con deliberinone- E notino bene que- 
lla cofa le perfone timorate, perche è di 
grand’importanza , per riceucr grane dal 
Signore. 

Terzo.dico, che il non fentir la perdo- 
na da quefto diurno Sacramento que- 
gi’affem, c'habbiamo detti , molte volte 
non procede da colpa alcuna>nc per ciò 
lafcia di riceucre nell’anima fua gran 
frutto, benché a lui paia di non Cernirlo , 
come fiamo tolti dire dell’oratione , del- 
la quale logliono molti neli’ifteflo mo- 
do lamentarli , che quantunque vno non 
lenta in ella il gufto ; e la conto lattone , 
che defidera , e ch’altre volte forti fuol 
Cernire, nonlafciaper quefto d’elfergli 
di molto giouamtnto, come ri cibo al/- 
infetmo, che fe bene non gli gufta, non 
lafcia perciò di nutrirlo , e di giouargli . 
Quelle fono cole appartenenti aU’aluf- 


lima proui Jenza di Dio , il quale in que- 
lla maniera fuol purgare, e prosare i 
Cuoi fcrui , efercitarli, & humilarh , e ca- 
ttarne altri beni, ch’egli sì. Aigiongelià 
quello, ch’alcune voice opera quefto Sa- 
cramento tanto fegretamentc , ch’appe- 
na l'huomo lo può conofcere, perche la_, 
gratia communemente opera come la 
natura poco a poco , come auuiene in 
vna pianta, che fenza accorgerli come 
vada crefcendo , la vediamo poi crefctu- 
ta. E coli San Lorenzo Giuftiniano di- £“•*«**. 
ce, che li come il cibo corporale mantie- 
ne l'huomo, e lo fi crefcerc, benché non 
ce n’accorgiamo ;coli quefto diuino Sa- 
cramento conforta,c folti fica l’anima ,e 
con aumento di gtatie , ancorché non lo 
Tentiamo . 

Quarto, d.co, che non folamente l’an- 
dar innanzi, ma anche il non cadere, & il 
non tornat’addictro , fi conta per pro- 
fitto . E non c da llimar meno la medi- 
cina, che ci preferua dall’infermità, di 
quella, che ci accrefce la lanità . E notili 
bene quefto punto, perche è cofa di gran 
tonlòlatione per quelli , i quali non veg- 
gono in fc tanto palpabilmente il frut- 
to di quefto Sacramento . Vediamo or- 
dinariamente, che quei, chericeuono 
fpclTo quefto cibo diuino, viuonoco’l 
rimordi Dio, e padano tutto l’anno, òc 
anche molti diedi tutta la vita, fenzsu 
commettete peccato mortale , horque- 
Ito è vno dei principali frutti, ef- 
fetti di quefto Sacramento, conferuar 
l’huomo, che non cada in peccati: com’é 
effetto del cibo il conferuar la vita cor- CtalTMi 
poralc. E lo notò molto bene il fagro^ i,.a» 
Concilio di Trento, dicendo, che è Sin- ua.Emtk. 
tidotum , quo hberamur à cui pii quoti - s * er -‘- tf 
diami , U a peccata mortali bus prxftr - 
uamur. Rimedio, e medicina, che ci 
libera dalle colpe cotidiane , ri preferita 
dalle mortali . E coli benché vno non 
fenta in fe quel femore , ediuotione ,n« 
quella fatieta , e confolaiione fpiritua- 
le , ne dopò ederli communicaro len- 
ta quella lena, & agilità per le buone 
opere, ch’altri fbgliono <entire : mt, 
più rodo aridità, e tepidezza, non la- 
ida per quefto di riceuere frutto . Et 
fe communicandofi cade in alcuni fal- 
li , non communicandtili cadcrebbe 
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in altri maggiori . Facciamo noi mo- 
ralmente quanto c dai canto noffio per 
andarui con la difpofitione, c riueren- 
za, che habbiamo detto , che fenza du- 
bio farà grande, de il flutto* egioua- 
mento, che l’anima noftra riceuerà con 
la frequenza di quefto Diuino Sacrc- 
mento. 

Tilmanno Brendembrachio racconta 
d’vn Duca di Saffonia chiamato V vc- 
dechindo, ch’era infedele , e che gli ven- 
ne curiofità diveder quel, chepaffaua 
negli effercitij Cattolici di Carlo Ma- 
gno, e per farlo piu a guftofuo.fi vcftì 
da pellegrino, & v’andò, & effondo tem- 
po di fettimana fama , e di Pafqua , -nel- 
quaic tutta la gente fi communi caua^, 
egli andaua con attentione offeruando 
ogni cofa \ e fra l’altre notò, che quando 
il Sacerdote communicaua il popolo ve- 
deuavn bambino molto bello, e molto 
lifplendccc in ciafcuna forma, e che que- 
fto bambro intraua in alcune bocche-, 
tanto allcgto, tanto fefteuole , e tanto di 
buona voglia*, che pareua , che da fe Bef- 
fo v’andade Ireitolofo; in altre poi pa- 
reua che intraffe molto di mala voglia , e 
ccmccoftretto, perche voltaua la fac- 
cia , e le mani addietro , e maneggiaua i 
piedi , come facendo refiftenza per non 
intrarui , co’l qual miracolo quello Prin- 
cipe inficine con tutto il fuo Baio li con» 
uerti.efifece Chrifliano. Vn’altro cf- 
fempio fimile, ilquale dichiara meglio il 
pallaio lì racconta d’vn Sacerdote fcco- 
lare, che mentre egli diceua la Meffa, vn 
feruo di Dio, che l’vdiua , vidde nella pa- 
tena neltemfodel confumare non le 
fpecie di pane , ma vn bambino, e quan- 
do il Sacerdote l’alzò per metteifelo in 
bocca il bambino voltò la faccia , e mo- 
ttiò di contradire, e far refiffenza coi 
piedi, acciò non lo riceueffe : laqual cofa 
fu viBa da quel feruo di Dio non vna fo- 
la, ma piò volte, « parlando vna volta 
quel Sacerdote con lui, venne a dirgli, 
che non fapeua , che cofa fuffe, ch'ogni 
volra, che riceucua il corpo del Signo- 
re . Fi faceua con gran difficoltà , all’ho- 
ra il feruo di Dio gli narrò quel c’haue- 
uaviBo, e lo confegliò > che guardaffe 
bene quel chefaceua, e che s’emendaf- 
fe : il Sacerdote prete in buona parte i'a* 


uilo.fi compunfe, & emendò la vita fua • 
e dopoi vdendo la Meffa fua il medi fimo 
feruo di Dio, vidde il bambino , cereo 
prima \ ma al tempo del confuroare Baua 
co i piedi, e mani gionte, e gl’mcraua uol, 
bocca con gran velocità,- 


Del Sarto facrificio della Meffa, 
Cap. xjr. 
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Abbiamo finliora trat- 
tato di queffo Di ino 
Sacramento , e de 1 Tuoi 
effetti, & vntù maraui- 
gliofc, inquanto c Sa- 
cramento ,* reffa adef- 
fo, che ne trattiamo in 
quanto è facrificio. Che è vna cofa, la- 
quale il Sacro Concilio di Trento ccm- ' 
manda a i Predicatori , & a 1 Partorì dcl- 
l’anime, chefiadacllì dichiarata alle lor 
pecorelle ; acciò tutte conofcano il gran 
teforo, che Chiifto noftro Redentore^, m 
iafciò alla fua Chiefa , lafciandoci quefto " 
facrificio, e ne fappino cauar frutto . Sin 
dal principio del mondo , almeno dopò 
il peccato , anco nella legge di natura-» , 

Tempre fi fecero , e furono necelfari j fa- 
ctificij per placar Dio, e per riuerirlo>& 
honorarlo, inriconofcimento dello fua 
infinita eccellenza, e Maeftà . E cofi nel - 
la legge vecchia Dio inftitui Sacerdoti, 
emolii facrificij , ma come la legge era 
imperfetta, erano anche imperfetti i fa- 
enfici} : factifìcauano , & vecideuano 
molti arimai!, ma quella cofa non pou- 
ua tirarli a perle: none, non baftaua il Sa- 
cerdotio d’ Aaron , ne i fuoi facrifìcij per 
fantifìcar gli huomini, e lcuar loro i pec- 
cati . Imponìbile tnim e fi fanguinc tauro- 
rum, V hircorum auftrre peccata , dice./ 
l’Apoftoio San Paolo. Era neceffario,che 
vernile vn’altro Sacerdote, fecoodo l’or- 
dine di Mclchifedech,{cicèGiefu Chri- ^er/anum 
Bo, )eche olferiffe vn’altro facrificio, 

(cioè fe Beffo) ilquale fuffe baffante a F l 'f£ rum 
placar Dio, & a fantifìcar gli huomini , e 1,1 * 
tirarli alla perfettione. E cofi Sant’Ago- 
rtino dice, che tutti i facrificij dell’antica 
legge figmficauano, & erano figura di 
queffo facrificio , e che fi come vna cofa 
medefima fi può lignificar, e dar ad in- 
tendere con diuerfe pai ole, & m diuetfe 
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lingue: coli quefto vnico: Se vero facrifi- 
cio, fu fignificato, e figurato molto pri- 
ma con iurta quella moltitudine di fa- 
crificij, acciò da vna banda ci vernile 
molto, e molte volte commendalo, & 
ingionto, e dall’ahra con la diueifiià , Si 
varietà ci filile leuato il faftidio, che 
fuol caufare il replicar molte volte vn’i- 
fteffacofr. E perciò (dicc ) t Dio comman- 
daua , che gli cffcrilleiofacrificij d’ani- 
mali mondi: acciò venifiemo a conofce- 
re,che li come quegli animali , che s’ha- 
uctir.no da facnficate , etano Terza vitij, 
e diletti del corpo, e non haueuano mac- 
chia coli quello, che haueua da venir 
adofferitfi ìnfacnficioper nei, non ha- 
ueua d'hauer macchia di peccato . Efe 
quei facrificij erano accetti a Dio (come 
c certo che gl’crano per aìl’hoia ) ciò era 
in quanto per mezo di elfi gli huomi- 
ni confeflauano , c profcffauano, c he ha- 
ueua da venir vn Saluator , c Redenror , 
ilquale doueua elicle il vero factificio, 
&in virtù di quelli) erano all'hora quel- 
li di qualche valore . Ma venuto, che fu 
al mondo quello Saluaror, e Redento- 
re , non furono più accetti à Dio quei fa- 
ju Htbr. orifici), fi come lo dice riportelo S.Pao- 
,0 - 5 - lo. I dio tng> edicns mundum dtett kojiiS , 
Pf. 107. 0- 0 l;i a /,oncM riolutjli, corpus aunrn apia- 

ri mthi, holocaujìomata , & prò peccato, 
non ubi placucrtsnt, T unc etici ecce vento s 
in capite libri (cnptum e(l de me vt faci* 
Dcusvoluntatcm mane. Dio diede cor- 

{ >o al fuo vmgenito figliuolo, acciò faccf- 
e la volontà di fuo Padre eftercndofi per 
noi in Croce . E cofi venendo al mondo 
il figurato, cefsò i'cmbra.c la figura, e la- 
nciarono di piacerà Dio quegli antichi 
faci i ficti . 

Queito dunque òil facrificio, c’hab- 
biamo nella legge di gratta-, e quello, 
che ogni giorno offeriamo nella Meda. 
L’ifteffo Giciu Chrifto veto figliuolo 
rpb. ^ Dio ò il nofiro facrificio. T radidtt /è* 
j.t. mtnpfum proncl-ts cblationcni.C? hoftiam 
Leo in odorem fuauuatts 7 E quell* non 
fono confidcrationi,ne penfieti propri), 
ma cofe mfrgnareci dalla fede . La Mef- 
fa,c vero, che c memoria, erapprefen- 
Lue. j», latione della Pattfone , e morte di Chri- 
> 9 -i- fio, e cofi diflc egli quando indimi que- 
llo fourano facrificio . H oc faatc in mia 


ccmn.emorattortem. Ma bifogna che Tap- 
piamo, che non folamente è memoria-» 
crappiefentaiionediqucl facrificio,neI- 
qualc Chtiftos’cffeiì in Croce al Padre 
eterno per i nortri peccati , ma è l’iftcflo 
facrificio, ch’all’hora fu c ffcrto , c deli’l- 
fteflo facrificio, ma anco quello , che of- 
fenice adcfTo quello facrificio della Mef 
fa,c quello mt defimo, ch'cfleii quel ft- 
crificio nr Ila Croce . Di maniera , che fi 
come all'Ilota nel tempo della pallione 
ilmcdcfimcCImftofù il Sacerdote, & 
il facnficio.cofi anche adefeo nella Mef- 
fa il medefimo Chrifloènon blamen- 
te il facrificio, ma anco il Sacerdote, Se 
ilPcnteficc, ch’offetifce ogni giorno fc 
Ite fio nella Mcfsa al Padic eterno, per 
minifterio de i Sacerdoti. E cofi il Sa- 
cerdote, che dice la MelTa, rapprefenta-, 
la petfona di Chrifto , e come miniftro, 

& mftromento fuo, Se in fuo nome offe- 
rifee quefto facrificio . Il che dichiarano 
bene le parole della confecratione, per- 
che il Sacerdote non dice . Hoc e fi cor • 
pus Cbnjlì . Quello c il corpo di Chri- 
Ito. Ma dice Hoc e fi corpus mtum. Que- 
Ito è il mio cotpo.Come chi parla in per* 17. « 
fot a di Chrifto, che il Sacerdote, e Pon- 
ti ficc principale, che offerifce quefto Sa 
cnficio . E per quella ragione il Profeta 
Dauid , e l’Apoftolo S. Paolo lo chiama- 
no Sacerdote eterno fccódo l'ordine, di 
Melchifedcch. E non fi farebbe chia- . , 

maro bene Sacerdote perpetuo,fevna_> 
volta fola hauefsc offerto facrificio: ma 
fi chiama Sacerdote eterno, perche Tem- 
pre ofterifcc facrificio per mezo de i Sa- 
cc rdoti , ne mai celia , ne cefsarà d’offe- 
ri lo final fine del mondo. Talistnim 
dictbat , vt r,cbtsc(Jei Ponti f ex fanftus , 
tntocens tmpoiluius , (egregatusà pecca - 
tonlus , <7 e.xcelfior calis fatine , qui non 
habet noci (filate quotidit-quemadmodum 
Sacerdote! ,pnus prò fuis dtteflis hoflias 
oficrrt, dnndtpropcpulis. Tal Sacerdote 
c tal Pontefice bifognaua noi altri , di- 
ce l’Ape floloS.Paolo: ilquale non fufse 
cerne gli altri Sacerdoti, c’hanno ncccf- 
fità di pregar Dio prima peri peccati 
loro propri), c dopoi per quelli del popo- 
lo: ma tale . Qui tn die bus carni s fu* yrt - 
ces, fupplicationefque ad eum, qui pojfu il- *ai Cd. 
lum /alunni facete anurie eum clamore W- 

vati- 
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valide, tt lachrymis tffertni tx «Mùtui tft 
prò ftut reuertnna . Il quale per la fua di- 
gnità, e riuetenza fu (Te e (laudilo. Ta’e-i, 
chenonco’l fargue altrui, maco’lfuo 
proprio, phcaflc Dio. 

• Hor ponderiamo quiui le inucr, rioni 
di Dio. e l’artificio , cfapierza Cc i finsi 
confcglt.a’quali pofe maro per la fallate 
de gli hucnnni , e quel chefcce, acciò 
quedo faci ificio per ogni verfo fuflc ac- 
cetto , e grato , come lo pondera me Ito 
bene Sant’Agoftino . Perche cflendcui 
quattro cofeda confideiar in vn (setifi- 
cio, la prima, a chi fi offenfcc,la feconda, 
chi Pofferifce ; la terza, che cofa s’ofliri- 
fee; la quarta, per chis’cffèiifceda fapien- 
zadiDto ordinò in tal modo qui fio fa - 
crificio.e con tal artificio, che qucli’iftef- 
fo, ch’offerifceilfactificio, per riconci- 
liarci con Dio è vna cofa mede (ima con 
quello, a chi l’oflerifce, e fi fece vna cofa 
ideila con qudli.per cui l’offenfcc , & e- 
gli medtfirro èia ccfa da lui r fife ita. Ac- 
ciochc per ogni verfo fufle accetto, gra- 
to^ efficace quello faci ificio . E cefi 
fu di tanto valor, & efficacia, che badò 
per fodisfar, e placar Dio ,r on feto per i 
roda peccati, ma anco per quelli di tur- 
t’il mondo, c di cento milita mondi , fo 
tanti ve ne (udito dati. Ipjt c (I pi opinano 
prò ptecalis no [ìris, mnpror. oflns «un rru 
tantum , ftd edam prò toitus n.undi : dice 
l’Apodo!o,& Euangelida San Giouanni. 
E cofii Teologi, &i Santi dicono, che 
quello faentino non fo!o fu A ffìcjente 
fodijfatticne,e ricc mpenfa per i debiti, e 
peccati nodii, ma anche fu molto fc pra- 
bondante: percicche c me Ito piu quel, 
che fi da, c s’ofTerifce ouiui , che il debi- 
to, q’haucuamo : E molto piu piacque, c 
(tigrato al Padre eterno quello (setifi- 
cio di quel che egli eradifpiaciuta l’c (Ti- 
fa commeda. E quindi è ancc.c he quan- 
tunque il Sacerdote fia peccatele fcele- 
rato, non lafcia perquedo digiouar, e 
di dar aiuto quedo (setificio à quelli, 
per cui s’c ffenfee, nell diminuifce pun- 
to il fuo valor, & efficacia .perche Chri- 
ftoènon fc laircnreil faci ificio • ma an- 
che il Saccrdorr,e Pontefice, che l'effe- 
iifcc,come lalimofii a,che fai, che fe be- 
ne la mandi per me zod’vnfcruitor pec- 
catole, c federato, ronpet quedo perde 


Furto della fua virtù, e merito. Ecafi 
dice, criiffimfce il Concilio di Trento. 
Vna tnim tadtmque tflhoflia, idtmqut 
nutcì j) ir tr. s Sotti de tur» mini [imo , qui 
ftipfum tane in cruci ibtuht ,fola offtrtn- 
di rationt diutrfa . Quedo è i 'ideilo fa- 
cnficio, eh* era quello, ch’ali’hora s’of- 
ferì in Croce: &ilmedtfimo è quello, 
e he l’cfferifce adefloper minidcriodei 
Sacerdoti: queda fola differenza vi é 
( dice il Cor.cilio.lche quello, che j’cffe- 
ri in Croce, fu facrifiuo cruento, che 
vuol dire fanguinclcnto,con fpargimcn- 
to di fangue ; perche Chndo Signor no- 
dio eia all’hcra pad, bile. c mortale: t 
quedo della Meda, e facnficio incruen- 
to, chevuc! direfer.za fpargimento di 
fangue; perche hora Chndo c glorio- 
le, c nfufcitato : fi che non può piò mo- 
litele patire , Cbnflusrefurgtni ex mor~ 
tuis , i arri non mcritur mori tilt vhra non 
dcminahiur. Dice il Concilic.e lodico- 
r r ancora gli Euai gelidi , che hauendo 
il Kedentordcl mondo daeder facrifi- 
caro, c morir in Croce, per redimerci, 
nonvolfe, che fi finifce tui il facnficio. 
Quia trai Sactrdcs inatttnum . Perche 
ciaSaceidcre in cicmo. Volfc chela 
Chiefa hauede, e le redafTc il fuo fa- 
cnficio . E perche eia Sacerdote fe- 
condo Perdine di Mele hifc dee h , il- 
qual irteli facrificiodi pane, & vino, 
coi ucniua , che ci iclìade in facrifi- 
ciò fono fpccie di patte > devino. E co- 
sì relIMnma Cera. In qua nitietra- 
dtbaiur accepit pantm , C gratini agtns 
frtgit , dtditque tlifcipulis fuit. Ali’ho- 
ra, qurndo gli huemini ttatiauar.odi 
dargli la morte , egli tratraua di dar 
loro la vna. Volfe lafciar alla Chiefa., 
vifibile fua fpefa vn factificiovifibile , 
come lo ricerca la natura degli huo- 
Itini: il quale rcn folamente rappie- 
fentaffe, cnducclle alla trerr.oriaqucl 
facnficio (angui r. dento delia Crocea, 
ma baruffe arco l\ftefsa viltà, & effi- 
cacia di quello per perdonar peccati, 
per placar Dio, c per riconciliarci eoa, 
t(lo:echein effetto (urte il medefimo 
facnficio . E cefi confano il fuo corpo ; 
c fangue fantiflìrro fette le fpccie di pa- 
re, e di vino ccnucrtendo il pare nel fuo 
corpo , & il vìnv tic 1 fuo far gire: : c fc rio 
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quelle fpecie s’offcri ai Padre eterno . 
Quella dicono i Dottori , che fù la pii* 
ina Meda, che fi celebtò nel me ndo . Et 
all’hora ordinò. Sacerdoti dtl nuouo 
Tellamcnto i fuoi drfccpoli ecommari- 
dò ad efiìi & a il oro fucctfiòti nel Sa- 
cerdot io, ch’oflfei i fiero quello Caci ificio, 
Lu.x1.19. dicendo loro. Hecfacitetnmcamcom- 
memoraitonem . Per quella ragione di- 
cono alcuni , che la fella de l Santifiimo 
Sacramento e la maggiore di quante la 
Chicfa celebra di Chullo nofiro Reden 
tore , perche l’altre fono fola mente me- 
motu, e rapprefentaiione , come quella 
deirincamatione, quella della Natiui- 
là, quella della Refurremonc,cqucra_ 
dell’Afcenfione . Non fifa affiora luro- 
mo il figliuolo di Dio , re nafee > ne r ifu- 
fcira.ne afeende di nuouo in Cie lo : per- 
*- che colà tene flàfemptc. Però quella 
teda non è folamente memoria, c rap- 
prefenta'ione ,* ma viene di cucuo , e fta 
Chrifto lotto quelle fpccie Sacramen- 
tali ogni volta , ch’il Sacerdote dice le-, 

. - v parole della coufacratione. E di nuouo 
s'ode nice ciafcuti giorno nella Mefià_. 
l’iflefio faci ificio , che s’offcrì ; quando 
Ornilo noflto Redentore mori per noi 
in Croce. 

Confideriamo quiui il grand'amor di 
Chrifto vetfo gli huommi, e di quanto 
.gli fumo debitori, poiché non fi conten- 
tò d’olferirfi vna volta in Croce per i no- 
llri peccati; ma volle icllatfcne di quà in 
facrificro acciò che habbiamo non fola- 
mente vna volta, ma molte, fii ogni gior- 
no lin’alla fine del mondo, vn factificio 
grato da offerir al Padre eterno , Si vn 
prefi nte tanto grande, e tanto ptètiofo 
da prefenta gli per i nollri peccati , c per 
placai lo, ch’altro noi) può elfer maggio- 
re, ne piu ptetiofcsne piu grato . Che fa- 
rebbe fiato del populo Chriftiano , fe 
non hauefiero hauuto quello factificio 
da poter con elfo placar Dio ì Qui fi So- 
if. 1.9. dom a fuifjemus , O" qua fi Gomorrk* fi- 
nutesrffcmus. Sariamq fiati com’vn’al- 
traSoiloma.cGomora.e Diocihaurcb- 
s.Tbm. ) j,e defolati , e diftiutti.com’i nollri pec- 
«ri meritauano . Quello dice S.Toma- 
*>*•$•*. fo, che è Tcff-tto proprio del facrificio, 
placar Dio , conforme a quel detto di S. 
Paolo. T raduta femetrpfum [irò nobis ob- 


lationcm , Cr kofìiam Dio in odorem fu a- 
uiraiis . Si come alle volte vu'huomo fi 
placa , e perdona l’ingiuria fattagli , per 
qualche feruitio, oprefente, chele gli 
fa: coli auu iene, che è unt’accetto.e gra- 
to a Dio quello Sacrifìcio , e quello pre* 
lente, che gli facciamo, che balla per 
placarlo , e per poter noi comparirgli di* 
nanzi, & ottener, che ci r fguardi có oc- 
chi pietofì . Se il Venerdì <an«p , quando 
fu pollo in Croce il Redento} dei mon- 
do , tu li fulfi trouaro al piè della Croce, 
c fallerò cadute adoftoate quelle goc- 
ciole del fuopreriofo fangue quanta,* e 
qual confolarione hauerebbe fornita l’a- 
nima tua ; quanto conforto haurtfii pre- 
fo ? quanto crnafperanza haurefli con- 
ceputadcl tuo rimedio? Il ladrone, il- 
qual intuita lavica Tua nonhaueua Ta- 
pum far altro , che rubbare , prefe tanto 
grand’animo, che di ladrone diuenrò 
Santo, c de Ila Croce foce paradifo . Hot 
l'ificlTo figlio di D o, che all’hora s’offe- 
tì nel a Croce , s'oflerifce adefio nella-, 

Meda per te, & èd tanto valor, & effi- 
cacia quello facrificio, quanto fù quello, 

E così la Chicfa die e .Quou t huius tofiia 
commemorano cetebratur, opus no (Ir a Re- 
domptionistxtrcetur . Quei grandi frutti />**■-* 
di quel facrificio fanguinolcnto, llillano, 
e fi cocrmunicano a noi per mezzo di 
quello che fi fa fenza fangue. mu. 

E rant'alto, e tanto fourano quello fa- 
cnficio.che a Dio fo'amente fi può offe- 
rire. E lo nota il facto Concilio di Tren- ‘ 
to, dicendo, che fe bene la Chicfa c foli • 
iadirMeffaariuerenza, e memoria dei 
Santi ; nondimeno quello facrificio del- 
la Meda non s’offerifce a iSantùondc-, 
il Saccrdotenon dice. Offeronbi fan- 
Ut Retri, ve l fan Ut Paule . Ma s'offeri- 
fee fo’amente a Dio, ringhiandolo del- 
le vittorie, e corone, c'ha dace a i fanti, & 
implorando il patrocinio loro, f-'i ip(i~ 
prò nobis intercedere digntutur tn catti, 
quorum memoriam facimus in terris. 
Acciocheelfi interceduto ptr noni Crc 
lo , poiché noi honon&mo , c riuenmo 
in terra. 

Di maniera, che quello diuino mille- 
rio non folameme è Sacramento , co- 
me gli altri, ma infiem’inficme è faci t- 
ficio . Et v’c gran differenza fra quelle 

due 
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due ragioni» di Sacramento , edi facrifi- 
cio.Pcrchr l*cffer facrifìcio confitte nel- 
l’offerirfi per mezzo del Sacerdore nel- 
la Metta. E fentenza molto riceuuta da 
i Teologi, che i'effenza di quello facrifi- 
cio confitte nella confecratione d’ambi- 
due le (pecie. e ch'all'hora s’offenfce . Si 
come nel punto, che Chrift» fpirò , fi fi- 
nì di far quel (setificio cruento , nel qua- 
le s'offcrì al Padre eterno per noi in Ciò 
ce: coli quello facrificio della Metta , il- 
qua ’<* vera rapprefentatione di quello, 

& è ridetto numero di quello, fi finifcc_, 
cttentialmcnte nel punto , nelquale fi fi. 
mfeonodi dir le parole della confocra- 
tione (opra il pane , e (opra il vino ; per- 
che all’hora Uà iuiper virtù , e forza del- 
le parole, il corpo nell'hoilia, & il (an- 
gue nel Calice : & in quella confccra- 
rione del (angue , che fi fi dopo finito di 
confccrar il corpo , fi rapprefenta al viuo 
il fpargimento del (angue di Chrifto, e 
confeguentemente la feparatione dell’a- 
nima dal corpo , laquale riloluto di que- 
llo (pirgimento, e (eparatione del (an- 
gue dal corpo. Di maniera, che con le-» ilmedcfimo vttìcio: e nella Meda nò: 


riconofcimento de’beneficij riceuuti ,• e 
per impetrare , e confeguire nuoue gra- 
fie,* fauori dal Signore. E non folamen- 
te per rimedio , Se allegerimento de i 
viui.ma anco de i defonti , che muoiono 
in grafia , e danno in purgarono : a tutti 
gioua quello (acrificio.Et v’e quiui vna-. 
cola di gran confa lattone , che fi come il 
Sacerdote , quando dice Metta, offerifce 
quello lanificio per (c , c per altri : cofi 
anco tutti quei, che danno ad vdirla , of- 
ferifconoinficme con etto quello (acri- 
ficio per fé, e per altri. Si come quando fa 
commumta d’vna terra offenfee vn pre- 
ferite al fuo padrone, vi vanno tre, ò 
quattro huomini , & vno di etti foto par- 
la con lui , ma tutti portano il prelentc ■ e 
rutti l'offcrifcono : cofi quiui fe ben foto 
il Sacerdote parla , e con le (ue maniof- 
fenice quello lanificio, nondimeno per 
le mani del Sacerdote l'offerifcono tut- 
ti. Vero c, che v*è differenza ,* perche 
nell’efempio , c'habbiamo portato , fc 
bene fi fa elettione d’vno che parli , può 
nondimeno qual fi voglia de girini far 


fio. 


parole della confecratione fi produce il 
lanificio, che l’offerifce.e con le medefi- 
me fi fa l’oblatione . Ma quanto all'cfier 
Sacramento, e fempre, dopò e (Ter confe- 
craro, mentre ducano le fpecie di pane., , 
quando Ili confetuato nella cuftodia , e 
quando lo portano i gl’infermi , e quan- 
do la pedona fi communica. Etali’hora^ 
non ha ragione,ne forza di facrifìcio. Et 
v’£ vn'altra differenza , che inquanto è 
Sacramento gioua à chi loticcue , come 
gli altri Sacramenti , conferendogli gra- 
tta, e facendo in etto gPaltri effetti Cuoi 
propri) Ma in quanto è facrtócio, gioua 
non fedamente a chi lo nceue, ma anche 
ad altri, peri quali t'offerifce. E cosi il 
Tri. Concilio di Trento nota, che per emette 
due cofe, e per quelle due caufe Quitto 
indimi quello diuino mifterio: L’vna, 
accioche come Sacramento fufie nutri- 
mento dell’anima , co’l quale fi potette-» 
conferuare , rittorare , e rinouar la vira-, 
Spirituale: L’alrra.accioclae la Chiefa ha- 
uelle vn facrifìcio perpetuo da offerir a 
Dio, per il perdono, e fodisfattione de i 
noftri oeccati ; per nmedio delle nottre 
ncctffità , in ricompenfa, gratitudine , e 


perche fola il Sacerdote, ilqual? eletto 
da Dio per tal mimtterio , può confa- 
orare, c far quel che fi fi nella Meda : ma 
tutti gl’altri, che feruono , ò alfirtono ad 
effa,offenfcono anch'efiì quel facrifìcio. 
E cosi lo dice ridetto Sacerdore nella 
Metta. OrMcfrtvrir, vtmtum,&vt~ 
fìrum Patrtm om*ipottntcm. Enel Cano- 
ne dire. Pro qui bus ubi offertmus,vtl qui 
libi cjfcrunt. FratclU»pregaic Dio, ch’il fa- 
crifìcio mio,& voftro fi a accetto , e gra- 
to i Dio onnipotente . 1 1 che dou- 
rebbe esular in tutti gran de- 
riderlo d’vdir le Mette, 
cdiferuirmctte. E 
lo dichiarare- 
mo meglio 
nel 

Capitolo fe- 
guente. 
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Jn che modo s’hà da vdir la Aitila. 
Cap. XV. 

Vcl c’habbiamo det- 
to pare > che ci obli- 
ga a trattar, in che-, 
modo fi deue vdiria 
Metta, e quel che dob- 
biamo far in erta-.. 
E così diremo circa-, 
di ciò tre cofe ; che faranno tre diuo- 
tioni , nellequali ci potiamo ettercitar 
nella Metta, c ciafcuna di ette c molto 
principale , e tutte fi pottono far inficine , 
de vanamente : c faranno diuotioninon 
di tellanodra, ma della nottra Madre-» 
Olirla, acciò Ciano limiate, quanto li có- 
uicne. Quanto alla prima, habbiamo da 
ptefupporre , che la Metta c vna memo- 
ria , c rapprefentatione della pattìone , e 
morte di Chiifto.come s’r detto. Volle-, 
il Redentordel mondo, che quello Canto 
Setificio futtc memoria della fua pattìo- 
ne, e dell’amore, che ci portò; perche co- 
nobbe, che ricordandoci di qu:l che patì 
per noi , quella continua memoria ci fa- 
rebbe flato vii grand’eccitamento , per 
amarlo, e Cernirlo: e che non Cariamo fla- 
ti, come quell’altro popolo. Qyiobliti 
rf.iof.u funi Dcum.qwfaluawt tot. Il quale li di- 
menticò del Signote, che li fai jò. e cauò 
da Egitto . E così vna delle buone diuo- 
tioni.che potiamo far nellaMelfa, fecon- 
do quello, c andar confiderando i mille- 
ri j della pattìone , ch’in e ila ci fi rappre- 
fentano, caua.idone atti d'amore , e pro- 
ponimenti di Cernir aliai il Signore. Per 
far quello aiutati grandemente il faper 
le fignificationi delle cofe, che fi fanno, 
e dicono nella Metta; accioche coli an- 
diamo ccnofccndo, e gullando piò i gra- 
di miflcri), ch'iui fi rapprefentano ; per- 
cioche non v’è parola, ne fegno, ne ccre- 
monia, che non habbia fignificationi , e 
mifterij grandi, ctuitele vedi, & orna- 
menti, che fi mette il Sacerdote per dir 
Metta , fi rapprefentano anco quedo mi- 
ftetio . L’amitto dicono i Santi, che rap- 
ptefenta il velo, co’i qual i Giudei copri- 
rono il volto i Chrido nodro Redento- 
re quando percotendolo in faccia gli di- 
£ eu *'? c M ,ro fe t iza chi t’ùi percotto. L’al- 
ba * ò CamilorapptefcQta la vede bian- 
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ca , della qual’Herode burlando fi di lui, 
e fchemendolo infieme co’l fuo eflerci- 
to . Io fece vedir , e Io rimandò a Pilato. 

II cingolo rapprefenta, ò I primi legami , 
e funi, con che fu legato, quando lo pte- 
(ero;ò le sferze, con le quali fil flagellato 
per commandamento di Pilaro . Il ma* 
nipolo lignifica i fecondi legami,co’qua- 
h legorono Chriflopcrle mani alla co- 
lona, quando Io flageiloronote fi mette-, 
nel braccio finidro, cht c- più vicino al 
cuofc.pet dinotar il gràd’amor,co’l qua- 
le riceuc quelle crude li sferzate per i pec 
cari nodtitC l’amore, ct»’J quale fiamo to- 
nuli noi altri à corrifponderc à fi grand* 
amor , e beneficio . JLadol a rapprefen- 
ta i tetzi legami, che furono quelle fune, 
che gli buttarono al collo, quando gli le- 
ccio portar la Croce sù le fpallc per ctter 
crocifitlo in quella. La pianera rapprefen- 
ta la velie di porpora.chc gli nofero, per 
burlarlo, c fchernirlo, ouctu fecondo al- 
tri rapprefenta quella tonica inconfurt- 
le, deJlaquaielofpogliarono per croci- 
figerlo. L'intrar il Sacerdoie in fagre- 
dia à vcdirli di quelle vedi Sacerdotali , 
rapprefenta l’inuata di Chnilo in que- 
do mondo , quando intrò nel fanrittìmo 
Sacrano nel ventre Virginale di Marita 
fua madre, oue fi vedi le velli della no- 
dra humanuà , per andar poi i celebrar 

3 udio facnficio nella croce. E nell’vfcir 
Sacci dote della Sagredta , il Coro can- 
ta l’introito della Metta ; ilquale lignifica 
i grandi deiìderi| , c fofpin con che quei 
Santi Padri afpectauano l'mcatnattone 
del figliuolo di Dio. Emme agnurn Di- r 
mine dominatore»* terra. Et, vtinam di- M , 
ramperei calo*, & defeenderes. Et fi torna 
i replicar vn’akra volta l'Introito per li- 
gnificar la frequenza di quelle cfclama- 
tioni , e delider j.c’haucuano quei Sartu 
Padn di veder Chrido nel mando vedi- 
lo delia nolìra carne.Qyel dir il Sacerdo- 
te la Confcfiìonc , com’huomo peccato- 
re , lignifica , che Chiido s'adolsò tutti i 
nodti peccati per pagar per elfi , e che 
volle parer peccatore, & ctter tenuto per 
tale, come dice il Profeta Hata, acciò noi r/.jM-» 
altri futtemo giudi, c fanti . LiKyne,che 
vogliono dire, Signore mifencordia-,, 
fig.ufìcano la gran miferia, nellaqual 
crauarao tutti auami la venuta di Chti- 
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ito. Sarebbe cofa troppo lunga difeorre- 
re , per tutti i mifterij in particolate . Ba- 
tta fap* re , cha non v’c cola nella metta , 
che non fia piena di mirteti). E tutti quei 
legni e croci , che ta il Sacerdote fopra 
l’Hoftia,e fopra il Calice fono per rappre 
tentarci, c ridurci a memoria i moiri , Se 
vari) tormenti, e dolori , che Chrifto pa- 
ci per noi in croce. E l’alzar l'Hottia, & il 
calice futuro che s’è finito di confacrare 
(oltre che li fa accioch’il popolo l’adori) 
ci rapprefenta quado piantarono , &in- 
arboraronola Croce , acciò tutti Io ve- 
deflero conficato inetta. Ciafcunopuò 
trattener fi nella confiderai ione d vn mi- 
ttetio, o due, che più diuotione gli cauli- 
no cauandone frutto per fe , e procuran- 
do di corrifpondere a tanto grand’amor, 
«beneficio. E quetto farà più vnle.che 
patta per la memoria molti mittenj , co- 
inè correndo la porta. Querta èiaprima 
diuotione, nella quale ci potiamo efferci- 
tarvdendo Metta. La feconda diuotio- 
ne , c modo d’vdir Metta , è molto prin- 
cipale, e molto propria di etta . E l’accen- 
nammo nel capitolo pattato. Per intel- 
ligenza del quale bifogna prefuporro 
due cole , che dichiarammo lui . La pri- 
ma, cne la Metta non folamenre è me- 
moria , e rapprefenrationc della Partìo- 
ne di Chrifto, e di quel facrificio.nelqua- 
le egli i’offerì in Croce al Padre eterno 
per 1 nortri peccati , ma è anco quel facri- 
ficio medcnmo, ch’all’hora s’offerì, e del 
medefimo valor, Se efficacia. La fecon- 
da , che fe bene folo il Sacerdote parla,e 
con le fue mani offerifcc quetto facri fi- 
ciò, nondimeno tutti li circoftanti l’offe- 
rifeono anch'ettì infieme con luì . Supo- 
fto querto , dico ch’il miglior modo d’v- 
dir la Metta , è andar infieme col Sacer- 
dote offerendo querto (àcrifìcio,e facen- 
do in quanto potremo, quel che fa lui. 
E far conto , che ci raduniamo iui tutti 
non folamente ad vdir la Metta , ma an- 
che a far, & offerir querto facrificiOjin- 
Oemc co’l Sacerdote, poiché realmente 
e coli . E perciò fta ordinato , che i Sa- 
cerdoti dicano, con voce chiara, e mode- 
ratamente alta le cole della Metta , che 
conuiene ch’il popolo oda, acciò vadino 
urtano , e preparandoli infieme co'l 
acctdote per offerte querto facrificio 


con la preparatone che la chiefa con fi 
gran confeelio , c maturità ha ordinato 
per queft'eftetto . Percioche rutto quel- 
lo ch'tui fi dice , e fi fà è vn preparar , e 
difporre coli il Sacerdote , come quei 
ch’attirtono per offerir con maggior di- 
uotione, e riuerenza querto altiffiino fa- 
entino per poter meglio metter querta 
cofa in ertecutione,èdanorare,chela 
Metta ha ere parti principali , la prima i 
dalla confettane fin all'Offercorio : Ja- 
qual tutta , e vn preparar il popolo , per 
poter degnamente offerir quello fa cri fi- 
co al principio conta confeflione,e con 
ucivetfi de’Salmi anco primadiacco- 
arfi all’altare poiliKiric, i quali oltre 
di lignificar com’habbiamo detto > la 
gran mifena, nelqual erauamo auanti 
la venuta di Chrifto , ci danno anche ad 
incendere, che chi ha per trattar negati) 
con Dio non li ha da trattar per la vii* 
della giurtitia, ma per la via della mife- 
ricordia . Seguita poi il Gloria in ixctlfìs 
Dto. Dando gloria a Dio per l’incarna- 
tione, e riconofccndo il bene grande di 
quello benefìcio . Poi viene l’oratione , 
& e da notarli ch’il Sacerdote dico. 
Oremus . E non oro , perche tutti orano 
con lui , Se egli in petfona di tutti. Et ac- 
ciòquefto fi faccia con maggior fpirito 
precede il dimandar per tal effetto Taf' 
fiftenza detto Spirito fanto , voltandoli 
il Sacerdote al popolo co’l Dominus vo- 
ti feum. Et rifpondendo il popolo. Eieu 
fpintu tuo. l’EpiftoIa lignifica la dottri- 
na del tertamento vecchio, e quella di 
S. Giouambattifta , che procede , come 
preparatone, c Cathechifmo per la dot- 
trina dell’Euangelio . Il Graduale .che 
fi dice dopòl'Epiftola lignificala peni- 
tenza che ('arena il popolo con la predi- 
catione di S. Giouambattifta. E X Alle» 
lui a , che feguita dopo il Graduale, fi. 
gnìtica l’allegrezza ch’à l'anima doppò 
hauer conleguito il perdono de i peccati 
per mezzo della penitenza. 

L’Euangelio lignifica la dottrina-, , 
che Chrifto predicò nel mondo ;& il 
Sacerdote fa il legno della Cioce fopra 
il libro , che ha da leggere, perche ci 
ha da predicar Chrifto crocifitto , « 
dopoifail fegno della Croce (opra del 
fronte , fopra della bocca , c fopra 

del 
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del petto , & il mgdefimo fa il popolo, 
rtelche profeflìamo di tener Chrifto cro- 
ci ffilTo nel noftro cuore, c che Io confef- 
faremo con le noftre lingue, c con le no- 
ftre faccie feouerte , Se viueremo , e mo- 
riremo in quella confelTìone.S’accendo- 
nonuoui lumi per dir TEuangelio , per- 
che quella dottrina è quella, ch’illumi- 
na le anitre anime, & è la luce , che por- 
Lht tò il figliuolo di Dio al mondo. Lumen 
ad reuelationem gentium , & gloriar» pie- 
bis taxi frati . S’afcolra l'Euangelio uv* 
piedi , per darci(i ad intendere la pron- 
tezza, con laquale dobbiamo vbbidirà 
quello, e defenderlo quando lia d ibi fo- 
gno , s’afcolca co’l capo fcouerto,per di- 
notar la riuerenza , delia quale lìamo 
debitori alla parola di Dio * Seguita poi 
il Credo , che c il frutto» che fi caua dal- 
la dottrina dell’Euangelio , perche in ef- 
fo confettiamo gli Articoli, & immifterij 
principali della noltra Fede - Quella è 
la prima parte della Meda la qual’c chia- 
mata Metta de* Catacumini , perche-* 
fin qua fi permettcua , che (tetterò alla-* 
Metta i Catccumini, che non erano bat- 
tezzati , e gli infedeli, cofi Giudei , co* 
me Gentili, acciochevdittero la parola 
di Dio, e s’inftruilfero in etta . 

La feconda parte della Metta, c dal- 
FOttertorio fintai Pater nofter , che fi 
chiama Metta del Sacrifìcio , allaquale 
foli i Chnltiani pottono (tare , c cofi fo- 
lcila il Diacono fin dal pulpito ordinar 
che fe ne partittero i Catecù nini, Se an- 
ticamente fi diceuaall’hora . Ite Adiffa 
r _ #/?. Andiate pecche la Metta, cioè il Sa- 

cnfìciogiàfi comincia>a!quale nó e le- 
cito a voi altri attìftere. Quefta è la prin- 
cipal parte della Metta, nellaquale fifa 
laconfecratione , es’ottcnfce quel»che 
i’è cófccrato. E cofi il Sacerdote comin- 
cia a far filentio, & a dir le orationi in fe- 
greto» che nó fiano intefe da i cir collan- 
ti come quello , che s’auuicinaua al Sa- 
cri ficioj (ì come quando s’auuicinaua la 
pattkmcdice il facro Eua®*lio,che Chri 
** ‘'f* (lo noftro Redentore fi ritirò vicino al 
deferto nella città di Efrem , e che non 
<e 7 ' fi lafciaua veder in publicoddora autiici- 
narvdofi giàil Sacerdote ad ottenni Sa- 
t ' eri lino, fi laua le mani per darci a cono- 

rcctc la nettezza, epuriti, con laquale 
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dobbiamo acccoftarci a quello facrificio, 
e fi riuoita al popolo, dicédo che faccino 
oratione infieme con lui , accioche quel 
facrificio (ia accetto ,e grata alla Mae- 
(ti di Dio. E dopòhauer orato vn poco 
fecretamente , torna ad interromperei! 
filentio co’l Prefatio, che è vna prepara- 
tone più tJarticolarc,con laquale 1 Saccr 
dotedifpóne fc (letto , & il popolo ,pcr 
quello facrificio, ettortandoli ad eleuac 
i cuori al Cielo, Se a render grane al Sig. 
per ctterdifcefo dal cielo a pigliar la no- 
ftra carne, Se a marie per noi. Bcnediftus u**** 
qui venit in nomine Domini , Ho fauna 
tn altiffimis. Che fono quelle lodi , co le 
quale fu riceuuto in Gierufalemrae JaDo 
menica delle palme . Et Sanilus Satini Ij Ì'.V . 
Santtus , Dominut Deus Sabaoth. Che * **' 4 
fono quelle voci,có ] «quali danno perpe 
tuamente lodando icocreggianidel Cie 
lo, come dice Ifaia , e S. Giouanni nella 
fua Apocahtte. C omincia il Tuo Canone 
della Metta , nel quale prima il Sacerdo- 
te prc»a il Padre eterno , che per i meri- 
ti di Giesù Chrillo fuo vnico figliuolo, 
e Sign. noftro accetti quel facrificio per 
la Chiefa.pcr il Papa, per il Prelato,per il 
Re , Se in fegreto prega poi Dio per altre 
perfone particolari offerendo anche per 
ette il facrificio, facendo il primo Memé- 
to, die chiamiamo dc’viui,& particolar- 
mente offenfee il facrificio per quei,che 
fono prefenri. Et omni circumflantium . 

Et cofi è cofa molto vtile 1'affiitere alia 
Metta, perche quei , che s’attìtlono par- 
ticipanopi0.de’ doni di Dio , come quei 
ch’aflìtlonoallatauoladel Re , e come 
quei che gli efeono incontro quand’m* 
trancila Città , e come quei che dettero 
a i piedi della Croce. S.Gjouanni la Ma- 
donna la Madaiena, & il buon Ladron- 
ne. Ruberto Abbate dice, ch’il trouarfi 
pcefente alla Metta, e trouarfi prefentc 
all’cttequie di Chrifto noftro Redento- 
re . Si viene poi alla confecratione,nelIa 
quale confifte , c s’otterifcc il facrificio 
delia Metta, per tutti quelli , de’quali s’è 
fatta mcntione nel Memento - 
Dico dunque , che la miglior diuorio- 
ne» nella qual’vno fipuòe(Jercitare,mcn 
tre (la alla Metta , e lo dar attento a quei 
che il Sacerdote dice, efa>e l’andar fa- 
cendo con etto in quanto può quel che 
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elfo, fa come perfon3, che c parte in tan- 
to gran negotio , quanto è quel che iui fi 
tratta e celebra . E quando il Sacerdote 
fail memento dc’viui.e bene.chc ciafcu- 
no anche facci il fue momento , pregan- 
do Dio per i viui , e poi quello dc’morti 
Frìc. Ber P ur co ’l Sacerdote, il noftro Padre Fran- 
’ cefco Borgia faceue il Memento in que- 
fio modo . Prefuppofta la confìderation 
che s'e detta , che quefio Sacrificio rap- 
prefenta , & è il medefimo , che s’ofFcil 
in Croce , per noi andaua facendo il fuo 
memento perle cinque piaghe di Chri- 
fto . Nella piaga della mano dritta , rac- 
commandaua a Dio ,il Papa , i Caldi- 
nali ,e tutti i Vefcoui » e Prelati , Preti , 
Chieriche Curati , e tutto lo Stato Ec- 
clefiaftico .Nella piaga delia mano fini- 
ftra raccomandaua a Dio il Re, e tut- 
ti i Mmiftri , & vfficiali della Giuftifia, 
Tribunali, e capi dei braccio fecolare. 
Nella piaga del pie dritto tutte le Rcli* 
gioni, & in particolare la Compagnia. 
Nella piaga del pie finifiro tutti i fuoi pa- 
renti congionti, amici ,benefatori,e tut- 
ti , quelli, che s’erano raccomandati al- 
le Tue orationi . La piaga del lato riferua- 
ua per le , & in efio inttaua , e fi ricoue- 
raua lui . In formimbus petre in cauer- 
na maceri a . Chiedendo a Dio il perdo- 
Cmt. J. 4 . no dei Tuoi peccati , il rimedio delle Tue 
necclTìtà , e mi ferie . E cofi o fferiua que- 
fio facrifìcio per tutte queftecofe , per 
cialcuna di effe , come fe l’hauefTc offer- 
to per quell’vna fola , offerendolo fem- 
pre in particolare per quella perfona , o 
perfone per cui diceua la Mt fla per obli- 
go , o per duotione con volontà ,' che fe 
gli applicaffe di quel Tanto facrifìcio tut- 
tala parte , che (egli doueua, fenza , che 
Tuffo defraudato in coTa alcuna per gli 
altri , a i quali l’applicaua. Nel medefi- 
mo medo faceuail memento dc’dcfon- 
ti , offerendo quel facrifìcio prima per la 
perfora; e perfone per cui parncolatmc- 
tediceua la Meda, fecondo per l’anima 
del Padre , e della Madre, e dei patenti, 
terzo per i defonti della Religione-*» 
quarto per i Tuoi amici , benefattori, per 
. le perfone racommandate a lui,e per tut- 
ti quelli ,ai quali haueua qualche obli- 
go , quinto, per l’anime più abbandona- 
le , e che noahaucuano chi factlTebcne 


per effo , e per quell-, che fiauano in più 
gtaui pene, & in maggior neccfTità.c per 
quelle, che fiauano più vicine advfcire 
ds! Purgatorio, e per quell» per Icquali 
era maggior carità , e maggior feruitio 
di Dio offerirlo . Cofi habbiamo da far 
noi altri , in quefio, o in altro modo , co- 
me a ciafcuno rornarà meglio . E parti- 
colarmente habbiamo da offerir que- 
fio facrifìcio per tre cofe, lequali fra mol 
tc altre ci tengono me Irò obl:gati,& af- 
fediari da ogni banda , la prima per ren- 
dimento di grane dei benefìci} grandi* 
c’habbiamo riccuuti dalla mano di Dio 
cofi generali , come particolari, la fecon- 
da ,perfodisfattione de* noftu peccati : 
la terza, per rimedio delle nofire recedi 
tà.e debolezze , e per impeciar nuouc_> 
grafie dal Signore. Et c molto buona co- 
fa, ch’ogn’vno offenfea a Dio quefio fa- 
crificio per quefte tre cofe, non folo per 
le tteffo, ma anco per i proffimi offeren- 
dolo non folo per i benefici}, che elio hà 
riceuuco, ma anco per le grane tanto grà * 
di c*ha fatte, e fa ogni giorno a tutti gli 
huomini , e per fodisfatrione,e riccpen- 
fa non folo dei peccati propri] , ma anco 
di tutti i peccati del mondo, poiché ba- 
tta^ aua: za a fodisfare , e placar il Pa- 
dre eterno per tutneflìjC per chiedere 
rimedio nonfolamente alfe milenc , e 
neccflvà proprie e particolari , ma anco 
a tutte quelle della Chiefa . In che la per- 
fona fi conferma più co'l Sacerdote , che 
fa cofi: oltre che la carità , &. ilzelodcl- 
l’anime ricerca , che non folo fi facci cò- 
ro del bene propiio,e particolare, ma an- 
co del bene communc delia Ch efatc ge- 
neralmente e bene offerir quefio fat'ffi- 
cio per tutte quelle còle, per le quali l'of- 
fetì Chrifto ftando nella Cioce . Sarà 
anche bene offerir noi medcfimi, infic- 
ine con Chrifto, in facrifìcio , al Patirci 
eterno, oem giorno nella Mefla,per que* 
fte mede finte cofe , fenza che in noi ne hnfiZu 
rcfti alcuna, che non fe gl’off rifea . Per- Dn iu». 
che efTendo l’opere nofi>e da fe fole di 
molto poco valore : tinte nel fanguo di 
Chrifto , & vnite co i Tuoi menti , e pag- 
lione , e faranno di gran valoi e , e piace- 
ranno grandemente a Dio. 

San Gnfoiiomo dice , che i'hora , nel- 
la quale offorifcc , quefio diurno facri- 
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ficio, è il tempo piu opportuno, che vifia 
per negotiar con Dio. E che gli Angioli 
tengono quella per vna fuauidìma con- 
giuntura > da dimandargli gtatic a fsucr 
deH’humanagenaratione , c che efda- 
mano iui con grand’iftàza a Dio per noi. 
Per ederilrépo tanto accomodato.E co 
si dice,che (tanno iui li (quadroni celefti 
d’Angiolitdi Cherubini , e di Serafini in- 
ginocchiati con gran riuerenza dinanzi 
alla Maelti di Dio, e che Cubito che s’of* 
fetifee quefto facrificio Ce ne vanno vo- 
lando quefti ce letti corrieri per far aprir 
le carceri del Purgatorio, Si efeguir quel 
che iui s’c fpedito . Onde c cofa ragione 
uolc , e conueniente,che noi altri ancora 
lappiamo (limar quella congiuntura., , 
& valerci di così buona occa(ione,c che 
andiamo alla Meda ad offerir quello di- 
urno facrificio, con gran fiducia, che per 
mezzo di e(To placaremo l’uà del Padre 
eterno pagammo 1 debiti de’ nodi 1 pec- 
caci ,& olieremo i doni, e le grane, che 
fili d imandaremo . 

La terza diuotione appaitiene parti- 
colarmente alla teizaparte deila Meda, 
che c dal Pater nodcr fin’al fine ; nella-, 
quale il Sacerdote confuma : e le orario- 
ni, che fi dicono dopò la Communione, 
tutte fono vn rendimento di grane per 
il beneficio nceuuro . Quello dunque-, , 
c’hanno da far all’hora quei ch’odono 
la Meda , a caminar anch’cdi in quedo 
co’ I Sacerdote in quanto potranno . Nò 
potiamo in ogni Meda communicarci 
facramentalmente, ma (piniualmentc-, 
•ì . Quella dunque fia la terza diuotio- 
ne deda Meda, il quale c molto buona , 
e molto vtile , che quand’il Sacerdote (i 
communica facramentalmente , fi com- 
munichino anche fpiritualmente quei, 
che vi lì trouano prcfenti. Communi- 
carfi fpiritualmente e hauer gran defi- 
dcrio di riceuere quedo Santidìmo Sa- 
cramento , conforme quelle parole di 
Giob . Si non dtxtrunt viri tabernaculi 
boni CbrtjhanitO' timorati ) 
Quis det carni bus ctus, vi famrtmurì 
Si come il golofo perde pii cechi dietro 
alla cofa giotta , cofì il fcruodi Dio deue 
confumar gli occhi , & il cuore dietro a 
quedo diurno cibo , e quandM Sacerdo- 
te apra la bocca per confummarc , hi da 


aprir egli la bocca dell’anima (ua,con vn 
defideno grande di riceuere quel cibo 
diuino,e daifene faporeggiandoin quel 
la cofa . In queda maniera Dio fodisfarà 
al defideriodel cuore con aumento di 
grana, e di carili, conforma a quel che 
egli promette per mezzo del Profeta. 
Dilata os tuum & tmpltbo illud. 

Ma il Sacro Concilio di Trento nota ' 
quiui che a fine ch’il defiderio di rice- 
uere quedo Santidìmo Sacramento fu 
communione fpirituale,bifogna,che prò 
ceda da fede viua informata della cari- 
tà. Vuol dire che bifognachecolui, che 
ha quedo dedderio dia in carità, & in 
gratia di Dio, perche all’hora confeguifce 

2 uedo frutto fpirituale vnendoli piùcó 
ibrido : ma in vno che fttfle in peccato 
mortale, quedo defiderio nó farebbe co- 
munione fpiritualeranzi fé defideraffe di 
communicarfi dando in peccato pecca* 
rebbe mortalmente, fe lo defiderade per 
quando nc fufle vfeito, fe bene farebbe 
buon defideiio.non farebbe comunione 
fpirituale, perche come non da in gratia, 
non può riceuere il frutto di ella. Di ma- 
niera, cheenecedariodat in grana di 
Dio;& all’hora l’hauer quefto defiderio 
e communicarfi fpiritualmente-, perche 
per quefto defiderio di riceuere quefto 
Santidìmo Sacramento, participa dc’be- 
ni, c gratie fpirituali , de’ quali fogliono 
participar quei , che lo nceuono facra- 
mentalmcte.Epuò anco edere, che quel 
lo che fi communica fpiritualmente, rice 
ua maggior gratia , che quello,che fi co- 
munica facramentalmente, benché que- 
fto fi Commu nichi in (lato di Gratia: 
perche fe ben’c vero , che (a communio- 
ne facramenta ledi fua natura edi mag- 
gior frutto ,edi maggior gratia , che la 
fpiruuale, perche in fine c Sacramento, 
&hà priuilegio di conferir gratia . Ex 
opere operato . Il che non hà la ccmmu- 
nione fpirituale , nondimeno con fama-, 
diuotione riuerenza , Si humiltà può 
vno defiderar di riceuere quefto Santif- 
(imo Sacramento , che con ciòriccua-, 
maggior grana, che quello cke lo rice- 
ua facramentalmente con non tanta di- 
uotione .Edi più v’è vn'alua , cofa in 
quefta communione fpiiituale che co- 
me è fegteta , < gli altri non la veggono 
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non v’è pericolo alcuno di vanagloria-, 

per rifpetto de i circoftanti, come c nella D" alcuni efempi circa la deuotione del f- 


•vdirMe(Ja,t del dirla ogni giorno, e cir- 
ca la riHerenza, con laquale babbi amo 
da ftarui. Cap . XVI. 



Io Papa Secondo, de il 
Sabcllico, narrano, che 
era gii nella prouin- 
cia d’Iftria vn diuoto 
caualliero; il quale era 
indettato da vna gra- 
ue temanone d’appic- 


communione Sacramenrale, la quale é 
publica, inoltre hà vn’altro priuilegio 
particolare > quale non hà la Sacramen- 
tale: &. è , che fi può far più volte . Per- 
che la Sacramentale fi fa vna volta la fet 
timana, ò al più vna volta il giorno : ma 
la fpiritualc fi può far non folamente ogni 
giorno,ma molte volte il giorno . E cofi 
molti hanno vna lodeuole diuorionedi 
communicarfi fpiritualmente non folo 
quando odono metta, ogni volra, che vi- 
fitano il Santittimo Sacramento, & altre carfi , c che alcune volte ftette in punto 
volte ancora . d’efeguiilo . Stando con quetta faftidio- 

Et è buono vn modo di communicarfi fa temanone , G (coprì con vn’huorno 
formalmente, che vfano alcuni feruidi Religiofo, dotto, e timorato di Dio Si* 
Dio, ''quale metteremo quiui, acciò fe ne gnor noftro, dimandandogli confeglio » 
pottì valere chi vorrà . Quando odi mef- liquale dopò hauctlo confortato , c con- 
fa,© quando vifiti il fantilfimo Sacrarne- folato affai egli ditte, che renette feco vn 
to, ò quantunque ri vuoi communicar capeilano, che gli dicettc ogni giorno 
forituaImente,eccirailtuocuorcconaf- Metta. Gli parue buono quefto rime- 
tetti, e defiderij di riceuere quefto San* dio; e cofi parui con vn Sacerdote; & 
tiflimo Sacrament8,e di così . O Signo- andarono ambidue à viuere in vna buo- 
re. chi hauette la nettezza, e purità, ch’c na fortezza, che egli haueua in campa- 
neccttaria per riccucre degnamente tari- gna : oue ettendo già vn’anno : che per 
to grand’hofpire ? O chi tutte degno di mezzo di quetta fantittìma diuotionc-» 
riccuerti ogni giorno , e di tenerti fem- viueua quieto, auuenne che vn giorno il 
pre nelle fue vifcere? O Signore quanto tuo Cappellano gli dimandò licenza di 
ricco 10 farei, fe meritatti di riceuerti , e andare a celebrare vna fetta in vna villa 
di portarti a cafa mia/quanto felice fareb iui vicina con vn’altro Prete tuo amico • 
bc la forte mia ? ma non è necettario . Si- de il Caualliero gli diede la licenza con 
gnore , che cu venga à me Sacramentai- intentionc d’andar colà ad vdir la Mef- 
mente, per arricchirmi ; voglilo iù Dio fa; &adinteruenire alla fetta; ma per 
mio , che quetto battati : commandalo certa accattone , fi trattenne tanto , che 
tù Signore, e farò giuttificato : &in re- già era mezzo giorno, quando vfcì dal- 
*J 4 tb. 8.7 ftimonianza di ciò, di co’l Centurione-», la fortezza molto angofeiofo , penfan- 
Domint non firn dignus,vt iniret fitb te~ do, che non haurebbe trouata più Mef- 
ftum meum, fedtanum die verbo, & fa- fa, c moleftaro dalia fua antica tenta- 
nabitur anima mea. Signor mio Giefu rione. Andando cofi affannato s’mcon- 
Chnfto, 10 non fon degno, chetò entri tiò in vn contadino, che veniua da-, 
nella cafa, e nell’habitatione mia; ma dii- quella villa , iiquale lo certificò, che già 
/ lo tu , che con la tua foia parola l’animau, erano finiti gli vtfici j Diuini : del che ri- 
mia farà fana, e fakia . Se folo il guardar ceuc il Caualliero tanto difpiacere, che 
Nmm ' 31, quel ferpente d» bronzo , battaua per ri- comminerò à maledir la (ua difgratia^ ■» 
fanarei feriti, e percottì, battarà anche il & adire, che per non hauer quei gior- 
guardar tc con viuafede , c con ardente no vdito Metta, fitencua già perpetrò, 
defidetio di riceuerti . E fai à buona cola & il contadino gli ditte , che non s’affan- 
aggiongenn l’Antifona :0 Sacrum con-' natte, eh* lui gli haurebbe venduta la.» 
utuium , C^c.Eul ver (o > P attende eoe- Metta, c quel che dinanzi à Dio haueua 
lo, Crc. con Toranone del Santittimo Sa- con erta meritato: piacque la cofa al Ca- 
craraento. ualliero, e cofi tettarono d’accordo, che 

gli dette vna vette , che portaua adof- 
Effercit.di Per fet. Parie Seconda. Vu rò, 
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fo.qual’egli volentieri gli diede , e fegui- 
tu q uclto fi pattirono l'vno dall’altro. 
Có tutto ciò volfe il Caualliero attiuare 
alla villa a fare oratione inChicfa;e poco 
dopò hauer fatto qucfto, ritornandotene 
• cafa,gionto al luogo della fimonia vid- 
dechc il Contadino s’era appiccato ad 
vn’albero, permettendolo così Dio per 
caftigo del fuo peccato : di che egli retto 
aironi o, e refe grarie al Signore c’hauef* 
fe 1 betato lui , confermandoti maggior- 
mente nella fua diuonone, e da quell'ilo- 
ra retto libero dalla tctatione, fe ben vif- 
fe molti anni. 

Si legge ne le Croniche diS.France* 
rr. 1 ' fcodi fanta Elifabeth Regina di Porto- 
S.Fnme. gallo, c nepotc di Canta Elifabeth Regi- 
na d’ Vogarla, che fra l’altie grandi vir- 
tù fue , era molto pietofa , e compaffio- 
neuole de i poueri, e de gl’infermi, 80 
amica di Cuuenirgli : e coti fi dice di et- 
fa, chcroaifupoueto, che le chiedcf- 
fc foccorfo, che ella non glielo defTe : & 
oltre di ciò haucua commandato al fuo 
hmofiniero , che a nitluno ncgafse la li- 
mofina . Hot hauendo quella fanta Re* 
gma vn paggio , o feruentc di camme- 
ra> di cui fi lemma nella diftribunonc-, 
di quelle lmofine , & opere. pie, per cf* 
fer virtuofo .e di buoni coftumi ;auucn- 
ne,che vn’altro paggio di cammcra del 
Ré Don Diunifìo fuo marito , e molto 
intimo, c (auorito fuo , vedendo la gra- 
fia , che l’altro paggio haueua predò la 
Regina, pcrinuidia, ch^n'hebbe ,e per 
guadagnarti maggior gratta ptefio il 
Re , volfe metterglielo mdifgratia con 
affermargli, chela Regina gh portaua 
affé none non buona; c come il Re fa* 
ceua vita non molto honeda, indotto 
dal Demonio , menaua feco alcuni feia- 
gurati , e llaua con qualche diffidenza 
della Regina fua moglie . E dupno di 
quel che il paggio fuo gli haueua detto, 
fe bene veramente non finì di crederlo , 
mane redò fidamente dubbiofo, ado- 
gni modo fece de librratione di far vc- 
cidere quel paggio della Regina fegre- 
tamente , & vfcito quel giorno a palleg- 
giare a cauallo, pafsò per doue era vna 
fornace di calce , che fi llaua coccndo.c 
chiamati da banda gli huomint , che vi 
ftauano a dare il fuoco, commandò lo- 
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ro-che quando futfe giorno colà vn fer- 
ucnte di cammcra, che egli hauerebbe 
mandata loro con vn’ambafciata,cioc,fe 
haueuano facto quel che il Re haueuau, 
ordinato loro, lo pigliatfero fubitocon 
furia , e io gc traforo dentro la fornace 
della calce ; di maniera che mi egli me- 
nde fubito.perche coti conuemua al fuo 
fcruitio. Arnuata dunque lamattinafe- 
guc nte, il Re commandò al paggio della 
Regina, che andafse a quella fornace có 
quella ambafciata accioche coloro efe- 
guiforoquelchcil Re lor haueua com- 
mandato,e così egli morifsc,ma ilSigno- 
re ìlqualc non viene mai meno a i fuoi, e 
piglia la difefa de gl’innoccuordii'ò.che 
pattando quello giouane per vna Chic- 
fa, fi fona fse la campanella dell’elcuatio* 
ne del fannffimo Sacramelo in vna mef* 
fa, che all’hora fi llaua dicendo, & entra- 
to dentro vi fi trattene fin che fi fini quel 
la mcfsa,& interuenne a due altre , clic fi 
diforo vna dopo l'altra ■ In quel mentre 
il Re deliderofo di fapere fe il paggio 
della Regina fufo già morto , affrontò 
a vedere il paggio fuo di camcra.ilqualc 
haueua accufato l'alt io,e nidificato con- 
no di lui falfamente dinàzi al Re, e lo ma 
dò con molta fretta alla fornace ad inten 
dece t’ra dato efeguito quel che egli ha- 
ueua commandalo ; e giorno che fu con 
l'ambafciata, parendo a coloro, fecondo 
i contrafegm, che fufo lui quello , che il 
Re haucua detto loro , lo prefero (ubilo 
có furia, e legato, lo gcttoiono viuo nel- 
la fornace. In tanto Tatuo giouane inno- 
cente, e fenza colpa , finito c’hcbbc d’v- 
du le fue mefo,andò a far Tambafciata-, 
del Re a i fornacteri , dimandando lo* 
ro, fe haueuano feguito quel che il tuo 
Signore haueua commandato loro, e ri- 
fpondendo effi di sì, egli ritornò con la-, 
rifpofta al Re, ilquale quando lo viddo 
renò come fuori di fe,confiderando che 
il negocio era fucceduto molto al córra- 
no di quel che egli haueua ordinato, e 
nuotandoti cantra il paggio cominciò 
a riprenderlo , con dimandargli oue fi 
fufo trattenuto tanto . AH’horail paggio 
rendendo conto di fe,gh rifpofe . Signo- 
re, andando io adefeguire il commanda 
mento di voftra Altezza, affrontai a paf- 
fai’accanto ad vna Cmcfa , nella quale fi 
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fonaua la campanella dell’eleuatione del 
fantiftimo Sacramento, & nitrato dentro 
v'dij quel redo di meda, final fine, cù- 
bito che quella fù finita ne comincioro- 
no vn’altta, e poi vn’altra, e coli mi trat- 
tenni fin che furono finite tutte ; perche 
mio Padre prima di morire mi ordinò 
con la fua benedizione , che à tutte le 
mefie , che io haueffi villo cominciare , 
mi fufiì fermato fin al fine di effe. All- 
hora il Rè, per quello giudicio di Dio, 
venne ad accorgerli della verità , e dcll’- 
innocerza della buona Regina, e della- 
fedeltà, & virtù del buon feruitore, e coli 
(cacciò via la catttua imaginatione c’ha- 
ueua della moglie. 

prontuario d’eilempij fi raccon- 
mIjT-u & ta > c hc in vna banda habitauano due ar- 
i« mr* r«- tegiani , chefaceuano vnamedefimaar- 
tr ir Sht. te : vno dc'quali haueua moglie , figli, c 
7riTrfff- ' f am 'gl* a; e con tutto ciò era tanto diuo- 
fod’vdirmefTa ogni giorno, chepermf- 
funacefa del mondo la lafciaua mai, « 
co fi il Signore l'aiutaua, c le cofe detrar- 
re fua andauano bene , e la fua robba 
moltiplicaua. L’altro per il contrario non 
hauendo alcun figliuolo, ne garzone, 
ma (blamente la moglie , lauoraua fem- 
pre di giorno , e di notte anco ne i gior- 
ni feftiui , & vdiua meda molte poche 
volte , ne mai vfciua di miferw , ma pati- 
ua gran neceflità.c pouertì- Hor veden- 
do collui , che le cofe dell’altro camina- 
uano tanto profperamente , incontran- 
doli vn giorno con lui gli dimandò , co- 
me gli veniflero tanti beni , e come Ta- 
ccile t anto guadagno, che con tutto, che 
hauefie tanta famiglia di meglie, e fi- 
gli , mai gli mancalTe co fa alcuna necef- 
faria , ma Tempre hauefie ì fufficienza- 
quanto gli faceua dibifogno; e lui efien- 
do folo con la moglie , e lauorando più , 
Tempre ftaua in necefiìrà, cpouertà: al- 
che rifpofe colui , che haueua la diuo- 
rione d’vdir ogni giorno mefla , dicen- 
do, ch’egli il giorno feguente gli haurelv 
be moftrato il luogo , oue trouaua quel 
guadagno , e gionta la mattina pafsò per 
la cafa di queli’altro , e lo menòfeco alla 
Chiefa , e finito cliebbero d’vdir mef- 
fa gli difie , che fe ne tornafie a cafa a la- 
uorare , I’iftcfio fece il giorno feguente , 
e gli difie le mede (ime parole , ma il ter- 


zo giorno pafiando vn’altra volta dica- 
fa di colui per menarlo (eco alla Chic» 
fa , gli difie l’altro fratello^io vorrò an- 
dar alla Chiefa , fo bene la ftrada ne hò 
bifogno.chetume vi meni; quel che» 
defìderauofaperdate, era il luogo, ouc 
hai trouata tanta commodità da farti 
ricco, e che mi conduccfiì coli per po- 
termi far ricco ancor io ; all’hora egli ri- 
fpofe, dicendolo non sò ne hò altro luo- 
go da cercami il teforo del corpo , & il 
premio della vita eterna , che la Chiefa , 
e per confermatone di ciò difie ; forfi 
non hai vdito quel che nell’Euangelio ■*^*•1* 
fi dice, che dille il Signore,cerca il regno 
di Dio, e la fua giuftitia, e tutte l’altre co- 
fe ti fi daranno per gionta? Screndo que- 
fto il buon huomo , tntefo il mifterio , c 
compunto del fuo peccato emendò la 
vita, diutntando fubito molto diuoto» 

& vdendo da li innazi ogni giorno mef- 
fa, e cori le cofe fue , e tutti i fuoi negotij 
cominciarono a caminar bene, e profpe- 
ramente. 

S. Antonio di Fiorenza racconta , che 
vfccndo vn giorno di fefta dalla Città 
due giouani amici per andar in campa- 
gnai caccia. Se à pigliarli gufto , l’vnd 
di elfi hebbe penfieto d’vdir prima la 
Meda , e fodùfar al precetto , c l’altra 
nò. Hor andando di compagnia per il 
loro viaggio,cominciò à riuoltarfi il rem- 
po, Si a turbarli l'aria di tal maniera» 
che pareua, che volefia venir giù il Cie- 
lo, e diftruggere il mondo, coigrandi 
toniche cominciarono , c coi molti ri- 
lampi, che vemuanoà furia, infieme eoo 
grandi fegni di molta acqua : e fra que- 
lle cofe s’vdì nell’aria vna voce , qual 
vdirono gl’iftcfsi giouani , che diccua-, 
dagli, percuotilo. Reftorono con que- 
lla voce molto impauriti , ma feguitan- 
do il loro viaggio , nel miglior tempo , e 
quando meno fe lo penfauano , cadde-» 
vnafaetta, & vccife l’infelice giouane, 
che quel giorno non haueua vdita mef- 
fa. E fù tanto grande il fpauento,e terro- 
re, c’hebbe l’altro , che reflò come fuori 
di ceruello , lenza fapeifi rifoluere a quel 
che hauefie da fare,maggiormentc dan- 
do già vicino al luogo : ou'andauano à 
far la caccia . Finalmente psfisò manzi , 
e fr guitando il fuo viaggio vdivn 'aititi 
V u i vo- 
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voce y che difTe, percuoti , percuoti co- 
ftui: con la qual voce rimale il pouero 
iouane molto impaurito , ricordando- 
di quel ch’era accaduto al fuo compa- 
gno ; ma fe n’vdì vn’altta ncll'ai ia,cl 
difle , non pollo , perche hi vdito hoggi 
il Ver bum caro, fafìum e/l ; intei dtndo 
per quello, che haucua vdita Meda; pct- 
chenclfìncditdàfiluol dir c l'Euange- 
lio di S. Gir uanni, nel quale danno que- 
lle parole. Et in quella maniera (cam- 
pò quel giouanc quella cofi tenibile, e 
repentina morte. 

£.». nfrt. Legge lì di S. Bor auemura , che confi- 

l "“ dcrando egli lafourana Madia di Dio, 
cheftinel Sanufi'ivo Sacramento del- 
l’Altare, elafuagianvilià, e temendo 
di non riceuert il Signore , con la dtlpo- 
fuione che conucniua , dette molti gior- 
ni lenza accortali! all’AItaic, & vn gior- 
no vdendo Meda , c (partendo il Saccr- 
il,- dotel’Hoftia , vna parte di ella andò ì 
i ,/' ttouai lui , e fe gli pofe in becca , E rin- 
fn'cyj. ,n~ gratiando il Signore diqutflo coli in- 
(nitoktf compatabjie beneficio, conobbe, che-, 
" concilo gli vclcua inlegnare , che Dio 
gudapaì di quelli, checon amor , & af- 
fetto luifcerato s'accodano a lui , e lo ti- 
ceuono, che di quelli ,i quali pei timore 
(enefeodano, e laici ano di rkcuerlo, 
lì come dopoi l’iddio Santo lo fenf- 
fe,& il medcfim.o fende anche San Tot 
maio. 

S.Th.i f. Del Santo Fià Ferdinando di Talla- 
7-* 0.^10 uera prima Arciuefcmio di Gianata , fi 
fÌJ' F <ù n* rra » che dando ih Ila Cotte occupato 
TéUurrs in molti, e graui ncgotij del regno, c non 
xOnb.Grd. trouantJo ifuoi emuli , iquali ciano mol- 
ti, altra cofa da poterlo acculate , m.or- 
morauano alcun i diedi , che egli dice- 
ua ogni giorno Mi da, roaiauigliardofi 
di lui ,chauendo ialiti , e coti ardui ne- 
gorij (opra le fue fpalle , fitrcuaflc tanto 
difpofto, e con l’animo ripetalo , e quie- 
to per celebrar ogni giorno, come (e fili- 
le dato nel Monadetio. E dicendogli 
vn giorno il Cardinal di Spagna , e l’Ar- 
ciutfcouu di Toledo Don Giouanni 
Gorzalezde Mcndezza, familiaimen- 
te quel che lì dice ua di iui,rifpofeil fer- 
uo di Dio , cofi è Signore, che per ha- 
ucrmil’altezze loto podo in cole unto 
aidue,& tmpodcmifcfo, che lupcuL, 


affatto tutte le fbtze mie, io non hò altro 
rifugio per non cader à terra con effo, 
che accodarmi ogni giorno al (arto Sa- 
cramento, acciò con quedo io polfa ha- 
uer foize,per venirne bena capo , cper 
rendere tuon conto di quel che l’Alttz- 
ze loro m’hanno ingioino. 

11 Surio racconta di S. Pietro Ccledi- 
no , il quale (u poi Papa , c he mettendoli £ ' rJ ‘“ 
vn gioì no à confìdeiar , da vna banda., 
laMaertà giarde del Signore, che dà 
nel Santifiim.o Sacramento , e dall'altra^ 
la fua viltà, & indegnità, e ricordandoli 
di San Paolo pruno Eternità , di Santo 
Antonio, di San Fra ncefeo, e d'altri San- 
ti , che non hauetiano hauuto ardite di 
edercitar il Saimdimo mideno de*/a_, v 
Meda, e la commumonc condiana , det- 
te molto dubiofo , e perpledb circa la 
frequenza in quedo, c (e n’adenne al- 
cuni giorni co’l timore, c (remote , e ri- 
uerenza di cofi gran Signore , delibe- 
rato d’andar à Roma à confultar co'l 
Papa , fe farebbe fiato meglio per lui a- 
fienali da cclcbiare del tutto, e per 
qualche tempo . Et andando con queda 
intentione, gli apparile per il viaggio il 
Santo Abbate già morto , il quale gli ba- 
ucua dato l’habito di Monaco , egli dif- 
le : c hi è quello , ò figlio, che, quar. tun- 
uc lia Ai giolo, fia degno di quedo mi- 
erio? ma con tutto ciò ti configlio à 
celebrar frequentemente con amor , e 
riucrenza. 

S.Grcgorio racconta, che poco prima 
dilluo tempo auucnne» che vn’huomo fiutrt.i- 
lù picfoda’nemlcì, e menato viafehia- <*<•?.*. 57. 
Do in paefi molto lontani, oue dette lun- 
go tempo alla catena, fenza mai (aper- 
ti, r.c haucifi di lui nuoua alcuna , c non 
(apendo niente di tdo la n oglie dopò sì 
lungo tempo, ciedctte, che Inde mor- 
to , e come a tale gli faceua ogni Inu- 
mana dii delle Mede, & ciìenr facufi- 
ci) per l'anima fua . Et il Signore ficom- 
ptaccua. che tutte le volte, che fi diceua- 
no le Mede per lui il [cucio fchùuo fi 
(rcuadelcioito. Accade dunque ,ebtj 
non molto dopò quedo egli vici dacar- 
tiuità.etitoinòacafafualibero, c rac- 
contando Ira ('altre cofe alla moglie-» 
queda tanto manungliola , come Itupi- 
io, che in certi giorni, & horediciafcu- 

na 
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nafettimana fc gli tbglieilcro le catene, 
come s*c detto, tacendo la moglie il co- 
ro trono, che ciò fuccedena in quei rne- 
defimi giorni, &hore, che effe faceua_, 
offerir’u facrificio,e dir le Mede per lui. 
Sm E foggiongc S.Gregorio: Da qui potete 
71.& ìi fratelli raccorre, quanta forza haurà per 
eTiimir, disfar i legami , e le catene deU’anitrft , 
f.’u'c^uàt. ■quedo Cicrificio offerto per noi , e da 
fterA ca. 4* noi . II venerabile Bcda racconta vn’al- 
cbrjfin.u. tr’enTcmpio limile * 

7 .dtSaetr. s.Grifoftomo dice, che mentre il Sa- 
cerdote celebra affidono iui gir Angio- 
li, e che ad honordi quello, che iui c of- 
ferto i l’altare dà circondato d’ Angioli. 
E dice , che vdì raccontar da vna pcrfo- 
na degna di fede ,* che vn vecchio gran 
ferito di Dio haueua villo aH’improuifo 
calar gran moltitudine d’ Angioli, e dar 
l’altare circondato da elfi vediti di vedi 
tanto rifplendenti , che non fi poteua_» 
guardar la chiarezza di effe , e tanto hu- 
c . miliati.quantofoglionodar’i faldati al- 
jut.'i. jo. la prefenza del loro Re . E cofi lo credo 
io , (dice il gloriofo S.Grifodomo) per- 
che ou’é il Re, iui è la Corte. E San Gre- 
gorio dice, chi dubita, che in queU'ho- 
ra, nella quale s’offerifce quedo fento 
ficrificio,alla voce del Sacerdote s’apri- 
nò i Cieli, e calino giù inficine con Chri 
do quei Celedi cortegiani, e dia tutto 
quel luogo circondato da Chori d’ An- 
gioli, i quali come buoni cortegiani ac- 
compagnano il loro Ré ì E con dichia- 
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ranò molti Santi quel palio di San Pao' 
lo,i!quale ordinando , che le donne nel' 
la Chiefa dedero con le tede epuerte^ , 
ne rèn^e la ragione . Propter si rigelo s . ì C,r ‘ ti * 
Per amor de gli Angioli. Perche dando I0 * 
iui il Saritiffimo Sacramento , dicono, 
che vi danno Angioli , che lo riuerifeo- 
no,e rifpettano.San Nilo fcriucdel me- im u , 0» 
defimo San Giouanni Gfifodomo , il- ?»/?•/. 
quale fufuo maedro, che quando en- 
traua in Chiefa vedeua gran moltitudi- 
ne d’Angioli,vediti di bianco, con piedi p**- 

fcalzi, e co i corpi piegati , & incuruati 
per la gran riuerenza , con fommo filen- naa. a. </• 
tio, e come attoniti per la prefenza di a. 
Chridonodro Dio,e Signoredn quedo 
Sacramento . Conforme à quedo dice il 
GloriolòGrifodomotquando ti troui di- 
nanzi à qiledo Diurno Sacramento,non 
hai da penfar didare fra huomini in ter- 
ra, non lenti forfi la vicinanza di quei 
Celedi fquadroni di Cherubini , di Se- 
rafini, &c. che aflìdono dinanzi à quel 
gran Signore de’ Cieli, e del la tetra ? E 
cofi dice, diate fratelli nella Chiefa con 
gran fiientio,con amor, e rremore,guar- 
date come danno i feruitori d’vn Re al- 
la fua prefenza , quanto modedi , e fere- 
ni, con quanta riuerenza , non v’è , citi 
habbia iui ardire di dir vna parola , nè 
di girar gli occhi da vn luogb all’altro, e 
da qui impariate,in che maniera hauete 
da dar alia prefenza di Dio. 

Mv.h -Vi V-tU *■ Vj. * •* 


Della Sacra Communioné. 


Jl Fine della Seconda Parte dell’ EJfercitio di per fett ione, e di virtù Chri (liana. 
Quale [ottoni ett tanto allacen[ura,ecorrettìone della nojlra [anta 
madre Chiefa Cattolica , jìpofiolica, Romana. 
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DELLE COSE PIV PRINCIPALI 

Che fi contengono in quefta Seconda Parte . 

vn'altrò Rtligiofo. 4*8 

Stanno lontani dallo (ferita di Rtligiafi 
quelli, i quali dtfidcrane, t procurano , 
che i laro padri , 6 partati (tono da piu 
di qtul che far ebbono fiati , fa affi non fi 
Mero fatti Keltgiofi. -4 *5» 

Allegrezza. 

Ci tonni tne grandemente flarftmprt con 
allegrcZ?-* nel fcruido di Dio , perche 
cosi vuol eJfo. 466 . 467 . Ridonda in grh- 
d' onore, e gloria fuo-affi. Invttlità,(S‘ 
edificatane de 1 profilati , & approba- 
tione della virtù. 469 

L'aHegreZza da forza per operar : fa che 
l'opera di maggior mentova valorr.da 
fperanze di perfeueranza. 470.471 
Mezzi per fìar allegro. fono il vtuer bene 
49 -SC- 4 X 0 . efig. Efier md ferenti par 
ogni cofaa mettere il fuogiefto nel far la 
volontà di Z5itf.47x.47-J- T tnrr morti- 
ficai t le paffioni. 46 -47* 

Non hanno da efier bafiann le colpe ordi- 
narie à priuanu di quefta allegrezza. 
47X-47J- 


ÀFFETTIONE a 
Parenti . 

Oh che amore pdenono amar'i 
parenti. pag.4f4.t4iy. 

! Quanto importa al Rehgiofo il 
fiiggirt la pr attica , e conuerfa- 
tione de’ parenti , e l’cnitar le vifitt loro 
a le andate alla patria. 4i6.1Jeg.4fp. 

4 60. Ancorché facon titolo diradi- 
care 445. efeg.el'tfier vifitato da effi. 
4fi. c la communio atiotie per lettere. 

Quando t’partnthò iftcolari dimandano 
coft fimdi, ftain mano del RtUgufo 
particolare di farle fumare. 419-040- 
44 1 

Si deue grandemente guardarli Religio- 
ni date occupa^/: in negotij de 1 parenti. 

None buona feufa in quefio il dire, che 
già ilnegotio i pafiato per tvbtdunza . 
449.4 fO* 

jtlcum efempi , co i quali fi conferma quel 
ohe t’e detto. 4l l -*f e $.- 

E'affettione à parenti fini efier cauf a, che 
alcuni rubbmo alla Religione per foune- 
nirlift quanto fuole accecar quefia affe- 
ttane. ... „ _ 4*4 

Benché il Religiofonon rubbi alla Religio 
ne altroché il tempo, chefpende in nego 
tu de' par enti, e affai. 4 3 4-4 5 5 

Come C brillo nojlro Redentore c’mftgno 
lo fcanfo de' parenti con lavate , e con 
C e f empio. 4* 

Li parenti fono nemici nofln,e comthab- 
biamo da portar loro vn’odio fanto , ca- 
rne à noi medefimi. 455-456- 

Come queflatentatione fi fuole ffrautlUrt 
con titolo non filo di pietà,ma anche di 
obbgo-.Cr il rimedio conera qutfio.457. 

Quel che vno può fare ce i (lranicri,mottc 
volte non comtient , che lo facci co ifuoi 
parenti. 4*? 

Quando Mente affario, eh' vn Rehgiofo 
ahuaffe in qualche tifa i fini parenti, e 
meglio, t pi ufic uro farlo per mtZf- 9 di 


La vera allegrezza fi a nel cuor. 1 x5m8o 
nual ha da efiert t allegrezza tfiewrca 
de 1 ferui di Dio. 467. 489.490 

Verbo Triftezza. 

Amar Dio. 

I n quefio con fifte la perfettiont. XX.IT4 
Quello, cheti mouerà ad amar Dio. 5 16. 

S17-S99- . 

Dobbiamo mofirar à Dio il nojlro amore 

con opere che et affina care. 516.517 

Nell’ offerir et, t raffegnarci totalmètt nel- 
le mani di Dio fi mofira grandemente 
il vero amore. 5'7-5‘S 

L’amore fa le cofe facili- Ì6.efeg. 

L’amor 1 forte come la morte. 87.0S 
Amor di Dio verlb gli huomini . 
Quantogrande fu-496.51 5.510.515.5 56. 

Pel 'quaìcanfa fi chiama ecceffb d'amore. 

515.51 6. 

Come ci mofiri t amor e con opere , C7 epe- 
re che gli coff orono molto caro. 5 «7 

Angiolo- 

Qual fu il peccato dogfjingfiU. 507.50$ 

LW* 
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Ciafcuno ha [eco vn' Angiolo cufìode , & 
anche vn Demonio , che lo (illecita al 
male. 41 6. e feg. 

Gl’ Angioli intercedono per noi . 607 

Attinenza. 

In che confifte la virtù della T emperan- 
za. 1 30 

lp che modo s’ha da pigliarti nutrimen- 
to del corpo. 61 

Oue conduce Ihuomo la gola. ji.j3 
L’afiwenzagrdde dell’Abbate Falerno - 
ne .Et vn mezo molto buono per ejfa. J 3 3 
L’afiinenza, cbefaceua vna S anta, qua- 
rto fi communio aua. J68.y6p 

Sotto nome di digiuno s'intende ogni forte 
di penitenza. 

Benefici), verbo, Gratitudine. 

B V G I E. 

Q Vanto vile , 0 vitupero fa cofa fi a il 
dir bugie. 148 

Dobbiamo guardarci da ogni forte di bu- 
gia,non aggiùngendole effaggerando , 
ne vfando parole , che habbmo diuerfi 
[enfi. 14 Z.efeg. 

E buon confeglio non affermare , ne nega- 
re* con afjeuerar affai quel che ihuomo 
sa. 149. ijo 

CARNE. 

C Ome, e quale rim afe dopò il peccato . 
io 

E il maggior nemico f’babbiamo. 1 1.1 4.* 
feg. loie feg. 

Da ejfa nafeono le tentazioni. 3 y8 .3/5? 

La propria volontà e caufa , e radice di 
tutti i peccatile de II’ inferno. 7 1 

Il dar vno in poter di quefìo nemico 'e vno 
de’ maggiori cafttght di Dio,ede’mag- 
giori (egra dell'ira fua. 1 J .* feg. 

Mortificando la carne , fi vincono t De- 
moni 1 }. 10 

Orninone di fé fteilo. 

E La pietra fondamentale di tutto tedi 
ficiofptntuale. 374 

E principio , e fondamento necejfarioper 
acquetar Phumtlrà, e per tenerci per 
quel che fiano. 19 1.104 

La cognitione di fe fteJfo,tl diffidar di fe , 
0 il confidar in Dio , e molto principal 
mezjo per operar Dio cofe grandi, per 
per mezjo fuo , e per fargli delle grafie. 
1 81.1 87.108.11 1.2 13. 3 17.*/. 341.343 


Fer tutte le eofe è rimedio vniuerfale , la 
propri a cognitione. in. ari 

La ragione, per laquale Dio fi tante gra- 
ne, e fauori àgl’humilixhe diffidano di 
fe Refi* le nega àgli altri. 1 8 1 . 201.101 
108.34y.40j. 

Quanto (lima Dio , che non ci fondiamo 
nelle no (he forze , nè attribuimo à noi 
cofa alcuna, ma il tutto a lui. 1 84.* feg. 
Per qual caufa il Signore ci nega molici 
volte i fuoi doni a) li dilunga, e permetto 
che durino in noi le male incltnationi . 
40 6 . 

Fer confidar di fè fieffi hanno fatto molte 
volte ferui di Dio mifer abili cadute 
10 (.101. 

La cognitione propria non caufa fgometo , 
ma piu toflo animo . 1 8 1 .10? .efeg. 

L’humtltànon è contraria alla magnani- 
mità > anzi è fondamento, e caufa di of- 
fa. ??«•*/<£• 

Non fono humiltà certi fgomenti , òfueru- 
menti checifogliono venire alcune vol- 
te circa il nofiro profitto, alcune altre*» 
circa i minifieri j co 1 proffìmi. 1 09 
Come dobbiamo andar [cattando, e pro- 
fondandoci nellanofira propria cogni- 
tione, cominciando dall'effere corpora- 
le. i^i.efeg. 

Vn meXjjo molto principale per conofiere 
l'huomo fe ftefso,& acquili ari' humiltà, 
che è la confideratione de’ fuoi pece alt, e 
miferie. » 5 >f 

Il non faper l’huomo fe fia ingrana , ó in 
peccato , è gran mezzo per ftar Immi- 
llato. 197.198 

Che mai ci profondaremo tanto nella no - 
(Ira propria cognitione. che non potiamo 
profondarci piu in tfsa. 106 . 107 
Quanto diffidi cofa fia il conofcere fc (ìef- 

fi. ... m 

Che quefia è piti alta, e piu vtile fetenza di 
quante n'hanno inuentate gl'huomtni. 
104.114. 

Comcs'efscrtitauano i Siiti mqucft’efser- 
citio per arriuar a maggior cognitione , 
& amor di Dio. 17 3. 174. 106.107 

Altri beni , 0 “ vttlità grandi , che fono in 
quefio efsercitio. 104.* ftg. ut. e feg. 

Fer q ual caufa Dio ama tanto l’humdtà. 
ipr. 

Per qual caufa i Santi fi difpregiano tato , 
e fono tanto burnii $ » e tanto più , quan. 

Vu 4 to 
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/ to fono piu fanti. ?cx>.*i i.efeg. 

Come dobbiamo esercitarci nella propria 
corninone, per non perderci d'animo, ne 
diffidare. ìoo.efeg. 

Quanto conuiene che non lafciamo paffar 
giorno , nel quale nonfpendiamo qttal- 
• che tempo in qucfìo efercitio. 1 1 4 .e feg. 
Quefto efercitio non è fol amente deprin- 
. espiantile è mefto, e melanconico , ne 
caufa turbatane , & inquiete , ma ptu 
to fio gran pace,quicte,0‘ allegrezza-*. 
118. 

VerbojHumikà. 

Communionc. 

Quanto ineftimabile beneficio fa l'ìnfti - 
turione di quefto dini/10 Sacramento . 

« Ù 6 .* feg.} 91 . e feg. 

Come in quefto il Signore ci dichiaro il 
grand'amore che portaua a gl’huomi- 
59.59 y. 

Qudto rifplende quitti l'humiltà di Chri- 
fto noftro redentore. y So 

Le cofe marauigliofe , che la Fede c'infe- 
gna douer noi credere m quefto diuino 
•Sacramento. 1 4. e feg. 

Quefto è il piu eccellente Sacramento , di 
- tut ti, e quello, che maggiori grane , & 
effetti opera nelle anime. yyo 

Per qual caufa fi chiama Eucbariftia , e 
communione. yjo.jy1.578 

Ricerca gran prepar atione , e qudto c'im- 
porta l'andaru 1 ben preparatigli, y yy 
La nettezza, e purità,che ricerca , non fo- 
to da peccati mortali , ma anco da ve- 
niali e da imperfettioni. 5 y feg. 

EJfempio raro d'vn Sacerdote , ch’hebbe 
ardir di celebrar' in peccato mortale . 
551 - 

In che confi (le la dtuotione attuale, con la 
quale dicono i San tinche dobbiamo ac- 
collarci alla Communtone alcune. 
con fiderai ioni per eccitar’in noi quefli 
affetti. . $57 •*{*&• 

E buona preparaiione confderar qualche 
p affo della paffìone. 561 

jikre con fiderai toni , e punti per prepa- 
rarci. 561.162 

Vna prepar atione molto facile, molto luti- 
le ,e di gran confolatione. 561 

E neceffario pigliar qualche tempo per 
prepar arf. $6i.$6 . 4 

V n' altra prepar atione principale , che è il 
■ buon'ordine della vita. jSi 


Come babbi amo da far' il rendimento di 
grafie doppo la Communione, & in che 
cof a s'ha da impiegar quel tempo. 164, 

e feg. . . ■ ; ; . 

-Altre confidcrationi vtili per doppo la l* 
communione. 167.168 

Qual' ha da efsere la compofttione del luo 
go in atte (le confiderationi. 167 

Come doppo la communione ci dobbiamo 
occupar' in off erirci intieramente nelle 
mani di Dio. E che quefto ha da efsere 
vno de i principali frutti , che babbi a- 
mo da cauar dalla communione. 578, 
e feg. 

H abbiamo in quel tempo da efsercitarci 
negl' atti d' alcune virtù fpecialmente 
di quelle, dell equali ciafcuno ha piu ne- 
ceffttà . 580 

Come h abbiamo d'andar difeendedo ad 
altre cofe piu particolari , procurando 
in ciafcuna communione di mortificar- 
ti in qualche cofa , e d'offerir quefto per 
rendimento di grafie. yS 1.5 81.584 

Quanto male fanno quei che lafciano per- 
dere quefto tempo. Et vna cofa partico- 
lare , che ci ai ut ara ad impiegalo le- 
ne. yóy.yóS 

Quel che faceua vna Santa , quando fi 
communicaua. yóS.jóy 

T urti gl' effetti , ch'opera il cibo corporale 
ne i co 1 pi , opera fpiritualmente quefto 
diuino Sacramento nel? anime. 369. 
$70. , . 

Gonfiamente ricrea lo fpirito, ma da 
anche forfj corporali. 570 

Il frequentar la Communione e gran ri- 
medio cantra tutte le tentationi , e par- 
ticolarmente per confcruar la caftità . 
571 

L'animo, e fortezza , c babbi amo da ca- 
ttare dalla facra Communione. 171 
E effetto proprio di quefto Sacramento il 
trasformar l'huomoin Chrifto , facen- 
dolo (imtle a luì. E quefto frutto princi- 
palmente babbi amo da cauar e dalla-* 
(aera Communione. 57 $‘ e fi&* 

Vn fegno molto principale d'efser l'anima 
trasformata in Dio. 57 7 

Che fi a in man noftra il communicarci 
benegr il cauar gran frutto dalla com- 
muntone , e con che s'ha da mtfurarcs 
quefh. - 58? 

JL’obligo , nelquale l'efserei communicari 

ci met- 


r Kf d 

cintene eli flar ben' or dinoti , e compo - 
La confitte raiiiiit. titli» quale fi volita 


i cr b. 


vna Santa per quefr effetto. . ' 57# 

Qual' è la caufa . eh' alcuni no ( enfino fan 


no ad altri l'efser molto efatti in cote 
picciole. E che no fi dette tralasciar qua 
fio per quel rifpetto.che diranno? 69.12 ? 


ro frutto con la frequenza di queflofa- 
craménto. fo).efcg. 

Alcune volte la per fona , ne riceuegrart 
frutto. ancor ch'ella non lo ferita." 5S7 

E frutto ,e molto principale di queflo diuu 
no Sacramento , il conferuar Phuomo 
che non cadda in peccati. ygg 

E meglio accofìarfi a queflo diurno Sa- 
cramento con amore , che aftenerfene 
per timore. j8 

iV el trattar con Dió, non s'ammette , che 
la troppa conuerfione e caufa di difpre- 

• 58/ 

Efsempto notabile per inanimala com- 
municarfi bene. jgt, 

Che co fa è communicarfi fpiritualmente. 

607.608 v > \ 

Per communicarfi fpiritualmite è necef- 
fario flar'in gratta de Dio. 6cS 
Qutllo,chcfi communica fpiritualmente , 
può riceuere maggior grafia, che quello 
che ft communica Sacramentalmente , 
benché (ha ingrana di Dio. 608 
Alcuni bcnt,& vtilità,che fona nell a Co- 
munione Spirituale, che non fono nella-, 
facramjtntale. 609 

V n buon modo di communicarfi fptr anal- 
mente. 605 

Compagnia di Gicsù . 

Per qual caufa le fu dato queflo nome** . 
189 

La gran perfettione,che ricerca l' in flàuto 
diefsa. l l ‘ e f e &'l$'Cfeg* 

Per qn al caufa è fu aue ilgouerno, Cr il mo 
do di procedere diefsa. H-ìA-lS 
Dobbiamo efser grati a Dio, per che emen- 
do in efsa co fé di ter natura molto diffi 
cih ce le ha fatte facili, e fuant. 

Perche caufa alcuni fono mancati daef- 

f 4 ’ 38.39 

Co fé piccioJe . 

Quanto importa non dtfpregtarle. 69 
Due forte di cofe piccioie . E quanto im- 
porta non commetterle auutrtentemen- 
• 587 

J Ifar conto delle cofe picciole è fegno , che 
la per fona attende alla pirfettione. 1 4 1 
Quanto mal e fanno quelli , che rinfaccia- 


li IV OTIONE, 


I L filetto, e la cuflodia defenfi, fono m t z 
zo per conferuar la diuotionc. 1 1 i.i 

f*. . _ . l • 1 • • —, _ 


In tempo di diuotione non fi conofce quel 

^ L « <•>... tm fi — * 


chevnofifia. 


?7 7 


Alcuni volte il Signore fi communica ^ 
piu abondantemente a i manco perfet- 
ti, & a quei, che fono flati piu peccatori, 
366 


fcVCHARlSTlA . 1 

1 V erba, Communione, Vcc- 
bo Me(Ta. 


GIESV CHR.ISTO. 


L Aneceffità della fua / ncamaeione » 

eP fn.T 4 »' 1 ‘AM'M/fc. 

\L opera dell / ncamanone, quanto mani- 
fé fatrtee fi a dell'onnipotenza di Dio . 
494..E dell a dignità dell'huomo . Del 
capitale, che Dio fa di lui, e dell'amore, 
chcgU f m,. 494-ftf 

Dio fi fece huomo per redimerci , e per 


darci e f sempio. fz7.ji S 

1 1 te (or o,0“ i gr andi beni,ch’habbiamo in 


Chnflo. .. 195 -ef‘g. 

E noflro mediatore, auuocato, CT tntercef. 
. fore,co’lfuo Padre. .L 

Per qual caufa volfe ritener le cicatrici , 
& 1 bue chi delle piaghe doppo la fua-, 

49 S.IO! 

Chnflo c 1 e ogni cofa,Cr ogni cofa h abbia- 
mo in lui. A99.efeg. 

Per qual caufa la Chiefa attnbuifee a 
Chrtfìo innumer abili nomi , e titoli . 


500 


La fiducia c’ (sabbiamo d'hauer inChri - 

r> * jii r • 

L arme > dellequalt ci dobbiamo armare 

per r efi fiere a tutte le tcnt attorti, fono 
Chnflo. 50Q 

T utte l' opere noflrefe hanno qualche va- 
lore l'hanno per (àie fu Chrtjìo. 501 

Tutti i beni e doni ci vengono per mefzo 
fuo,e peri fuoi meriti. jo 1 

Giudicio Temerario. 

Chi giudica alcuno di qualche colpe j ha 
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da temere thè venghi a cader Itti nella 
medefima. H* 

Giuftitia originale. 

C Teff et ti, che caufana,e quanto impiaga- 
ta rimafe la natura noflra per il pecca- 
to. io.e feg. 

Grana di Dio. f 

Non fappiamo con CtrtiXffjty fefliamo in 
gratta di Dio. *97 

Per qual caufa Dio volfe che non lofapef- 
fimo con certe 7 Jfa. 198 

Il fcruir Dio c on aUegrtzjca è huonfegno 
di flar in gratta fua. 484.418 5 

Il far fi all' huomo facile il tran aglio , e la 
fattga.e fegno di molto amor di Dio. $7 
llgujtar eli parlare , e di trattar di Dio è 
fegno che s'ama Dio. 1 59 

Gratitudine. 

Quanto buona,& riile fia. 5 1 8.e feg . 

Incheconfifle. ìU.cftg- 

T re forti ai gratitudine , e qual fi a la mi- 
glior e. 519.fxo.581 

Coafe un deue effer grato de'btneficijyCome 
fe à lui folo piffera flati fati. 510.521 
Quanto (lima il Signore , che fiamo grati 
a’fuoi benefici). 3 38-339 

Il ricercar egli da noi quefla gratitudine, 
è per noflro maggior bene. 5 1 1 

La gratitudine c 1 fa meritevoli di nuoui 
benefici) C ingratitudine immtr iteuoli . 
#*ii _ 

HVM1LTA. 

C H rifìo noflro Redentore futi Ad at- 
tiro di quefla virtù. 1 66. e feg. 
/ Filofi fi non conobbero quefla virt'ujiO 
meno il nome di ejja. 1 68 

La neceffità,c'habbiamo di effa. 169 
La neceffità particolare , che n'hanno 
quelli t ch'attendono ad aiutar i prò fi- 
mi. 1 7&cfcg. 

£ fondamento di tutte le virtù. 1 70. e feg. 
*7 i-efeg. 

Aiuta per la c affiti. 1 7 6. 1 77.3 i8.f feg. 
Perconferuar la carità>& vntone frater- 
na. 174 

Per qual caufa fi paragona alla radice . 

'i 70. 

Non fono virtù vere, ma apparirti quelle, 
che non fono fondate in humiltà. 1 7 z 
T re gradid humiltk.il primo in difpreg- 
gtarfi,t fentirhaffamente di fi fleffr. 

V ri bo cogmtion di ic ftc do. 
li fecondo grado d' humiltà 9 defidcrare 


1 C E 

r d'effer dtfpregiato da altri, e rallegrar- 
cene. 119.efeg.114. 

Si fuffemo ben fondati nel primo grado 
non ci fi renderebbe tanto difficile que - 
fio fecondo. 119 

Alcuni dicono male di f r (le (fi , e non pop- 
pino tollerare, cheli die bino altri. 119. 
220. 

L bum ili or fi per effer lodali , $ tenuti per 
hum ili gran fuperbia. zw.c feg. 

Quattro (caliti i per faltr al fecondo grado 
humiltà. Jl primo è no defiderar d'ef 
fer bonorato,anz.i fuggirlo 1 ij. Il feti- 
do fopportar còpartenzjt foce afoni di 
difpregio,che s'offertfcono 116.1x7. Il 
(cr\o non rallegrarci quando fi am e lo- 
dati. 1 rj.e f eg. 11 8 ./ 1 quarto palino, è, 
il defiderar d’ effer dff pregiati, C 7 il ral 
legrarpne. 3.194 feg. 

Due forti d'humiltà,vna de preficicuit , e 
Cabra de'peifetti. 2 3$. e feg. 

La perfttttone dell humiltà, e dell' altre-** 
virtù ffà in effcrcitargl'attidi effe , con 
dii et rat ione 4 congufìo. 1 14J feg. 28 f 
Quanto importante cofa è quefla per per . 

puerar nella virtù. 23 6 

£ buon fegno d'hauer ac qui flato la Virtù 
il refifiere alla temanone anche dor- 
mendo. 235.236 

Come alcuni Santi fingevano alami ma 
camenthO' imperfettiom, che non era- 
no in tffi per effer dtfpregian . £ quel 
che li moveva a ciò fare. 2 3 c.efèg. 

Due forti di me 7 fz.iper acqui flar le virtù. 
24 1. 

Quanto efficace , eneceffario mé\t.o per 
effer burnii e fia Cefi empio di Ckrijìo? 
241. e feg. 

Quanto gran beneficio fu , che bora potia- 
mo con verità, efantità effer fimiha 
Dio. 244245-577 

Sarà buon mezxo il confiderarbene * che 
cofa fia quefla fttma , e riputatane de 
gCbuomint. 2.464 feg. 

La via certa, e figura per effer l'huomo a- 
mato,e filmato, è il dar fi alla virtù, & 
all' humiltà» 15 fig» 

La virtù , è come il mufehio , che quanto 
più fi nafeondt, tanto più fifa conofcerc 
con l'odor e, che mandafuort. 28 1 
L humiltà è meTfxjo per acqui flar la pace 
interiore , i fenxa effa non l'haueremo 
mai. . ' 17 S'iS 7 .*ftg. 

Non 
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2V fon bacano Confiderà noni per acquifta- 
rea conferuar humiltàìVi bt fogna, l’e- 
fercitto di effe. 26 ? .eftg.167.16f 
Cerne con officio , ovefhto baffo, CrviL 
che fta nel corpo , può l'anima g ttada 
gnarC humiltà. 166.167 

E ('empiì co' quali fi conferma quel che s'è 
detto. i6<?.efeg. 

L'efercitio grande d’humilta,che h abbia 
monella Religione. il? >eftg. 

Con che fpirito , e confider ottone s'hanno 
da far quelli efferati]. 27 7- 178 

Come ci dobbiamo efercitar nell'or atione 
in quefto fecondo grado d'humiltà. 18 3 . 
tfrg.\i8 

Come s'ha da tirar refame particolare di 
qut fi a virtù. z86.efeg. 

Come e compatibile, con t humiltà il voler 
tffer riputatOyC (limato dagl h nomini. 
194 .e feg. 

Come fi conofcerk fe la per fona gaffa del- 
l' honorem riputatane puramente per la 
gloria di Dio e per Vvttluà dell'anima 
0 pur perilfuo pmprto guffo,e commodo 
2 98.efeg. ' 

llterXo grado d'humiltà è, quado vno ha 
' ucndo grandi virtù , e doni di Dio , e 
grand' honorem riputatane, non fin fu- 
perbtfce in cofa alcuna, nè attribuirci 
niente àfe,ma tutto à Dio. $0 s-efig. 
Come fi trono qut fi a humiltà nella Ma- 
donna. $°4 

Come fi troua ne* beati. *04 

Si dichiara meglio, in che confifte quefto 
terz.o grado d'humiltà. 309.* feg. $ 1 2. 
efeg.n6.efeg. 

Ter qual caufa quefia e chiamata humil- 
tà di grandi, e perfetti huomini . $0$. 

jM.?r2.?i7*?‘8. 

Come poteuano i Santi dir con venta,che 
erano piu cattiui , e maggiori peccatore 
di quanti ri erano nel mondo. 5 1 p.efeg. 
zii.efeg.iii.fi6. 

V humiltà fà con Valtre Virtù quel che il 
Sole facon Valtre (ielle. 324 

Il vero / rumile non difpregia niffuno ben - 
cheto vegga cad:r tn peccati. 198.341. 
*41 . . 

Dagl'iffeffi beneficiiricetiuti piglia oc ca- 
fone d'h umiliar fi piu » e di tffer piu ti- 
mido. 34° 

Tanto ci couiene hauerrtfugioalVhuiml- 
tàperfupplircon tffa, quel che ce man- 


ca di virtù, e di perfettiime, e per non r" 
fer caftigati,& humiliati da Dio. $46. 
e feg. '.*»'• ’ • -*' 1 ! 

Dio ha tanto m edio la fiperbta , chtper 
humiliar vno permette c'babbia tenta- 
\ tieni a che cada in peccati veniale , C7 
alle volte anco in mortale , e brutti > Or 
infami. 3 f 8. e feg. 

Alcuni efempif , co* quali fi conferma quel 
• che s' è detto. Wf-*f*£- 

INTENTIONE. 

I L fine , & int emione, che dobbiamo ha • 
nere in tutte l' opere noftre. 60 j6 c 

Come dobbiamo andar crefctndo in que - 
fta rettitudine, e purità d'mtètione. 209. 
Come andaua afcendendo , e crefctndo in 
quefto il noftro B. Padre Ignatio. 98 
Ira. * 

F aparere, & anco efferl'huomo furio fi. 
444.4 5*. * 

Come vn Filofofo vinfe VI ra. 43 

L' inquiete, con che re fta, chi filafeia tra- 
fport are dall* ira. 47.48 

M E S S A. 

T Vrti li facrifici j dtlVantica legge figni 
fica nano que Ilo, che doueuamo haue - 
re nella legge di gratta. 1po.1?i 

La meffa no filo è memoria delfacrificio , 
nelquale Chnfto noftro Re d et or e s' offe- 
rì per noi al Padre eterno in Croce, ma 
èl’iffeffo facrtficio,che s* offri all borace 
del meaefìnto valore, O" efficacia, spi 
Non filo è l'iffejjo facrificio,ma anco quel 
lo , che adtffo offerii ce queflr-facrificià 
della Meffa, el’ifteffo, ch’offerì quello 
nella Croce . Et il Sacerdote * he dice 
la Meffa, rapprt finta la perfina di 
Chrifto,e come fio Miniftro ,CT in no- 
me fio offerì fie quefto ficrificio . jpi.e 
fequenti. 

Ancor che il Sacerdote, che dice la M ef- 


fa,fia federato , non le fa a per queftoia 
Aieffad'cfftr gioueuole a quelli , peri 


quali fi offerijcejte fi feema punto il va- 
lore die fj a. 593 

L' amor grande, che ci moftrò C bri fio in-, 
Life 1 arci quefto ficrificio:0" il thè foro# 
nccbez.z.e grandi, c'habbiamo in effi. 
SPl-*fig-6o- ' V 

L’tnucntione di Dio per finche quefto fa- 
crificiofuffi per agiti ver fi accetta v gra- 
to^ efficace. fp f. 

Come lajeffa del Santiffma Sacramento 

• eia 
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■e la maggiore di quante fefle di' Chri- 
flo celebra la Ckiefa. jp * 

E tanto alto , e fourano quefìo facrificio, 
che filam ente à Dio fi può offerirci. 
Ì9* 

in che confi (lei effonda di queflo /acri fido 
£ della differenzam quanto, c jacrifi- 
cio,e quanto 'e Sacramento. . *96.597 
T tetti quelli, ch'odono la Meffa offcrtfco- 
no queflo facrificio infieme co' l Sacer- 
dote. ' ypS 

in che modo s'ha da vdir la AfeJJa . Si 
propongono per queflo tre principali di- 
uotioni . La prima, canfiderar qualche 
miflerio della paffione. S99.*feg. 

Le fignifi cationi di quel che fifa, e dice 
nella Me(fa,e delti ornamenti del Sa- 
cerdote. 599.60c.601 

Jl fecondo modo d’vdir Meffa , O* il piu 
principale, è andar infieme cefi Sacer- 
dote offerendo queflo facrificio , e facen- 
do, in quanto fin poffibile,quel che fa lui. 
601.602.605.605 „ 

Come hanno da far il Memento della-* 
Meffa,cofi quei, che la diconó, cornea 
quei che l'odono. 605.604.605 606 
Tre cofe principali pericolali deueefjer 
offerto queflo facrificio , co fi da quello , 
che dice, come da quelli, che é dono la 
Meffa. 598.606 

£ benfatto offerir queflo facrificio per tut- 
to quello, che l'offer ) Chriflo fiondo itu 
Croce. 606 

E buona cofa offerirla perfino fe fìcjja tn- 
fiemecon Chriflo ciafcun giorno nella 
M effa perle cofe dette. 606 

Come nel tempo,che il Sacerdote offerifie 
queflo facrificio, affifìe iuigran moltitu- 
dine d’ Angioli , & iui alzano le voci à 
Dio per noi. E quanto opportuno tempo 
è quefìo per negotiar con Dio , e la fi diu- 
rna, con laquale habbiamo d'andar al- 
ia M effa ad offerir queflo facrificio . 
607.617.618 

I beni particolari, che godono quelli, che 
odono M effa. 1 98.60 4 .e fa- 

La nuerenza, con laquale fi deue fiar al- 
ta Meffa. 617.618 

La terza diuotione della AI effa è com- 
muni ar fi fpiritualmcnte . Verbo » 
Communione» alfine. 

■Alcuni efempij circa la dinotiate dell'v- 
dir M efja,t dirla ogni giorno. 610 


C E. 

Mifericordiadi Dio. 

E proprio di Dio hauer mifericordia , e 
perdonare. 5 14.C fig. 

Anche neU'ifìeffo cafligo, Dio moflra mi - 
ferì cor dia. 515.516 

Di quanta confolarione fia il con fiderare, 
che Dio ci tollera, e ci ama , benché noi 
non gli corrifpondìamo tanto intiera- 
mente. 477 

Quale fi chiama mifericordia di Dio 
grande, e quale picciola. 5 $0 

Dio non vuole la morte del peccatore. $ 18 
ModeUia. 

In checonfifte. ., M . . -, 105 

Jl Religtofo hà da vfar vna modefìia alle 
gra,CT vna allegrezza modefla. 469 
Quanto importante e la modefìia, e la cu- 
(lodi* de' fin fi, per tl noflro proprio pro- 
fitto. 106.1 io. e fig. 

Qu anto necefjaria è per edificar, egioua- 
rc a'proffimi. 105.^/^.108.109 

Lq modefìia efleriore è [egno del. profitto 
in errore , e l' immo dejha efleriore del 
vitto interiore. 1 c6.e fig. 

Si comel'efleriore aiuta à comporre , C a 
confiruar l'interiore, tofi anco l'interio- 
re compone l' efleriore. . 1 15.125 

Quanto gran d’inganno fia tifar poco conto 
delle cofe e fi er tori, dicendo , che non fìà 
in quefìo la pcrfcttionc . 11 Jeg.it jf 

Come potrà vno trattando con proffimi 
far/ir fiordo, cieco, e muto. in 

Mormorationc. 

Jl mormoratore ,c odiato da Dio , e dagli 
huomini. 15S 

Jn che confi fi e lagraueXza,e lamalitia-* 
di queflo vitio. 1 59. 140.141 

E maggior peccato,che il furto. 1 \9 

Quando farà mortale, e quando veniale. 
* 1 19-cfig. Suo effer mortale , ancorché 
non fi dichi d'vn altro cofa di peccato 
mortale. 159.1 40 

Si deue l’huomo tener moltolotano da met 
ter fi in dubiofi quel che ha detto è arri 
uato à peccato mortale# nò. 141.141. 
Non fi deue dire dell'affente quel che non 
fi direbbe dieffo fi fleffo prefente. 1 41 
Benché le cofe fiano publiche , non dobbia- 
mo mormorar di effe. 1 41. 14} 

Quando habbiamo faputo, qualche man- 
camento^ fallo d'vn’ altro, come cidob - 
. biamogouernare . 142.145. 

Vn buon rimedio contro, la mormorano- 


ne. 14* 

Non dar’orecthie alla mormoratione , e 
quel ehe habbiamo da fare quando h i_> 
/tentiamo, & alcuni mo%ji ptr deuiar - 
la. 144 .efeg. 

Quando pecca mortalmente vno , che ode 
vn' altro, che mormora, e non gli fa r e fi- 
fe n za, e quando venialmente. 1 44. 1 45 
Qual' è tl miglior modo di fodisfar a quei , 
che mormorano di noi. 16 j 

Morrificatione. 

Ad ortifìcatione , & or adone fono due me- 
%i delli piu principali perii nofìro prò- 
fitto, & hanno d'andar congtonte. 1 . 1 
La mortificatone e dtfpofitione, e mezzo 
nece/fario per l’ora rione , & 'e il frureo 
c' habbiamo da cauar di efja. x-efeg. 
In che confifle la mortificatione. io. efeg. 

. m . 

La nccefjità , che v’è della mortificatione. 
\o.ejeq.ii. 

T ut ti li pece ati, e tutti li mancamenti , & 
tmperfettioni.che commettiamo , proce- 
dono da mancamento di moruficat io- 
ne. iz.ij.f9 

Come tutt’il nofìro profitto, e perfettionC-** 
jia nella mortifica tione. 1 1 .e fig.77 

Piu c reggere vno fe (lefjo , che reggere , e 
foggettar altri . E queffa èia ver a fi r- 
tezza dei ferut di Dio. 1 4. 68 

La pace è frutto , & effetto della morti fi- 
cai ione. j. 4. 46. 47.5 8 

La mortificatione è necefjarta per confer- 
ii ar la carità. 17 

Due forte di mortificatione , e pendenza , 
vna corporale efteriorc.vn’ahra fpi - 

ri male, 0 " interiore. E quella è più pre- 
ciofa.Cy eccellente. 17 -tfeg. 

La mortificatione, e penitenza eflcnore 
s'ha da pigliare come me\zo per acqui 
flar l’interiore. J 1 

Come abbraccia , & vfa la Compagnia-, 
quefle due forti di mortificatione , e pe- 
nitenza, e più principalmente la fecon- 
da. 28.29.* feg. 

Per qual cau/a il nofìro Padre ìnfifie tan- 
to nella mortificatione tntenore . 45 

Ciuf! amente fi può vno feufare più lofio 
della penitenza eflenore , che della in- 
tcriore. J4 

Dell'effercitio di mortificatione , che è il 
. prtncipal mezzo per acqui (far lamor- 
' tifi catione. jo. e feg. 


L'tffercìtio di mortificatione fe ben è pro- 
prio di tutti 1 ferut di Dio,è nondimeno 
particolarmente proprio do" Religio fi , e 
fpectalmente di quelli, che trattano con 
proffimi. 

Chi non attende a mortificar fi non filo 
non viue vita fpirituale , ma ne anche 
ragioninole . 41. e feg. 

Maggior trauaglio,efatiga è l' andar la-, 
perfona fuggendo la mortificatione, che 
tl mortificar fi. ±S>*fig- 

Quanto raccemmandato, è nell'Euange- 
lio l’odio fanto dife fìtfjò , e come fi ge- 
tter ara in noi. 18.19. 107 

Daqueffo odiofanto fi genera nell’ anima 
vnfptr ito grande di mortificatione , e 
di penitenza. iZ.efeg. 

Non c odio il mortificarci, ma vero amo- 
re non filo della noflra anima , ma an- 
. che del nofìro corpo . Et il non mortifi- 
carjì è vero odio , non filo dell’anima > 
ma anche del corpo. j y.e feg. 

Come debbiamo partirci col corpó nofìro . 
E che aiutarà grandemente per morti- 
ficarci il tenerci per nemici , e per infer- 
mi. Jl.fZ 

Come i’hà d'andar mettendo in pr attica 
befferete io di mortificatione , primiera- 
mente nell' oc cafoni , chefe ne porgono , 
fen za andarle noi cercando , feconda- 
r lamentati quelle, che c’tm pedi fimo 
il nofìro profi tto, e perfettione. j 4. e feg . 
7 ” erzo nelle licite./ 0 .efeg. Quarto nel- 
le co fi neceffarie. 6c. 61 

Principimele dobbiamo mortificarci in 
quel vitto, e pafjìone , che regna più irz, 
noi è ci fa cader in maggior errore. 64 
Quanto vidi fino le morti/icationt, benché 
in cofepicclole, e quantograte à Dio.j 8 
tfig' 66 c[(g. 7 c.efig.S)-\. 9 i. 

Il male,cdàno chenfulta dal difpregiar 
le mortificationi in cofepicctolc. 70 
Che fempre v’è neceffità d’efjer citar fi da 
perfona nella mortificattoneper buona, 
C? approfittata, ch’ella fi a. 79. e feg. 

T xeni per per fi quel giorno , nel quale non 
ri mortificar ai in qualche co fa. 8 z 

Ilgrand'ejjcmpto , ch’tn ciò ci diede il no- I 
fìro P.trancefco Borgia . 59.8$ 

Confilationeptr quelli, che hanno natura 
difficile. . ; 7$ efeg. 

Jl N .B.P.Igmtio , effendi naturai#' tute 
molto colerico , s'a a vinto , t mirti fi. 
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cato tanto ' ch'era giudicato per flem- 
matico. 76 

jiuertimento per chi è di buona natura . 

76-77 

La caufa per la quale alcuni non fentono 
in fe ripugnacele corraditioni. 78.79 
Come s'hà da tirar beffarne particolare 
della mortificatione, e che per via di 
conformità alla volontà di Dto > fi farà 
più facile, O'vttlmente. 61.6$ 

Mezzi , che ci faranno facile l'efjercttio 
di mortificatxone. La gr alia del Signo- 
re. 84.8 5. L'amor di Dio. %6.efeg. La 
fperanza del premio.Sn.e feg. Peìfempio 
di C hrifto. 66. e feg. 

Alcuni effempi j in confermation di quel 
che s' e detto. O^.ofeg. 

T re gradi di mortificatione. 99-efcg. 
Qual' è ilfegno d'effirfi ac qui fiata perfetta 
mortificatione. 103. 104 

ORATIONE. 

I L modo , <f habbiamo da tener nell’or a- 
tionc.O" il frutto, c’habbtamo da cattar 
da ejja. j.eftq.$o6.^t 

Nell’or atione dobbiamo esercitarci affai 
in offerirci , e raffegnarci totalmente 
nelle mani di Dio. 5 17.5 1 8.573 
Dobbiamo andar difendendo c a fi par- 
ticolari fin' a tanto che fentiamo guflo 
nell’operatione. 285.286.529 

In che confi (le il far buona or atione. <83. 
587.588 

L'or atione, che non ha per compagna la-> 
mortificatione, e fofpetra. 8 

Per qual caufa ci fa dtffi cile l'or atione. 5 
L’or atione di natura fuae gran mortifi- 
catione della carne. 9 

L'or atione è vna viflafpirituale deilidi - 
uim mifieri j. 6 

QuaC'e la caufa , che in alcunefefle princi- 
pali quand’vno fipenfaua d’ batter più 
dtuorione,ne ha meno. 209 

Per qual caufa Jogliono alcuni fentirpiùle 
tentatiom nel tempo dell'or atione. 364 
Nell'or atione Dto tuoi cafiigar i falli, che 
vno commette deliberatamente. 5 87 
Sette principali affetti, ne'quali habbiamo 
da esercitarci nell’or atione . Verbo 
Pafcoiic di Chufto. 

Quanto alla mano dobbiamo tener il ri- 
medio dell’ or atione. 487 


L’oratitne dell’humile penetra i cieli. 170 

PARLAR. DI DIO. 

I Nofiri ragionamenti, e conuerfationi 
hanno da effer di Dio , e quanto quejlo 
importi. 1 5 2. 1 5 3 . 1 6 1 .e feg. 

Alcuni mezxa , che ci aiutaranno a far 
quefio. t^.efeg. 

Il P.FrancefcoXauier faceua maggior 
frutto con le conuerfationi particolari , 
che con le prediche. ij’j.itfi 

Partenza. 

E porta della fapienza. 274 

Quanto edificai predica. $03 

J n effa fi conofce il vero humile. 1 90 
Per qual caufa il Signore ci manda de i 
trauagli. 370 .efeg. 

Co' trauagli auanzano , e crefcono 1 fcrui 
di Dio. 37 8.379 

Per qual caufa C bri fio volfe patir tanto . 
370. 

E mal fegno il non hauer trauagli. 371 
Ci aiutaràad hauer pat lenza il confi do- 
rar la gloriai he ciò ci far a data. 89. e 
feg. Il ricordarci della paffione di Chri 
fio. 96. e feg.L’humtltà . 175 

Se in cielo vi poteffe effer pena,e dolore, ne 
fentiriano afsai del non hauer patito 
più. 9 3 

L'impatienzanonnafce fempre daocca- 
fione , che ci fi a data , ma molte volte 
dalla nofira mortificatione. 475 
Come nell' or atione fi dcuela per fon a ef- 
fer citar nella patien{a. 528 

Pafsione di Chrifto noftro 
Redentore • 

Quanto vtile fa, e quanto grata a Dio la 
medit atione. 504.505. 560. 56 1.599 
-Alcuni cfsempij in confermatone di ciò. 
480.531 .e feg. 

Il modo , eh' habbiamo da tener in medi- 
tarla Paffione di Chrifto. Et fette prin- 
cipali affetti , c’habbiamo da cauar da 
efsa,con alcune confiderationi,cbe àciò 
fare ci aiutaranno. fcó.e feg. 

Dell’affetto di compaffione.E quoto gran- 
di furono t dolori di Chrifto. 5 87. e feg. 
Dell'affetto di dolore, e contritione de' no- 
fri peccati. 5 io. e / eg. 

Dell'affetto d’amar di Dio. 5 1 M/*£. 
Dell’affetto di gratitudine, e di rendimt - 
to di grane. Verbo Gratitudine. 

Del 
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Dell’affetto d'awmiratione. 5zz 

Dell' affetto di fperanza,e fiducia iti Dio. 
jz$.* feg . Et verbo Mifericordiadi 
Dio. 

Dell’ affetto d'imitationc di C bri fio. $ij. 
e feg. 

Cor/te inqueflo folo affetto d’imitationc _>» 
potrà la per fona trouar materia d'ora - 
none per tutta la vita. 3 < o 

Sci altri putiti itte'quali ci potiamo tratte- 
nere in ciafcun mtflerto della paffione . 

V erbo, Gi efu Chri fto. 

Paflìoni . 

Sin doue la paffione conduce l’huomo. 44. 

Le paffiom vehemeti ac decano la ragio- 
ne^ fminuifcono la libertà, 3 

Lepa (fiorii fono t nofìri carnefici.^. 476. 
La paffione con refifìerfi ad effa manca, 
e con feguitarfi,crcfce, & viene la per - 
fona a far fi fchiauo di cffa. 50.54. 

Come potiamo delle noflre paffioni farci 
tanti fcaltni per falir al cielo. 75 

Peccato. 

E peggiore che il non effere. 1 96 

Quello, che pecca mortalmente , quanto è 
dal canto fuo, torna a crocifiggere Cie- 
fuChrtflo. 511.541 

(Noti v'è co falche tato dichiari lagrauez 
za 1 del peccato , quanto la neceffità del 
rimedio deli incarnai ione, e della? af- 
fiori e di Chri fio. 5 io.* feg. 

Il maggior ga fi igo di Dio , e della fua ira 
grand e, e lafctar che la per fona cada-s 
in peccati mortali. 1457 

E proprietà del peccato caufar triflefza. 

Non v'è maggior pena , che la mala co - 
fcunTjt. ^ 4X1.0 feg. 

In nifjuna cofa è tato ben' impiegato il do- 
lor e, quanto nel peccato. 487 

Quanto raccommandato è iefercitio del- 
la contritione,e le vi ilita grandi, che fo- 
noineffo. 513.514 

Jl piangere la per fon a i fuoi peccatile be- 
neda vna banda dafa(lidto,dall'altra 
confoia grandemente. 489 

Quanto fent) Chri fio t peccando gl'huo • 
mini. 509 

Perfettione. 

Jn che conp [le. 1 1 . e feg. 1 14 

Sta in man noftra. 140 


La caufa,per laquale non babbi amo grà 
defìderto della perfettione. 13 

Il non far profitto nafc e da mancamento 
di rtfolutione. 5 7 

Come conofcerà la per fon a fe ha acqui [fa 
tal a perfettione di qualche virtù. 134. 
efcg.iXi.xX6. 

Che cofa è hauer fpirito. . 15 

La differenza dall'huomo fpirituale , a 
quello jhc non è tale. 17 5 

Vn buon fogno per conofcere fe vno è fpiri- 
tuale, e fe và profittando, ò nò. 1 16.1^3. 
1 24 

Maggior trauaglio.efat ga patifcel' buo- 
ni 0 tepido, che l'tnferuorato. 49 

Verbo . Cole picc iole. 

Predicatore. 

I Predicatori, che procurano di parlar cu 
riofamente fono nprefi. 1 36 

Piu aiuta per la conuerfione dell'ammt ^ 
l'affetto della vera humiltà,che timo- 
fìrar’ autorità c’habbia femore di mon 
do. i 99 ' e f e S m 

RELIGIOSO. 

I L Rehgiofo ha da lafciar'il corpo colà 
fuori, e lo fpirito folo ha da intrar nella 
Religione. »6z 

Qual ha da efjer la vita del Religiofo . 
164.165. 

N ou potrà vno, durar nella Religione ,fe 
non attende à mortificar la fua volon- 
tà. z5 

1 1 Religiofo non quando è riceuuto , ma~> 
quando è mortificato , dà allegrerà 
alla Religione. * 9 

In che cofa principalmente il Religiofo ha 
da mofìrar humtltà , e mortihcatione . 
Z78 . \ > 'A ’ : 

La differenza fra il Religiofo raccolto, 0 " 
ildiflratto. i|6 

Quanto male paiono in bocca del Religio- 
so parole, che poffjno rtdondar'm fua ri- 
puiatione . Specialmente in materia di 
nobiltà . 18 1 

La vita Monafiicafi preferìfce alla foli - 
tana. xjj.zjó 

SILENTIO. 

I L Silentiogtoua per imparar à parla- 
re 1 1 X.e feg. 
Per faper trattar con Dio, e per efjer huo- 
mini d'or at ione. 1 xu feg. 115.116 

Ecau- 
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£ caufa d' batter l'huamo buoni penfieri,e 
fonte infpirationi. 1 1 t.iit.tftg. 
Si come il fìlentio aiuta all'or ottone , cofi 
l’or ottone aiuta al fìlentio. 1 1 3 

£ mefjj) molto principale per profittare , 
tper acqui fi ar la per feti ioti c.i 17. e feg. 
114.efeg.ii6.efeg. 

Bafla per riformar vnoSS" anco tutta la-> 
Religione. 114.115 

L'ojjeruar filentio,modeflia,e ritiramen- 
to non t vita melanconica , ma molto 
allegra. 11S.129 

Chi non ojjerua fìlentio, e ritiramento, e 
facilmente vinto dal Dtmonio. 1 17 
Che premio diede Dio al fìlentio d'vna-. 
Santa. 138 

In che confifle la virtù del fìlentio. 1 30 
Le ctrcoflanz.e , c' h abbiamo daofferuar 
nel parlare. \19.efeg. 

I gionani tacendo honorano i maggiori. 

»33 

Dobbiamo guardarci daparolegiocofe, e 
ridicolofe,e da facetie, e da parole mor 
denti. 151 .e feg. 

Superbia. 

£ radice, e principio d’ogni peccato . 170. 
171 

Di tutte l’herefìe. 173 

La fuperbia i bugia, & inganno. 1 9 1 
£ vento, e gonfiagione , non grandeffa. 
24 «. 147 - 

Perche fuchiamata fuperbia. 191 

II faflidio, e l'inquiete , che reca feco. 48. 
158 .e feg. 

Quanto c attilla, O" vergognofa cof * fiala 
fuperbia, e quanto buona, e pretiofa Phu 
miltà. 2 13. 157. 3 09 

Chi (là con de fiderio d'honore , e f ugge il 
dif pregio, e fe è difpregiatogli dtfpiace , 
ancor che facci miracoli, e lontano dal 
la perfeetione. 14 6 

Il fuperbo pafz.o,et è odiato da Dio,e da 
gli huomini. 148.* feg. 

La fuperbia , e la vanagloria molte volte 
è (lata caufa d'ignominia a i fuoi. 1 34. 
La fuperbia caufa in alcuni ,che lafcino 
di confefiar qualche peccato. 5 y 6 

Perreprimert la noflra fuperbia volfc.*> 
Dio, che cireflafjela contradite ione-» 
della carne. 1 1 

Per qual caufa il Demonio procura, che 
damo inalbati, e (limati. 115.116.188. 
Due fori idi fuperbiOyVna carnale, e l’al- 


trafpirituale. 180 

Quanto occultamente intra in noi alcune 
volte la fuperbia. 135 

Nelle buone opere habbiamo da tener piu 
qticflo vitio. 1 69 

Dobbiamo troncar i penfìeri di fuperbia. 
291. 

Dobbiamo guardarci da parole, che pof- 
ftno ridon dar' in no fra lode, 179 e feg. 

187 

L'tfcufarci procede da fuperbia. 189 
Come cafligò, e medicò Dio la fuperbia di 
certi M anaci , permettendo ch’il De- 
monio intr afe net loro corpi. 354 
Vn mexjzjo che prefe vn Monaco per fcac- 
ciar la tentationt di fuperbia. 355 
Il mtz.t.o,che per ciò pretefero altri fanti 
Monaci. 19.10.353 

F ri altro mtz.ejo molto buono contra la fu 
perbia. 11 f 

Ejjempio d’vn Religiofo, ilqiul’era tenuto 
per fanto,e fi dannò. 147 

TENTATIONI. 


Q Fella vita è tempo di tentationt 3 57 

cfg. 

La caufa di quefla continua guerra. 350. 

efeg . 

L'inganno d’ alcuni, iquali quando hanno 
qualche grane tentatione s Cubito fi pen- 
ano di ejjerindijgratiaai Dio . 360. 
4tX.4ro.411. 

llffentir tentationi icofa ethuomeni , che 
attendono à virtù. 360.361 

Non flati male nelihaucrtentatiom, ma 
nel confentir ad efie. 74 75 410.* feg. 
Alcuni fono tentati nel principio della lo- 
ro conuerfione, altri dopoi. 361.1 feg. 
Per qual caufa alcune volte quei , che co- 
minciano a feruir Dio fin tono tetationi 
tali, quali nò b autunno fentito mai. 563 
Il Signore vuole che habbiamo tentationi 
per noflro bene. 366.1/15.383 

Accioche esercitandoci in còbattcre non 
ci facci danno l'otio. 36S , 

Accioche non mettiamo il noflro cuore, et 
amore in quella vita, ma fofpinamo 
per l'altra. 368.369 

Accioche habbiamo maggior premio nel- 
la gloria. 370 

Accioche ci ftruino di Purgatorio, Cr in- 
triamo piupreflonellagloria. 371.371 
Per tirarci a Dio, dal quale fogltono ftpa- 
rarcileprofperitj. 37 M 73 

Accio - 
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A ccioche ci humiliamo. 3 74 

Acciochc ctnofcendo la noftra necejjità 
riceviamo pii* a Dio con l'oration^j 
175 

Acctoc he {limiamo più il fattore di Dio 

175 

A ccioche non atribuimo a noi cofa alcuna 
buona.ma ogni cofa a Dio . 57 6 

Le tentattoni pr ottano la virtù di ciafeu • 
no. 576.177 

Purificano ai gialli . 378*57? 

Fatino chef radichi meglio nell'anima 
la virtù contraria. 379 

Fanno l’huomo diligente » & infeuorato 
3 %i.c(cg. 

Ancorché l’huomo vfi qualche negligete- 
la nella tttitattone, e più quel» che gua- 
dagna con lare/t fìeuza , che le fa. 3 84 
Per qual caufa Dio l a feta qualche difetto 
tn alcune ferui fuoi . 385 

Nelle tent annone l’huomo ìt ammaeflrato 
non folamente per fe, ma anche per al- 
tri. -'7- & 7 .'k& 

F anno , che l’huomo fappia compatir’ al 
fratello quando lo vede tentato . 388 
efeg. ...... 

Ptrqueflo i Santi e ferui di Dio nm fola- 
mente non s’attnftauano con le tenta.io - 
ni , ma piu toflo fi ralltgrauano. 58 f. e 
feg. 

Per qual caufa Dio molte volte non vuole 
dar fubito la conforti ove > & U rime- 
dio. r — - 455 

E gran rimedio cohtra le tentaticni il mo - 
ftrar’ animo , CT allegrezza in 
591.195 

Per hauer queft’ animo ci aiutar à il confe- 
derar quanto poco può il Demonio poi 
che non ci può far cader in peccato , (e 
noi non vogliamo . 3 9$.* feg. 

Confìderar ch’il Demonio non ce può ten- 
tar vn punto più di quel ,chc Dio gU da 
licenza , eftamo certi che non gliela da 
rà per piu di quel,che potiamo j oppor ta- 
re. E fecrefcerà la tentai ione crederà 
anche ilferuor di Dio. 4 oo.efeg . 

Confìderar, che Dio cifta guardando co- 
mecombatiamo ncn loia come indice 
per premiarci , ma anche come Padre 
e Padrino per aiutarci . 396. e feg. 

Come ci poliamo burlare del Demonio. 
195411 . 

Due ragioni chi ci aiutar anno a combat- 
I Elfcrcic.di Pcrfcr. 


ter e co» grand’animo e fiducia. *198. 
•feg . 

E molto principal mezza per vincere le 
tentationi il diffidar di fe, e mettere tut- 
ta la fua fiducia in Dio. 51*404 
Riconoscere la parte più debole dell’ani- 
ma nofra , & iui vfar maggior diligen- 
za. 4° 

Riccorert A quel che e contrario allaten- 
tatione. 410 

Non ftar mai in olio. 413 

Re ftftert ai principi]. : 41 1. e feg. 

Con fìd trare, che quando vno fi lafcia tra 
fportar dalla tentationi , e la va cre- 
dendo e fe le fa re fi furila va mancati 
do. 381 

Ricorrere all'or atione e fi mettono alcu- 
ne orationi iaculatorie accommodat 3 
al tempo delle tentationi 407 • e feg. 

Aiamfeltar le tentationi, al medico [piri- 
tuale e non ad altri . 5 1.13.4 18.419 

Ouamo cornitene guardarci dalle tenta- 
~ turni che vengano tn apparenza di be- 
ne. 4 * 4*4 lf 

Jlconofcerela tetatione, e tenerla per ta- 
le egran mezzo per vincerla.416.417 
Come habbiamo da refìftere alle tentati» 
ni i penfieri cattiui , e brutti. 418 * (eg. 
Allatentatione dishonefta s’ha da refìjte • 
re co'l fuggir e. 416.417 

Contra qucjta tent atione , e generalmen- 
te contro, tutta, e molto buon rimedio il 
* procurar dimuertir l'intelleto a qual- 
che buona con fideratione . 403 .e feg. 
E ferialmente hauer rifugio alla pacio- 
ne di Chrifta . 504 

Non bafta nelle tentationi raccomman- 
darci alle orationi dei noftn Padri [pi- 
rituali, ma bt fogna ancora , che ci va- 
gliamo dei meTJJ , che fi fono detti. 
450.41 1 . - 

Qual’e il miglior modo da refìftere alle 
tentationi. 431 

Importa grandemente in tempo di tema- 
none nonlafctar gl’efjercitij [pirituali 
ne feemar di effi , ma più tofto crede- 
re. 419 

Il tempo di tent adone non e a propofìto per 
far mutatione ne per pigliar nuoua ri- 
Jolutione. 419.430 

Triftczza. 

Si dette fuggire per li grandi danr.i,che re 
ea feco, toglie gufto dell’or adone, caufa 
Parte Seconda. Xx f *- 
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TaIHJìo neoVedercitii fpirimali ,e nelle 11 ferì» di Dio per fu* boiteBà ricreano. 
Ì,Zt,& afro coi fuoi fratelli, lo fa .gli, e trillerà non ha da pigltat per 

ysésissxa ssa»»ns5«; 

affisasse "3*assJ^«5S 

Ladilieenzjt che fi dette vfar’in fcacci*. Laintìez-X* /fruttale , e, tt certo modo 
re vm i peti fieri molti , e melanconia. allegra , e reca /eco gran confolattone . 

1)4 onde procede la triflezxa . 474-/ fa- Verbo, Allegrezza. 

■ V , K T V - , 

f "mme^ol&T^càme!^È^- T Amrtucaufaallegr<x.uentl cuore, 

rondelle principali cat^è dàllatriìitzj^a Come dette tbuome andarli e fl irc jt‘*”‘f“ 
r (oleifere il non procedere vno come de ne gl atti della virtù per acqmflarla 

ue rallegrerà p grande e la caufd la per fett ione di efla . 18 f e/*f . 

buona confcienz.a. 4 M°. 4 o& .cjeg, 

Il ricor ere all’or atione , e gran mcxjLO per dalla virtù t e dui bene, *9 - 7 

^ficiiAreviaUtrijlcsifiA»47$' ‘ fa Verbo, Per fetuonc. 
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DELLI LVOGHI DELLA 

SACRA, SCRITTVRA. 

Che in quella Seconda parte fi dichiarano più particolar- 
mente y lafciandone molti altri > che fi di- 
V ' chiarano di paffaggio. 

G E N E S I S . LIB. IT. RGEVM. 

6.\\.Et Dauidfaltabattotn viribui Ante 
Ap.yt f./nimicitias ponam Ùominum. 6 8 

inttr itydr muli ere. p. 49 1 24. 1 7. Ego funi » qui peccaui , ClT vertatur 
4.4. Refpexit Dominus ad oblecro . & c. 514 
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